BIBLIOTECA  PROVINCIALE  / 


C- 


\ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


ISTORIA 

DEL 


REGNO  DI  NAPOLI 


K icntiallatla  ogni  copia  noli  munita  della  cifra  dell’Autore. 


Digitized  by  Google 


ISTORIA 

DEL 


DI 


FILIPPO  M,A  PAGANO 

, ! 

PIA  ALUNNO  DELLA  R.  SCUOLA  POLITECNICO-MILITARE,  SECONDO 

TENENTE  NE*  REALI  ESERCITI,  SOCIO  CORRISPONDENTE  DELLA 
R.  ACCADEMIA  PELORITANA  E DELLA  ENKENSE  IN  SICILIA. 


Legname  e pietra  ricavo  dagli  altri  : 
la  struttura  è aita. 

Lapide*  et  Ugna  ab  alìi * acci  pio  t 
adificii  tamen  extructio  nostra. 


Jvsrvs  Lirsius  in  uot.  poi.  lib.  j.c.i. 


NAPOLI 

R.  MAROTTA  E VANSPANDOCH. 

1832, 


Dlgitized  by  Google 


Dlgitized  by  Google 


AGLI 


ABITANTI  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 
LA  PRESENTE  OPERA 
FILIPPO  MARIA  PAGANO 
OFFRE  DEDICA  CONSACRA. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 


f u mio  intendimento,  nel  pubblicar  la  presente  opera, 
quello  di  offrire  a’miei  concittadini  una  istoria,  che,  fedel- 
mente esponendo  dalla  sua  fondazione  le  vicende  della 
nostra  monarchia , non  defatigasse,  per  indiscreta  mole  o 
scabrosa  eleganza , lungamente  e più  del  bisogno , la  loro 
attenzione. 

Sorse  in  me  questo  pensiero,  dacché,  voltomi  ad  esa- 
minare le  istorie  del  nostro  regno  finor  compilate  , non 
rinvenni  alcuna,  che  a siffatto  scopo  soddisfacesse.  Perchè 
degl’ istorici  taluni , come  il  Collennuccio  , senza  impac- 
ciarsi delledifferenze  dei  tempi , non  offrirono  che  la  magra 
serie  dei  fatti  : altri , siccome  il  Summonte  , la  storia  ad 
oziosa  e soverchiante  erudizione  indistintamente  rimesco- 
larono : e molti  infine  , come  praticò  il  Giannone  , sog- 
gettandola alla  dimostrazione  di  una  loro  opinione , vera 
o falsa  che  si  fosse , o adattandola  all’uso  di  una  partico- 
lare disciplina  , sol  tanto  la  produssero  , quanto  servisse 
a quella  di  fondamento.  Aggiungi  che  di  sì  strana  e so- 
verchiosa mole  la  più  parte  riuscirono,  che  non  è lettore, 
per  paziente  che  sia,  che  durar  possa  la  fatica , non  di  stu- 
diarle attentamente,  ma  di  scorrerle  dall’un  capo  all’altro. 

Indotto  da  queste  considerazioni , meditando  ridurre 
la  nostra  istoria  alla  sua  purezza  natia , intrapresi  a rites- 
serla sugli  autori  contemporanei  o prossimi , valendomi 
degli  altri , sol  quand’offrissero  documenti  di  recente  sco- 
verta , impugnabili  e genuini.  E perchè  la  nuda  esposi- 
zione di  nobili  o vituperosi  fatti,  feroci  battaglie,  ostinate 
guerre,  e romorose  conquiste,  quantunque  attissima,  pejf 
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la  sua  grandezza  e varietà , a dilettare  il  lettore  ; può  di 
rado  ammaestrarlo  intorno  all’  indole  ed  alle  relazioni  di 
un  popolo  qualunque  : ho  stabilito  restringere  la  mia  nar- 
razione al  racconto  di  que’  fatti,  che  furono  cagioni  o ef- 
fetti delle  mutazioni  civili  e politiche  , avvenute  in  questo 
regno.  Cosi , adoprandomi  io  ad  esporre  le  pubbliche  e 
private  condizioni,  e le  opinioni  proprie  a ciascun  tempo, 
ho  per  lo  più  evitate  , come  per  gli  attuali  tempi  inutili, 
le  circostanziate  descrizioni  delle  battaglie  , additandone 
brevemente  l’esito  : ed  ho  per  contra  , affin  di  dare  una 
implicita  cognizione  topografica  e militare  del  paese , se- 
guito esattamente  il  passaggio  degli  eserciti  da  un  luogo 
all’altro. 

Le  vicende  d’Italia,  e le  sue  condizioni  civili  e politiche, 
dalla  morte  di  Costantino  fino  alla  venuta  de’  Normanni, 
come  necessariissime  per  l’ intelligenza  dei  fatti  posteriori, 
ho  esposte  in  sei  capitoli  del  primo  libro  il  più  brevemente 
che  seppi.  Su  di  che  mi  cade  in  acconcio  avvertire  il 
lettore,  ch’essendomi  io  imposto  in  quello  l’obbligo  di 
esporre  compendiosamente  la  storia  di  ben  sette  secoli  ; 
ho  dovuto  mio  malgrado  far  uso  di  note  frequenti , e 
talvolta  lunghe.  Perchè  non  poteva  io  altrimenti  con- 
ciliare la  rapidità  della  narrazione  con  la  necessità  di 
esporre  alcune  notizie , importantissime  per  manudurre 
avvedutamente  alla  piena  ed  intrinseca  cognizione  dei 
fatti  posteriori.  Come  appena,  dalla  venuta  de’  Normanni, 
incomincerà  l’ istoria  che  mi  son  proposto  a disteso  rites- 
sere ; diverrò  parchissimo  di  note  : e ne  farò  uso  solo, 
quando  non  mi  sia  riuscito  inserir  nella  narrazione  qual- 
che rilevante  circostanza , o quando  avessi  ad  aggiungere 
alcuna  utile  riflessione. 

Persuaso  infine,  come  io  era,  che  debba  esser  l’istoria 
libro  da  dotti  ed  idioti,  uomini  e donne,  fanciulli  e adulti, 
mi  sono  il  più  che  poteva  adoprato  in  adattare  alla  ca- 
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parità  comune  la  mia  opera.  Quindi  ho  creduto  dover, 
senza  nota  di  pedanteria,  presentar  tradotte  tutte  le  cita- 
zioni di  scrittori  d’aliena  lingua.  Adunque  tutte  le  volle 
che  gli  squarci  di  essi  non  si  trovassero  già  fusi  nella  nar- 
razione , di  che  darà  segno  il  veder  solamente  citato  in 
piè  di  pagina  l’autore  , ne  verrà  allo  stesso  sito  imman- 
cabilmente apposta  la  traduzione. 

Per  soddisfare  al  tempo  stesso  al  giusto  desiderio  degli 
eruditi,  gli  squarci  originali  verranno  sempre  richiamati 
e riferiti  nelle  Aggiunte , Autorità , e Discussioni  posposte 
a ciascuna  epoca  : e quivi  sarà  pur  confinata  ogni  contro- 
versia istorica  , e quanto  mai  pascer  potesse  la  curiosità, 
o meritare  l’attenzione  di  un  più  che  erudito  lettore. 

Parmi  così  aver  tentato  di  addivenire  in  qualche  modo 
utile  : dove  noi  fossi  stato,  impetrerò  perdono,  per  la  in- 
tensa voglia  che  aveva  di  esserlo. 
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VICENDE  OCCORSE  IN  ITALIA,  DALLA  MORTE  DI  COSTANTINO 
FINO  ALLA  VENUTA  DE’  NORMANNI. 

CAPITOLO  I. 

&AM.A  MORTE  or  COSTANTINO  FINO  ALLA  CACCIATA  1>l’  COTI 
BALL’ ITALIA. 

SOMMARIO. 

Trasferì  mento  della  Sede  imperiale  in  Bizanzio. — Divisione  dell’  impero 
romano.  — I Doti  assaltano  le  province  orientali  dell’impero  ; e vi 

ai  stabiliscono  — L’Italia  invasa  dai  Visigoti Le  Gallie,  le  Spagne, 

e l’Affrica  in  poter  de’ Barbari.  — L’Italia  invasa  dagli  1/1110,6  1)01 
dai  Vandali.  — Soggiogata  dagli  Ertili cade  sotto  il  dominio  di 
Odoacre,  e cessa  la  dignità  d’imperatore  in  Occidente.  — I Goti 
cacciano  gli  Eruli,  e costituiscono  in  regno  l’Italia.  — Governo  di 
Teoderico  , e di  Atalarico.  — I Greci  assaltano  i Goti  sotto  il  regno 
di  Teodato.  — Tolgono  la  metà  dell’Italia,  e fanno  prigione  il  re 
Vitige. — Totila  vince  Belisario,  e caccia  adatto  i Greci. — E sconfitto 
daNarsete,e  ferito  muore.— Teja, suo  successore, muore  combattendo 
appresso  al  Vesuvio.  — 1 Goti  pattuiscono  la  lor  ritirata;  e l’Italia 
viene  in  potestà  degli  imperatori  di  Oriente.  — Invasione  de’ Franchi 
e degli  Alemanni. 

• .Aoiii 

di  O- 

ostantino,  dopo  a Vèr  da  Roma  ridotta  la  sede  imperiale 
in  Bizanzio,  trasmise  a tre  suoi  figliuoli  diviso  l’impero  (i). 

(1)  Costantino,  ancor  vivente,  al  suo  primogenito  dello  stesso  nome 
assegnò  la Gallia  con  le  Alpi  cozie,  la  Spagna  con  la  Mauritania  tingi- 
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A-'iic. Se  alla  romana  potenza,  già  crollante  per  corruzione  di 
ordini , disciplina  degenere,  dicliinauti  costumi , abuso  di 
forza  militare  ed  intollerabil  tirannia  d’imperatori,  nuovo  e 
rovinoso  impulso  aggiungesse  così  fatta  divisione,  non  è mio 
scopo  esaminare  : ma  debbo  certamente,  e senza  esitazione 
alcuna,  a questa  sola  imputare  le  grandi  sciagure,  cui  andò 
dappoi  soggetta  l’Italia  (i). 

1 Goti,  antichi  abitatori  della  Svezia,  collegati  conSarmati 
c Tartari,  avevano  con  poco  profitto,  fin  sotto  l’imperator 
Gallieno,  negli  anni  263  e 267,  assaltate  le  province  limi- 
trofe dell’  impero.  Sconfitti  da  Claudio  li  nell’  anno  270, 
erano  stati  messi  ad  abitare  sulle  rive  del  Danubio.  Dopo  la 
3,,7  morte  di  Costantino,  si  ribellarono  contro  l’imperalorValente: 
3®9  e disfatti  pur  questa  volta,  si  racchetarono.  Insorse  poi  tra 
essi  furiosa  guerra  civile  : e quei  che  parteggiavano  per  la 
famiglia  degli  Amali,  prevalendo,  rimasero  ad  abitare  sulla 
riva  orientale  del  Danubio,  ond’ebber  nome  di  Ostrogoti  ; e 
gli  altri  che,  cacciali  sotto  la  famiglia  de’ Batti,  passarono 
alla  riva  occidentale,  furon  detti  Visigoti. 

37*>  Non  molto  dopo  i Goti,  assaltati  con  forte  empito  dagli 
Unni,  c disfatti  in  due  grandi  battaglie  con  la  perdita^di 
due  re;  furono  cosi  sopraffatti  dalla  paura,  che,  abbandonan- 

tana  e la  Brettagna.  Al  secondo  Costanzo  tutto  l’Oriente  e l’Egitto.  A 
Costante  ultimo  , l’Italia,  l’Affrica  e l’Illirico,.  Nè  qui  contento,  a Dal- 
mazio suo  nipote  lasciò  la  Dacia  nuova  o la  Mesia  inferiore;  ed  all’altro, 
nipote  Annibaliano,  già  nell’anno  335  creato  re  di  Ponto , aggiunse  la 
Cappadocia  e.l’Armenia  minore. 

(t)  Italia  fu  detta  in  tempo  antichissimo  quella  parte  dell’attuale  Ca- 
labria, che  giace  tra' i due  golfi  di  s.  Eufemia  e Squillaci  : perchè  in  tempo 
che  gli  Euotri  la  possedevano  , fu  sottopostacela  Italo  re  degli  Arcadi. 
A poco  a poco  quel  nome  si  dilatò.  Nel  tempo  della  repubblica  romana, 
indicò  prima  tutta  quella  parte  della  penisola  che  rimane  di  qua  dai 
fiumi  Esi  ed  Arno;  poi  l’altra  di  qua  del  Rubicone  e della  Magra.  A 
tempi  di  Polibio  quel  nome  era  già  attribuito  a tutta  la  regione  posta 
tra  l’Adriatico,  il  Tirreno,  e le  radici  delle  Alpi.  Adriano  per  ultimo 
nella  nuova  divisione  delle  provincie  da  lui  fatta,  aggiunse  all’Italia 
le  isolo  di  Sicilia,  Sardegna  e Corsica.  Vedi  Aggiunte  Autorità  e Di- 
scussioni al  N.  I, 
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do  le  lor  terre,  ripararono  su  quelle  dell’impero.  Valente a.  wc. 
lor  concedè  abitare  nella  Tracia,  e sulle  rive  di  qua  del 
Danubio.  Quivi  ben  presto  venuti  a discordia  co’ Romani,  377 
chiamarono  dal  settentrione  altre  nazioni  lor  compagne  ; ed 
incominciarono  la  guerra.  Poi  devastata  la  Tracia  stessa  r la  5-8 
Tessaglia  e la  Macedonia,  presso  Andrinopoli,  diedero  al 
poderoso  esercito  imperiale  che  andava  lor  sopra,  tal  san- 
guinosa rotta,  che  lo  stesso  Valente  e due  terzi  de’ romani  vi 
perdettero  la  vita.  Continuando,  senza  dimora,  a saccheggiare 
la  Tracia , la  Mesia  e la  Tartaria  minore  , si  stesero  fin  nel- 
l’Illirico. 

Teodosio  1,  dopo  averli  con  poco  successo  combattuti, 
venne  a patti  : c ad  essi  assegnando  terre  nella  Tracia  e 38j 
nella  Mesia,  accomunò  la  cittadinanza  romana  : li  sgravò 
dai  tributi  : ed  infine,  di  ricchi  stipcndii  dotandoli , tutti  a 
schiere  li  arrolò  nelle  legioni  (1).  Questo  imperatore,  dopo 
aver,  per  insigne  favor  di  fortuna,  lutto  sotto  di  sè  raccolto 
il  romano  impero,  pur  dimezzato  il  lasciava , morendo , a 5y.S 
due  suoi  figliuoli  Arcadio  ed  Onorio. 

Rimaso  Onorio  impcràtor  di  Occidente  nella  tutela  di 
Siiiicone  vecchio  generale  del  padre;  ed  Arcadio  in  quella 
di  Rufino;  i Goti,  cui  erano  mancati  i larghi  stipendii  loro 
assegnati  da  Tcodpsio,  saccheggiarono  la  Tracia  , la  Mesia, 
la  Pannouia,  la  Macedonia,  la  Grecia;  ed  osarono  stendere 
le  lor  corriere  fin  sotto  Costantinopoli.  Depressi  da  Siiiicone,  396 
che  ambiva  intrudersi  nel  governo  di  Oriente,  dopo  grandi 
perdite,  si  rifuggirono  nell’ Epiro  : e pure  il  desolarono. 
Arcadio,  per  consiglio  di  Rufino  cmolo  di  Stiliconc,  sul 
punto  di  opprimerli , venne  con  essi  ad  accordo  ; ed  accettò 
per  suo  generale  Alarico  lor  capo.  Non  per  questo  si  accheta- 
rono. Gaina,  altro  lor  capitano,  avrebbe  non  meno  che  usur-  4<»-> 

(1)  Zosimo  ed  altri  scrittori  gentili,  non  so,  se  senza  ragione,  hanno 
imputato  Teodosio,  di  aver  primo  tra  gl’ imperatori  assoldati  a schiere 
i barbari,  e composto  di  essi,  più  che  di  gente  romana,  gli  eserciti.  Qua- 
lunque si  fosse  il  lor  livore  contro  un  principe  cristiano,  fu  l'espediente 
adottato  da  Teodosio  principio  certo  della  rovina  dell’impero  ; ed  i fatti 
posteriori  giustificarono  senza  dubbio  le  asserzioni  di  quegli  scrittori. 
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*■  JiC.  palo  il  irono  di  Oriente  , se  i suoi  Goti  non  fossero  stati  per 
400  la  più  parte  dagli  abitanti  stessi  di  Costantinopoli  trucidati: 
ed  egli,  costretto  col  resto  a rioccuparc  l’antico  paese  di  là 
dal  Danubio,  non  fosse  stato  dagli  Unni,  che  il  tenevano, 
ucciso. 

4o  1 I Visigoti,  che  abitavano  nella  Tracia  c nell’Illirico,  mes- 

sisi dopo  questo  sotto  la  condotta  di  Alarico,  stato  generale 
di  Arcadio,  primi  tra  i barbari  passarono  le  Alpi:  ed,  occu- 
pando quante  città  e terre  lor  vennero  per  via,  penetrarono 
nel  cuor  dell’Italia.  Onorio,  che  aveva  in  questo  anno  tra- 
sferta la  sede  imperiale  in  Ravenna,  si  rinchiuse  in  Asti: 
e Stil  icone,  adunate  quante  più  forze  potè,  ruppe  c vinse  più 
volte  Alarico;  ed  infine  gli  dissipò  e distrusse  talmente 
l’esercito,  che  il  costrinse  ad  uscirsi  frettoloso  d’Italia. 

Trucidato  poi  d’ordine  di  Onorio  Stiliconc,  Alarico  chiedo 
408  Io  sborso  di  grosse  somme,  dovutegli  per  servigi  prestati, 
come  ausiliario.  Rigettata  la  sua  dimanda  , raccolse  quanti 
Unni  c Visigoti  potè  : e traversando  per  Cremona  , Bologna 
e Rimini  l’Italia,  andò  dritto  ad  assediar  Roma.  Riuscì  a’ 
i'’9  Romani  riscattarsi,  pagando  strabocchevol  taglia  : ed  al  papa 
Innocenzo  I frapporsi  per  pace,  Onorio  , benché  timido, 
irresoluto  c senz’armi , osò  rigettarne  le  gravose  condizioni  : 
cd  Alarico,  ingrossato  di  gente  per  l’arrivo  di  Ataulfo  suo 
cognato  , contento  per  sé  del  comando  supremo  delle  armi, 
fé  deporre  Onorio,  ed  eleggere  imperatore  Attalo  prefetto  di 
Roma.  Invanito  costui,  e sdegnoso  di  aver  solamente  d’impe- 
ratore il  nome,  venne  a discordia  con  Alarico;  c fu  di  là  a 
non  molto  anch’ei  deposlo.  E già  il  barbaro  re,  indotto  a 
negoziali  di  pace,  trattava  con  Onorio;  quando  un  Saro, 
capitano  di  trecento  barbari,  che  non  aveva  fino  al  lor  seguita 
parte  alcuna,  dopo  aver  sorprese  e rotte  alcune  schiere  di 
Visigoti,  si  univa  a quelle  dell’imperatore.  Sorgeva  a questo 
nell’animo  di  Alarico  sospetto  di  tradimento  : e sì  che  rotto 
ogni  trattato,  furioso  marciò  altravólta  sopra  Roma.  Pre- 
sala quasi  senza  resistenza  , per  tre  interi  dì  la  saccheggiò, 
abhrugiandone  parte  tra  gli  orrori  crudelissimi  della  più 
sfrenala  licenza  militare. 
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Trascorse  di  là  nella  Campania,  nella  Lucania  e nei  Biu-  a.. tic. 
sài  (1)  : e da  ogni  dove  stragi,  rovine,  saccheggi  ed  incendi»  4,r9 

( i } Perchè  occorrerà  spesso  nel  corso  dì  questa  istoria  far  menzione 
dello  province  che  a quest’epoca  componevano  il  regno  di  Napoli,  è utile, 
senza  implicarsi  in  particolari  disquisizioni  intorno  ai  precisi  limiti  di 
esse,  additarli  generalmente  sull'autorità  di  Strabene,  Plinio,  e Cluverio. 

Augusto  divise  dapprima  l’Italia  in  undeci  regioni  : Adriano  poi, 
come  afferma  il  Giannone,  o Costantino,  secondo  che  altri  con  più 
fondamento  asseriscono,  in  diciassette  province. 

Delle  regioni  circoscritte  da  Augusto  la  ».  secondo  Plinio,  conteneva 
Latini,  Campani  e Picentini  : la  2.  Irpini,  Danni,  Peucezii , Salentini 
e Calabri,  o Messapi  : la  3.  Lucani  e Brusii  : la  4-  Prentani,  Peligni, 

Sfarsi , Vestini  e Sanniti  : la  5.  Piceni.  L’attuale  estensione  del  nostro 
regno  abbracciava  tutte  e tre  le  regioni  intermedie,  la  maggior  parte 
della  prima,  e meno  che  metà  dell'ultima. 

La  prima  regione  era  formata  dal  vecchio  Lazio,  compreso  tra’l  Te- 
vere e’1  Garigliano,  e dal  nuovo  detto  anche  Campania,  che  si  stendeva 
dal  Garigliano  al  Seie.  Divisa  in  province  l’Italia,  il  vecchio  e nuovo  la- 
zio  ebbe  nomedi  Campania;  e questa  provincia,  accresciuta  di  una  parta 
dell’antico  Sannio  irpino,  fu  estesa  lino  alla  riva  sinistra  del  Calore. 

La  seconda  regione  conteneva  tutto  il  paese  ad  oriente  del  Sannio  e 
della  Lucania,  di  là  dal  Fortore  lino  al  capo  di  Leuca.  Aulicamente, 
credo  io,  che  la  parte  di  questa  regione,  posta  tra’l  Fortore  e’1  Cerva- 
ro , avesse  avuto  il  nome  particolare  di  Puglia  Daunia  ; e l’altra  tra  ’1 
Cerraro  e l’Oiànto  fosse  stata  il  proprio  paese  degli  sfppuli,  confuso  poi 
con  la  Daunia  stessa,  quando  si  distese  quest’ultima  insino  all’Ofanto. 

Stava  la  Puglia  Peucezia  tra  l’Ofanto,  ed  una  linea  condotta  dalle  foci 
del  Bradano  a Brindisi.  11  resto  della  penisola  fino  a Leuca  aveva  il  nome 
particolare  di  Japigia,  attribuito  per  lo  innanzi  anche  a tutta  la  Pu- 
glia. La  Japigia  propria , detta  anche  dai  Greci  Messapia , si  suddivi- 
deva poi  in  Calabria,  che  abbracciava  Taranto , Mesagne , Brindisi  ed 
Otranto  ; ed  in  paese  dei  Salentini,  che,  distendendosi  fino  ad  Oria, 
giaceva  attorno  al  capo  di  Leuca.  Questa  regione,  senza  che  subisse, 
per  la  nuova  divisione,  cangiamento  considerevole,  ritenne  il  nome  di 
Puglia  e Calabria,  e fu  la  nona  tra  le  province  d’Italia. 

La  quarta  regione,  sotto  Augusto,  comprendeva  la  Lucania  ed  i Bnt- 
zii.  Progrediva  a quel  tempo  la  Lucania  dal  Seie  lino  a Girella  innanzi 
al  fiume  Lao,  oggi  Laino,  sul  Tirreno;  e da  quel  punto  il  suo  limite 
raggiungeva  alla  sorgente  il  fiume  Sibari,  oggi  Cochile,  e lo  seguiva  fino 
al  suo  sbocco  nel  Ionio.  Abbracciava  tutto  il  lido  fino  all*  foci  del  Bra- 
dano di  là  da  Metaponto,  posta  dove  è oggi  Torre  a mare  in  Basilicata. 

Di  qui  radeva  il  Bradano,  e passando  per  Aceretiza  e Conza,  riusciva 
a Caposele.  Tutto  il  resto  della  penisola,  di  là  da  Girella  e dal  fiume  Si- 
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a. a;c.  segnarono  i suoi  passi.  Giunto  a Reggio  l’assediò  : ed  intento 
4>o  sempre  rassodare  con  la  conquista  dell’ Affrica  il  possesso  del- 
l’Italia , die  di  là  traeva  a quel  tempb  tutto  il  vivere,  imbarcò 
l’esercito,  per  passar  prima  in  Sicilia.  Insorse  in  quelTalto 
subitanea  procella  : e fu  la  sua  flotta  cosi  conquassata,  dispersa 
ed  assorbita  dalle  onde,  che,  disperando  con  que’poclii  mezzi 
clic  gli  rimanevano  continuar  l’impresa,  ritornava  per  la  via 
aquiliana  a Roma,  quando,  giunto  a Cosenza,  di  repente  mo- 
ri. Ataulfo  fratello  della  di  lui  moglie,  creato  re  dall’esercito,' 
41*  rapidamente  traversò  l’Italia,  per  unirsi  ad  un  Giovino  tir- 

bari,  formava  il  paese  de'Bruzti.  Questa  regione,  senza  soffrir  mutazione 
rilevante,  serbò  nolla  nuova  divisione  il  nome  di  Lucania  e Bruzia,e  Fu 
allogata  per  la  decima  tra  le  province  d’Italia. 

La  quarta  regione  conteneva  al  tempo  di  Augusto,  il  paese  di  qua  da 
una  lìnea,  che  condotta  per  Carsoli,  Scurgola  ed  Albi,  incontrasse  la  Pe- 
scara chietina,  che  a borea  la  divideva  dalla' quinta.  Ad  occidente  li 
stringeva  il  fiume  Liri  fin  quasi  innanzi  Sora.  Si  là  il  suo  confine  riusciva 
sul  Saugro  avanti  Alfidena;  e passando  tra  mezzo  Isernìa  e Venafro,  in- 
contrava il  Volturno,  il  quale  sino  alla  sua  confluenza  con  l’isero  Io 
separava  dalla  Campania.  Seguiva  poi  il  corso  dei  monti  Tifatini;  dal- 
l’estremità di  essi  si  dirigeva  all’occidente  di  Avellino  ; traeva  alla 
sorgente  del  Calore;  radeva  questo  fiume  fin  presso  Benevento;  e da 
ultimo  si  riuniva  alla  sorgente  del  Fortore,  che  nel  resto  lo  separava 
dalle  Puglie.  Poiché  fu  la  Campania  dilatata  fino  alle  sponde  del  Calore, 
questa  regione,  un  lai  poco  ristretta,  fu  indicata  pure  col  nome  di  San - 
nioj  ed  annoverata  per  la  decimaquarta  tra  le  province  d’Italia. 

La  quinta  regione,  detta  Piceno , posta  tra  l’Appennino  ed  i fiumi 
Pescara  ed  Esi , abbracciò  al  tempo  di  Augusto  tutta  quella  parte  del 
nostro  regno,  che  rimaneva  di  là  dalla  Pescara  : e nella  nuova  divisione 
questo  tratto  di  paese  restò  pure  compreso  nella  provincia,  detta  Piceno. 

Cosi  nel  quinto  secolo  l’attuale  estensione  del  regno  di  Napoli  si  conte- 
neva nella  massima  parte  della  VI  provincia,  detta  Piceno  suburbicario, 
nella  VII  Campania , nella  IX  Puglia  e Calabria,  nella  X Lucanie 
Briizii , e nella  XlX-detta  Sannio. 

E qui  è opportuno  aggiugnere  che  la  Magna  Grecia,  alla  quale  erano 
appartenute  Cuma,  Pozzuoli,  Napoli,  Eraclea,  Pompei , Stabia  e Sor- 
rento nella  Campania;  nella  Lucania  Pesto,  Velia  e Buxento , con  tutto 
il  lido  tra  i fiumi  Sibari  e Bradano  sul  Ionio  ; e nei  Bruzii  la  Colonna 
regia,  oggi  Ctftona,  Reggio,  e’1  littorale  intero  fino  al  Sibari;  non  aveva, 
fin  dal  tempo  di  Augusto  avuto  più  nome  particolare,  ma  era  restati 
sminuzzata  per  le  regioni  sopra  indicate. 

Vedi  Gutofrid.  Notit.  dignit.  imp.  t.  G;  e le  Aggiunte  cc,  al  N.  IL 
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anno  (1),  e ribelle  di  Onorio  nelle  Gallie.  Di  là  a non  molto,  <rc, 
venuto  con  quegli  a discordia,  non  solo  si  sottopose  all’im- 
peratore, ma  tolse  a cacciare  il  tiranno  da  quella  provin- 
cia. Ebbe  cosi  principio  un  regno  di  Visigoti  nella  Gallia  4»3 
meridionale:  mentre  i Burgundi,  o Borgogndhi , sotto  Gun- 
tario , altro  ne  stabilivano  appresso  il  Reno.  Ataulfo,  dopo 
aver  sposata  Placidia  sorella  dell’imperatore,  e fatta  con 
esso  lega,  si  rivolse  a cacciar  dalle  Spagne  Vandali,  Alani,  4'4 
e Svevi;  che,  cinque  anni  innanzi  (a.  409)  passati  colà  dalle 
Gallie,  avevano  in  poco  tempo  tutto  quel  vasto  paese  sotto- 
posto, e tra  loro  diviso.  Giunto  a Barcellona,  sul  cominciar  4*5 
dell’impresa  , fu  per  privata  vendetta  da  un  suo  domestico 
ucciso  : e l’esercito , spedito  da  Onorio  a recuperar  le  Spagne, 
rimase  sconfitto,  ed  intieramente  distrutto. 

Venuto  al  trono  di  Occidente  Valentiniano  III,  sotto  la  4*5 
tutela  di  Galla  Placidia  sua  madre,  nuovi  danni  partoriva 
l’emulazione  di  due  valorosi  generali  Bonifazio,  ed  Aezio. 
Governava  il  primo  l’affrica  : e l’altro,  a perderlo,  cacciava 
nell’animo  dell’imperatrice  sospetto  che  volesse  colui  impa-  4a7 
dronirsi  di  quella  provincia  ; asserendo  in  pruova , che  se  in 
Italia  il  chiamasse,  non  verrebbe.  Scriveva  al  tempo  stesso  a 
Bonifazio  : tramarsi  in  corte  insidie  contro  di  lui  : stasse  accor- 
to : sen  farebbe  certo , dove  senza  giusta  cagione  si  vedesse 
chiamato.  Lo  era  difatti  : e non  veniva.  Nqji  sapendo  allora 
come  schermirsi  del  carico  di  quella  disobbedienza,  chiama- 
va dalla  Spagna  in  Affrica  Genserico  re  de’Vandali  ; e con  lui 
collegandosi , stabilivano  insieme  partirsi  quella  provincia. 

Quando,  accompagnato  da  Alani  e Visigoti,  era  già  sceso 
Genserico , ed  occupate  aveva  le  due  Mauritanie  ; si  chiari  4a9 
la  trama  di  Aezio.  Tardi  allor  pentitosi  Bonifazio,  follemente 
tentò  dapprima  persuadere  i Vandali  a ritirarsi  : poi  ve- 
dendoli retinenti , adoprava  per  cacciarli  la  forza.  Disfatto  43p 
dapprima,  resistè  quattordeci  mesi  assediato  in  Ippona  : poi, 
vinto  nuovamente  in  battaglia,  non  lasciò  a Valentiniano, 

(1)  Aveva  a quel  tempo  nome  di  tiranno  qualunque,  sottraendo  alla 
devozione  dell’imperatore  una  provincia,  se  ne  facesse  padrone,  ed  aspi- 
rasse all’impero. 

PAGAMO,  IST.  DI  KÀP.  * 
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A.  Jic.  per  salvare  un  resto  dell’Affrica  , altro  scampo  clic  quello 
434  di  cedere  a Genserico  1?  province  già  occupate. 

Cosi , verso  la  metà  del  quinto  secolo  , Vandali  l’Affrica; 
Alani,  Svevi  e Visigoti  le  Spagne;  Visigoti  stessi,  Burgundi 
c Sassoni  le  Gallie  tenevano;  mentre  in Pannonia  signoreg- 
giavano gli  Unni.  E quasi  in  quel  torno  stesso  (a.  465)  gli 
Angli  'cacciavano  i Bretoni  del  paese  natio  ; e questi  occu- 
pavano nelle  Gallie  la  regione  chiamata  dappoi  Brettagna. 
Da  tanti  barbari  assaltato  , non  altro  scampo  offrivasi  ornai 
al  debole  e vacillante  impero,  che  assoldare  igià  satolli,  ed 
opporli  ad  altri  ancor  digiuni  ed  avidi  di  preda:  ma  cotanta 
viltà  a maggiore  insolenza  gli  uni , a più  ardente  cupidigia 
gli  altri  incoraggiava. 

Ed  appunto  a mezzo  il  secolo  quinto,  incitato  dalla  im- 
pudica Onoria  maggior  sorella  di  Valentiniano , clic  pro- 
zìi metteva  sè  stessa  e le  sue  ragioni  sull’impero,  Attila  re  degli 
Unni , dopo  aver  passato  il  Reno  e desolate  le  Gallie,  sconfitto 
in  memorabil  battaglia  da  Romani  e Visigoti  nelle  pianure 
catalauniclie,  oggi  di  Chalon?  sur  Màrnc,  era  stato  costretto 
/,5a  a rientrare  in  Pannonia.  Un  anno  dopo  , con  formidabile 
esercito  di  Unni,  Zepidi,  Eruli,  Turcilingi  ed  Ostrogoti, 
quasi  a rifarsi  delle  perdile  sofferte,  sul  far  del  verno,  inondò 
l’Italia.  Presa  per  forza  ed  abbrugiata  Aquileja  ; atterrate 
Aitino,  Concordia  c Padova  ; saccheggiate,  non  senza  sangue, 
Vicenza,  Verona,  Bergamo,  Milano  e Pavia;  meditando 
passare  a suo  tempo  sopra  Roma,  si  fermò  a svernare  sul  Po 
453  a Governolo.  Colà  vinto  dai  preghi  del  papa  Leone  I;  c 
forse  più  dall’aver  Aezio  con  esercito  alle  spalle , mentre  i 
suoi  tuttodì  per  fame  e malattie  sminuivano,  decise  ritirarsi 
in  Pannonia:  e quivi,  indi  a poco  morendo,  liberò  l’Italia  dal 
terrore  del  nome  suo. 

455  Massimo,  dopo  aver  fallo  uccidere  Valentiniano,  non  solo 
ne  occupò  il  trouo  , ma  la  di  lui  vedova  Eudossia  sposò  per 
forza.  Costei,  o perchè  ignara  dapprima  del  suo  delitto,  de- 
siasse, dopo  che  il  seppe,  farne  vendetta  ; o perchè  violentala  a 
quelle  nozze , aspirasse  a liberarsene;  con  femminil  consiglio^ 
chiamò  in  suo  aiuto  dall’ Affrica  Genserico.  Con  poderosa  flotta 
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approdò  costui  alle  spiagge  romane.  Massimo,  disperando  A.  dìe. 
resistere,  concedè  a’  cittadini  di  Roma  licenza  di  abbandonar  4&> 
la  città  : e mentr’egli  stesso  tentava  co*  suoi  tesori  evadere, 
levatosi  arotnorc  il  popolo,  lo  trucidò,  elogittò  nel  Tevere. 
Sbarcarono  Vandali  e Mori  : e il  dodeci  di  giugno  presa 
Roma , per  quattordici  interi  dì  la  saccheggiarono , tutta 
spogliandola;  e traendo  seco,  con  Eudossia  e due  figliuole, 
schiava  la  più  parte  degli  abitanti.  Di  là  si  sparsero  nella 
Campania , dove  Capua  e Nola  dai  fondamenti  distrussero. 

In  passando  le  campagne  desolarono,  rovinarono  o arsero 
le  fabbriche,  gli  uomini  uccisero  o menarono  schiavi.  Alfine, 
carchi  di  bottino  , e lordi  di  sangue , da  quelle  spiagge  si 
ridussero  nell’AfTrica;  senza  che  rifinassero  mai  di  travagliar 
di  tempo  in  tempo  e con  continue  correrie,  non  solo  la  Sicilia 
ed  i Bruzii,  ma  l’Italia  tutta. 

Dopo  calamitose  vicende  passò  a Zenone  l’impero  di  O-  474  . 
ricnle.  Quello  di  Occidente , già  ridotto  alla  sola  Italia  con 
piccola  parte  delle  Gallie  e delle  Spagne,  poich’ebbe  veduto 
nel  breve  corso  di  venti  anni  sorgere  e cadere  sette  impera- 
tori , venne  per  usurpazione  in  poter  di  Oreste , che  alzò  a 475 
quello  il  giovinetto  Augustolo  suo  figliuolo.  Gli  Eruli  ed  i 
Turcilingi,  fin  dalla  morte  di  Attila,  messisi  alla  riva  sinistra 
del  Danubio  , tratti  da  desio  di  preda  , con  Odoacre  lor  re, 
mossero  per  l’Italia.  Oreste  si  rinchiuse  in  Pavia  : e quivi  476 
Odoacre  l’assediò.  La  città  fu  presa  per  forza , saccheggiata 
ed  arsa  : Oreste  ucciso.  Cederono  senza  contrasto  Ravenna  c 
Roma.  Odoacre , dopo  aver  detronizzato  e confinato  nel  ca- 
stello lucullano  l’imbecille  Augustolo , cui  per  la  tenera 
età  risparmiò  la  vita , atrocissima  vendetta  facendo  delle  città 
che  resistevano  , per  timore  o per  forza,  il  resto  dell’Italia 
soggettò.  Stabilì  poi  la  sua  sede  a Ravenna  : assegnò  a’  suoi 
seguaci , sparsi  per  tutta  la  penisola,  il  terzo  delle  terre  tolto 
agl’  indigeni  : e senz’assumerne  titolo  o insegna,  col  solo  nome 
di  patrizio  (1),  che  chiese  ed  ottenne  dalla  corte  di  Oriente, 
governò  da  re. 

(1)  Il  nomo  di  Patrizio , nel  tempo  della  repubblica  romana  adoprato 
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A.aiG.  E già  cessata  la  dignità  imperatoria  nell’Occidente,  dodcci 
anni  correvano  della  sua  dominazione , quando  Teoderico 
re  degli  Ostrogoti , che  alla  morte  di  Attila  avevano  scossa 
la  soggezione  degli  Unni,  assaltò  l’Italia.  Era  Teoderico 
nato  al  tempo  dell5  iraperator  Marciano  ; ed  ancor  fanciullo 
era  stalo  poi  dal  re  Teodomiro  suo  padre  spedito  in  ostag- 
gio a Costantinopoli.  Rimaso  colà  fino  adieciotto  anni,  non 
avevano  potuto  le  delizie,  nè  il  lusso  di  quella  corte  alte- 
rarne l’indole  guerriera  , o pervertirne  l’animo.  Tornato  in 
patria,  aveva  trovato  i Goti  in  guerra  con  i popoli  finitimi  ; 
e combattendo  valorosamente,  si  era  acquistato  fama  di 
prode,  non  che  di  esperto  capitano.  Succeduto  al  padre  nello 
stesso  anno  in  cui  Odoacre  conquistò  l’Italia , alternò  or 
pace  or  guerra  con  l’imperator  Zenone,  fino  a che,  per  ab- 
battere col  suo  valore  i tiranni  insorti  nell’impero,  colui 
483  il  creò  prima  generale  delle  guardie,  poi  console,  e da  ultimo 
per  onoranza  , non  per  successione,  l’adottò  per  figliuolo. 

In  tanto  apice  di  sua  grandezza  , Odoacre  assaltò  e scon- 
487  fisse  i Bugi  : ed  il  loro  re  Federigo  ricorse  per  aiuto  a Teo- 
derico. Abbracciò  costui  ansioso  l’occasione  di  cacciar  gli 
Eruli  e conquistar  l’Italia;  ed  a facilitarsene  l’acquisto, 
sollecitò  Zenone,  perchè  a tal  sua  impresa  acconsentisse.  Gli 
mostrò  esser  quella  provincia  per  lui  affatto  perduta  : dove 
i Goti  l’acquistassero,  gliela  farebbero  con  sè  stessi  soggetta: 
quando  poi  non  riuscissero,  avrebbe  pur  egli  guadagnato  assai, 
risparmiando  le  ricche  pensioni  che  allor  pagava  ad  essi. 


per  indicare  nobiltà  di  stirpe , addivenne  sotto  gl’imperatori  titolo  di 
somma  dignità  non  solo , ma  di  pubblica  potestà.  Zosimo  narra  : « ebe 
» Costantino  il  primo  avesse  escogitato  questo  titolo,  e per  legge  sancito, 
» che  chiunque  l’ottenesse,  avesse  a sedere  al  di  sopra  degli  stessi  prefetti 
» nel  pretorio.  » Furono  consiglieri  degl’imperatori,  reputati  i primi 
nell’impero  dopo  di  essi:  e perciò  in  dignità  al  di  sopra  de’vescovi,  ed 
eguali  ai  patriarchi  ».  Nè  questo  titolo,  adottato  da  Odoacre,  riusciva 
di  poca  considerazione  appresso  gli  uomini  : perchè  Ricimero  ed  Oreste, 
che  avevano  usurpato  l’Occidente,  benché  creassero  un  dopo  l’altro  due 
fantocci  d’imperatori,  avevano  pocanzi  sotto  quel  titolo  con  piena 
potestà  governato  l’impero.  Vedi  le  Aggiunte  al  N.  III. 
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Ottenutone  così  il  consenso,  dalla  Mesia,  dall’Illirico  e A. dìe. 
dalla  Pannonia  si  mosse  verso  l’Italia.  Superati  i Gepidi  488 
che  gli  contrastavano  il  passo  ; sconfisse  in  tre  ferocissime 
battaglie  su  l’ Isonzo,  l’Adige,  e l’Adda  Odoacre,  che  vinto,  489 
con  le  reliquie  del  disfatto  esercito  si  chiuse  in  Ravenna.  4g0 
Quivi  lo  assediò  Teoderico  : e,  dopo  tre  anni  di  non  men 
vigoroso  assalto  che  gagliarda  difesa,  duranti  i quali  ebbe 
in  poter  suo  non  solo  l’Italia  tutta  ma  pur  la  Sicilia , il 
costrinse  a rendersi  ; e contro  i patti  l’uccise.  49» 

Fermò  dopo  questo  anch’egli  la  sua  sede  in  Ravenna;  e 
preso  titolo  di  re,  mostrò  tenerlo  dall’iniperator  di  Oriente. 
Dopo  aver  divisi  i Goti  per  l’Italia  sotto  i lor  capi,  assegnò 
loro  il  terzo  delle  terre  tolto  agli  Eruli , e si  rivolse  tutto  a 
ricomporre  il  governo.  Serbando  usi  leggi  c magistrali  roma- 
ni, onorò  il  senato,  restaurò  Roma,  rafforzò  la  frontiera  delle 
Alpi;  ed  i barbari  con  l’autorità,  con  la  giustizia  i popoli 
contenne.  Signore  della  Dalmazia , del  Norico,  delle  due  Re- 
zie , della Svevia  e della  Provenza,  con  tutto  il  lido  fino  ai 
Pirenei;  alzò  in  trentatrè  anni  di  suo  regno  a tanta  grandez- 
za l’Italia , che  quasi  più  orma  non  rimaneva  delle  passate 
sciagure. 

Essendo  premorto  Eutarico , marito  della  sua  figliuola 
Amalasunla , gli  succede  Atalarico  suo  nipote.  Morì  costui  5a6 
tra  le  dissolutezze  : e colei,  prevedendo,  che  sarebbero  i Goti  534 
intolleranti  di  esser  governati  da  una  femmina,  chiamò  col- 
lega nel  regno  Teodato,  figliuolo  di  Amalafrida  sorella  di 
Teoderico  , c solo  superstite  di  quella  famiglia.  Non  sì  tosto 
il  perfido  ed  ingrato  ebbe  il  possesso  della  corona  , che  acco-  ' 
statosi  a’ nemici  di  lei , la  cacciò  del  trono;  e confinatala  in 
un’isolclla  del  lago  Bolsena  , lasciolla  vilmente  strangolar 
da  coloro. 

Giustiniano  imperalor  di  Oriente,  che  già  aveva  per  mezzo 
di  Belisario  suo  generale  cacciali  d’ Affrica  i Vandali,  simu- 
landosi di  tanta  scelleratezza  vindice,  colse  il  pretesto  di  riac- 
quistar l’Italia;  e spedì  con  esercito  lo  stesso  Belisario  contro  535 
i Goti.  Mentre  il  timido  Teodato  prometteva  per  legati  cedere 
il  regno,  pattuendo  per  sé,  col  conspicuo  assegno  del  patri- 
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A.diC.mouio  reale,  tranquillo  ritiro;  Belisario,  sceso  in  Sicilia, 
536  rapidamente  conquistò  quell’isola.  Ridottosi  poi  a far  radu- 
nata di  gente  a Messina,  i Goti  spediti  a difendere  i Bruzii 
sotto  Evermor  cognato  del  re,  gli  davano  sè  stessi  con  tutta 
quella  provincia.  Cosi  egli  traversando,  perla  via*aquiliana 
e senza  ostacolo,  Bruzii  e Lucani,  giunse  fin  sotto  Napoli  (1), 


(1)  Merita  che  c’intrattenessimo  alcun  poco  sulla  sua  origine  una  città, 
che  stata  illustre  negli  antichi  tempi,  è da  quasi  sei  secoli  addivenuta 
metropoli  di  questo  regno. 

Messi  adunque  da  banda  i favolosi  racconti  di  un  Falero  argonauta,  e 
di  una  meretrice  o regina  Partenope , che  si  dicono  venuti  la  prima  volta, 
in  tempi  diversi  e remotissimi,  con  gente  di  lor  seguela,  ad  abitare  sulle 
rive  aggiacenti  a Napoli;  la  congrua  asserzione  di  Strabone,  Livio,  Vel- 
lejo,  Plinio  secondo,  e Filargirio  espositore  di  Virgilio,  ne  accerta  che  gli 
abitanti  di  Cuma , colonia  della  Calcide  euboica,  primi  avessero  in  quel 
sito  fondata  una  città,  chiamandola  Partenope  in  onore  di  questa  dea  o 
sirena.  Fu  ella  , al  credere  di  Camillo  Pellegrino,  fondata  intorno  al- 
l’anno 53o  dopo  la  rovina  di  Troja  ; cioè  217  anni,  dopo  l’edificazione 
di  Cuma;  102  anni  prima  della  fondazione  di  Roma;  ed  855  anni  avanti 
l’era  volgare.  Aggiunge  Filargirio:  che  i Cumani,  ingelositi  dappoi  del- 
l’affluenza di  gente,  che  per  l'amenità  del  sito  e Pubertà  delle  campagne 
vi  accorreva,  temendo  non  avesse  a disertarsi  allatto  il  lor  paese,  la  di- 
strussero. Assaliti  poco  dopo  da  furioso  morbo  pestilenziale , ricorsero 
all’oracolo;  che  attribuendo  questa  sciagura  allo  sdegno  della  dea  Parte- 
nope, ordinò  si  rifacesse  la  città  distrutta.  Lo  fu  difatti;  ma  in  sito  poco 
discosto,  secondo  che  apprendiamo  da  Livio.  Accorsero  ad  abitarla,  senza 
che  si  sappia,  se  in  una  sol  volta  o in  tempi  diversi,  Cumani,  Calcidesi, 
ed  Ateniesi  che  vi  passarano  dall’isola  Pitecusa  , oggi  Procida;  ed  ebbe 
allora  il  nome  di  Napoli,  ossia  di  nuova  città.  Livio  riferisce,  che 
nell’anno  426  di  Roma  due  città  Palepoli  e Napoli,  ambedue  di  origine 
cumana,  esistevano  Putta  presso  l’altra  ; e poiché  Palepoli  suona  in  greco 
vecchia  città,  sembra  evidente,  che  dopo  la  fondazione  di  Napoli  si  fosse 
ricominciata  a ripopolare  Partenope,  ed  avesse  in  contrapposizione  preso 
il  nome  di  Palepoli.  Queste  due  città  , dopo  la  guerra  e federazione  coi 
Romani,  come  dal  progresso  della  storia  dello  stesso  Livio  si  avverte, 
non  furono  più  distinte , ma  si  confusero  in  una  sola  sotto  il  nome  di 
Napoli.  Fu  questa  sempre  città  federata  ; insigne  per  la  sua  inconcussa 
fede  verso  i Romani;  e perciò  avuta  da  essi  in  gran  pregio  ed  onore. 
Divenne  sotto  gl’imperatori  colonia;  e se  dovessimo  prestar  fede  a 
Frontino,  sarebbe  ciò  accaduto  nel  tempo  di  Tito  Vespasiano.  Vedi 
si  Udizioni  al  N.  IV. 
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prima  città  fortificata  in  cui  si  abbattè  nella  Campania.  La  A-  & c. 
trovò , decisa  a difendersi  : e tutto  che  perdute  parecchie  536 
genti  in  diversi  assalti , disperasse  torla  per  forza , e si  ri- 
volgesse ad  averla  per  fame , non  curò  Teodato  soccorrerla 
in  verun  modo;  anzi , invilito,  passò  di  Roma  a Ravenna. 
Belisario,  dopo  lungo  e fastidioso  assedio,  introducendo 
alla  fine  i suoi  soldati  per  un  acquidotto , quasi  d’assalto  la 
prese:  e sàccheggiolla  con  tanta  strage  dc’ciltadini,  che  Cuma 
spaventata  si  rendè.  Così  venuto  egli  in  possesso  di  queste 
due  città , dopo  averle  presidiate  entrambe , schivò  Capua 
guernita  di  Goti , e si  avviò  a Roma.  E già  Lucani  e Bruzii, 
per  simpatia  di  religione  co’ Greci,  ed  in  odio  e dispregio 
dei  Goti  arriani  di  setta,  eran  venuti  a volontaria  dedizione; 
quando  gli  ultimi,  cui  non  rimaneva  nelle  nostre  regioni,  clic 
il  Sannio,  non  tanto  della  ignavia  di  Teodato  stupiti,  quanto 
sospettosi  di  tradimento,  il  deposero;  ed  elessero  in  sua  vece 
Vitige  famoso  generale  di  Tenderico. 

Questi , dopo  aver  fatto  uccidere  Teodato  , non  essendo 
forte  abbastanza  a fronteggiare  i Greci,  per  radunar  nerbo  di 
gente,  si  ritirò  in  Ravenna.  Belisario  occupò  Roma  : e quasi 
al  tempo  stesso  Pilzas  capitano  de’  Goti  nel  Sannio , dopo 
esserglisi  dato  con  una  metà  di  quella  provincia,  il  resto 
con  l’aiuto  delle  schiere  greche  gli  sottopose.  Vitige,  com  ebbe  537 
raccolto  l’esercito,  assaltò  Belisario  di  là  dal  Tevere;  lo 
ricacciò  dentro  Roma  ; e lo  assediò.  Andava  in  lungo  l’asse- 
dio; ed  essendo  i Greci  d’una  parte  travagliati  dalla  fame, 
ed  i Goti  di  soverchio  sminuiti  ne’ diversi  assalti,  fu  sospeso, 
da  una  tregua.  Ricominciato;  vennero  a Belisario,  sotto  la 
condotta  di  Narsele  eunuco,  si  potenti  rinforzi,  che  fu  costretto  538 
Vitige  a scioglierlo,  e ritirarsi  in  Ravenna.  Ridottasi  alloia  la 
guerra  nell’Emilia  , nel  Piceno,  e nella  Liguria  (ì),  sarebbe 

(i)  V Emilia,  secondo  Paolo  Diacono  lib.  2.  c.  i8,  confinando  con  la 
Liguria,  tra  gli  Appennini  e’1  corso  del  Po  si  dilatava  verso  Ravenna. 

La  Liguria,  toccando  d’una  parte  le  Gallie,  era  circoscritta  dalla  Magra, 
dal  Po,  e da  una  linea  che,  partendo  dagli  Appennini  in  direzione  della 
Magra,  incontrasse  il  Po  tra  Pavia  e Piacenza.  Vedi  i confini  del  Piceno 
nella  nota  alla  pag.  i4-  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  V. 
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a.  dic.senza  fallo  precipitata  la  fortuna  de’Goti,  se  non  fosse  insorta 
538  grave  discordia  tra  Narsete  e Belisario;  e se  Teodebertore  de’ 
Franchi  (1),  acuì  Vitige,  per  ottenerne  aiuto,  aveva  ceduto 
quanto  i Goti  possedevano  di  là  dall’Alpi , non  avesse  spe- 
dito in  Italia i Borgognoni.  Costoro  unitisi  a’Goti,  assediarono 
Milano,  già  caduta  in  poter  de’  Greci  ; cd  obbligatala  a cedere 
per  fame , sì  terribile  ed  atroce  vendetta  esercitarono  che, 
spaventata  , tutta  la  Liguria  tornò  in  poter  di  Vitige. 

5^9  L’anno  seguente  Teodeberto,  intrattenendo  doppio  trattalo 
con  Giustiniano  e co’Goti,  spedì  nuovo  esercito  in  Italia. 
I Franchi,  senza  differenza  alcuna,  dando  sopra  a Greci  e 
Goti,  li  sconfissero:  e nell’assileramento  e stupore  in  lor 

(1)  Cominciarono  nell’anno  a56  i Franchi,  popolo  di  Germania  , ad 
infestar  le  Gallie,  sotto  gl’imperatori  Valeriano  e Gallieno.  Le  saccheg- 
giarono di  nuovo  insieme  con  le  Spagne  nel  263:  e furono  poi  sopraf&tti, 
e più  volte  vinti  dagl’imperatori  Costanzo  e Giuliano. 

Nel  418  possedevano  tutto  il  paese  di  là  da  Magonza  fino  all’Oceano, 
confinando  con  la  Sassonia  e con  la  Svevia.  Sotto  il  regno  di  Valenti- 
niano  III,  avendo  tentato  passare  il  Reno,  furono  da  Aezio  costretti  a 
ripassarlo. 

Alla  morte  del  loto  re  Clodione,  avvenuta  nel  45i  , Meroveo  minor 
figliuolo, col  favor  di  Aezio,  usurpò  la  corona:  e’1  primogenito  escluso,  si 
rifugiò  co’ suoi  partigiani  appresso  Attila  re  degli  Unni.  A Meroveo, 
morto  nel  456 , succedi  Childerico.  Lo  cacciarono  i Franchi  ; ed  elessero 
un  Egidio  generale  romano  nelle  Gallie  : il  quale,  fattosi  odioso  ai  più> 
dopo  otto  anni,  fu  espulso  da  Childerico,  che  ricuperò  il  trono. 

Clodoveo  suo  figlio,  succedutogli  nel  481 , passò  il  Reno  ; e dopo  aver 
( a.  486  ) sconfitto  ed  ucciso  Siagrio  figliuolo  di  Egidio , distese  il  domi- 
nio de’ Franchi  fino  a toccar  co’ Borgognoni. 

Nel  4g6,ad  insinuazione  di  sua  moglie  Clotilde,  abbracciò  co’auoi  sud- 
diti il  cristianesimo.  Soggettò  poi  (a.  497)  gh  Alemanni;  fece  tributarii 
{ a.  5oo  ) i Borgognoni  ; e sottopose  ( a.  5o3  ) la  Bretagna  minore.  Dopo 
in  memorabil  battaglia  uccise  Alarico  re  de’ Visigoti  ( a.  507):  ed 
avrebbe  affatto  cacciato  dalle  Gallie  quel  popolo  , se  non  avesse  Teode- 
rico  spedito  in  aiuto  un  suo  esercito,  che  sconfitti  i Franchi,  (a.  5o8) 
s’ impadroni  della  Provenza. 

Mori  Clodoveo  nel  5n  : e lasciò  divisa  la  sua  vasta  monarchia  a quat- 
tro figliuoli  Teodorico,  Clodomiro,  Childeberto,  e Lotario.  A Teoderico 
re  della  Borgogna , morto  nel  534,  era  poi  succeduto  questo  Teodeberto 
suo  figliuolo. 
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prodotto,  corsero  tutta  l’Emilia  e la  Liguria,  saccheggiando  A dì c. 
ed  abbrugiando  citta,  finché,  vinti  da  fame  e da  morbi,  si  ri- 
tirarono. 

Vitige , dopo  aver  invano  sollecitati  i Longobardi  a col- 
legarsi con  lui , riuscì  a muovere  contro  Giustiniano  Cosroe 
'riTat Persia.  Cosi,  mentre  la  fortuna  in  Italia  procedeva  si 
favorevole  a’ Greci,  che  Belisario  assediava  lo  stesso  Vitige  6;o 
in  Ravenna;  i Persiani,  entrati  nella  Mesopotamia,  tolte  Tura 
e Berea , presero  per  forza , saccheggiarono  ed  arsero  la  stessa 
Antiochia.  Spaventato  a questo  Giustiniano , aderiva  alla 
proposta  già  fattagli  da  Vitige  , di  aver  ceduto  tutto  il  paese 
di  qua  dal  Po,  e gli  mandava  legali  di  pace.  E sarebbe  stato 
fermato  e conchiuso  l’accordo,  se  Belisario,  che  assediava 
Ravenna  già  vacillante  per  fame,  non  avesse  ricusato  ratifi- 
carne i patti.  Gli  assediati  ridotti  agli  estremi , col  consenso 
dello  stesso  Vitige,  proposero  a Belisario  di  crearlo  lor  re  : ed 
egli,  senza  apertamente  disdire,  anzi  nudrendoli  in  quella 
speranza,  riuscì,  per  accordo,  ad  avere  in  poter  suo  prima 
Ravenna  con  lo  stesso  Vitige , poi  tutte  le  altre  città  soggette 
ai  Goti. 

I Persiani  intanto,  imbaldanziti  per  la  vittoria  , abbenchè 
Giustiniano,  promettendo  annual  tributo,  avesse  già  pagate 
cinquecento  libbre  di  oro , non  avevano  rallentata  la  lor 
vivissima  guerra.  Per  opporlo  ad  essi , e forse  più  per  espe- 
rimentarne,  dopo  il  trattato  co’ Goti,  la  fede,  Giustiniano 
richiamò  Belisario  a Costantinopoli.  Come  seppero  i Goti  esser 
costui  deciso  ad  obbedire,  elessero  re  lldobaldo  uno  de’ mag- 
giori tra  essi  : e Belisario,  partendo,  recò  con  sé  Vitige,  Mata- 
sunta  di  lui  moglie,  due  figliuoli  del  nuovo  re  caduti  nelle 
sue  mani , c tutto  il  tesoro  reale  trovato  in  Ravenna. 

lldobaldo,  benché  non  avesse  dapprima  che  mille  uomini  5ii 
e la  sola  Pavia  , seppe  sì  strenuamente  profittar  del  tempo, 
che  in  breve  ricuperò  tutta  lTtalia  di  là  dal  Po.  E già  il  resto 
de’  popoli  , a furia  vessati  da  processi  ed  estorsioni  di  un 
Alessandro  greco  governatore , l’antica  soggezione  dc’jpoti, 
benché  arriani  , desideravano;  quando  fu  quel  re,  per  ven- 
detta d’ingiuria  privata  , sul  meglio  spento.  I Rugi,  popolo 
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a aìc.  messo  da  Teoderico  ad  abitar  nella  Liguria  , temendo  tìon 

54i  avessero  i Greci  a profittar  di  quell’interregno , elessero  un 
Erarico  de’  primi  tra  essi.  Il  tollerarono  per  allora  i Goti  : ma 
di  là  a cinque  mesi,  tacciandolo  d’ignavia,  l’uccisero',  e 
crearono  Totila  nipote  d’ Ildobaldo. 

54*  Costui,  sebbene  incominciasse  con  cinquemila  uomini  la 
guerra,  riportò  due  insigni  vittorie;  e si  rafforzò  cotanto,  che 
strinse  i Greci  ad  abbandonar  la  campagna , e ritirarsi  nei 
presidi!.  Senza  fermarsi  ad  espugnar  fortezze,  e per  costume 
abbattendo  le  mura  di  quante  gli  capitavano  alle  mani, 
passò  nella  Campania  enelSannio;  poi  avuta  Benevento, 
andò  ad  assediar  Napoli.  Cuma  durante  quell’assedio  gli  si 
rendè:  ed  alcune  schiere,  da  lui  spiccate  nella  Puglia,  Cala- 
bria Lucania  e Bruzia,  quelle  province , ornai  intolleranti 
delle  greche  vessazioni,  quasi  interamente  sottoposero.  Napo- 

5 *3  li,  dopo  un  anno  di  vigoroso  assedio,  cedendo  , incontrò  la 
clemenza  del  vincitore,  che  solo  ne  abbattè,  secondo  la  sua. 
usanza , le  mura.  Continuarono  poi  i Goti  con  grande  suc- 

544  cesso  la  guerra  : e rimasero  in  poter  dei  Greci  solo  Consa  ed 
Acerenza  ne’ Lucani  ; Reggio,  Cotrone  e Rossano  nei  Bruzii  ; 
ed  Otranto  nella  Calabria. 

Mentre  il  re , spedita  parte  delle  sue  genti  a stringere 
Otranto  , andava  egli  stesso  ad  assediar  Roma  , tornò  altra 
volta  Belisario  in  Italia.  Dopo  aver  soccorsa  Otranto,  già 

545  pericolante  per  fame,  approdò  egli  a Ravenna:  e,  senz’aver 
potuto  impedire  a Totila  che  s’impadronisse  di  Roma,  con 
tanto  svantaggio  ripigliò  la  guerra  nell’Emilia  e nel  Piceno, 
che  fu  costretto  ripassare  in  Dalmazia  a sollecitar  gii  aiuti 
già  destinati  dall’Imperatore.  Com’ebbe  appena  raccolte  le 

5 46  genti,  parte  ne  affidò  a Giovanni;  perchè  seguendolo,  scen- 
desse ad  Otranto,  e marciasse  per  la  via  di  terra  a Roma. 
L’altra  tolse  con  sè  sulle  navi;  e toccato  il  porto  d’Otranto, 
diè  la  volta,  dirigendosi  pel  Tirreno  anch’egli  a Roma.  Le 
schiere  dei  Goti  postate  nella  Calabria  , credendo , dopo  la 
sua  partenza  , svanito  ogni  pericolo  , si  dissiparono. 

Sopravvenne  Giovanni  , e cogliendole  all’imprevista  e 
quasi  alla  spicciolala , le  ruppe  e disperse  cosi  che  venne 
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in  sua  potestà  tutta  quella  provincia.  Passando  rapidamente  a.  <iìc. 
a Canosa,  ebbe  tutta  laPuglia:  e giunto  a Canne,  gli  si  die- 
dero Lucani  e Bruzii.  Restavano  solo  in  fede  de’ Goti,  perla 
presenza  di  Ricimero  valoroso  capitano , i paesi  posti  sul 
Tirreno  : ma  Giovanni  sorprese  quel  duce  tra  Reggio  e Bi- 
vona  ; e non  solo  ruppe  con  grande  strage  le  sue  schiere  , ma 
lui  stesso  fè  prigione  col  resto. 

Mentre , a questi  avvisi , Totila  passava  frettoloso  nella 
Lucania,  e questa  provincia,  insieme  con  la  Puglia  e la  Cala- 
bria, riconduceva  all’obbedienza  ; Belisario , profittando  di  5 *7 
sua  assenza,  sorprese  Roma,  la  rioccupò,  ed  in  frena  la  munì 
alla  meglio.  Accorse  tosto  il  re  ad  assediarlo  colà  : ed  in  quel 
mezzo  Giovanni,  accostandosi  a Roma,  a primo  incontro  s’iin- 
padronì  di  Capua.  Totila  allora , lasciando  parte  delle  sue 
schiere  all’assedio  di  Roma,  col  resto  dell’esercito  gli  andò 
sopra,  il  cacciò  della  Lucania,  e lo  respinse  ad  Otranto, 
dove  strettamente  lo  assediò. 

Giungevano  in  questo  nuovi  soccorsi  di  Costantinopoli;  e 
tali  che  Belisario  , rafforzando  il  presidio  di  Roma  , risoluto 
finire  in  una  sola  battaglia  la  guerra,  toglieva  il  resto  sulle  na- 
vi, e veniva  per  unirsi  a Giovanni.  Una  tempesta  lo  balzò  in 
viaggio  a Cotrone;  donde,  per  scarsezza  di  strame,  fu  costretto 
spedir  la  cavalleria  a Rossano.  La  sorpresejnaspettato  Toli- 
la;  e tale  orrenda  sconfitta  le  diè,  che  Belisario,  non  tenendosi 
più  sicuro  a Cotrone,  con  moglie  e gente  di  suo  seguito,  fuggi 
velocemente  in  Sicilia.  Di  Messina  passato  ad  Otranto, poiché  5,3 
ebbe  tentato  indarno  impedire  a’ Goti  la  presa  di  Rossano, 
vedendo  così  rapidamente  dichinata  la  sua  fortuna  , c desi- 
derando insieme  salvar  le  immense  ricchezze  fino  allor  rac- 
colte, tanto  brigò  in  corte,  che  ottenne  di  esser  richiamato  a 
Costantinopoli. 

Totila  ripigliò  Roma,  e la  fortificò;  Chiese  poi  pace  all’ ira-  5^9 
peratore:  e nulla  ottenendo,  scese  in  Sicilia;  dove  avuta  per 
fame  Messina  , corse  tutto  il  paese.  Ed  avrebbe  interamente 
sottoposta  quell’isola,  sevinto  dalle  persuasioni  di  un  suo 
favorito  venduto  a’Grcci , che  simulava  imperante  necessità  di 
tornare  sul  continente,  non  avesse  sul  meglio  abbandonata  55o 
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Adi  c. l’impresa.  E già  tutta  gli  obbediva  l’Italia,  essendo  pur  ve- 

551  mite  in  poter  suo  Reggio,  Taranto  ed  Acerenza,  fortezze  fino 
allor  rimase  a’ Greci  nelle  nostre  regioni;  quando  l’enuco 
Narscte,  designato  capitano  di  una  nuova  spedizione  contro 
i Goti , fatta  gran  radunata  di  gente  a Salona  , con  potente 

55 2 esercito  si  accostò  per  la  volta  di  terra.  Traversato  l’Illiri- 
co, schivò  Teja  valoroso  duce,  inandato  a contrastargli  il 
passo  a Verona;  e radendo  l’Adriatico,  giunse  a Ravenna. 
Tra  Maidica  e Gubbio  affrontò  il  numeroso  esercito  de’Goti; 
e dopo  sanguinosa  ed  ostinata  pugna,  il  ruppe  e sconfisse. 
Totila,  ferito  in  battaglia,  fuggendo,  inori:  egliavvanzi  dei 
Goti  a stento  riparatisi  in  Pavia  , crearono  re  Teja.  Narsele 
giunse  senza  contrasto  a Roma:  e di  là  spedi  subito  parte 
delle  sue  genti  ad  assediar  Cuma,  dov’eran  riposti  i tesori  di 
Totila;  altra  mandò  in  Toscana,  ad  impedire  che  per  quella 
via  venissero  in  aiuto  di  Cuma  i Goti. 

Teja  , cui  sopra  tutto  premeva  salvare  quella  città  , ardi- 
tamente e con  celerità  grandissima,  per  le  rive  dell’Adriatico, 
giunse  inaspettato  nella  Campania.  Narsete,  raccolte  in  fretta 
le  sue  genti,  accorse,  risoluto  decidere  in  una  sola  azione  la 
somma  della  guerra  : ma  trovò  i Goti  già  fortificati  sul  fiume 
Dragone  appresso  Noeera.  Slelter  due  mesi  gli  eserciti  colà  a 

553  guardarsi,  finché  il  capitano  della  flotta  gotica,  che  vettova- 
gliava campo,  si  vendè  con  quella  a’ Greci.  Dal  Sarno  pas- 
sarono allora  i Goti  ad  accamparsi  iu  sito  forte  sul  monte 
Lattario,  dove  oggi  è Lettere  ; ed  essendo  quivi  pur  pressati 
dalla  fame,  e dalla  disperazione  insieme  , scesero  al  piano 
ad  appiccar  battaglia.  S’impegnò  sanguinosa  : e benché  nel 
caldo  di  essa  Teja  morisse  da  prode,  durò  ostinala  tutto  quel 
dì  fino  a notte.  Ricominciò  piufcroce  l’indomani;  ed  i Goti, 
morendo , ma  non  si  lasciando  rompere , stetler  pure  fino 
a sera  saldi  contro  le  numerose  schiere  dei  Greci.  Crucciali 
alfine  dalla  fame  , e disperali,  chiesero  libertà  di  partirsi 
dallTtalia,  recando  con  sé  i tesori  che  tenevano  in  diversi 
prcsidii  riposti.  Fu  accettato,  ed  eseguilo  senza  frode  il  patto. 

Nè  mollo  dopo  la  partita  loro , e la  reddizione  di  Cuma, 
venula  in  man  de’  Greci  per  tradimento  di  Aligcrno  fratello 
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di  Teja,  i Franchi  e gli  Alemanni,  col  pretesto  di  soccorrere  a.  die. 
i Goti , sotto  la  condotta  di  due  duchi  Leutari  c Butilino  sce- 
sero in  Italia. 

A questo  i Goti  della  Liguria  c dell’Emilia  si  ribellarono: 
ed  i capitani  greci  spediti  contro  gl’ invasori , inviliti,  dap- 
prima si  ritraevano  a Ravenna  ; poi  di  lor  codardia  vitupe- 
rati da  Narsete  , tornavano  a Parma.  Non  però  valevano  a 
frenare  i barbari,  che  quasi  senza  ostacolo,  lasciando  dovun-  55, 
que  luttuose  e miserande  tracce  di  lor  barbarie  e ferocia  , si 
accostarono  a Roma.  Sorpassatala , perchè  vi  stava  in  forza 
Narsete , si  partirono  in  due  schiere.  Butilino  saccheggiò  tutto 
il  paese  tra’l  mar  Tirreno  e l’ Appennino , Leutari  l’altro 
opposto  sull’Adriatico.  Il  primo  , tornando , fu  con  quasi 
totale  strage  de’suoi  sconfitto,  ed  ucciso  da  Narsete  sul  fiume 
Volturno  : e Leutari , assalito  dai  Greci  e maltrattato  a Fano, 
poiché  a stento  si  ricoverò  in  una  terra  posseduta  dai  Franchi 
nella  Venezia , ebbe  da  crudelissimo  morbo  tutto  disfatto 
l’esercito.  Settemila  Goti,  che  avevano  prestato  aiuto  a quei 
barbari , si  erano  , dopo  la  lor  partila  , muniti  in  Consa.  Li 
assediò  Narsete  ; e costrettili  a rendersi,  con  patto  di  avere  sol  555 
salva  la  vita , li  spedì  prigioni  a Costantinopoli. 

Così  dopo  settantadue  anni  fu  l’Italia  interamente  sottratta- 
al  dominio  de’ Goti,  e venne  tutta  in  potestà  degl’imperatori 
di  Oriente. 
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Regno  di  Bertarido,  Coniberto,Liutberto,  AribertoII.ed  Ansprando. 
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— Ad  Astolfo  succede  Desiderio.  — Brighe  di  questo  re  co’papi,  e con 
Carlomagno.  — Caccia  i duchi  di  Spoleto  e Benevento.  — Privato  del 
regno  da  Carlomagno,  va  prigione  in  Francia.  — Carlomagno  assume 
il  titolo  di  re  de’Longobardi — Arechi,  duca  di  Benevento,  prende 
insegne  principesche,  e si  fa  indipendente.  — Guerreggia  con  Carlo- 
magno; ed  è obbligato  a tributo. — Grimoaldo  suo  figliuolo,  gli  succe- 
de.— Combatte  e vince  i Greci. — Aspira  all’indipendenza,  e respinge 
gli  assalti  di  Pipino  re  d'Italia.  — Carlomagno  è coronato  in  Roma 
imperatore  di  Occidente. 

Non  erano  ancora  scorsi  tredeci  anni , dacché  i Greci  do- 
minavano in  Italia , quando  nuova  orda  di  barbari  si  mosse 
dalla  Pannonia  ad  inondarla. 

I Longobardi,  gente  di  Germania,  conosciuta  assai  tempo 
innanzi  (i),  verso  l’anno  527  dalla  Moravia  , dove  si  crede 

(1)  Tacito  nel  suo  esimio  trattato  dei  costumi  dei  Germani,  aveva 
scritto:  « per  coutra  la  scarsezza  del  numerp  rende  illustri  i Longobar- 
di : perchè  posti  in  mezzo  a molti  e valorosissimi  popoli,  non  per  som- 
missioni, ma  tra  battaglie  e pericoli,  si  hanno  acquistata  la  pace.  » 

E Vellejo  Petercolo  : « i Longobardi  son  pure  popoli  di  Germania,  e 
più  feroci  della  ferocia  istessa.  Vedi  Aggiunte  ec.  al  N.  VI, 
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che  prima  abitassero,  per  concessione  di  Giustiniano,  erano  a. aie. 
passati  nella  Pannonia  e nel  Norico.  Nel  53g,  chiamali  da 
Vitige  in  aiuto  contro  i Greci,  erano  rimasti  fermi  nella 
alleanza  con  l’imperalore.  Dopo  aver  con  l’aiuto  di  costui 
superali  i Gepidi  , stabiliti  nella  Dacia  ripense  e nel  Sir- 
mio;  in  numero  di  cinquemillc  e dugento  erano  venuti  in 
Italia  ad  accompaguar  Narscte  contro  i Goti. Rinviati,  dopo 
la  sconfitta  di  Totila,  per  le  loro  enormi  crudeltà  e barbarie; 
avevano,  sotto  la  condotta  di  Ardoino,  in  altra  sanguinosa 
battaglia  (a.  566)  superati  i Gepidi  ; ucciso  Cunimondo  lor  re; 
ed  abusato  con  tanta  rabie  della  vittoria,  che  avevano  rimaso 
affatto  sterminato  quel  popolo.  Determinati  in  ultimo,  dopo 
la  morte  di  Giustiniano , di  assaltar  l’Italia  , in  compagnia 
di  Bulgari , Sarmati , Svevi , Sassoni  e Gepidi  manomessi, 
accorsi  tutti  per  desio  di  preda;  traendo  con  sè  vecchi,  donne, 
fanciulli  e suppellettili;  il  dì  dopo  la  pasqua,  ai  due  di 
aprile  , sotto  la  condotta  di  Alboino  uscirono  di  Pannonia  : 5C8 
e questa  provincia  cederonoagli  Ungheri  a patto  di  riaverla, 
quando  alla  loro  spedizione  si  mostrasse  contraria  la  fortuna. 

Era  l’Italia  a quel  tempo,  per  le  precedenti  guerre,  eia  or- 
ribil  peste  sofferta  due  anni  innanzi , vota  di  abitatori  ; sguer- 
nita si  di  difese  che  l’esarco  (1)  Longino,  spedito  con  poca 
o niuna  milizia  dall’imperator  Giustino  a Ravenna,  riusciva 
appena  a presidiare  le  più  importanti  città.  Alboino,  scaval- 
cando senza  contrasto  le  Alpi,  s’impadronì  del  Friuli, e della 
Liguria;  poi  strinse  vigorosamente  Pavia.  Durando  quell’as-  569 
sedio,  spiccò  altre  schiere,  che  distruggendo  campagne,  paesi 
ed  uomini,  occuparono  l’Emilia  : si  avvanzarono  nella  To-  570 
scana;  e presero  Spoleto  con  quasi  tutta  l’Umbria  (2).  Lon- 

(1)  Esarchi  si  dissero,  dopo  Costantino,  coloro  che  soleransi , col 
sommo  impero  , preporre  ai  duchi  limitanei  ; i quali  si  mandavano,  con 
potestà  civile  e militare,  al  comando  delle  milizie  nelle  province  limi- 
trofe , per  difenderle  dalle  incursioni  dei  Barbari.  Sapendosi  l’Italia 
minacciata  dai  Longobardi , Longino  fu  spedito  con  officio  di  esarca. 

(2)  Era  l’Umbria  tra’l  Rubicone  , il  Tevere  e la  Nera:  confinava  col 
Ticeno  e la  Sabina.  Stava  quest’ultima  tra  l’Appennino  ed  i fiumi  Nera 
Tevere  ed  Aniene. 
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A.aic.gino  , ridotti  i presidi!  nelle  città  marittime , in  cui  d’ogni 

571  parte  affluiva  gente  spaventata  dalla  ferocia  dc’Longobardi, 
a null’altro  inteso  che  a guardar  Roma , Ravenna  ed  altre 
città  della  Flaminia  (i),  la  difesa  delle  rimanenti  abbandonò 
a sè  stesse. 

Un  drappello  di  barbari , sotto  la  condotta  di  Zotone, 
penetrò  nel  Sannio;  ed  occupando  Benevento  città  forte  e 
munita  , diede  piccolo  ed  oscuro  principio  a quel  poi  tanto 
nobile  cd  esteso  ducato  (2).  Pavia,  dopo  tre  anni  di  ostinata 

572  resistenza,  cede: ed  Alboino  nel  palagio  stesso  fabbricato  da 
Teoderico  stabilì  la  sua  sede.  Non  godè  lungamente  di  sua 
conquista  : perché  Rosmunda  sua  moglie  , per  vendetta  di 

573  stolta  ed  atroce  ingiurja  da  lui  sofferta , il  fece  il  dodeci 
giugno  a tradimento  uccidere  in  Verona. 

I duchi  (3)  Longobardi,  radunatisi  a Pavia,  elessero  Clefi. 
Nel  suo  regno  furono  i signori  italiani  la  più  parte  uccisi  o cac- 
ciati in  esilio;  spogliali  i tempii;  distrutte  e rovinate  fabbriche 
c città)  araando.quei  barbari  per  natio  costume  vivere  divisi 
per  ville.  Spento  Clefi  per  le  sue  crudeltà,  i Longobardi,  che 
avevano  in  trentasei  ducati  già  diviso  tutto  il  paese  conquista- 
to, astenendosi  dal  crear  nuovo  re,  si  tennero  sotto  i propri i 
duchi.  In  quel  ducale  governo  fu  compiuta  la  rovina  degl’ita- 
liani : furono  i ricchi  possessori  spogliati  ; uccisi  i nobili  ; 
ridotti  in  servitù  i popoli,  distribuiti  tra  i soldati,  ed  obbli- 


(1)  La  Flaminia,  confinando  col  Piceno  e con  l’Umbria  da  una  parte, 
e dall'altra  con  l’Emilia  , stava  tra  l’Appennino  e l’Adriatico. 

(2)  Vedi  intorno  all’anno,  in  cui  ebbe  origine  questo  ducato  le  Ag- 
giunte ec.  al  N.  VII. 

(3)  Duce,  donde  poi  è venuto  appresso  ai  moderni  duca,  significava 
nel  tempo  dei  Romani  imperatore,  ossia  generale  di  eserciti.  Tal  dignità 
e potere  fu  sempre  proprio  di  consoli  e pretori.  Trasferita  la  sede  impe- 
riale a Costantinopoli , si  spedirono  a difendere  le  province  più  lontane 
ed  esposte,  con  buon  nerbo  di  milizie,  i duchi  limitanei.  Ebbero  potestà 
civile  e militare;  e furono  ad  arbitrio  degl’imperatori  scelti  tra  consola- 
ri, proconsolari,  o propretori.  Furono  anche  detti  duci  quelli,  che  in 
qualunque  occasione  tenesser  veci  di  pretori.  Vedi  Ditisco  Lexicon  ih 
rocab.  Dui. 
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gali  a coltivar  le  terre,  pagando  ad  essi  il  terzo  del  ricolto(t).  A.dic. 

Non  s’era  interrotta  intanto  la  guerra  co’ Greci  : era  anzi 
continuata  con  sì  deboli  forze  che  , sebbene  inadatta  a pro- 
durre cangiamenti  considerevoli , riusciva  però  attissima  a 
disertare  sempre  più  l’Italia.  Solo  i Longobardi  di  Benevento 
ognor  più  s’inoltravano  nella  Campania  e nel  Sannio  (2)  : e 
quei  del  ducato  di  Spoleto,  fondato  nel  578,  estendevano 
verso  Roma  i loro  confini.  Anzi  i Beneventani  , nel  corso 
fortunato  delle  armi  loro,  avevano,  ma  senza  fruttoj  osato 
assaltar  Napoli. 

L’imperatore  Maurizio,  travagliato  in  Oriente  da  altre 
schiere  di  barbari,  ed  insudiciente  per  sè  stesso  a rifornire 
esercito  atto  ad  espellere  i Longobardi,  pagò  grossa  somma, 
e mosse  contro  di  essi  Childeberto  II  re  di  Àustrasia  e Borgo- 
gna. Costui,  già  irritato  per  diverse  incursioni  fatte  da’  Lon-  583 
gobardi  in  Francia,  scese  con  potente  esercito;  ma,  presto 
racchetato  dai  grossi  doni  di  quelli,  promettendo  pace,  partì. 

1 duchi  dal  pericolo  ammoniti , e più  dal  tradimento  di 
uno  di  essi  Drotculso,  che  si  era  poco  innanzi  unito  a’Greci, 
convennero  a Pavia , ed  elessero  Autari  figliuolo  di  Clefi.  S84 
Assaltò  subito  costui  i Greci,  e in  più  incontri  li  vinse  : però 
sospese  i suoi  trionfi  la  mossa  di  altro  esercito, che  Childeberto, 
nuovamente  sedotto  da  Maurizio,  spediva  alla  volta  d’Italia.  585 
Era  composto  di  Franchi  ed  Alemanni  ; ed  essendo  per  via 
insorta  discordia  trai  due  capitani,  anzi  che  passasse  le  Alpi 


(ài  a Sotto  questi  duchi , dice  Paolo  Diacono,  ed  appunto  nel  settimo 
sanno  dopo  la  venuta  di  Alboino, i Longobardi  spogliando  chiese,  ucci- 
» dendo  sacerdoti,  rovesciando  città,  spegnendo  le  popolazioni  che  a guisa 
» di  messi  eran  cresciute , presero  e conquistarono  la  maggior  parte 
n dell’Italia.  Vedi  gli  squarci  originali  nelle  Aggiunte  ec.  al  N.  Vili. 

E s.  Gregorio  il  grande  appunto  degli  orrori  dai  primi  Longobardi 
esercitate  scrisse  : » Non  vedi  da  ogni  dove  che  lutto,  non  odi  che  ge- 
li miti  : le  città  son  distrutte , le  fortezze  spianate,  le  campagne  spopo- 
li) late: è ridotta  la  terra  una  vasta  solitudine  , non  è chi  coltivi  nelle 
d campagne,  non  è chi  abiti  nelle  città,  » 

(3)  Si  rileva  dai  dialoghi  attribuiti  a S.  Gregorio  Magno  lib.  1 cap.  4, 
si  e a3,  e lib.  3 cap.  8 e 26. 

r AGAMO,  »T.  DI  MAI'.  5 
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A. aie.  da  sè  medesimo  si  risolse.  lUe,  temendo  non  avessero  a tor- 
nare l’anno  appresso,  conchiuse  una  tregua  di  tre  anni  co* 
Greci.  Ed  appunto,  ricominciala  allo  spirar  di  essala  guer- 

588  ra,  altro  numeroso  esercito  di  Franchi  ed  Allemanni  invase 
l’Italia.  Fu  però  scontrato,  vinto,  e dislatto  da  Autari , e 
con  tanta  strage,  che  da  più  tempo  non  n’era  memoria.  Li- 
berato cosi  il  re  dal  timore  delle  irruzioni  di  Francia,  di 

58g  Pavia  con  grande  sforzo  di  gente  scese  a Benevento  : e quivi 
diviso  in  più  squadre  l’esercito , lo  spinse  verso  il  mezzodì 
dell’Italia.  Distruggendo  uomini,  città,  e ville , con  quanto 
lor  si  parava  dinanzi , percorsero  quelle  il  Sannio,  la  Cam- 
pania, la  Lucania , la  Puglia  e la  Calabria  : ed  egli  stesso, 
a furia  depredando,  giunse  fin  presso  Reggio.  Si  estesero 
in  questa  incursione  notabilmente  i ducati  di  Spoleto,  e 
di  Benevento , dilatandosi  quest’ultimo  da  una  parte  oltre 
Cosenza  , e dall’altra  di  là  dal  Gargano. 

5go  L’anno  seguente , per  un  nuovo  Irattato  con  Maurizio,  sce- 
sero la  quarta  volta  i Franchi;  e penetrarono  fino  a Milano. 
I Greci  d’altro  lato  , senza  risparmiar  crudeltà  e rapine,  as- 
saltarono i ducati  di  Benevento,  e di  Spoleto.  I Longobardi, 
dopo  aver  diserte  le  campagne , si  chiusero  nei  presidii  : ed 
i Franchi , cacciati  indi  a poco  dalla  fame  e dalle  malattie, 
si  ritirarono  in  disordine.  Autari , dopo  aver  vendicato  su  i 
Greci  i danni  ricevuti  dai  Franchi , si  rivolgeva  a trattar  di 
pace  con  Childeberto  , quando  fu  sorpreso  dalla  morte. 

5g i Conchiuse  quella  pace  Agilolfo  duca  di  Torino,  che , pre- 

scelto in  marito  daTeodelinda  vedova  del  defonto  re, ottenne 
la  corona.  Seguì  dappoi  tra  Longobardi  e Greci  avvicendata 
guerra,  e tregua;  riuscendo  non  pertanto  favorevole  la  somma 
della  guerra  al  ducato  di  Benevento  , che  acquistò  Capua  e 
Venafro  nella  Campania , ed  estese  nella  Lucania  e nei  Bru- 
zii  i suoi  confini  (1).  Agilolfo  , dopo  aver  imposto  qualche 
freno  alle  barbariche  violenze  de’ Longobardi  contro  gl’ in- 


(1)  Ciò  si  rileva  dalla  lettera  5 1 di  S.  Gregorio  il  grande  nellib.  a, 
c dall'altra  ai  nel  lib.  ìzi 
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digeui;  venduta  a prezzo  d’oro  la  pace  a’Greci(i);ctl  abbrac-  AJic. 
ciata  , per  instigazion  di  Teodelinda  , la  religione  cattolica; 
mancò,  lasciando  sotto  la  tutela  di  lei  Àdaloaldo  lor  figliuolo.  6i5 

Alla  morte  di  Teodelinda,  fu  dai  Longobardi  Àdaloaldo,  Ca5 
come  mentecatto,  privato  del  regno;  e posto  in  suo  luogo 
Arioaldo,  marito  di  una  sua  sorella.  Succedè  a costui  Rotari 
duca  di  Bergamo,  sposato  dalla  di  lui  vedova  Gundenberga.  636 
Molli  duchi  rifiutarono  obbedirgli  : ed  egli  abbattendone 
alcuni,  ed  altri  privandone  di  vita  , più  gravosa  stretta  ed 
immediata  obbedienza  impose  a tutti.  Ricominciata  la  guerra 
co’ Greci,  sottopose  Genova  , con  tutte  le  città  del  lido  ligu-  641 
slico  da  Luni  fino  ai  confini  di  Francia  : distrusse  e fugò  al 
fiume  Scultenna  un  poderoso  esercito  greco  uscitogli  incontra:  64* 
e morendo,  lasciò  famoso  il  suo  nome,  per  aver  con  saggio  e 65a 
vigoroso  governo  depressa  l’anarchia  dei  duchi , e primo 
ridotte  in  leggi  le  longobardiche  usanze. 

A Rodoaldo  suo  figliuolo,  ucciso  dopo  alcuni  mesi  di  re-  653 
gno,  per  vendetta  di  uno  stupro  commesso;  succedè  Ari perto, 
nato  di  Gondoaldo  fratello  di  Teodelinda.  Venuto  a morte,  66t 
con  infelice  consiglio,  trasmise  costui  a due  suoi  figliuoli 
Beriarido  c Gondeberlo  diviso  il  regno.  Stando  l’uno  a Mila- 
no, l’altro  a Pavia , scoppiò  feroce  tra  essi  per  ambiziosa  di- 
scordia la  guerra  : e prevalendo  Bertarido,  Gondebertochia-  662 
mò  in  aiuto  Grimoaldo,  quinto  tra  i duchi  di  Benevento(i). 

(1)  Fredegario  nella  sua  cronaca  al  c.  3g  ci  fa  conoscere,che  i Greci  pa- 
gavano ai  Longobardi  ogni  anno  un  tributo  di  tre  centinaja  ( ossia  di 
trecento  libbre  ) d’oro. 

(2)  A Zotone  primo  duca , morto  nell’anno  5gi , era  succeduto,  per 
elezione  di  Agilolfo  nella  dieta  di  Pavia, Arechi  nata  nel  Friuli,  e parente 
di  quel  duca  Gisolfo.  Mori  costui  nel  641  ; e lasciando  ad  Ajone  suo  fi- 
gliuolo il  ducato,  raccomandò  alla  dieta, in  mancanza  del  figlio,  Rodoaldo 
e Grimoaldo  figliuoli  del  duca  del  Friuli,  che  si  trovavano  appresso  lui. 
L’anno  dopo  Ajone  andò  contra  gli  Schiavoni  sbarcati  ne’lidi  di  Siponto, 
e cadendo  col  cavallo  in  un  fosso,  mori.  Rodoaldo  prese  in  sua  vece  il  co- 
mando de’ Longobardi;  e dopo  aver  uccisi  o fatti  prigioni  gli  Schiavoni, 
fu  eletto  duca.  Mori  uell’auno  647;  egli  succedè  Grimoaldo  suo  fratello; 
questo  appunto  che  fu  red’ltalia. 

Avvertirò  il  lettore,  che  per  la  cronologia  dei  duchi,  e dei  principi  di 
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a. die. Giunto  costui  con  forte  esercito  a Pavia , privò  lui  (li  vita 
e stato  , ed  obbligò  l’altro  a fuggirsi  di  Milano  in  tanto 
disordine,  che  abbandonò  moglie  e figliuoli.  Cosi  toltisi 
dinanzi  que’due  mal  consigliali  fratelli,  si  fè  eleggere  e 
riconoscer  re. 

Parve  a Costante  imperator  di  Oriente  l’assenza  di  Gri- 
moaldo,  recatosi  col  maggior  nerbo  di  sue  forze  a Pavia, 
prestargli  opportuna  occasione  ad  assaltare  il  ducato  di  Be- 

CC3  nevento.  Sceso  adunque  con  grande  sforzo  di  gente  a Taranto, 
sottopose  quante  città  incontrò  per  via 5 e Lucerà,  che  sola 
resistè,  prese,  e disfece  dalle  fondamenta.  Sorpassò  poi  A ce- 
reo za  pur  restia;  ed  accorse  ad  assediar  Benevento.  Colà  si 
difendeva  virilmente  il  giovinetto  Romoaldo,  fin  dal  662 
creato  duca  dal  padre; e Costante  avvisato  che  il  re  Grimoaldo 
mossosi  in  aiuto,  era  già  in  riva  al  Sangro,  si  affrettò  a con- 
chiudere untraltato  col  duca,  ignaro  della  venuta  del  padre. 
Cosi  avutane  grossa  somma,  ed  una  di  lui  sorella  inistalico, 
si  ritirò  a .Napoli.  Di  là,  poiché  presso  al  Calore  ed  a Formia, 
non  senza  strage,  furon  due  volte  rotte  le  sue  genti  ; abban- 
donando Ogni  pensiero  di  conquista,  navigò  in  Sicilia. 

668  Nè  molto  dopo  , addivenuto  a lutti  odiosissimo  per  le  sue 
intollerabili  avanie,  fu  in  un  bagno  ucciso  a Siracusa.  La 
confusione  e lo  scompiglio  in  cui  cadde  la  corte  di  Oriente, 
dopo  la  sua  morte,  prestò  a Romoaldo  opportunità  di  sten- 
dere i suoi  confini  nella  Puglia  fino  a Taranto  e Brindisi  (1). 


Benevento,  ho  seguita  la  cronologia  del  chiarissimo  nostro  annalista 
Grimaldi. 

(1)  Avevano  infino  allora  i Greci  compresi  sotto  il  nome  di  Calabria 
gli  stati  che  possedevano  di  qua  dal  Tevere.  Poich’ebbe  Romoaldo  con- 
quistale Taranto  e Brindisi , i pretori  o patrizi!  greci  trasferirono  la  lor 
sede  a Reggio  : e però  non  dimettendosi  a Costantinopoli  l’antico  nome 
di  teìna o provincia  di  Calabria, ed  essendo  il  paese  dei  Rruzii  il  più  vasto 
che  fosse  riniaso  di  qua  dal  Tevere  a’  Greci,  ne  addivenne  che  col  correr 
degli  anni,  e verso  l’ottavo  secolo,  rimanesse  appropriato  allo  stesso  paese 
de’Bruzii  il  nome  di  Calabria,  per  lo  innanzi  appartenuto  ad  una  parte 
della  penisola  Japigica.  Cosi  congettura  quel  lume  delle  nostre  antichità 
Camillo  Pellegrino  ; e tal  soa  opinione  si  fa  certa,  quando  si  rifletta  che 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SECONDO. 


37 

Ed  a quel  tempo  istesso  un  Alzeco,  capo  di  una  schiera  di  a.jìc. 
Bulgari , forse  spedita  da  Grimoaldo  in  aiuto  del  figliuolo 
contro  i Greci , finita  la  guerra,  ebbe,  per  abitarvi  co* suoi 
concesso  in  gastaldato  Isernia,  Sepino  e Boiano,  con  tutto  il 
paese  dattorno,  ridotto  allora  in  vaste  e deserte  solitudini. 

A Grimoaldo  succedè  in  età  puerile  Gariberto  suo  figliuolo:  67 1 
e non  scorsi  appena  tre  mesi  Bcrtarido,  stato  nove  anni  in 
esilio,  ricuperò  il  trono.  Ebbe  successore  il  figlio  Coniberto;  678 
che  dopo  travaglioso  regno,  in  cui  gli  occorse  reprimere  più 
duchi  ribelli,  lasciò  la  corona  al  figliuolo  Liutberto  , ancor  700 
fanciullo  , sotto  la  tutela  di  Asprando  suo  favorito.  Ragom- 
berlo , nato  di  quel  Gondeberto  ucciso  e privato  del  regno 
da  Grimoaldo , ch’era  stato  in  sua  fanciullezza  salvato  da 
pochi  fedeli , e poi  da  Bei  tarido  creato  duca  di  Torino, 
assaltò  il  regno  ; e , dopo  aver  sconfitto  Asprando  appresso  701 
Novara  , s’impadronì  del  trono. 

Morì  nello  stesso  anno  : e succedutogli  Àriberto  II  suo 
figliuolo,  molti  Longobardi  parteggiarono  per  l’esule  Liut- 
berto, ed  insorse  atroce  guerra  civile.  Àriberto  vinse  l’emolo;  703 
ed  avutolo  ferito  tra  le  mani,  il  fè  morire.  Asprando  fuggi- 
tosi in  Baviera,  dopo  molti  anni,  con  l’aiuto  di  quel  duca 
Teodeberto,  tornò  in  Italia.  Ebbe  sanguinosa  , ed  indecisa  711 
battaglia  ; eppur  seppe  sì  destramente  trarre  i Longobardi 
alla  sua  parte,  che  Àriberto  ornai  disperando  di  sua  salvezza, 
tentò  co’suoi  tesori  fuggirsi  iu  Francia,  e passando  il  Ticino, 
vi  affogò.  11  vincitore  fu  eletto  e coronato  : è appena  scorsi  tre 
mesi  morì,  lasciando  il  regno  al  figliuolo  Liutprando. 

Fra  questi  sconvolgimenti  del  regno  longobardo,  non  si 
era  intermessa  tra  Beneventani  e Greci  la  guerra.  Il  duca 
Gisolfo  1 (1)  aveva  (a.  702)  esteso  il  suo  dominio  nella 

nelle  guerre  posteriori  tra  Longobardi  e Greci,  ebbero  i primi  in  costuma 
di  comprendere  sotto  il  nome  di  Puglia  quanto  acquistavano;  e gli  altri 
diedero  alle  lor  conquiste  il  nome  Longobardia,  che  fu  detta  poi  minora 
dagli  scrittori,  per  distinguerla  dall’altra  ch'era  di  là  dal  Tevere. 

(1)  A Romualdo  I,  morto  nell’anno  677,  era  succeduto  Grimoaldo  II 
suo  maggior  bgliuolo  : e morto  pur  costui  nel  681 , fu  eletto  duca  Gi- 
solfo I suo  fratello. 
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a .die*  Campania  fino  a Sora , Arpino  ed  Aree  : e tentava  ancor  più 
inoltrarsi , se  non  clic  vinto  da’  doni  e preghi  del  papa, 
r»on  solo  si  ritirava,  ma  (a.  7o3)  concliiudeva  la  pace  co’ 
Greci.  Così  sminuendosi  lutto  dì  le  possessioni  de’ Greci  in 
Italia,  non  rimanevano  ad  essi  clic  i ducati  di  Napoli,  Gaeta, 
e Roma  , la  nuova  Calabria  con  piccola  parte  della  Puglia, 
l’Esarcato  di  Ravenna,  e la  Pentapoli,  con  altre  poche  città 
mariliine(i).  1 deboli  imperatori  di  Oriente,  anzi  che  prov- 

( » ) L’oscurità  della  storia,  nella  prima  epoca  del  dominio  longobardo, 
non  ha  permessa  prima  d’ora  accennare  i confini  de’ due  ducati  di  Be- 
nevento, e di  Spoleto.  Si  è già  a suo  luogo  indicato  il  dilatamento , che 
in  diverse  volte  ebbe  il  primo  nel  Saunio  , ne’ Lucani  e Bruzii , e nella 
Campania.  È da  credere  che,  innanai  alla  sconfitta  dell’  imperator  Costan- 
zo, e le  conquiste  di  Romoaldo  I,  quel  ducato  non  oltrepassasse  in  Puglia 
l’Ofànto,  e rimanesse  nella  Campania  assai  al  di  qua  del  Garigliano,  alla 
di  cui  sinistra  riva  giunse  a tempo  di  Gisolfo  I.  Ben  però  si  stendeva  di 
là  da  Cosenza  nei  Bruzii,  come  ne  accerta  una  lettera  scritta  nel  602  da 
s.  Gregorio  il  grande  ad  Arechi  I,  acciò  permettesse  che  nella  Sila  fosse- 
ro tagliate  alcune  travi,  che  servir  dovevano  per  la  chiesa  di  s.  Pietro. 

Venendo  adunquea  questo  tempo  di  diesi  parla, e pure  fin  dallo  scor- 
cio del  settimo  secolo,  il  confine  del  ducato  spoletino  dalle  foci  del  fiume 
Musone,  di  qua  da  Osimo  sull’Adriatico,  per  quel  braccio  che  più  si  av- 
vicina al  fiume  Esi,  raggiungeva  questo  stesso  fiume,  e risaliva  lunghesso. 
Di  là  passando  innanzi  Gubbio,  si  univa  al  Tevere,  e lo  seguiva  fino  alla 
sua  confluenza  con  la  Nera.  Andava  lungo  questa  fino  a Terni  : donde, 
passando  tra  Norcia  e Rieti,  ma  assai  più  accosto  alla  prima,  riusciva 
con  una  curva  innanzi  s.  Antimo  e Parta.  Di  qui  raggiungeva  il  Teverone 
poco  discosto  da  Tivoli;  e,  scendendo  lungo  i monti  tra  questa  città  e 
Carsoli , si  rivolgeva  ad  oriente  verso  il  Fucino  ; e senza  oltrepassare  i 
monti  che  ad  occidente  il  costeggiano,  escludeva  Civita  d’ Antino  cd  Ar- 
pino, e riusciva  sul  fiume  Sangro  innanzi  Alfìdcna.  Seguiva  quel  fiume 
fino  a che  giunto  di  rincontro  alla  Majclla  si  dirigeva  sopra  essa , e per 
quella  catena,  che  ne  dirama  e quasi  ire  direzione  normale  va  sulla  Pe- 
scara , giungeva  sopra  questo  fiume,  e lo  seguiva  fiuo  allo  sbocco. 

11  limite  del  ducato  beneventano , risalendo  dalla  foce  lunghesso  la 
Pescara,  e scendendo,  come  si  è detto,  verso  la  Macella,  riusciva  innanzi 
Alfidena  sai  Sangju,  e passandoci  là  da  Sora,  usciva  al  Garigliano,  e 
lo  seguiva  fino  al  mare.  Abbracciava  poi  il  lido  fino*al  fiume  Literno  o 
Clanio,  oggi  Lagno.  Di  là  del  Clanio  stava  il  ducalo  di  Napoli,  intercetto 
tra’l  mare  ed  una  linea  che,  seguendo  lo  stesso  Clanio  fino  all’Acerra,  per 
Avella,  Sarno  e Cava  scendesse  « Vietri,  Le  isole  del  cratere  andavano 
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vedere  alla  debolezza  del  cadente  impero , immischiandosi  a.jìc. 
nelle  religiose  querele  che  l’agitavano,  ed  ora  l’una  opinione 
dormnalica , ora  l’altra  seguendo , non  solo  trascuravano  il 
governo,  ma,  il  più  delle  volte  adoprando  la  forza  per  farla 
ai  popoli  soggetti  adottare  , accrescevano  d’una  parte  la 
discordia , e dall’altra  ne  acquistavano  odio  e turbolenze. 

Leone  IsafUrico , che  aveva  poco  innanzi  vinti  e disfatti  i 
Saraceni  (1),  che  minacciavano  Costantinopoli,  preso  dalla 


unite  a questo  ducato.  Di  qui  fino  a Pesto  il  Udo  apparteneva  al  ducato 
beneventano  j l’altro  da  Agropoli  fino  al  capo  della  Licosa  era  in  poter 
dei  Greci.  Continuava  il  dominio  longobardo  fino  al  fiume  Savuto.  Il  suo 
confine  rimontando  lungo  questo  fiume,  talvolta  passò  innanzi  Cosenza, 
Bisignano  e Cassano;  tal  altra  si  unì  all’origine  del  Neto , e lo  seguì 
in  tutto  il  suo  corso.  Ciò,  secondo  che  portavano  le  vicende  della  guerra 
tra  Longobardi  e Greci;  rimanendo  però  sempre costqfo  in  possesso  di 
quella  parte  di  Calabria,  ch’è  di  là  dai  fiumi  Savuto  e Neto.  Correva  poi 
il  confine  tutto  il  lido  del  Ionio,  e molto  di  là  da  Taranto  : donde  pas- 
sava a Brindisi , e seguiva  tutto  il  lido  posto  sull’Adriatico  sino  alla 
Pescara. 

Vedi  per  questi  due  ducati  Carta  Chorographica  Miniti  (evi  in  Rerum 
ltalicarum  Scriptores  t.  X,  e Grimaldi  Annali  t.  3 pag.  t6o  e ao3. 

Di  là  dal  fiufne  Garigliano  stava  il  ducato  di  Formio  0 di  Gaeta,  che 
comprendeva  Gaeta , Formia , Min  turno , Itri , Fondi , Terracina , Spe- 
lunca , e l’isola  di  Ponza.  Vedi  le  autorità  citate. 

L’ Esarcato,  secondo  il  Sigonio  ( V.  an.  755  ) conteneva  qneste  città  : 
Ravenna  , Bologna  , Imola  , Faenza , FoYlimpopoli  , Forlì  , Cesena  , 
Bobbio  , Ferrara , Coraacchio  , Andria , Cervia , e Secchia. 

La  Pentapoli , secondo  lo  stesso  autore , Rimini , Pesaro , Fano,  Si- 
nigaglia  , Ancona  , Esimo  , Numana  ora  disfatta,  Iesi,  Fossombroue , 
Montefeltro,  Cagli,  Luceolo , e Gubbio. 

(1)  Mohammed,  ossia  Maometto,  nel  b-jo  nato  alla  Mecca  nell’Arabia, 
di  pastore  addivenuto  profeta  e duce,  fondò  una  religione,  ed  un  impe- 
ro : fè  servir  la  religione  alle  armi , e sulla  stabilità  della  vittoria  piantò 
un  nuovo  culto.  Gli  Arabi  suoi  primi  seguaci,  con  tutti  gli  altri  popoli 
che  abbracciarono  quella  credenza , ebbero  appresso  i cristiani  il  nomo 
di  Saraceni  o Agareni.  Succedi  a Maometto  Abukeker , col  nome  di 
Kaliff.  ossia  vicario. 

% 

Nell’anno  663 , sotto  Eraclio,  incominciarono  i Saraceni  le  loro  osti, 
lità  contro  l’Oriente.  Poi  conquistarono  ( a.  635  ) la  Fenicia  e l’Egitto: 
indi  ( a.  638  ) la  Sorìa  e la  ( a.  63q  ) Mesopotamia.  Occuparono  nell’anno 
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A.a:c. stessa  mania  , pubblicò  un  editto,  col  quale  condannando, 

7*6  come  idolatria  , il  culto  delle  sacre  immagini , sotto  severe 
pene , ne  proibì  l’uso  iu  tutta  l’estensione  de’  suoi  dominii. 
Sorsero  a questo  per  ogni  dove  tumulti  e ribellioni;  persua- 
dendosi i popoli,  che  volesse  l’imperatore  introdurre  la  reli- 
gione di  Maometto , che  le  immagini  del  paro  proscriveva. 
Il  papa  Gregorio  li  ricusò  obbedire  a quell’editto,  e vi  si 
oppose  : minacciato  poi  acremente  da  Leone,  scrisse  ad  Italia— 

7*7  ni  e Longobardi,  la  religione  e sè  stesso  raccomandando.  Ne 
seguiva  tumulto  grande  in  tutta  Italia;  pochi  stando  a favor 
dell’editto,  i più  aspettando  la  decisione  dal  tempo,  e molti 
a favor  del  papa  apertamente  scoprendosi.  Furioso  l’impe- 
ratore, per  la  ferma  ed  ostinata  renitenza  del  papa  Gregorio, 
tentò  farlo  deporre  per  forza:  ed  in  questo,  divorandosi 
insidiata  dai  Greci  la  sua  vita,  tanto  «incitamento  produsse 
in  Roma  la  sua  ingiusta  perascuzione,  clic  corsa  quella  città 
in  aperta  ribellione,  furono  molti  ministri  imperiali  trucidati- 
L’esarca  Paolo  mandò  gente  a punire  i ribelli , e Gregorio 
reputato  lor  capo  : ma,  per'comando  di  Liutprando,  accorsi 
in  aiuto  i ducili  di  Benevento  e di  Spoleto,  furon  quelle  co- 
strette a ritrarsi. 

Erano  i papi  lino  a quel  tempo  vissuti  a Roma  in  quasi 
privata  condizione,  ed  in  una  stretta  dipendenza  dai  greci 
imperatori  ; maggiori  però  in  credito  agli  altri  vescovi,  per 
antica  venerazione  che  Roma  seco  traeva  , e per  la  presenza 
delle  reliquie  degli  apostoli  Pietro  e Paolo,  quivi  sepolte. 
Arricchiti  dalle  largizioni  di  pietosi  principi  e fedeli , posse- 
devano in  quasi  tutte  le  regioni  cristiane  terre  donate  alla 
loro  chiesa  : e santissimo  uso  -delle  ricchezze  che  ne  ritrae- 


647  gran  parte  dell’  Africa  ; e nel  65l  la  Persia.  Fecero  una  escursione  in 
Sicilia  nell’anno  642  ; e dieci  anni  dappoi  vi  si  fermarono. 

Nell’anno 697  s’impadronirono  di  Cartagine,  e di  tutta  l’Africa.  Passati 
nel  710  in  Ispagna  , occuparono  la  più  parte  di  quella  penisola.  Nel  714 
là  prima  volta  saccheggiarono  la  Calabria;  e nel  717  assediarono  per  mare 
e per  terra  Costautinopoli;  ma,  vinti  l’anno  seguente  dalla  fame , dai 
morbi  c dal  valor  di  Leone , si  ritirarono. 
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vano  facendo,  le  avevano  profuse,  i poveri  nndrendo,  gli  * 
schiavi  riscattando,  ed  ogni  miserabile  sovvenendo.  Il  sacer- 
dozio, la  santità  dei  costumi , ed  i benefizii  che  a larga  mano 
sopra  tutti  versavano,  avevano  lor  conciliata  giusta  estima- 
zione ed  autorità  appresso  principi , nobili  c plebei.  La  loro 
mediazione  nelle  distruttive  guerre  tra  Longobardi  e Greci; 
le  legazioni  appresso  ai  principi  esercitate,  sempre  a favor  dei 
popoli  oppressi , non  senza  ragione  in  quei  tempi  crudelis- 
simi e feroci , avevano  tutte  le  speranze  degl’infelici  ridotte 
nel  patrocinio  di  quelli.  Cosi  la  loro  opinione , per  proprio 
lor  merito,  era  salita  appresso  i popoli  in  altissima  estima- 
zione di  santità  e giustizia  ; sopratntto  per  le  eminenti  e 
singolarissime  virtù  di  s.  Gregorio  l,  detto  il  grande. 

11  pericolo  di  Gregorio  II , la  mossa  delle  armi  greche , le 
violenze  degl’inconoclasti  (t)  eccitarono  la  più  parte  delle 
città  imperiali  alla  rivolta.  E già  minacciavano  crear  nuovo 
imperatore  italiano,  e condurlo  a Costantinopoli  : ma  li  ratte- 
neva  il  papa,  che,  timoroso  della  soverchia  potenza  de’Lon- 
gobardi , sperava  aver  colle  buone  a far  desistere  dal  suo 
proposito  l’imperatore.  I Napolitani , che  tenevano  le  parli  728 
imperiali,  marciando  con  pochi  Greci  contro  il  papa,  furono 
dai  Romani  disfatti.  L’esarca  Paolo,  tra  ritcrati  tumulti,  fu 
ucciso  in  Ravenna:  dalla  più  parte  delle  città  furon  cacciati 
i magistrati  imperiali.  Inferocito  a questo  Leone  , spediva 
nuovo  esarca  Eutichio,  con  commissione  di  trovar  modo  a 
spegnere  il  papa,  o averlo  vivo  fra  le  mani.  Scoperto  un 
sicario,  il  popolo  di  Roma  si  sollevò;  e lo  avrebbe  messo  in 
brani , se  la  pietà  del  papa  non  l’avesse  a tempo  salvato  dalle 
lor  mani.  Scossero  i Romani  allora  ogni  obbedienza;  e tutti 
gli  altri  ribelli , per  opinione  o per  necessità,  si  accostarono 
al  papa , pronti  ad  obbedirgli  o a collegarsi  con  esso. 

Liutprando,  in  quella  regnante  discordia,  intento  ad 
accrescere  il  suo  dominio, col  pretesto  di  difender  la  religione, 
aveva  già  invaso  l’Esarcato  e la  Pentapoli,  ed  occupate  con 


(1)  Iconoclasta  suona  in  greco  compitar  delle  immagini;  e fu  detto  in 
contrapposizione  d'iconolatra , che  vale  adoratore  delle  immagini. 
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A<iic.moItc  città  Classe  e Ravenna.  Al  tempo  stesso  Trasmondo  II 
duca  di  Spoleto,  e Romoaldo  II  duca  di  Benevento  (1)  erano 
entrati  nel  ducato  romano;  c preso  Narni,  si  erano  avanzati 
lino  a Sutri , e l’avevano  occupala,  li  papa  a forza  di  doni  e 
preghi  era  riuscito  ad  ottenere,  che,  abbandonando  quest’ ul- 
tima città,  si  ritraessero. 

f 

L’anno  appresso  i Veneziani,  per  commessione  del  papa  o 
dell’imperatore,  ritolsero  Ravenna;  e fattovi  prigione  Ilde- 
brando nipote  del  re,  la  resero  ai  Greci.  Era  costui  sdegnato 
contro  Trasmondo  e Romoaldo,  perche  avesser  forse  abban- 
donata senza  sua  saputa  la  guerra  nel  ducato  romano.  Euti- 
cbio  colse  quel  tempo  per  collegarsi  col  re;  e promise  aiutarlo 
ad  abbassare  que’ duchi  , dove  poi  l’assistesse  ad  assediar 
Roma.  E difatti , avendo  il  re  ridotto , con  l’aiuto  suo , al- 
l’obbedienza i duchi , marciò  sopra  Roma.  In  tal  pericolo  il 
papa  , venendo  arditamente  a mettersi  in  sua  potestà,  risve- 
gliò tal  scuso  di  riverenza,  e tal  gara  di  generosità  nell’animo 
del  re  che  gettatosi  a’ suoi  piedi,  promise  non  permetterebbe 
venisse  fatto  alcun  danno  al  ducato  romano,  nè  che  si  vio- 
lasse la  sagra  sua  persona.  Conchiuso  poi  un  accordo  tra  Ro- 
mani e Greci  ; e fatto  assolvere  Eutichio  , si  partì.  Gregorio, 
cui  dava  più  da  temere  Liulprando  potente  e vicino,  si  sforza- 
lo va  di  obbligarsi  l’imperatore,  insinuando  alle  città  imperiali 
che  tornassero  all’antica  obbedienza;  anzi  essendosi  ribellata 
la  Toscana , cd  avendo  quivi  un  Tiberio  preso  nome  cd  inse- 
gne imperiali,  il  papa  aiutò  di  tal  modo  l’esa reo  che  fu  sedata 
la  ribellione,  e di  Tiberio  fu  mandalo  mozzo  il  capo  a Co- 
stantinopoli. 

Non  però  desisteva  Leone  dal  perseguitare  ostinatamente  le 
-5i  immagini,  finché  mori  Gregorio  li  : e fu  dal  clero  c dal  popolo 
romano  eletto  Gregorio  111.  Costili , radunato  un  concilio  a 
yjt  Roma,  fè  dichiarar  eretici  gl’iconoclasti.  I ministri  imperiali 
di  Ravenna,  Napoli , e Calabria  vendicarono  sul  clero  i ri- 
gori del  papa:  e questa  rappresaglia  valse  a render  più  sacro- 
santa appresso  ai  popoli  la  persecuzione.  Non  appena  seppe 


( i ) llomoaldo  li  tra  succeduto  al  padre  Gisolfo  I , morto  nel  707. 
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l’impera  toro  la  sentenza  del  concilio,  spedì  poderosa  fiotta,  a.jìc 
per  punire  i ribelli.  Una  furiosa  tempesta  nell’Adriatico  la 
disperse  e conquassò  cosi , che  avendone  a deporre  affatto 
il  pensiero , per  vendicarsi  del  papa , confiscò  in  tutta  l’esten- 
sione de’ suoi  domimi  i beni  patrimoniali  di  s.  Pietro  (1);  e 
sottraendo  i vescovi  d’Italia  alla  soggezione  del  papa,  li 
sottopose  al  patriarca  di  Costantinopoli.  Non  obbedirono  i 
vescovi  del  ducato  romano,  dell’Esarcato,  e delle  altre  città 
più  vicine  a Roma  : ma  il  ducato  di  Napoli , la  vecchia,  c 
la  nuova  Calabria,  amando  meglio  un  superiore  lontano, 
adottarono  il  rito  greco  : e poco  dopo  fu  Napoli  dal  patriarca 
di  Costantinopoli  alzata  in  metropoli  arcivescovile. 

Dopo  molti  negoziati  tra’l  papa  e l’imperatore,  Liutprando 
non  sapendo  più  contener  la  sua  ambizione,  invitò  i duchi 
di  Spoleto  e Benevento  a muover  la  guerra  contro  il  ducalo  74° 
romano.  Non  solo  si  negarono  coloro  , ma  si  collegarono  col 
papa;  e forse  più  apertamente  Trasmondo  duca  di  Spoleto. 
Adirato  il  re , scese  in  forza  a punirlo  ; ed  egli  fuggendo  si 
ricoverò  a Roma  (a).  Liutprando  , dopo  essersi  impadronito 
del  suo  stato , ed  aver  creato  nuovo  duca;  il  volle  dal  papa 
consegnato’nelle  sue  mani.  Poiché  non  sol  vide  negata  la  sua 
dimanda  , ma  a tutta  fretta  apparecchiarsi  difese  in  Roma, 
entrò  nel  ducato  romano,  saccheggiò  terre  e ville , e fc  schiavi 
molti  abitanti.  Condotto  pei  l’esercito  al  campo  di  Nerone, 
chiese  nuovamente  consegnato  Trasmondo;  e pur  negatogli, 
senza  tentar  Roma  , prese  Amelia,  Orla,  Bomarzo  e Bleda; 
e presidiatele,  tornò  a Pavia. 


(1)  Erano  beni  allodiali  della  chiesa  romana.  Costantino,  poich’ebbe 
abbracciato  il  cristianesimo,  assegnò  alle  chiese  cristiane  molte  dotazioni 
dei  tempii  de’  gentili.  I principi  posteriori , i patròni,  e molti  fedeli  do- 
narono alla  chiesa  di  Roma  gran  copia  di  beni  per  la  salute  delle  anime 
loro  e pel  perdono  de’ loro  peccati  ( prò  eorum  animar  mercede,  et  venia 
peccatorum )„  secondo  che  dice  papa  Adriano  1 nella  sua  lettera  4g  a Car- 
lomagno.  Vedi  Duchesne  t.  III.  Scriptorum  Francorum  pag.  7 6y. 

(2}  L’ istoria  di  questi  tempi  è oscurissima.  Tale  si  desume  essere  stata 
ragione  di  questa  guerra  dalla  lettera  scritta  nell’anno  714  da  Grego- 
rio III  a Carlo  Martello , ed  inserta  nel  codice  carolino . 
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*. die.  Non  appena  fu  egli  parlito,  Trasmondo,  con  l’aiuto  de’ 
Romani  e di  Godescalco  (1)  duca  di  Benevento  ricuperò  lo 
stato.  Gregorio  li,  dopo  la  pubblicatone  dell’editto  di  Leone, 
vedendosi  stretto  tra  Longobardi  e Greci  aveva  già  spedito  in 
Francia  a chieder  l’ajuto  di  Carlo  Martello.  Costui,  insigne 
per  guerresche  imprese  e famoso  per  illustri  vittorie,  eserci- 
tando officio  di  maestro  del  palagio,  aveva  già  in  quel  regno, 
per  la  imbecillità  del  re  Childerico  III , tutta  ed  in  sé  solo 
raccolta  la  somma  del  potere:  officii,  dignità,  armi,  fortezze, 
ambascerie,  tutto] da  suoi  cenni;  talché  ad  esser  re  null’altro 
74i  clic  il  titolo  gli  mancava.  Gregorio  III  ora  delle  forze  di  Liut- 
prando  spaventato,  si  rivolse  allo  stesso  Carlo,  egli  offri  con 
titolo  di  patrizio  la  signoria  del  ducato  di  Roma  (a).  Nè  eran 
vani  i suoi  timori  : perchè,  tornato  Liutprando  con  poderoso 
esercito,  superò  le  insidie  tesegli  traFanoeFassombrone  dai 
duchi  di  Benevento  e di  Spoleto,  e si  avvanzò  verso  Roma. 
In  tali  angustie , morì  Gregorio.  Zaccheria  succedutogli , non 
avendo  che  sperar  di  Francia  , per  la  fresca  morte  di  Carlo 
Martello,  si  collegò  col  re  contro  que’ duchi,  a patto  che 
dovesse  poi  render  le  quattro  città  occupate , e conceder  venti 
74^  anni  di  tregua  al  ducato  romano.  Fu  combattuto  acremente 
tra  gli  eserciti  regio  e ducali,  fino  a che  Trasmondo  ridotto 
agli  estremi,  venne  a mettersi  in  potestà  del  re;  che,  fattolo 
consagrar  chierico,  lo  privò  del  ducato,  e vi  pose  in  sua  vece 
il  proprio  nipote  Asprando.  Godescalco,  fuggendo  l’ira  del 
vincitore,  fu  ucciso  dai  partigiani  di  Gisoll'o  II  figliuolo  di 
Romoaldo  li,  che  fu  restituito  così  nel  ducalo,  già  usurpatogli 
da  Adelai.  Liutprando,  in  tornandosi,  fu  incontrato  dal  papa 
appresso  Terni:  ed  alle  sue  inslanze  rese  non  solo  le  quattro 
città,  con  tutti  i beni  patrimoniali  di  s.  Pietro,  ma  fermò  la 
7*3  tregua  di  venti  anni  col  ducato  romano.  L’anno  seguente  andò 

(i)Era  morto  nel  733  il  duca  Romoaldo  II;  ed  avendo  lasciato  fanciullo 
Gisolfo  II  suo  figliuolo,  era  riuscito  ad  un  Adelai  farsi  elegger  duca.  Liut- 
prando nello  stesso  anno  venuto  in  forza  nel  ducato,  vi  aveva  messo  per 
duca  Gregorio  suo  nipote.  Morto  costui  nel  740,  gli  era  succeduto  Go- 
descalco. 

(a)  Vedi  l’Annalista  italiano  all’anno  741. 
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sopra  l’Esarcato  e la  Pentapoli,  e ne  acquistò  molte  città.  A.dic. 

Costantino  Copronimo,  succeduto  due  anni  innanzi  a Leo- 
ne suo  padre  ( a.  741  ) nell’impero  d’Oriente,  aveva  sì  infe- 
rocito contro  le  immagini,  che  gl’iconolatri  avevano  alzato 
in  imperatore  il  suo  cognato  Artabasdo.  11  papa,  addivenuto 
di  necessità  partigiano  di  costui , ad  istanza  dell’esarco  Eu- 
tichio , andò  appresso  il  re  ; e tanto  si  adoperò  che  ottenne 
la  reddizione  di  quelle  città.  Poco  dipoi  venne  a morte  Liut-  744 
prando,  e lasciò  il  trono  ad  Ildebrando  suo  nipote,  fin  dal 
736  eletto  e riconosciuto  collega  nel  regno. 

Ildebrando  odiatissimo  ai  sudditi,  ed  inadatto  al  governo, 
fu  dopo  sette  mesi  deposto;  ed  ebbe  successore  Pachi  valoroso 
duca  del  Friuli.  Costui , quasi  appena  accordala  al  ducato 
romano  una  tregua  di  venti  anni1,  venuto  in  sospetto  che  si 
trainassero  dal  papa  leghe  contro  di  lui  (1) , occupò  alcune 
castella  della  Pentapoli,  ed  assediò  Perugia.  Accorse  colà  in  749 
vesti  pontificali , seguito  dal  clero  e dai  nobili  romani,  Zac- 
ckeria;  e seppe  così  prevalere  con  la  sua  eloquenza  e le  sue 
preghiere,  che  non  solo  riuscì  a fargli  sciogliere  l’assedio , ma 
gl’insinuò  tanto  sprezzo  delle  cose  terrene,  che  lo  indusse  a 
rinunziare  il  regno , e farsi  monaco  con  moglie  e figliuola. 

Così  a Pachi  saccedè  Astolfo  suo  fratello. 

Erano  in  Francia,  dopo  la  morte  di  Carlo  Martello  (a.741), 
rimasi  di  lui  tre  figliuoli  Carlomagno,  Pipino  e Grifone.  Que- 
st’ultimo dagli  altri  due  fatto  prigione,  era  stato  già  espulso 
dal  governo;  quando  Carlomano,  subitamente  preso  da  reli- 
gioso fervore  ( a.  747  ),  si  tè  monaco,  e lasciò  raccolto  in  Pi- 
pino tutto  il  potere.  Così  rimaso  costui  solo , e rivestito  di 
ogni  regia  potestà,  ambì  scettro  e corona.  Spedì  adunque  a 
Zaccheria  Burcardo  vescovo  wespurgense,  a nome  deiFran-  751 

(1)  Una  legge  che  nel  746  pubblicò  Bachi,  e per  la  quale  inflisse  pena 
di  morte  a qualunque  Longobardo,  senza  licenza  del  re,  spedisse  messi  in 
Ravenna  , Roma , Francia,  Baviera , Allemagna  , Spoleto  e Benevento  ; 
ed  un’altra  contro  le  spie  della  sua  corte,  danno  sicuro  indizio  chegrandi 
sospetti  di  trame  interne  e forestiere,  erano  sorti  neU'animo  di  quello. 

Vedi  leggi  5,  8 e g di  Rachi  presso  Muratori  Rerum  italicarum  Script  0- 
ret  t.  i.pars  a. 
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A.di  c.  cesi  chiedendo;  se  fosse  lecito  da  un  imbecille  ed  inetto  prin- 
cipe trasferire  lo  scettro  in  Pipino  uomo  saggio  e valoroso. 
Dove  il  fosse,  l’autorità  sua  interponesse,  ed  i sudditi  dal 
giuramento  di  fedeltà  sciogliesse.  Fu  questa  la  pubblica  am- 
basceria, ma  in  secreto  si  promise  al  papa  aiuto  contro  qual- 
sisia  nemico,  e per  lo  avvenire  utilità  maggiori.  Fu  Zacclieria 
propizio  : depose  per  decreto  Childerico,  come  inabile;  sciolse 
i Francesi  dal  giuramento  prestatogli;  ed  ordinò  cheglifosse 
sostituito  Pipino.  Childerico,  ultimo  re  della  stirpe  dei  Me- 
rovingi, fu  forzato  a voto  monastico:  e Pipino  fu  solennemente 
incoronalo  ed  unto  da  Bonifacio  arcivescovo  di  Magonza. 
Morì  poco  dopo  Zaccheria:  e Stefano  II  gli  succede  nel  papato. 

E già  stanco  ornai  Astolfo  di  contenere  la  sua  ambizione, 
invadendo  ed  occupando  l’Esarcato  e la  Pentapoli,  assaltò  e 
prese  Ravenna.  L’esarca  Eutichio  fuggì  a Costantinopoli  : ed 
i Greci,  perduto  dopo  cento  ottantanovc  dalla  sua  fondazio- 
ne l’Esarcato,  il  resto  dei  dominii,  che  loro  avvanzarono  in 
Italia,  sottoposero  al  pretore  di  Sicilia.  Astolfo  baldo  per  tanti 
successi,  cacciò  di  Benevento,  e di  Spoleto  i duchi  Liutpran-. 
do(i)  cLupoI:  e senza  surrogare  ad  essi  alcuno,  mandò  pro- 
peii  gastaldi  a governar  quegli  stali,  e li  aggiunseal  suo  regno. 
Poi  tenendosi,  per  la  occupazione  dell’Esarcato,  succeduto 
nelle  ragioni  dei  Greci , pretese  ristabilir  gli  antichi  dritti 
sul  ducato  romano,  e sulla  città  stessa  di  Roma.  A forza  di 
preghi  e doni , si  adoprò  Stefano  ad  ottenere  una  tregua  di 
quarant’anni  : ma  sì  gravose  erano  le  condizioni  che  il  re, 
conscio  di  sua  forza  , impose  , clic  non  poterono  per  alcun 
modo  aècettarsi.  Astolfo  irritato,  minacciò  saccheggiar  Roma, 
c passarne  a fil  di  spada  i cittadini , dove,  per  ricognizione 
del  suo  dominio,  non  si  fosse  da  ciascuno  abitante  del  ducato 
romano  pagato  l’annual  tributo  di  uno  soldo  d’oro  per  testa. 
Come  vide  rigettata  lasua  dimanda,  entrò  nel  ducato  romano, 
lo  guastò  tutto;  e confiscò  in  tutto  il  suo  regno  i beni  patrimo- 
niali di  s.  Pietro.  11  papa  , nulla  impetrando  per  via  di  ne- 
goziati o di  persuasioni , e disperando  insieme  aver  soccorso 


(i } Era  stato  Liutprando  eletto  nel  769,  dopo  la  morte  di  Gisolfo  li, 
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dall’imperator  di  Oriente,  si  rivolse  per  aiuto  in  Francia-  * <*■*:• 
Mandò  Pipino  suoi  messi , che  d’Italia  il  trassero  in  quella  : 71 2 * * 53 
ed  egli  giunto  colà,  e magnificamente  e con  grande  onore 
accolto  , lo  incoronò  nuovamente  a Parigi  insieme  co’suoi  754 
figliuoli  Carlo  e Carlomano , tutti  c tre  dichiarando  patrizi! 
di  Roma. 

Pipino,  poiché  ebbe  invano  sollecitato  Astolfo  a rendere  le 
città  occupate  ed  i beni  di  s.  Pietro,  seguito  da  Stefano,  con 
forte  esercito  mosse  per  l’ Italia  ; superò  le  Alpi;  fugò  i Longo- 
bardi ; e lo  stesso  Astolfo  assediò  in  Pavia.  Ridottolo  a chieder 
pace  , n’ebbe  solleone  promessa  clic  avrebbe  reso  alla  santa 
repubblica  (i)  tutte  le  città  occupate;  ed  alla  chiesa  roma- 
na tutti  i patrimonii  confiscati.  Però  non  fu  appena  Pipino 
tornato  in  Francia  , che  Astolfo  con  grande  sforzo  di  gente  755 
sua  e del  ducato  di  Benevento,  andò  a porre  l’assedio  a Roma. 

Con  patetica  lettera,  a nome  degli  Apostoli,  invocò  il  papa 
l’aiuto  de’Francesi:  e Pipino,  tornando  con  gran  nerbo  di 
gente,  superò  le  resistenze  di  Astolfo , Che,  sciolto  dopo  tre 
mesi  l’assedio  di  Roma,  gli  era  accorso  incontra;  e nuovamente 
lo  assediò  in  Pavia.  Ridottolo  altravolta  a chieder  pace , 
giudicando  pericoloso  a se  principe  nuovo  star  più  lunga- 
mente assente  de’ suoi  stati , gli  fé  ripromettere  c giurare  la 
reddizionc  dei  beni  e delle  città  promesse.  Poi  fatta  donazione 
dell’utile  dominio  dell’Esarcato  e della  Pentapoli  alla  chiesa 
romana , serbandone  a sè  l’alta  signoria  si  ritirò  in  Fancia  (2). 


(1)  Sotto  il  nome  di  santa  repubblica,  a mio  credere,  s’indicò  la  riu- 
nione di  tutie  le  città , che  per  l’editto  di  Leone  ribellatesi,  si  erano  poi 
collegate  col  ducato  romano,  o messe  sotto  l’obbedienza  del  papa.  Vedi  le 
Aggiunte  ec.  al  N.  IX. 

(2)  Vedi  come  l’Annalista  italiano  pruova  l’alto  dominio  di  Pipino,  e 

di  Carlomagno,  negli  anni  783,  ed  808. 

Le  città  donate  alla  Chiesa  romana,  secondo  Leone  ostiense  lib.  70.8, 

furono  venti,  oltre  Ravenna.  Muratori  ha  annoveratele  seguenti:  Rimi- 
ni, Pesaro,  Fano,  Cesena,  Sinigaglia,  Iesi,  Forlimpopoli,  Porli,  Monte- 
feltro,  Acerragia,  Monte  di  Lucaro,  Sena,  Castel  s. Mariano,  Bobbio,  Ur- 
bino, e Gubbio, con  la  giunta  di  Cornacchie,  Ferrara,  e Norcia  tolta  anni 
innanzi  dai  duchi  di  Spoleto  al  ducato  romano,  V.  Murai,  ali  anno  y5  5 . 
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A.d>c.  Morto  Astolfo  senza  prole,  benché  Rachi  pentito  di  sua 

756  precipitosa  risoluzione,  si  sforzasse  lasciare  il  monacato.,  e 
riacquistare  il  regno,  il  duca  Desiderio,  spedito  dal  defonto 
re  con  alcune  schiere  in  Toscana  , promettendo  consegnate 
Imola  , Osimo , Ancona,  Numana  e Bologna  , con  i beni  di 
s.  Pietro , non  ancora  resi  da  Astolfo , riuscì  a guadagnarsi 
l’animo  del  papa  Stefano  , ed  ottenere  col  favor  suo  la  co- 
rona. Mori  poco  dopo  Stefano,  e fu  eletto  Paolo  I. 

INell’assedio  di  Pavia,  o nell’interregno,  Liutprando  duca 
di  Benevento,  lo  stesso  già  cacciato  da  Astolfo,  era  tornato  in 
possesso  del  suo  ducato,  ed  un  Alboino  era  stato  creato  dagli 
Spolelini  lor  duca.  L’uno  e l’altro,  temendo  poi  l’ira  di  Desi- 
derio, si  erano  strettamente  collegati  col  papa.  11  re,  dopo  aver 

758  guastata  in  passando  la  Pentapoli  , vinse  ed  imprigionò 
Alboino  : ed  entrato  nel  ducato  di  Benevento,  a Liutprando 
fuggitosi  in  Otranto  città  soggetta  a’Greci,  sostituì  Arechi  li 
suo  genero.  Di  ritorno  passò  a Roma  : e richiesto  dal  papa,  che 
secondo  le  sue  promesse  restituisse  alla  santa  repubblica  le 
città,  ed  a s. Pietro  le^/;AsAz«e(t)occnpate  da  Astolfo,  replicò: 
il  farebbe,  quando  fosser  tornali  di  Francia  gli  ostaggi  lon- 
gobardi , che  ancora  vi  rimanevano.  Con  la  mediazione  di 
Pipino  per  diversi  anni, ma  senza  frutto,  continuarono  i nego- 

767  ziati  su  tal  reddizione  lino  a che  , morto  Paolo  I,  fu  eletto 
Stefano  111. 

768  Quasi  un  anno  dopo  morì  Pipino,  e lasciò  a Carlo  e Carlo- 
inano  bipartito  lo  stato.  Nel  terzo  anno  del  suo  regno  Carlo- 

771  mano  fu  tolto  da  repentina  morte;  e benché  di  lui  avvanzas- 
scro  due  fanciulli , Carlo  suo  fratello  non  esitò  ad  occuparne 
gli  .stati,  e farsene  unger  re.  La  vedova  Gilberga  si  rifugiò  co’ 
suoi  figliuoli  appresso  Desiderio  , già  irritato  contro  Carlo, 
perchè  aveva  di  fresco  ripudiata  una  sua  figliuola  , sposata 
l’anno  innanzi.  11  papa  intanto  strettamente  si  collegava  con 


(1)  Giustizie  ( justitice  ) dicevansi  al  tempo  de’Longobardi  le  pos- 
sessioni immuni  dai  dazi,  nelle  quali  i ministri  del  re  non  potevano 
esigere  la  freda  ( fredum)  per  la  composizioue  dei  delitti  ; appartenendo 
tal  dritto  al  padrone.  Qui  vale  per  beni  della  chiesa  esenti  da  dazio. 
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Carlo:  e Desiderio  indispettito,  non  solo  malmenava  il  clero  a.sì  c. 
a sè  soggetto,  ma  eccitava  a gareggiar  di  primazia  col  papa  il 
vescovo  di  Ravenna. 

Morto  Stefano , ed  eletto  Adriano  I,  Desiderio  occupando  77* 
Faenza,  Ferrara  e Comaccliio,  instantemente  chiese  al  papa 
che  i piccioli  figliuoli  di  Carlomano  ungesse.  Irritato  dalla 
sua  ripulsa , devastò  con  incendii  e saccheggi  i tenimenti  di 
Urbino,  Moltefellro  e Gubbio:  e passando  a fil  di  spada  i cit- 
tadini di  Bleda , entrò  nei  confini  stessi  del  ducato  di  Roma, 
e s’impadronì  del  castello  di  Otricoli.  Giunto  a Viterbo,  il 
fermò  minaccia  delie  censure  del  papa:  il  quale,  munitosi  in 
Roma,  aveva  già  per  mare,  essendo  custodite  tutte  le  vie  di 
terra,  chiesto  l’aiuto  di  Francia.  Carlomagno,  poiché  non  valse, 
per  negoziati  0 minacce,  a distor  Desiderio  dal  ritenere  lecittà 
occupate  ed  i beni  della  Chiesa,  si  mosse  alla  volta  d’Italia. 
Trovarono  i Francesi  le  Chiuse  munite,  e pronti  i Longobardi  773 
a contrastare  il  passo:  e già,  disperando  dell’impresa,  eran 
disposti  a ritirarsi , quando,  per  segrete  brighe  e mene  del 
papa  stesso  e di  Carlo,  i duchi  longobardi,  abbandonando 
improvvisamente  nel  campo  il  lor  duca  Adelchi  figliuolo  di 
Desiderio,  feeer  sì,  che  tutto  in  un  istante  vilmente  si  dissi- 
passe l’esercito.  Adelchi  andò  a chiudersi  in  Verona;  donde 
poi  fuggi  a Costantinopoli  : e Desiderio , dopo  aver  resistito 
per  otto  mesi  assediato  in  Pavia , costretto  a rendersi , fu 
mandato  con  la  moglie  prigione  in  Francia.  Carlomagno  era  774 
stato  a Roma  nel  sesto  mese  di  quell’assedio;  e magnifica- 
mente ricevuto,  aveva  non  solo  confermata  solennemente 
alla  Chiesa  la  donazione  già  fatta  dal  padre,  ma  aggiunte  altre 
città,  con  la  reddizione  di  tutti  i beni  patrimoniali  occupati 
dai  Longobardi  (1).  Addivenuto,  per  la  resa  di  Pavia,  pa- 
drone di  tutta  l’Italia  di  là  dal  Tevere,  prese  titolo  di  re  de’ 
Longobardi  e Patrizio  de’  Romani  (a). 

Ildebrando  duca  di  Spoleto,  che,  ribellandosi  a Desiderio, 


(1)  Vedi  l’Annalista  italiano  all’anno  774. 

(a)  Carolila  Dei  Gratia  Rex  Francorum  et  Longobardorum,  acFatri- 
cius  ltomanorum.  Mabillon  de  re  Diplomatica  pag.yi. 

TAOÀNO,  I»T.  DI  KAT.  4 
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Jk-iic,  si  era  tempo  innanzi  dato  a Carlo,  fu  confermato  nel  suo 
ducato,  c restò  dipendente  dal  regno  d’Italia.  Ma  Arechi  duca 
di  Benevento  , che  aveva  in  moglie  Àdelberga  figliuola  di 
Desiderio,  udita  la  rovina  del  suocero , aspirando  all’indi- 
pendenza, assunse  titolo  ed  insegne  di  principe.  Carlo,  pre- 
muroso di  domare  i Sassoni  ribelli,  non  gli  badò  per  allora, 
e tornossi  in  Francia  : ed  egli,  per  fermarsi  meglio  nello 
stato,  aprì  co’ signori  longobardi  malcontenti  de’ Franchi, 
e con  i duchi  del  Friuli  e di  Spoleto,  un  segreto  trattato 
per  riporre  sul  trono,  con  l’ainto  dell’  imperator  di  Oriente, 
il  fuggitivo  Adelchi  figliuolo  di  Desiderio. 

Carlomagno,  dopo  aver  represse  le  correrie  de’ Sassoni, 
776  scese  altra  volta  in  Italia;  spodestò,  ed  uccise  Rodgauso  ri- 
belle duca  del  Friuli:  umiliò  Ildebrando  duca  di  Spoleto  : e 
nuovamente  pressato  dalla  guerra  de’Sassoni,  ripartì.  Depressi 
778  costoro,  e vinti  i Saraceni  di  Spagna,  venne  a Roma;  e dopo 
aver  fatto  da  Adriano  coronar  re  d’Italia  Pipino  suo  maggior 
781  figliuolo,  ripassò  in  Francia.  Quand’ebbe  alla  fine  vinti  e 
domati  i Sassoni,  e riordinato  il  governo  in  tutti  i suoi  stati, 
787  tornò  contro  Arechi  in  Italia. 

Non  stava  alla  sprovveduta  il  nuoyo  principe;  e tosto 
conchiusa  ed  alla  meglio  la  pace  co’Napolitani , co’  quali  era 
stato  fino  allora  in  guerra , uscì  col  nerbo  delle  sue  genti 
incontro  a Carlo.  Resistè  dapprima  : poi  sopraffatto  ed  op- 
presso dalle  forze  maggiori,  vedendo  Carlo  già  arrivato  a Ca- 
pua,  fu  stretto  a chieder  la  pace.  L’ebbe  a patto  di  riconoscer 
Pipino  come  sovrano;  pagar  settemila  soldi  d’oro  l’anno;  e 
dar  dodeci  ostaggi , tra  i quali  due  suoi  figliuoli  e tuttavia 
restò  con  titolo  di  principe,  indipendente  nel  governo  del 
proprio  stato.  Nè  sì  tosto  partiva  Carlo,  che,  impaziente  di 
ogni  soggezione,  si  dava  egli  nuovamente  a macchinar  leghe 
con  gli  stati  italo-greci,  e con  l’imperatore  di  Oriente,  per 
riporre  Adelchi  sul  trono.  E già  d’una  parte  venivano  legati 
imperiali  a Benevento,  per  stringere  il  trattato,  e fermar  l’or- 
dine della  guerra; e dall’altra  Adelchi,  per  passare  nell’Italia, 
scendeva  con  qualche  nerbo  di  forze  in  Sicilia,  allorché 
fu  Arcchi  colto  in  questa  sua  briga  dalla  morte. 
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Cadeva  il  principato  a Grimoaldo  III  sua  figliuolo , che 
stava  come  ostaggio  appresso  a Carlo.  Temendo  Adelberga 
che  dove  costui  risapesse  le  pratiche  del  defonlo  marito, 
riterrebbe  prigioniero  il  figliuolo,  operò  si  che  dai  Beneven- 
tani i legati  imperiali,  senza  udirli,  si  rimandassero;  e si 
spedissero  deputati  a Carlo , chiedendo  la  libertà  di  Gri- 
raoaldo.  Benché  il  papa  Adriano,  svelasse  le  macchinazioni 
di  Arechi,  ed  a tutto  potere  si  sforzasse  persuadere  Carlo  a 
non  rilasciarlo:  pur  costui,  saputa  la  discesa  di  Adelchi  in 
Sicilia  , giudicò  espediente  , non  dare  ai  Beneventani  o ca- 
sione  di  unirsi  a’ Greci;  tanto  più  che  il  nuovo  principe 
pareva  dispostissimo  a soggezione.  Dopo  avergli  adunque  788 
fatto  sollennemente  giurare,  che  preporrebbe  nelle  monete  e 
negli  atti  pubblici  al  proprio  nome  quello  dell’imperatore: 
farebbe  tosare  ai  Longobardi  labarba:  demolirebbe  le  fortezze 
di  Consa,  Acerenza  e Salerno:  e pagherebbe,  come  il  padre, 
l’annual  tributo  di  settemila  soldi  d’oro  , il  rimandò  libero 
nel  suo  stato. 

Appena  giunto,  i Greci,  ch’erano  già  passati  in  Calabria 
sotto  la  condotta  di  Adelchi,  il  richiesero  dell’osservanza 
del  trattato  conchiuso  col  padre.  Egli,  sia  che  giudicasse 
non  far  gran  fatto  mutando  padrone,  sia,  cli’essendo  nuovo 
al  governo,  troppo  pericoloso  credesse  allora  irritar  Carlo,  non 
consentì  all’inchiesta.  Adelchi , non  sgomentato  per  questo, 
assaltò  il  principato:  e Grimoaldo,  con  l’aiuto  d’Ildebrando 
duca  di  Spoleto  e di  altri  pochi  Francesi,  con  grande  strage 
sconfisse  i Greci;  fé  molti  prigioni;  ed  obbligò  il  resto  a ri- 
passare in  Sicilia. 

Mentre  così  pareva  aver  smentite  appresso  Carlo  le  imputa- 
zioni di  Adriano, non  lardò  a pentirsi  del  giuramento  prestato;  79» 
c volle  ad  un  tempo  osservarlo,  e stornarne  l’effetto.  Quindi 
le  mura  di  Consa  fe  senza  pena  diroccare,  perchè  posta  in  sito 
per  natura  fortissimo  : Acerenza  spiantò  tutta  , ma  traslocò 
in  luogo  più  munito  : di  Salerno  poi  le  ad  un  tempo  spianar 
le  vecchie,  cd  alzar  le  nuove  mura.  Tolse  indi  a poco  da 
tutti  gli  atti  pubblici  , c dalle  monete  quell’odioso  no- 
me di  Carlo  : ed  alfine,  senza  più  dissimulare,  si  collegò 

* 
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R -iiC.  con  l’imperator  d’Oriente  , e ne  prese  una  nipote  in  moglie. 

Pipino  gli  venne  sopra  con  grande  sforzo  di  gente,  emesso 
a sacco  e fuoco  tutto  il  paese,  si  tornò.  Fu  negli  anni  ap- 
presso guerra,  con  avvicendati  e poco  considerevoli  successi, 
tra  que’due  emoli,  giovani  ed  animosi  del  paro. 

Fra  questi  fatti  Leone  III,  succeduto  ad  Adriano,  nel  quarto 
799  annodel  suo  pontificato, assistendo  ad  una  pubblica  processio- 
ne,fuassalito, malconcio, ferito  e tratto  incarcereda  due  nipoti 
di  Adriano , seguiti  da  molti  nobili  e quantità  di  sgherri.  Non 
senza  mortali  rischi  e pericoli,  gli  riuscì  poi  evadere  dalle 
prigioni,  e rifuggirsi  appresso  Carlo  in  Francia.  Tornò  di  là, 
accompagnato  dai  messi  di  quel  re:  ed,  essendosi  già  inco- 
minciato a fabbricare  contro  i rei  il  processo , Carlo  liberatosi 
dalle  fastidiose  guerre  de’ Sassoni  e degli  Unni,  venne  a 
900  Roma.  Quivi  radunando  una  pubblica  assemblea  di  nobili  e 
prelati , citò  gli  accusatori  del  papa  a comparire.  Non  cac- 
ciandosi alcuno  innanzi,  Leone  giurò  sugli  evangelii,  non 
esser  colpevole  dei  falli,  ond’era  imputato  dai  suoi  nemici  : 
g tosto  applaudito  come  innocente  dalle  turbe,  ne  rese  grazie 
all’Altissimo. 

Nè  molto  dappoi,  ed  appunto  nel  natale  di  quello  stesso 
anno,  celebrando  il  papa  solenne  sagrifizio,  alla  presenza  di 
numeroso  popolo  , del  clero , e della  nobiltà , chiamò  Carlo 
imperatore  de’ Romani;  e l’incoronò  e l’unse  tra’l  giulivo 
e festoso  plauso  delle  attonite  ed  inconsapevoli  turbe. 

Così , dopo  trccentovenliquattro  anni , risorse  la  dignità 
imperatoria  in  occidente  :e  potè  il  precoce  desiderio  di  aver 
confermato  ed  accresciuto  uno  scarso  dominio  temporale,  far 
perdere  ai  papi  l’occasione  di  porsi  a capo  di  tutta  Italia,  ed 
alzarla  da  sè. 
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CAPITOLO  III. 

VICENDE  d’iTALIA  DAL  RISORGIMENTO  DRLl’iMTERO  IN  OCCI- 
DENTE FINO  ALLA  MORTE  DI  CARLO  IL  GROSSO. 

SOMMARIO. 

Pipino  assalta  il  principato  di  Benevento,  e ne  ristringe  i confini  di  qua 
dal  Sangro  — Bernardo  è eletto  re  d’Italia  — Grimoaldo  IV  principe 
di  Benevento  si  sottopone  all’imperatore  Lodovico  il  pio.  — Ribel- 
lione di  Bernardo.  — Lotario  I re  d'Italia.  — Il  ducato  di  Napoli  ai 
sottrae  all’obbedienza  degl’imperatori  di  Oriente.  — Ribellione  dei 
figli  di  Lodovico  contro  di  lui.  — Gravi  turbolenze  nell'impero.  — 
Muore  Lodovico  , e succede  Lotario  — Sue  brighe , e suo  accordo  co’ 
fratelli.  — Doppia  elezione  ne)  principato  di  Benevento.  — Occasiona 
della  venuta  dei  Saraceni  nelle  nostre  regioni.  — L’imperatore  Lodo- 
vico  II  dal  principato  di  Benevento  stacca  quel  di  Salerno.  — Devasta- 
zioni orribili  commesse  dai  Saraceni.  — La  contea  di  Capua  diviene 
indipendente,  e si  separa  dal  principato  di  Salerno.  — Guerre  intestina 
in  quel  contado.  — Nuove  devastazioni  dei  Saraceni.  — Edificazione 
dell'attuale  Capua.  — Lodovico  li  vince  i Saraceni.  — È fatto  prigione 
in  Benevento.  — Libera  Salerno  assediato  dai  Saraceni.  — 11  principe 
di  Benevento  si  fa  tributario  dell’imperator  di  Oriente.  — Nuove 
devastazioni  saraceniche.  — Bari  in  poter  dei  Greci.  — I Saraceni  si 
fortificano  al  Garigliano.  — Morte  di  Lodovico  II.  — Regno  di  Carlo 
il  calvo,  Carlomano,  e Carlo  il  grosso  in  Italia.  — Guido  HI  duca  di 
Spoleto  tenta  impadronirsi  del  principato  di  Benevento.  — Rivolta 

de’  Baresi  contro  i Greci.  — Morte  di  Carlo  il  grosso. 

* 

Carlomagno,  dopo  aver  puniti  i malfattori  contro  Leone, 
e concesso  al  papa  il  dominio  utile  (i)  di  Roma,  c del  suo 
ducalo,  tornò  in  Francia.  Pipino  suo  figliuolo,  con  l’aiuto  801 
de’Francesi,  assaltò  Grimoaldo:  e presa  ed  incendiata  Chieti, 
s’impadronì  di  tutto  il  paese  tra  la  Pescara  e’1  Sangro,  e ne 
formò  una  marca  dipendente  dai  re  d’Italia. Cosi  il  confine 
del  principato  di  Benevento  si  ridusse  di  qua  dai  Sangro. 

L’ anno  seguente  Pipino  espugnò  Ottona:  e prese  Lucerà, 


(i)  L’annalista  italiano  all’anno  808,  ed  in  altri  luoghi,  dimostra  che 
Carlomagno  e gl’imperatori  che  gli  succederono  , ebbero  l’alto  dominio 
in  Roma.  Una  pruova  certissima  , trasmessaci  dall’istoria,  è quella  di 
veder  spesto  gl’imperatori  alzare-  il  lor  tribunale  in  quella  città. 
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A.dìc.  dove  lasciò  presidio  con  Guiniguiso  duca  di  Spoleto.  Le 
guerre  di  Carlomagno  con  gli  Unni,  sospesero  gli  assalii 

8o3  de’Francesi  nel  principato:  e Grimoaldo  ebbe  opportunità 
di  ricuperar  Lucerà,  e far  prigione  il  duca.  Non  molto  dopo 
fu  conchiusa  la  pace  tra  Niceforo  imperator  di  Oriente  e Car- 
lomagno.  Morì  Grimoaldo;  e fu  eletto  dai  Beneventani  Gri- 
moaldo  IV Storcsayz  suo  tesoriere. Morti  poi  Pipino  e Carlo 
figliuoli  dell’imperatore,  fu  da  costui  creato  re  d’Italia  Bcr- 

flta  .nardo  suo  figliuolo  naturale:  il  quale,  non  sì  tosto  venuto 
nel  suo  regno,  assaltò  il  principe  di  Benevento,  e l’obbligò 
a sottoporsi. 

814  Morto  Carlomagno,  Grimoaldo  promettendo  il  solito  tri- 
buto, rinovò  per  legati  in  Aquisgrana  l’obbedienza  a Lodo- 
vico  , suo  unico  figliuolo  superstite,  e successore.  Costui 

817  pochi  anni  dopo  che  fu  asceso  al  trono,  fece  in  una  gran 
dieta  raccolta  ad  Aquisgrana  eleggere  e coronare  imperato- 
re il  suo  primogenito  Lotario  : di  altri  due  figliuoli,  a Pipino 
assegnò  l’Aquilania,  la  Baviera  a Lodovico.  Bernardo,  per- 
suaso che  a sè,  come  figliuolo  dell’altro  Pipino  maggior 
fratello  di  Lodovico  , fosse  dovuto  P impero  , si  ribellò. 

818  Sopraffatto  dalle  forze  maggiori,  cadde  in  potestà  dell’impe- 
ratore ; ed  accecato  in  pena  di  sua  ribellione , di  là  a Ire  anni 
di  dolore  ne  t#orì.  Il  regna  d’Iialia,  rimaso  varante  per 

820  alcun  tempo  , fu  poi  dal  padre  conceduto  a Lotario. 

E verso  questo  tempo  istesso  i Napolitani  operavano  nel 
loro  ducato  un  cangiamento  considerevole.  Perchè, cacciato 

821  Teodoro  protospatario,  mandato  dall’ imperator  di  oriente, 
elessero  un  proprio  duca:  e ciò  praticando  per  l’avvenire, 
serbarono  dappoi  un’ombra  appena  di  dipendenza  dalla 
corte  di  Costantinopoli.  In  questa  occasione  è credibile, 
che  si  staccassero  dal  ducato  di  Napoli  quelli  di  Amalfi  e 
Sorrento  (1),  che  si  alzarono  anch’essiin  isiati  indipendenti. 

(i)  Non  fa  l’istoria  menzione  veruna  del  tempo,  in  cui  i ducati  di  Sor- 
rento e di  Amalfi  si  separarono  da  quello  di  Napoli.  Congetturo  io,  die 
fosse  tal  separazione  avvenuta  appunto,  quando  i Napolitani  si  sottras- 
sero alla  immediata  obbedienza  degl’imperatori;  e mi  conferma  in  que- 
sta opinione  l’osservare,  die  la  cronaca  di  Arnalli , pubblicata  dal  signoc 
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Venuto  l’anno  ottocentotrcnta,  vide  Lodovi  co  il  pio  per  am-  a. aie 
bizione  insorgere  contra  di  sè  i suoi  stessi  figliuoli.  Sorpreso 
a Compiegue  da  Pipino  re  di  Aquilauia , era  stato  già  balzato 
dal  trono,  quando  per  gran  favore  di  popolo,  riacquistò  in 
un  baleno  il  suo  potere,  ed  i figli  traviati  perdonò.  Non  però 
gli  fruttò  lunga  quiete  questa  sua  clemenza  : perchè  quasi  tre 
anni  dopo,  ingelositi  i figli  della  predilezione  (t)  che  il  833 
padre  mostrava  per  un  altro  figliuolo  Carlo,  poi  detto  il 
calvo , avuto  da  Giuditta  sposata  l’anno  819  in  seconde 
nozze,  si  ribellarono  alti  avolta.  L’ebbe  nelle  mani  Lotario; 
e volle  forzarlo  a voto  monastico.  Poiché  vide  riuscir  vana 
ogni  sua  opera,  il  fè  a Compiegue  da  una  radunanza  di 
vescovi  suoi  aderenti  dichiarar  scomunicato,  per  la  morte  di 
Bernardo , e per  altri  pretesi  delitti.  Con  che  tanto  terrore 
impresse  nel  debole  animo  di  quel  pietoso  principe,  che  vinto 
dalle  instigazioni  di  quei  prelati,  pubblicamente  depose  le 
insegne  imperiali,  e vesti  cilicio.  Nè  Lotario,  che  aveva 
invaso  tutto  il  potere,  lo  allargava  da  stretta  custodia,  pri- 
ma che  Lodovico  re  di  Baviera  e Pipino  re  di  Aquitauia,  834 
simulando  accorrere  a liberare  il  padre,  madifatli  ingelositi 
di  tanta  grandezza  nel  lor  fratello,  sopravvenendo  con  forte 
esercito,  no’l  colsero  alla  sprovvista,  e l’obbligarono  a fuggire 
in  Provenza.  Lodovico,  dopo  aver  prima  ottenuta  dai  vescovi 
l’assoluzione  de’suoi  falli,  ripigliò  il  governo: e benché  ve- 
desse Lotario  ancor  tenace  nella  rivolta , il  chiamò  a sè;  ed 
esalto  che  n’ebbe  giuramento  di  fedeltà,  con  condizione  che 

Pelliccia  nel  volume  ideila  sua  Raccolta,  dopo  aver  narrata  la  fondazione 
di  Amalti,  incomincia  a tesserne  la  storia  non  prima  del  tempo  di  Sicar- 
do  principe  di  Benevento. 

Qui  cade  in  acconcio  esporre,  che  il  ducato  di  Sorrento  dalla  punta 
della  Campanella  si  distendeva  fino  al  piano  di  Castellammare  ; ed  ab- 
bracciava Massalubreuse,  Mas  saequana,Vicoequeuse,GragnanoeLettere. 

Il  resto  delia  penisola  fino  appresso  Vietri,  che  apparteneva  al  princi- 
cipato  di  Salerno,  e Scafati  ch’era  del  ducato  di  Napoli , formava  il  du- 
cato di  Amalfi.  Vedi  Aggiunte  ec.  al  N.  X. 

(1)  Aveva,  non  senza  discapito  dell’eredità  degli  altri  figliuoli , per 
persuasione  della  madre , assegnata  a questo  Carlo  l’AUeinagna , la  Re- 
zia, e la  Borgogna. 
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A-diC.  non  avesse  a muoversi  d’Italia  senza  sua  licenza,  il  rimandi 
libero  al  possesso  dei  suoi  stati. 

838  Alla  morte  di  Pipino  re  di  Aquitania,  benché  avvanzassero 
di  lui  due  figliuoli  Pipino  e Carlo,  Lotario  e Carlo  figliuoli 
dell’imperatore,  col  consenso  del  padre,  e fermandone  con 
giuramento  l’accordo , si  divisero  tra  loro  quel  regno.  A 

839  questo,  Lodovico  re  di  Baviera,  perchè  escluso  da  quel  par- 
taggio,  si  ribellò:  c la  più  parte  dei  popoli  dell’ Aquitania 
chiamarono  re  Pipino  II.  E già  aveva  il  Bavaro  occupato 
della  monarchia  francese  quant’era  di  là  dal  Reno; quando 

840  il  padre,  dopo  aver  fatto  in  una  dieta  a Clairmont  riconoscer 
re  Carlo  il  calvo , con  poderoso  esercito  entrando  in  Turingia, 
costrinse  Lodovico  a ritirarsi  in  Baviera.  Tuttavolta  persi- 
steva costui  nella  ribellione  ; e’1  padre,  mentre  radunava 
per  combatterlo  un’altra  dieta  a Worms,  mancò,  lasciando 
a Lotario  l’impero. 

Marciò  tosto  costui  contro  Lodovico,  che  gli  aveva  solleci- 
tamente occupati  in  Germania  gli  stati  assegnatigli  dal  padre. 
Ne  ricuperò  buona  parte:  e sul  punto  di  venire  a battaglia, 
desiderando  affrettarsi,  per  torre  contro  il  giuramento  fallo  il 
regno  di  Aquitania  a Carlo  il  calvo,  conchiuse  una  tregua. 
E Carlo,  benché  avesse  a petto  Pipino  II,  che  gli  disputava 
fieramente  quel  regno,  il  superò  prima  ; e poi  venendo  in  forza 

, a scontrar  Lotario, l’obbligò  ad  accettar  per  allora  una  tregua, 
e ritenne  la  Provenza  con  dieci  contadi  tra  la  Senna  e la 

841  Loira.  L’anno  seguente  Lodovico  e Carlo,  avendo  radunate 
le  lor  forze,  diederoappressoFontanai  una  spaventevole  scon- 
fitta a Loiario:  continuò  poi  la  guerra  , fino  a che  i tre  fra- 

843  telli  convenutisi  a Verdun,  si  divisero  d’accordo  gli  stati  (1) 
del  padre.  Nello  stesso  anno  fu  coronato  re  d’Italia  Lodovi- 
co li  figliuolo  di  Lotario. 

(1)  ALodovico  toccò  la  Francia  orientale,  cioè  la  Baviera,  parte  della 
Pannonia,  la  Sassonia,  e tutte  le  province  di  là  dal  Reno,  con  poco  paese 
al  di  qua.  A Carlo  il  calvo  la  Francia  occidentale,  cioè  tutto  il  paese 
dall’Oceano  fino  alla  Mosa  e la  Schelda,  e sino  al  Rodano,  alla  Sona, al  me- 
diterraneo, ed  alla  Spagna.  A Lotario  quant'è  tra’l  Reno  e la  Mosa  fino 
all'Oceano,  la  Provenza,  la  Savoja,  gli  Svizzeri,  ed  i Grigioni,  con  l’Italia. 
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Queste  turbolenze  nell’impero  avevano  infino  allora  dalla  A-Jìc. 
parte  de’Franchi  assicurata  la  quiete  nel  principato  di  Be- 
nevento ; ma  non  impedite  le  civili  discordie.  Quivi  , per 
la  sua  crudeltà  cd  avarizia  , era  stato  ucciso  nell’anno  83g 
il  principe  Sicardo  (1),  ed  in  sua  vece  eletto  Radelchi  suo 
tesoriero.  1 Salernitani,  che  mal  soffrivano  la  primazia  di  Be- 
nevento, cui  da  più  tempo  emolavano,  insligati  dagli  uccisori 
di  Sicardo,  ultimamente  quivi  esiliati  da  Radelchi,  ed  al 
tempo  stesso  da  Landolfo  conte  di  Capua,  che,  implicato  in 
una  congiura  di  recente  scoverta  contro  Radelchi,  aveva  da 
temerne  la  vendetta,  risolsero  crear  nuovo  principe,  e scel- 
sero Siconolfo.Era  costui  fratello  dell’ucciso  Sicardo;  il  quale 
poco  innanzi  alla  sua  morte , per  sospetto  che  aspirasse  al 
principato,  lo  aveva  fatto  prendere,  tonsurar  per  forza  , e 
poi  rinchiudere  nelle  carceri  di  Taranto.  Con  l’aiuto  di  al- 
cuni mercatanti  amalfitani,  riuscì  a’ congiurali  ingannare  i 
custodi,  trarlo  dalla  prigione,  e condurlo  appresso  Orso  conte 
di  Conza  suo  cognato.  Di  là  passato  egli  a Salerno,  fu  tosto 
gridato  principe;  e gli  si  collegarono  il  conte  di  Capua,  e quei 
di  Conza  ed  Acerenza  suoi  affini,  insieme  co’Napolitani  tratti 
dall’antico  odio  per  quei  di  Benevento. 

Si  combattè  dapprima  ( a.  840  ) tra  gli  emoli  con  nerbo 
di  forze  presso  a Salerno;  dove  i Beneventani  perderonoba- 
gaglie,  e gran  numero  di  gente,  morta  o fatta  prigione.  Sico- 
nolfo,  dopo  aver  occupata  quasi  in  un  istante  la  Calabria,  e 
gran  parte  della  Puglia,  andò  ad  assediar  Benevento  : e però, 
quivi  combattendo  alla  disperata  i cittadini,  alla  fine  non 
senza  perdita  fu  cacciato  in  fuga. 

Infuriò  poi  da  per  tutto  la  guerra  civile;  ma  nella  somma 
procedeva  sì  prospera  a Sieonolfo  ( a.  841  ) , che  pareva 
dovesse  in  breve  ottener  tutto  il  principato.  E Radelchi, 
veggendosi  inabile  a resistere  e pressoché  perduto,  tratto  da 


(0  Essendo  stato  Grimoaldo  IV,  mentr’era  per  malsania  spirante, 
ucciso  da  alcuni  congiurati  neH’anno  817 , era  stato  eletto  in  suo  luogo 
Sicone,  gaslaldo  di  Acerenza.  Morto  costui  nell'834,  gli  eia  succeduto 
questo  Sicardo  9uo  figliuolo. 
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disperazione  , si  rivolse  ad  assoldare  alcune  squadre  di  Sa- 
raceni , ch’erano  di  recente  dalla  Sicilia  scese  in  Puglia. 
Queste,  dopo  aver  con  dubbio  successo  combattuto,  presero 
per  forza,  saccheggiarono,  e dai  fondamenti  distrussero  l’anti- 
ca Capua,  risparmiando  solo  da  tanta  rovina  l’anfiteatro,  dove 
si  accamparono  (1).  Nuovi  rinforzi  di  Saraceni  chiamati  da 
Radelchi,  giunsero  l’anno  seguente  a Bari  ( a.  842  ):  d’ordine 
suo  alloggiati  tra  la  città  e’1  mare  da  Pandone  governatore 
di  essa , inerpicandosi  di  notte  per  la  parte  piu  bassa  delle 
mura,  scesero  nella  città,  trucidarono  gl’inermi  abitanti,  il 
resto  fecero  schiavi;  e lo  stesso  Pandone , dopo  molli  strazii 
e tormenti,  affogarono  in  mare.  Addivenuti  così  padroni  di 
Bari,  irruppero  nella  Puglia,  dove  quasi  tutte  le  città  sac- 
cheggiarono , campagne  ed  uomini  alTalto  sterminando  (2)  ; 
mentre  altre  forti  schiere,  per  la  via  di  mare,  s’impadroni- 
vano di  Taranto. 

Radelchi,  come  colui  al  quale  non  cadeva  in  acconcio  pro- 
cacciar nuovi  nemici,  dissimulando  il  fatto  di  Bari,  quegli 
stessi  assoldava;  poi  li  conduceva  a devastare  i tenimcnti  di 
Salerno.  Siconolfo,  per  non  parer  da  meno,  chiamando  a sè 
i Saraceni  di  Taranto,  disertava  le  campagne  di  Benevento. 
Però  poco  dipoi  abbandonato  da  coloro  , perchè  passarono 
alla  parte  di  Radclchi , fu  costretto  Siconolfo  , ad  impedire 
che  l’emolo  preponderasse  di  forze,  assoldare  i Saraceni  di 
Spagna  nemici  di  quei  d’Affrica.  Uscì  poi  contro  Radelchi 
(a.  843  );  e scontratolo  la  prima  volta  nelle  vicinanze  di  For- 
cina , ebbe  feroce  battaglia  , ma  indecisa.  Si  affrontarono  di 
nuovo  alle  Forche  caudine  ; ed  avevano  i Beneventani  già 
messo  in  rotta  quei  di  Salerno,  quando,  con  uno  scelto  drap- 
pello, Siconolfo  scaricandosi  impetuoso  sopra  gli  sparpagliati 
vincitori,  ne  tagliò  in  pezzi  gran  parte,  c’1  resto  mise  in  fuga. 

(1)  La  denominazione  di  Vi rilasci,  che  questo  anfiteatro  ha  per  lungo 
tempo  serbata, e serba  tuttavia, è secondo  t’Assemanno  derivata  dalle  vo- 
ci saraceniche  Ber  al  -ai,  che  significano  arcemforlem,  cioè  castello  forte. 

(2)  « Quasi  tutte  le  città  della  Puglia,  dice  l’Auouimo  Salernitano, 
» sono  diserte  : gli  uomini,  che  a simiglianza  delle  messi  eran  cresciuti, 
a son  distrutti,  a Vedi  le  Aggiunte  ec.  N.  XI. 
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Per  tanta  vittoria  caddero  in  suo  potere  latte  le  città  del  a.<hc. 
principato,  fuorché  Siponto,  e Benevento.  Nè  tardò  egli  ad 
assediar  vigorosamente  questuiti  ma  : e ridottala  agli  estremi, 
l’avrebbe  presa  per  fame , o tolta  per  forza;  se  Guido  duca 
di  Spoleto,  chiamato  in  aiuto  da  Radelchi,  sopraggiungendo 
con  forte  esercito , non  l’avesse  scaltramente  da  quell’  im- 
presa distratto.  Seppe  quel  duca  si  insinuarsi  nell’animo  di 
Sinocolfo,  che  gli  fé  credere,  qualor  fidato  avesse  in  lui, 
doverne  conseguire  più  utile  ch’egli  non  si  sperava:  perchè 
avrebbe  fatto, qualor  foss’ ei  contento  pagar  cinquantamila 
scudi  d’oro,  che  l’impcrator  Lodovico  gli  dasse  tutto  il  prin- 
cipato. Cosi  Guido,  ricevuta  grossa  somma  da  Radelchi , e 
lusingato  di  vane  speranze  Siconolfo,  partendosi , stabilì  : 
che  fosse  tregua  tra  essi  ; i Saraceni  congedassero  ; e tra  lor 
dividessero  il  principato. 

Come  appena  l’anno  seguente  venne  a Roma  Lodovico  II  844 
re  d’Italia,  Siconolfo  vi  si  recò  frettoloso  a dargli  obbedien- 
za; pagò  la  somma  con  Guido  convenuta:  ma  nulla  ottenne. 
Restava  intanto  sotto  apparente  velo  di  pace  tra  i due  emoli 
sopito,  ma  non  spento  l’odio:  mentre  infieriva  da  ogni  dove 
spaventevole  l’anarchia  , per  la  certezza  dell’impunità , che 
acquistava  ciascun  reo,  passando  dall’uno  nell’altro  domi- 
nio. Ne  seguivano  ruberie,  saccheggi,  incendii,  ratti  violenti, 
ed  assassinii,  che  senza  posa  desolarono  il  paese,  fino  a che 
l’odio  compresso  scoppiando,  risuscitò^ tra  coloro  la  guerra. 

£ come  che  a desolar  le  nostre  contrade  non  bastasser 
solo  i Saraceni  di  Taranto  , e Bari  ; altri  assai , ad  esempio 
di  quelli , partendosi  di  Sicilia,  venivano  a tentar  fortuna, 
Cnagrossa  flotta  minacciò  impadronirsi  dell’isola  di  Ponza,  8,5 
ma  fu  sconfitta  da  Sergio  duca  di  Napoli  ; che  cacciò  pure 
i Saraceni  dall’isola  della  Licosa.  L’anno  appresso  un’al-  8,6 
tra  forte  squadra  di  navi  saraceniche , partita  di  Palermo, 
sorprese  la  città  di  Miseno,  e la  distrusse  dai  fondamenti. 

Entrò  poi  nel  Tevere,  e giunse  fin  sotto  Roma.  Trovandola 
ben  munita,  posero  a terra  le  lor  genti,  saccheggiarono  i 
dintorni,  e spogliarono  le  basiliche  degli  Apostoli,  poste  allor 
fuori  della  città.  Poi  di  là,  rivolgendosi  indietro  per  la  via 
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*. die.  Appia,  entrarono  nella  Campania  : dove,  dopo  aver  presa  per 
forza,  saccheggiata  ed  arsa  Fondi,  uccidendo  o menandone 
schiavi  gli  abitanti,  si  accamparono  sotto  Gaeta.  Di  là  si  fecero 
incontro  alle  milizie  spedite  in  aiuto  da  Lodovico  ; le  tras- 
sero nelle  insidie;  e fattone  gran  macello,  ne  inseguirono  gli 
avvanzi  infino  al  Garigliano.  Essendo  dopo  questo  tornati 
all’assedio  di  Gaeta  , venne  in  soccorso  della  città  buon 
numero  di  navi  amalfitane  e napolitane,  sotto  il  governo  di 
Cesario  figliuolo  di  Sergio  duca  di  Napoli.  Nè  molto  dopo  lo 
stesso  duca  accostossi  con  esercito  per  la  via  di  terra; superò 
in  diversi  scontri  i Saraceni  ; e li  chiuse  così,  che  l’obbligò 
647  a pattuire  la  lor  ritirata.  Partirono  : ma  colti  in  viaggio  da 
furiosa  tempesta,  ebbero  la  pù  parte  delle  lor  navi  conquas- 
sata, tratta  in  secco , o ingoiala  dalle  onde. 

Radelchi  intanto,  non  ammonito  ancora  dall’esperienza, non 
aveva  dubitato  assoldare  nuovamente  i Saraceni  di  Taranto 
e Bari,  c presidiarne  Benevento.  E questi,  facendola  da  pa- 
droni, non  era  ingiuria  , sopruso , o violenza  da  cui  si  aste- 
nessero. Noiati  alla  fine  di  star  colà  rinchiusi  nell’ozio,  dopo 
aver  rubacchiato  d’ogni  intorno  ville  e poderi  degli  stessi 
Beneventani,  benchèamici;  uscendone  sotto  il  lor  capo  Clas- 
sar , avevano  preso  per  forza  il  castello  di  s.  Vito,  e la  città 
di  Telesc.  Colà  annidati  fecero  diverse  correrie  in  Puglia, 
molti  paesi  distruggendo  : c , dopo  aver  prese  e saccheggiate 
nella  Campania  Arce  ed  Aquino,  e per  lo  spazio  di  tre  mesi 
corso  quasi  tutto  il  principato,  carichi  di  preda  si  ritirarono 
in  Benevento. 

E già  rottasi  la  guerra  tra  Siconolfo  c Radelchi,  spin- 
geva costui  grande  nerbo  di  Saraceni  sopra  Landone  conte 
di  Capua.  Si  combatteva  al  castel  di  Limatola,  a Scrzano, 
Ferrazzano , ed  altri  luoghi  intorno  Sicopoli  : e restava 
sempre  Landone  vincitore.  Per  lo  che  unite  costui  in  Salerno 
le  sue  genti  a quelle  di  Siconolfo,  correva  tutto  il  paese  fino 
a Cosenza;  cacciava  di  Taranto  i Saraceni;  ed  obbligava 
tutte  le  città  a dichiararsi  per  quel  principe. 

Assordalo  dalle  immense  querele  dei  popoli  contro  i due 
848  principi  ed  i Saraceni,  l’imperator  Lotario  spedi  a Benevento 
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Lodovico  li  suo  figliuolo.  Costui,  dopo  aver  vinti  e confinati  A.dic. 
in  Puglia  i Saraceni,  propose  dividere  lo  stato  tra  i due  emoli 
principi-,  e senza  darvi  per  allora  esecuzione,  fece  loro  con- 
chiudere una  tregua,  e partì.  E tosto  ricominciando  i Saraceni 
le  usate  correrie,  dalla  Puglia  s’inoltrarono  fino  a Nocera. 
Depressi,  ma  non  mai  affatto  vinti,  daSiconolfo,  desolarono 
le  interposte  regioni;  senza  che  per  questo  intralasciasse  Ra- 
delchi  di  assoldarli,  e presidiar  nuovamente  di  loro  schiere 
Benevento.  Lodovico  venuto  a prender  la  corona  imperiale 
a Roma,  per  le  instanze  de’popoli  travagliati  da  quella  insop- 
portabile e crudelissima  guerra,  venne  inforza  a Benevento, 
si  fè  dar  nelle  mani  quanti  Saraceni  v’erano;  e tutti  li  fè 
crudelmente  uccidere.  Indi,  col  consenso  di  tutti  i conti  e 
gastaldi,  divise  tra  i due  competitori  il  principato;  e , dopo 
aver  da  ambedue  riscossa  promessa  di  fedeltà  e d’omaggio, 
fece  loro  solennemente  giurare  i patti  di  divisione  e di  pace. 

Cosi  dalle  rovine  del  principato  di  Benevento  sorse  quel 
di  Salerno  (1);  ed  allora  gl’imperatori  di  Occidente  acquista- 
rono sopra  l’uno  e l’altro  più  certa  ragion  di  dominio. 


(x)  Il  confine  del  principato  di  Salerno  da  Vietri  ràderà  la  spiaggia  del 
Tirreno  fino  alla  foce  del  Saruto,e  risaliva  per  questo  fiume  fino  allasua 
origine.  Poi, secondo  che  portavano  le  frequenti  guerre,  talvolta,  passan- 
do per  innanzi  Cosenza  e Bisignano,  raggiungeva  la  sorgente  del  Celano 
innanzi  Cassano;  tal  altra  si  allungava  verso  il  fiumeNeto,  fino  a raderne 
la  riva  sinistra.  Di  rado  i Greci  oltrepassarono  la  prima  linea  , i Lon- 
gobardi la  seconda.  Correva  poi  il  confine  lunghesso  il  lido  del  Ionio, 
oltre  Taranto:  e di  là  per  Miglionico,  Montepeloso,  Acerenza,  Forenza, 
Ruvo,  Muro,  Consa,  e Bagnolo,  riusciva  sul  Calore.  Indi  passando  , tra 
mezzo  Frigeuto  e Grottaminarda , ad  un  punto  per  venti  miglia  equi- 
distante da  Benevento  e da  Conza,  si  dirigeva  innanzi  s.  Angelo  della 
Scala,  e uscendo  per  la  Serra  di  Montevergiue , ad  Arpaja.  Di  là  andava 
a Cajazzo,  e risaliva  il  Volturno  fino  a Venafro;  donde  passando  innanzi 
Sora  , raggiungeva  il  corso  del  Garigliauo,  e lo  seguiva  fino  alla  foce.  Di 
qui  radeva  il  Tirreno  fino  al  Clanio,  che  separava  il  principatodi  Salerno 
dal  ducato  di  Napoli:  e risalendo  lunghesso  fino  all’Acerra,  per  Suessola 
e Nocera,  escludendo  Nola,  scendeva  a Vietri  ed  a Salerno. 

Vedi  Nota  Frane ieri  Maria  Pratilli  ad  Dissertationem  VI  CamilU 
Pellegrini  de  finibus  Beneventani  Ducatus,  in  Historia  Principum 
Longobardorum,  ex  recensione  ejusdem  Pellegrini  t,  S. 
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a-.iìc.  Morto  poco  di  poi  Siconolfo,  lasciò  il  principato  di  Salerno 
Sj|  a Sicone  suo  figliuolo,  fanciullo  di  dicci  anni , sotto  la  tu- 
tela di  un  Pietro  suo  compare.  1 Saraceni , sospinti  insieme 
da  desio  di  vendetta  e di  rapina,  s’impadronirono  di  molle 
città  della  Puglia;  e,  dopo  aver  depredata  tutta  quella  pro- 
vincia, corsero  pure  la  Calabria  , e i due  principati  , sten- 
dendosi fin  nel  ducato  di  Napoli.  Pressato  altra  volta  dai 
clamori  delle  afflitte  popolazioni , Lodovico  venne  nuova- 
mente contro  di  essi  ; e con  le  forze  sue  riunite  a quelle  de’due 
principati , andò  a porre  l’assedio  a Bari  : ma  abbandonato 
dai  Capuani,  non  riuscì  ad  espugnarla;  e si  tornò  vergognoso 
85i  in  Lombardia.  Ed  intanto  i Saraceni,  tenendo  con  poderose 
flotte  l’uno  e l’altro  mare  , occuparono  altre  città  nella  Pu- 
856  glia;  ritolsero  Taranto;  e,  devastata  l’antica  Calabria,  e parte 
del  principato  di  Benevento,  approdarono  alle  spiagge  di 
Napoli,  e l’assediarono.  Quivi  però,  sconfitti  da  Sergio,  ab- 
bandonarono e campo  , e bagaglie. 

858  Due  anni  dopo  si  azzuffarono  appresso  a Canne  con  gli  eser- 
citi uniti  de’due  principali;  li  misero  in  rotta;  e l’insegui- 
rono fino  a Ruvo. 

Aveva  Landone  conte  di  Capua,  detto  il  vecchio,  seguendo 
l’esempio  ed  i consigli  del  padre  (1),  scossa  affatto  l’obbe- 
dienza del  principe  di  Salerno;  c sostenuta  con  le  armi  la 
861  sua  indipendenza.  Venuto  a morte,  trasmise  libera  la  signo- 
ria di  quel  contado  a Landone  li,  detto  il  giovane,  suo 
figliuolo.  Costui,  non  scorsi  appena  sci  mesi,  fu  dai  suoi  zii 
Pandone  e Landenolfo  cacciato  dallo  stato,  insieme  co’ suo» 
fratelli.  Gli  usurpatori  , per  vieppiù  fermarsi  nel  nuo^o 
dominio,  operarono  che  un  Guaiferio,  marito  di  una  lor 


(1)  Landolfo,  che  governando  il  gastaldato  di  Capua,  nella  guerra  tra 
Napolitani  e Beneventani , aveva  avuto  il  primo  nellanno  823  titolo 
di  conte,  morendo  udranno  840  aveva  lasciata  la  contea  di  Capua  a Lan- 
done I , il  gastaldato  di  Sora  e quello  di  Teano  ai  due  oltregeniti  Pan- 
done e Landenolfo,  nella  dipendenza  di  colui  ; ed  il  quarto  Landolfo, 
ancor  fanciulletto,  aveva  lascialo  in  corte,  perchè,  militando,  meritasse 
appresso  al  conte  suo  fratello. 
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nipote,  usurpasse  il  principato  di  Salerno  ad  Ademario  (i),  a.hìc. 
appresso  al  quale  si  era  rifuggita  Aloara  lor  cognata  co’ suoi 
figliuoli.  Cosi  mentr’era  la  Campania  tutta  sconvolta , per 
feroci  guerre  tra  zii  usurpatori  c nipoti  cacciati , i Saraceni  861 
usciti  di  Bari,  disertarono  la  Puglia;  arsero  Ascoli , Mincr- 
vino  e Canosa  , traendone  schiavi  gli  abitanti  ; ed  invaso 
dappoi  il  principato  di  Benevento,  forzarono  Adelchi  1 (2) 
inabile  a fronteggiarli,  a sottoporsi  a tributo,  e dare  ostaggi. 

Di  là  trascorrendo  nel  contado  capuano,  abbrugiarono  Sessa, 
e distrussero  Galazia.  Combattuti  dal  vescovo  di  Capua  Lan- 
denolfo,  presso  a Cimitile  ed  a Cancello,  dopo  aver  dato  il 
guasto  a tutto  il  paese  intorno  al  Volturno,  entrarono  nel 
ducato  di  Napoli , e si  accamparono  presso  a quella  città. 
Vinti,  e cacciati  dal  duca  Gregorio,  incapparano,  in  tor- 
nando, nelle  insidie  lor  lese  dal  principe  Adelchi;  che,  spre- 
giando la  pace  fatta, per  opprimerli,  li  assalì. Essi  non  pertanto 
ruppero  gli  assalitori;  fecero  crudelmente  morire  quanti  lor 
vennero  alle  mani;  addivenuti  per  vendelfà  c rabie  furenti, 
mandarono  a ferro  e fuoco  Supino,  Boiano,lscrnia  e Venafro; 
e,  dopo  aver  distrutte  nel  principato  di  Benevento  quasi  tutte 
le  città  non  munite,  carchi  di  preda,  si  ritirarono  a Bari. 

Malgrado  queste  spaventevoli  irruzioni  saraceniche,  si  era 
con  furore  ripigliata  la  guerra  civile  nel  contado  di  Capua  : 
dove,  essendo  in  fiera  battaglia  rimaso  estinto  l’usurpator 
Pandone,il  vescovo  Landenolfo  suo  fratello  superstite,  aveva 
astretti  a fuga  anche  i figli  di  colui,  ed  in  sè  raccolto  tutto 
il  potere.  Poi  co’ figliuoli  del  morto  Landone collegandosi,  li 
aizzava  sì  contro  costoro  , che  ne  rimaneva  , pel  furor  delle  863 


(1)  Tornando  dalla  spedizione  di  Bari  con  Lodovico  , Pietro,  tutore 
del  piccolo  Sicone  figliuolo  di  Siconolfo , usurpò  il  principato,  e fin  d’al- 
lora  , si  associò  il  proprio  figlio  Ademario.  Lodovico  trasse  Sicone  con 
se,  per  educarlo  alia  sua  corte.  Bue  anni  appresso  il  rimandò:  ma,  come 
quegli  giunsea  Capua,  fu  fatto  dagli  usurpatori  del  suo  stato  avvelenare, 
e mori. Pietro  mancò  nell’856;  e lasciò  il  principato  al  figlio  Ademario  I. 

(2)  Al  principe  di  Benevento  Radelchi  I , morto  nell'Hfo,  succedi  il 
suo  primogenito  Radelgario  I.  Alla  morte  di  costui,  fu  dai  Beneventani 
eletto  Adelchi  I suo  fratello. 
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A.aic.  parli,  tutta  conturbata  e sconvolta  la  Campania.  In  questo 

866  trambusto  s’incendiò  per  fortuito  caso  Sicopoli , fabbricata 
nell’anno  833  da  Landone  il  vecchio  sul  monte  Triflisco,  nel 
sito  dov’è  oggi  Caslel  della  Palombaro.,  per  ricoverarvi  gli 
abitanti  dell’antica  Capua  distrutta  dai  Saraceni;  e fu  cosi 
alzala  appresso  al  ponte  dell’antico  Casilino  Capua  la  nuova, 
che  tuttavia  esiste. 

Ed  in  siffatto  scompiglio  iSaraceni  sempre  più  rafforzandosi 
minacciavano  disfare  quanto  era  rimaso  infino  allora  esente 
dal  loro  furore.  Lodovico  venuto  a Sora,  cacciò  Landenolfo 
del  contado  di  Capua,  e vi  pose  suoi  gastaldi.  Ricevuto  poi 
l’omaggio  di  Adelchi  e Guaiferio,  principi  di  Benevento  e 
Salerno,  uni  alle  sue  lelor  genti,  e marciò  contro  i Saraceni. 
Non  ebbe  felici  scontri:  per  lo  che,  tornatosi  in  quell’anno  a 
Pavia,  intimò  a tutta  Italia  per  la  seguente  stagione  il  campo 
a Lucerà.  Quivi,  avendo  di  fatti  raccolte  milizie  d’ogni  parte, 

867  benché  fosse  la  prima  volta  vinto  , prevalendo  alla  purflnc 
per  la  maggioranza  delle  sue  forze,  superò  i Saraceni;  c dopo 
ch’ebbefatladi  essi  grande  strage, esaccheggiatoil  loro  campo, 
li  ricacciò  in  Bari.  Assediò  poi , e prese  Blatera;  in  Venosa, 
Canosa , Mesagne  ed  Oria  assaltò  i presidii  nemici,  e in  parte 
li  uccise,  in  parte  fé  schiavi.  Venuto  poi  il  verno,  lasciando 
con  poche  forze  bloccata  Bari , si  ritirò  a Benevento. 

Era  Lodovico,  secondo  il  costume  de’ re  Franchi , sfor- 
nilo affatto  di  forze  navali;  e giudicando  non  potere  senza  di 
esse  domare  i Saraceni,  ne  aveva  chieste  a Basilio  imperator 
di  Oriente.  Quegli  subitamente  allestite  quattrocento  navi , 

868  le  spediva;  e giungevano  appunto,  dopoché  aveva  il  grosso 
dell’esercito  levato  il  campo  di  Bari.  11  patrizio  greco  che 
comandava  la  flotta,  credendosi  beffato,  si  ritirò  indispettito 
ad  Otranto.  E quasi  in  quel  torno  istesso  i capitani  imperiali 
rompevano  tre  ammiragli  saraceni,  ed  inseguivano  le  loro 
schiere  inermi  e malconce  fino  a Taranto.  Fu  ripigliato  nel- 

869  l’està  seguente  l’assedio  di  Bari,  e continuato  fino  a che  Lo- 
dovico, ritirandosi  altra  volta  a svernare,  fu  in  coda  assalito 
dai  Saraceni  che  gli  tolsero  duemila  cavalli  : e che,  iti  con 
questi  al  santuario  di  s.  Angelo  posto  sul  monte  Gargano,  il 
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saccheggiarono,  facendo  schiavi  quanti  pellegrini  e sacerdoti  A.MC- 
v’erano.  Predarono  dopo  questo  tutta  la  nuova  Calabria;  e 870 
si  rafforzarono  all’Amantea.  I Calabresi  però,  ottenute  alcune 
schiere  in  aiuto  da  Lodovico,  li  sorpreselo;  ne  fecero  strage 
grandissima;  c’1  presidio  stesso  di  Amantea,  uscito  a combat- 
tere, due  volte  fugarono. 

Sul  cominciar  dell’anno  seguente,  dopo  tre  anni  di  con-  871 
tinuato  assedio,  Bari  cadde  in  poter  di  Lodovico (1).  L’im- 
peratore passò  di  là  ad  assediar  Taranto  : e,  benché  avesse  in 
diverse  fazioni  superati  i Saraceni,  disperando,  per  l’aiuto 
che  ricevevano  dal  mare,  impadronirsi  della  città,  tornò  a 
Benevento. 

Quivi  i signori  francesi  insuperbiti  della  vittoria , non 
serbando  più  modi,  già  la  facevano  da  padroni  : e l’impera- 
trice Angilberga,  donna  oltremodo  superba  ed  avara , aveva 
già  persuaso  il  marito  a cacciare  del  principato,  ed  esiliare 
Adelchi.  Costui  avuto  di  ciò  sentore,  a tempo  prevenendo  la 
propria  rovina,  mosse  a ribellione  i cittadini  : i quali  prese 
di  repente  le  armi,  uccisero  molti  Francesi,  ed  i più,  spo- 
gliando di  roba  e tesori,  cacciarono.  Assaltarono  poi  lo  stesso 
imperatore  nel  suo  palagio  : e no’l  lasciarono,  per  la  media- 
zione dell’arcivescovo  di  Benevento  partire , se  prima  non 
ebbe  giurato  non  mai  di  quell’oltraggio  vendicarsi. 

Non  erano  appena  scorsi  quaranta  giorni,  dacché  perdendo  87» 
tesori  e suppellettili,  si  era  Lodovico  partito  di  Benevento, 
quando  una  potente  flotta  , dall’Affrica  approdando  alle 
spiagge  di  Salerno,  sbarcò  dodecimila  Saraceni.  Questi  dopo 
aver  guasto  edabbrugiato  tutto  il  paese  dintorno  , assedia- 
rono la  città  : e spiccando  dal  lor  campo  alcune  squadre, 
irruppero  nei  tcnimenti  di  Benevento,  Capua  e Napoli  , da 
ogni  dove  esercitando  stragi  e rapine.  Adelchi,  con  l’aiuto 
del  duca  di  Spoleto,  riuscì  a cacciarli  del  suo  stato:  nè  me- 
no tristo  incontro  ebbero  nella  contea  di  Capua.  Ma  già  la 
fame,  dopo  molti  mesi  di  vigorosa  difesa,  travagliava  acer- 
bamente Salerno;  e sarebbe  alcerto  caduta,  se  Marino  du- 

(i)  Cosi  Andrea  Prete  scrittore  sincrono. 

PAGANO,  IST.  DI  NAP. 
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A.AìC.  ca  di  Amalfi  non  l’avesse  a tempo  di  vettovaglia  soccorsa. 
' L’imperatore,  benché  irritato  del  fresco  insulto,  avesse 
fatto  pocanzi  imprigionare  i legati  spediti  a dimandargli 
aiuto  da  Guaifcrio  principe  di  Salerno,  da  lui  creduto  com- 
plice della  ingiuria  sofferta  a Benevento;  pur,  vinto  da  rei- 

873  terati  preghi,  si  deliberò  venire  alfine  in  soccorso. Com’ebbero 
le  schiere  imperiali  che  il  precedevano,  rotti  c tagliati  quasi 
tutti  a pezzi  dodecimila  Saraceni  accampati  appresso  Capua, 
gli  espugnatori  di  Salerno,  sopraffalli  dalla  paura,  abbando- 
nando bagaglie  e bottino,  salparono;  e pure,  in  passando, 
saccheggiarono  le  coste  della  Calabria. 

Era  il  principe  Adelchi  agitato  dalla  paura  della  ven- 
detta di  Lodovico,  ch’era  stato  dal  papa  Adriano  II  assoluto 
del  giuramento  fatto , come  forzoso.  A prevenirla  ricorse 
all’imperatore  di  Oriente  Basilio,  cui  promise,  dove  in  quel 
pericolo  l’assistesse,  torsi  dalla  soggezione  de’Francesi,  e 
sottoporsi  a lui.  Lodovico  assediò  difatti  Benevento  : e i 
difensori,  affidati  nel  vicino  aiuto  di  Grecia,  resisterono 
gagliardamente.  Giunta  ad  Otranto  la  flotta  greca,  l’impera- 
tore temendo  non  avesse  ad  uscirne  con  vergogna , operò 
che  il  papa  Giovanni  Vili,  venendo  al  campo,  si  frapponesse 
per  pace: e cosi  fingendo  aver,  per  la  mediazione  di  lui, 
perdonato  Adelchi,  in  fretta  si  ritirò.  Il  principato  di  Bene- 
vento  addivenne  allora  tributario  dei  Greci. 

875  Nè  molto  dopo  nuove  schiere  di  Saraceni  scesero  in  Puglia, 
e predarono  Bari,  Canosa,  e Minervino  con  tutto  il  paese  din- 
torno. Adelchi , accorso  a frenar  le  loro  correrie,  con  molta 
perdita  de’suoi , che  affogarono  nell’Ofanto,  tu  vinto  e fugalo 
a Canne.  I Saraceni  collegaronsi  con  quei  di  Napoli , Gaeta, 
ed  Amalfi, a patto  di  averne  ricovero  e vettovaglie,  e dividere 
per  metà  il  bottino  che  farebbero.  Adelchi,  non  sgomentato 

87G  per  la  rotta  di  Canne,  tornò  l’anno  seguente  ad  affrontarli  ; 
li  sconfisse  , prendendo  loro  e capitani  e bagaglie;  e li  re- 
spinse fino  a Taranto.  Ma  di  là,  ingrossali  da  nuovi  rinforzi, 
tornarono  ad  infestare  Bari  e Canosa:  e dopo  aver  superalo  iu 
tre  battaglie  Adolchi  uscito  lor  conira,  devastarono  a furia  i 
tenimenti  di  Benevento,  Telese  ed  Alife.  Ed  appuulo  in  quel 
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terrore  i Baresi,  temendo  non  avessero  altravolta  a cadere a.jìc. 
nelle  lor  mani,  chiamarono  di  Otranto  Gregorio  generale  de’ 
Greci,  e gli  diedero  la  città. 

I Saraceni,  nell’anno  seguente  depredarono  tutti  i lidi  di  877 
Calabria,  e del  principato  di  Salerno;  dove,  sopra  ogni  altro 
luogo,  Agropoli,  Capaccio,  e Pesto  sperimentarono  la  lor  fero- 
cia. Questi  atrocissimi  distruttori,  aiutati  dagl’indigeni  nelle 
lor  rapine,  non  solo  procedevano  più  forti  a continue  devasta- 
zioni , ma  quand’anche  erano  sconfitti , avevano  agio  di  ri- 
sorger più  feroci  e numerosi.  Cosi  una  insigne  vittoria  su  di 
essi  riportata  dal  greco  generale  Gregorio,  se  valse  a scuoterli,  878 
non  però  li  abbattè.  I duchi  di  Amalfi,  Gaeta,  e Napoli,  e i 
due  principi  di  Benevento  e di  Salerno,  ad  ora  ora  collegan- 
dosi , per  abbassare  gli  stati  emoli  e vicini  ; ora  dalla  lega 
sciogliendosi,  per  non  ingrandirli  di  soverchio;  eran  cagione 
che  quei  barbari  a loro  posta  travagliassero  le  nostre  regioni 
non  solo,  ma  il  ducato  romano.  Correndo  cosi  lutto  il  paese 
senzaimpedimento  alcuno,  i Saraceni  distrussero  il  monastero 
di  s.  Vincenzo  a Volturno;  saccheggiarono  il  paese  de’Marsi;  il  880 
ducato  romano;  e tornando  nella  Campania,  disfecero  Mon- 
tecasino.  Sopraffatto  dalla  paura  Guaimaro  I (1)  principe  di 
Salerno  chiese  aiuto  all’  imperatore  di  Oriente  ; si  fe’sùo  tribu- 
tario; e n’ebbc  titolo  di  patrizio.  Entrarono  quelli  nel  ducato 
di  Napoli,  e’1  saccheggiarono,  fino  a che  cacciati  dal  duca  881 
Atanasio  con  l’aiuto  di  Capuani  e Salernitani , e forzati  a 
lasciare  in  disordine  quel  paese , andarono  a stanziarsi  io 
riva  al  Garigliano,  dove  in  sito  fortissimo  si  munirono. 

Ed  in  breve  tanto  dilàtossi  questa  peste  saracenica,  che 
vani  riuscirono  dappoi  gli  sforzi  da’Longobardi  e Greci  ado- 
prati  per  estirparli  dalle  nostre  province.  Disputarono  sem- 
pre , e fino  alla  venuta  de’  Normauni , il  possesso  delle  città 
della  Puglia  e della  Calabria  : le  quali,  non  senza  ripetuta 
strage  e rovina  degli  abitanti , passarono  con  avvicendala 
soggezione  dall’uno  nell’altro  dominio. 


(1)  Guaimaro  I nell’878  succedè  a Guaiferio  1 che  nell’861  aver» 
detronizzato  Adornano  I. 


« 
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a. aie.  Fra  queste  irruzioni  saraceniclie  era  morto  senza  prole 
Lodovico  li  imperatore  (a.875)  ed  era  riuscito  a Carlo  il  calvo 
prevalere  sopra  l’altro  Lodovico  re  di  Germania  suo  fratello; 
occupar  l’Italia;  e farsi  coronare  prima  imperatore,  poi  re. 
Mancò  l’anno  seguente  ( a.  876  ) Lodovico  re  di  Germania, 
e lasciò  divisi  i suoi  stati  a tre  figliuoli  Carlomano,  Lodovico 
e Carlo  il  grosso.  L’imperatore  tentò  occupare  il  retaggio  dei 
suoi  nipoti:  ma  prima  rotto  e messo  in  fuga;  poi  da  Carlo- 
mano sorpreso  ( a.  877  ) quasi  alla  sprovveduta  in  Italia;  fu 
costretto  fuggire  in  Francia;  ed  in  viaggio,  morì  a Brios. 
Gli  succedè  in  quel  regno  Lodovico  il  balbo:  e Carloma- 
no , dopo’ essersi  fatto  gridar  re  d’Italia  , passò  in  Germania. 
Quivi  tosto  sopraffatto  da  grave  morbo , dopo  alcuni  anni, 
( a.  880  ) ne  morì  : e Carlo  il  grosso,  che  mesi  innanzi  era 
venuto  in  Lombardia,  e si  era  fatto  elegger  re,  fu  coronato 
a Roma  imperatore. 

Con  continue  e crudelissime  correrie  i Saraceni  postali  in 
sito  fortissimo  al  Garigliano,  devastavano  le  regioni  circo- 
stanti, e sopra  tutte  il  ducato  romano.  Ad  istanza  del  papa 

886  Stefano  V , Guido  III  duca  di  Spoleto  li  assaltò;  ruppe  le 
lor  trincee;  saccheggiò  il  campo;  e li  obbligò  a disperdersi 
su  per  le  montagnc.Si  accostò,  dopo  questo,  a Capuajcsot- 
toposlo  quel  popolo  al  suo  dominio  , si  partì.  Tornò  l’anno 

887  appresso  chiamalo  dai  Capuani  a respingere  le  correrie,  che 
que’  di  Napoli  facevano  nei  loro  tcnimcnti;  ed  essendo  quivi 
venuto  ad  abboccarsi  con  lui  Ajone  11  (1) , nell’884  succe- 
duto a Radelchi  II,  ad  instigazionc  de’ Capuani  il  le  prigio- 
niero; es’impadronl  dclprincipato  di  Benevento.  Andato  poi 
a Siponto,  gli  abitanti  di  quella  città,  come  seppero  la  cattura 
del  lor  principe,  presero  le  armi,  c’i  fecero  prigione  con  tutti  i 
suoi  seguaci  : nè  il  lasciarono  partire,  se  prima  non  ebbe  libe- 
ralo Ajone,  egiurato  non  prender  di  quell’oltraggio  vendetta. 


(1)  Adelchi  I era  stato  ucciso  nell’877;  ed  aveva  avuto  per  successore 
Gaideri  iigliuotodi  Radelgariol  suo  fratello.  Costui  nell’881  fu  cacciato 
e gli  fu  sostituito  Hedelchi  II  figliuolo  di  Adelchi  1 : il  quale  nell’884 
fu  anch’egli  espulso , e gli  venne  sostituito  Ajone  U suo  fratello. 
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Insorsero  dopo  questo  i Baresi,  per  opera  di  Ajone,  ed  *diC- 
ucciso  il  presidio  greco , tornarono  all’obbedienza  dei  prin-  888 
cipi  di  Benevento.  Costantino  patrizio  accorse  con  esercito 
ad  assediar  la  città  :ed  Ajone  per  Siponto  venne  in  aiuto  con 
rinforzo  de’Mori.  Azzuffaronsi  : e benché,  dapprima  vincesse 
il  principe,  sopravvenendo  a’Greci  nuove  e forti  schiere,  la 
più  parte  de’suoi  fu  fatta  prigione  o uccisa , ed  egli  stesso  a 
stento  salvossi  con  pochi  in  Bari.  Quivi  assediato,  non  po- 
tendo più  tenersi , chiese  i patti  : e rendendo  ai  Greci  la 
città  , tornò  libero  a Benevento. 

Mori  in  questo  stesso  anno  Carlo  il  g/x>sso  ; ed  i suoi  va- 
stissimi stati  rimasero  in  diverse  parti  smembrati.  Arnolfo 
figliuolo  di  Carlomano  re  d’ Italia , e di  Baviera , chiamato 
dai  signori , pocanzi  ( a.  887  ) la  morte  di  lui,  si  era  messo  in 
possesso  della  Germania,  e della  Lorena.  Lodovico,  figliuo- 
lo di  Ermengarda  nato  di  Lodovico  II , era  già  succeduto 
( a.  886)  nel  regno  Arelatense,  ossia  della  Provenza  e della 
Borgogna  inferiore,  a suo  padre  Bosonc;  che  fin  dall’879 
aveva  , con  titolo  di  re,  usurpate  quelle  province.  Rodolfo 
marito  di  Adelaide,  figliuola  di  Lodovico  il  pio,  occupò  la 
Borgogna  superiore.  Carlo  il  semplice,  figliuolo  di  Lodovico 
il  balbo , si  disputò  con  Eudc  conte  di  Parigi  il  possesso 
della  Francia  occidentale,  nè  prima  l’ebbe,  se  non  dopo  la 
morte  dell’ultimo  avvenuta  nell’anno  898. 
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CAPITOLO  IV. 

VICENDE  D’iTALTA  DALLA  MORTE  DI  CARLO  IL  CROSSO  FINO 
ALLA  VENUTA  DE’ NORMANNI  NELLE  NOSTRE  REGIONI. 

. S O M m'a  R I O. 

Berengario  e Guido  concorrono  al  regno  d’Italia— Berengario  se  neim- 
padrouisce;  poi  è cacciato.  — Guido  re,  ed  imperatore.  — È cac- 
ciato da  Arnolfo  re  di  Germania  j e Berengario  ricupera  il  trono.  — 
Lodovico  conte  di  Provenza  diviene  ,re  d’Italia , ed  imperatore.  — 
Sorpreso  ed  accecato  da  Berengario,  torna  in  Provenza.  — I Greci 
s'impadroniscono  del  principato  di  Benevento.  — Guido  IV  duca  di 
Spoleto  li  caccia,  e s’impadronisce  di  quel  principato. — Gli  è sostituito 
Badelchi  li,  già  espulso.  — Adenolfo  I unisce  al  contado  di  Capua  il 
principato  di  Benevento.  — I Saraceni  sono  snidati  dal  Garigliano,  e 
quasi  affatto  cacciati  dalla  Calabria.  — Rodolfo  lì  re  di  Borgogna 
s’impadronisce  dell’Italia. — Berengario  I è ucciso. — Ugo  duca  di  Pro- 
venza, caccia  Rodolfo,  e si  fa  elegger  re.— È cacciato  da  Berengario  II. — 
Ottone  re  di  Germania,  invade  l’Italia:  poi  torna  in  Germania,  e resti- 
tuisce a Berengario  il  regno.  — Chiamato  dagl’italiani , viene  altra- 
volta:  ed  eletto  re  ed  imperatore,  fa  prigione  Berengario. — Riceve 
l’omaggio  dei  principi  di  Capua  e di  Salerno.  — Fa  guerraa’Greci — 
Pace  tra  Greci  e Latini.  — L’antico  ducato  beneventano  si  raccoglie 
tutto  sotto  il  dominio  di  Pandolfo  I capodiferro.  — Alla  sua  morte 
si  divide  in  tre  principati,  di  Capua,  Benevento,  e Salerno. — Morte 
di  Ottone  I.  — Infelice  spedizione  di  Ottone  II.  — La  Puglia  tutta 
in  poter  de’Greci.  — Regno,  e morte  di  Ottoue  III.  — Ardoino  eletto 
re  d’Italia, — Arrigo  duca  di  Baviera  viene  a cacciarlo,  ed  è coronato 
re.  — Ardoino  si  sostiene  nel  Piemonte  , ed  in  altre  città  di  Lom- 
bardia. — Alla  sua  morte  Arrigo,  già  coronato  imperatore,  viene  in 
possesso  di  tutto  l’Italia.  — I Pugliesi  per  opera  di  Melo  insorgono 
contro  i Greci.  — Sono  vinti,  e depressi.  — Bari  assediata  si  rende  : e 
Melo  tradito,  si  abbatte  fuggendo  in  alcuni  pellegrini  di  Normandia. 

888  Morto  Carlo  il  grosso , concorsero  al  regno  d’Italia  Beren- 
gario duca  del  Friuli,  figliuolo  di  Gisla  nato  di  Lodovico  il 
pio , c Guido  duca  di  Spoleto,  parente  anch’egli  de’Carolingi. 
MentrqGuido,  speranzoso  di  procacciarsi  il  regno  di  Francia, 
colà  accorso , non  riusciva  ; Berengario,  quasi  senza  ostacolo, 
fu  eletto  e coronato  re  in  Milano.  Deluso  nelle  sue  speranze 
tornò  l’altro  di  Francia  in  Italia, per  contrastarne  aH’cmolo 
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la  corona  : e benché  fosse  dapprima  vinto  sul  Bresciano,  diè  A.<uc. 
tal  rotta  a Berengario  sulla  Trebbia,  che,  costringendolo  a 
riparare  prima  nel  F riuli , poi  appresso  Arnolfo  re  di  Ger- 
mania, s’impadronì  d’Italia  , si  fece  elegger  re; e quasi  duo 
anni  dopo  imperatore.  8gt 

E già  correva  il  quinto  anno  del  suo  regno  , quando  con 
grosso  esercito  Arnolfo , figliuolo  naturale  di  Carlomano,  894 
scese  di  Germania  a riporre  sul  trono  Berengario.  L’esempio 
di  Bergamo,  presa  d’assalto  e crudelmente  trattata,  spaventò 
tutta  la  Lombardia,  che  tosto  si  sottopose.  Guido,  fuggendo 
verso  Roma,  morì:  ed  Arnolfo,  ritenendo  per  sé  tutte  le  città 
occupate,  chiamato  dalle  faccende  de’suoi  stati  in  Germania, 
si  ritirò. Tornando  dopo  qualche  anno,  si  fece  coronare  im-  896 
peratore:  e mentre  si  disponeva  a cacciar  di  Spoleto  Ageltrude 
vedova  di  Guido,  colto  da  malore,  si  ritirò  a tutta  fretta  in 
Baviera;  dove,  dopo  esser  stato  qualche  tempo  molestato 
dalia  forza  di  quello,  mancò.  - 899 

Così  morto  Arnolfo, ed  ucciso  l’anno  innanzi,  per  privata 
vendetta , Lamberto  figliuol  di  Guido  , fin  dall’anno  892 
dichiarato  dal  padre  collega  nel  regno  e nell’impero,  riuscì  a 
Berengario  ricuperar  lo  stato.  Noi  godè  lungo  tempo  : perchè 
i suoi  nemici , ed  i partigiani  di  Lamberto  , chiamarono  in 
Italia  Lodovico  re  di  Provenza,  nipote  delPimperator  Lo- 
dovico II.  Scese  costui  la  prima  volta  con  sì  deboli  forze, 
ch’ebbe  a ventura  ottener  da  Berengario  facoltà  di  partirsi, 
giurando  non  tornar  più  mai.  Non  tenne  però  al  giuramento: 
e venuto  più  forte  l’anno  appresso,  occupò  il  regno;  e si  le  900 
coronar  prima  re , poi  imperatore.  Nè  molto  dopo  Berengario, 
che  si  era  con  la  fuga  salvato,  venendo  celatamenle,  il  sor- 
prese in  Verona;  ed  accecatolo,  il  rimandò  libero  in  Pro-  90» 
venza  , ricuperando  cosi  per  la  seconda  volta  il  trono. 

Mentre  l’impero  di  Occidente,  e con  esso  l’Italia,  era  stato 
in  tante  turbolenze  ravvolto;  i Greci,  dopo  aver  acquistala 
buona  parte  della  Puglia  e della  Calabria  , erano  venuti  in 
forza  nel  principato  di  Benevento  , cd  avevano  vivamente 
strctlaquclla capitale. Mortosi  in  quel  mezzo  Aione  11(0.890), 
aveva  lasciato  successore  Orso  suo  figliuolo,  fanciullo  di  sette 
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A.diC.  anni.  Dopo  tre  mesi  di  gagliarda  difesa,  Benevento  ( a.  891  ) 
si  era  resa  : ed  i Greci , presa  poco  dipoi  Siponto  città  fron- 
tiera , si  erano  impadroniti  di  tutto  il  principato.  Radunate 
indi  numerose  schiere  in  Puglia  ed  in  Calabria,  col  pretesto 
di  assalire  i Saraceni  postali  al  Garigliano , tentarono  per 
mezzo  di  due  fuorusciti  ( a.  893  ) occupar  Salerno.  Non  riu- 
scirono per  pusillanimità  ; e ritirandosi,  furono  dal  principe 
Guaimaro  I raggiunti , è fugati.  Durarono  poco  men  che 
cinque  anni  nel  principato  di  Benevento  (1)  : perchè  quei 
cittadini,  intolleranti  ornai  del  loro  avaro  e tirannico  gover- 
no, per  mezzo  di  Guaimaro  ottennero,  che  Guido  IV  duca  di 
Spoleto,  suo  cognato,  venisse  a liberarli.  Costui  cacciò  (a.896  ) 
i Greci;  ed  appropriandosi  quello  stato  il  tenne  per  un  anno, 
e nove  mesi,  fino  a che  venuta  a Benevento  l’imperatrice 
Ageltrude  moglie  di  Guido  ( a.  898  ),  ripristinò  nello  stato 
l’espulso  Radelchi  II  suo  fratello. 

Questi,  lasciandosi  per  debolezza  d’animo,  alla  cieca  go- 
vernare da  un  Virialo , cacciò  di  Benevento  molti  nobili 
e potenti  cittadini,  che  trovaron  tutti  asilo  e protezione  ap- 
presso Adenolfo  I conte  di  Capua.  Questi  rifuggiti,  desiosi  di 
tornare  in  patria,  e vendicarsi  insieme  di  Radelchi , ivano 
senza  posa  stimolando  il  conte  ad  occupar  Benevento.  Alla 
fine,  conducendolo  seco,  scesero  di  notte  e furtivamente  nella 
città;  ('a.  900)  c sorpreso  con  l’aiuto  de’ loro  aderenti  Ra- 
delchi , sollevarono  tutto  il  popolo  , e chiamarono  principe 
Adenolfo.  Ritenne  costui,  sotto  nome  di  principe  di  Capua  e 
Benevento  (2),  nella  prima  città  la  sede  del  governo  : e,  dopo 
aver  retto  più  anni  con  saggezza  l’uno  e l’altro  stato,  venendo 

910  a morte,  li  lasciò  indivisi  a due  suoi  figliuoli  Landolfo  I 
ed  Adenolfo  II. 

Continuavano,  e senza  intermissione,  nel  ducato  romano 


(1)  Per  due  di  questi  cinque  anni  Benevento  stette  sotto  il  governo 
di  Simpaticio;  per  un  altro  sotto  Teodoro;  e da  ultimo  sotto  Giorgio 
patrizio,  tutti  Greci. 

(2)  Assunse  titolo  di  Principe  de’Beneventani  e de’Capuani,  o di 
Principe  de’Longobardi.  ( Princeps  Bencventanorum  et  Capuanorum , 
rei  Princeps  Longobardorum  ). 
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frequenti  e luttuose  le  incursioni  dei  Saraceni,  postati  apprcs-  a-Jìc. 
so  Traetto  sul  Garigliano  : e’1  papa  Giovanni  X,  non  trovando 
modo  a frenar  le  loro  correrie , ricorse  per  aiuto  a Berengario. 
Questi , dopo  essersi  fatto  coronare  imperatore  a Roma,  con  9*^ 
grande  sforzo  di  gente  raccolta  d’Italia,  dal  principato  di 
Benevento,  e dai  ducati  di  Napoli  e di  Gaeta,  assaltò  vigo- 
rosamente i Saraceni:  ed  iti  breve  li  strinse  così  clic,  ridotti  91® 
a disperazione  per  fame,  abbrugiarono  le  lor  case;  e fatto 
empito  contro  gl’imperiali,  si  sbandarono  su  pe’ monti.  Fu 
il  loro  campo  spogliato;  e la  più  parte  di  essi,  incappando 
sparpagliata  nelle  mani  de’ vincitori,  restò  uccisa,  o prigione. 

Così , dopo  quarant’auni  di  continuate  correrie  e devasta- 
zioni , fu  alla  fine  spiantato  quel  lor  nido  al  Garigliano. 

Ma,  senza  comparazione  alcuna,  era  la  turbazione  in  cui 
altre  schiere  saraceniche  tenevano  la  Puglia , e sopratutto 
la  Calabria.  Nel  corso  di  vensette  anni , dacché  la  prima 
volta  nell’anno  907,  scendendo  di  Sicilia,  si  erano  stabi- 
liti a Squillaci;  malgrado  diverse  rotte  avute  da  Calabresi 
e Pugliesi,  avevano  in  quelle  province  acquisiate  Cosenza, 
Reggio,  Catanzaro,  Simmari,  Taverna  , Belcastro,  Pelilia,  934 
Oria,  Brindisi,  Leccg,  Rocca  s.  Agata,  stendendosi  per 
ultimo  fino  a Matera.  E quasi  a facilitar  loro  siffatte  con-  906 
quiste,  era,  per  cagion  di  confini,  scoppiata  ostinatissima  e 
furiosa  guerra  tra  i Longobardi  di  Benevento  ed  i Greci. 
Durata  diciassette  anni  erano  siati  costoro  più  volte  di- 
sfatti, ed  avevan  perduta  la  Puglia,  (a. 921  ) rimasa  per  sette 
anni  in  poter  di  Landolfo  1 principe  di  Capua.  I Greci  poi- 
ch’ebbero ritolta  la  Puglia  con  buona  parte  della  Calabria, 
si  collegarono  co’  Longobardi  contro  i Saraceni  ; li  sconfìssero 
appresso  Cosenza;  e lor  tolsero  quasi  tutte  le  città  occupate.  944 
Pochi  anni  dopo,  disfacendo  appresso  Nicotera  nuove  schiere 
di  Saraceni  scese  dalla  Sicilia,  riuscirono  a cacciarle  aifullo 
dalla  Calabria:  e quelle  versatesi  nella  Puglia,  la  predarono 
tutta;  e passando  più  oltre,  scorsero  fino  a Benevento.  Nè 
perchè  fossero  da  Calabresi  e Greci  snidati  poi  di  Squillaci,  964 
che  fu  presa  per  forza  e diroccata,  rimasero  interamente  estir- 
pali dalle  nostre  regioni. 
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a.jìc.  E già  correva  in  Italia  l’anno  vigesimo,  dacché  aveva  Beren- 
gario I riacquistato  il  trono,  quando  molti  signori  malcontenti 
si  ribellarono  ( a.  922  ),  e chiamarono  Rodolfo  li  re  della  Bor- 
gogna transiurana.  Venne  costui;  ed  impossessatosi  di  Pavia, 
si  fé  crear  re.  Berengario,  sconfitto  (a.  923)  in  una  sanguinosa 
battaglia  a Firenzuola,  tra  Borgo  s.  Donnino  e Piacenza, 
fuggì  altra  volta  a Verona;  dove  fu  da  un  suo  figlioccio  a 
tradimento  ucciso. 

Rimaso  appena  Rodolfo  tranquillo  possessore  d’Italia, 
sorse  nuovo  partito , che,  capitanalo  da  Guido  duca  di  To- 
scana ed  Ermengarda  marchesa  d’ Ivrea  , chiamò  ( a.  g2Ò  ). 
Ugo  duca  di  Provenza , fratello  uterino  di  costoro.  Ribella- 
tasi Pavia,  per  i soprusi  e leavanie  de’ Tedeschi,  sollecita- 
mente prevalse  ( a.  926  ) il  partito  di  Ugo  ; che,  dopo  aver 
costretto  Rodolfo  ad  abbandonar  l’Italia,  si  fé  eleggere  a 
Pavia , e coronare  a Milano.  Il  nuovo  re,  anzi  che  adescare 
gl’italiani,  col  suo  sprezzo  l’irritò  cotanto,  che  quei  preferendo 
l’antica  signoria  ( a.  g33  ),  si  rivolsero  nuovamente  a Rodol- 
fo : se  non  che  Ugo , cedendo  a costui  parte  degli  stati  che 
possedeva  in  Provenza,  riuscì  per  allora  a sviare  quella 
tempesta.  Non  valse:  perchè  continuando  a concitarsi contra 
l’animo  de’suoi  sudditi,  non  appena  scese  (a.  g45)  diSvevia 
Berengario,  nipote  dell’altro  dello  stesso  nome,  gli  si  acco- 
starono immantinenli  tutti  i signori.  Volle  Ugo,  in  siffatto 
rovescio,  salvare  almeno  il  suo  figliuolo  Loiario,  anni  i nnanzi 
da  lui  chiamato  collega  al  regno  : e,  raccomandatolo  allo 
stesso  Berengario,  in  cui  erasi  già,  per  lo  favor  di  tutti , ridotta 
somma  del  potere  , si  ritirò  ( a.  947  ) nella  Provenza  ; dove 
indi  a poco  mori. 

Berengario , toltosi  dinanzi  col  veleno  ( a.  g5o  ) l’ innocente 
Lotario,  che  pur  l’ aveva  un  tempo  salvato  dalla  crudeltà 
del  padre,  si  fece  insieme  col  suo  figliuolo  Adelberto  eleggere  e 
coronare.  Nè  molto  dipoi,  perseguitando  fieramente  Adelaide 
vedova  del  morto  Lotario,  che  si  negava  a sposare  Adelberto 
suo  figliuolo,  l’assediò  nella  città  di  Pavia  assegnatale  dal 
marito  in  dote;  e presala,  la  confinò  nel  castello  di  Garda. 
Colei,  riuscita  col  favor  de’suoi  fedeli  ad  evaderne,  ricorse. 
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per  aiùto  (a.  g5i  ) ad  Ottone  re  di  Germania.  Disperandole-  A aic 
sistere,  fuggì  Berengario  in  forte  castello;  ed  Ottone,  venuto 
a Pavia,  sposò  Adelaide.  Geloso  di  tai  nozze  Lodolfo,  natogli 
dalla  prima  moglie  Editta  , si  ribellò  ( a.  q52  ) : ed  Ottone, 
lasciando  presidio  in  Pavia , tornò  frettoloso  in  Germania. 
Berengario  ito  colà,  a forza  di  promesse  e sommissioni,  ottenne 
per  sè  e pel  suo  figliuolo  il  regno,  a patto  di  tenerlo  da  Otto- 
ne; e nella  dieta  di  Augusta  gli  giurò  solennemente  omaggio. 

Fu  questa  prima  origine  del  dritto,  che  ire  di  Germania 
affacciarono  sempre  dappoi  sull’Italia. 

Ma  non  che  le  sventure  valessero  a mitigare  quell’animo 
crudele  di  Berengario  II , il  facevano  anzi  così  inferocire 
nella  tirannia,  che  fatta  ornai  intollerabile,  quasi  tutti  i si- 
gnori italiani  scongiurarono  Ottone  a liberarli.  Costui,  dopo 
aver  fatto  eleggere  re  di  Germania  Ottone  II  suo  figliuolo , per 
la  valle  di  Trento  (a. 961)  scese  in  Italia.  Adelberto,  uscito- 
gli incontra,  fu  abbandonato  dai  suoi:  ed  egli,  festeggiato  da 
tutti , giunse  senza  contrasto  a Pavia.  Eletto  ed  unto  re  a 
Milano,  ebbe  nell’anno  seguente  a Roma  la  corona  impe- 
riale , vacata  fin  dalla  morte  dell’altro  Berengario.  Mentre 
stringeva  d’assedio  la  rocca  di  s.  Leo,  dov’erasi  Berengario 
insieme  con  la  moglie  riparato,  seppe  che  il  papa  Giovanni 
Xll  ( a.  g63  ) aveva  accolto  Adelberto  in  Roma.  Marciò  con 
parte  dell’esercito  sopra  questa  città;  e riuscito  ad  entrarvi 
col  favor  degli  abitanti,  fece  da  un  concilio  deporre  Giovanni, 
ed  eleggere  Leone  Vili.  Di  là  passò  a Capua , dove  ricevè 
non  solo  l’omaggio  de’  due  principi  di  Capua  e Benevento 
PandolfoI,  c Landolfo  III,  ma  anche  del  principe  di  Salerno 
Gisolfo  1 (1). 


(1)  Nel  principato  di  Capua  e Benevento,  dei  figliuoli  di  Adenolfo  I era 
nel  961  morto  Adenolfo  II,  e prima  nel  9 ,5  Landolfo  I.  Ad  Adenolfo  II 
succedo  Landolfo  lì  figliuolo  di  Landolfo  I.  Morto  Landolfo  II,  i suoi 
figli  Fandolfo  I soprannominato  capodiferro  e Landolfo  III  governarono 
uniti  quèllo  stato. 

Nel  principato  di  Salerno  era  stato  per  la  sua  tirannia  nel  900  depo- 
sto dal  popoluGuaimarn  I,  e surrogatogli  il  figliuolo  Guaimaro  IL  Morto 
costui  nel  g35,  aveva  lasciato  quel  principato  a Gisolfo  Isuo  figliuolo. 
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A .iic.  L’anno  seguente  si  rese  la  rocca  di  s.  Leo  : e Berengario  e la 

964  moglie  andarono  prigioni  in  Germania. 

1 lor  figliuoli  Adelbcrto  e Corrado  si  erano  rifuggili  ap- 
presso Niceforo  Foca  ini  pera  lor  di  Oriente;  ed  amorevolmente, 
accolti , lo  avevano  sì  persuaso  della  faciltà  ch’egli  avrebbe 
ad  acquistare  per  lor  mezzo  l’Italia,  clic,  quantunque  aves- 
s’egli  spediti  pocanzi  legati  di  pace  ed  amicizia  ad  Ottone, 
di  repente  cangiatosi , un  ambasciadorc  di  lui  venuto  a richie- 
dergliTeofaniasuafigliastra(i)  per  moglie  di  Ottone  li, con  la 
Puglia  e la  Calabria  in  dote,  non  solo  indecorosamente  trattò, 
ma  gl’ intimò,  che  annunziasse  al  suo  signore,  che  dovrebbe 
per  arra  di  pace,  sgombrar  d’Italia.  Ottone,  allor  giudicando 
aver  subitamente  a prevenirlo , immantinenti  andò  a porre 

968  il  campo  a Bari  : però  quivi  stato  alcun  tempo , sciolse  l’as- 
sedio , o per  poco  profitto  che  ne  traesse , o perchè  fossero 
ricominciali  i negoziati  di  pace.  E già  erano  tanto  inoltrati 
clic , aspettandosi  nella  Calabria  dall’un  istante  all’altro  la 
sposaTeofania,  fu  spedita  parte  dell’esercito,  con  molti  signo- 
ri, ad  incontrarla.  Invece,  furono  colà  di  repente  colti  negli 
agguati  dai  Greci  ; c quasi  tutti  derubati , furon  spedili  in 

969  Costantinopoli.  Ricominciata  così  la  guerra,  due  duci  impe- 
riali Guntario  e Sigefredo  sorpresero  nella  Calabria  i Greci 
collegati  co’Saraceni;  li  ruppero  ; ne  fecero  strage  grandissi- 
ma, e l’inseguirono  fino  a Bisignano.  Tolsero  dipoi  Bovino, 
Acerenza,  Matera,  ed  Oria;  c corsero  devastando  la  Puglia 
non  solo  e la  Calabria , ma  pure  il  principato  di  Salerno 
aderente  a’  Greci. 

L’imperatore,  dopo  questi  successi,  partendo  per  Ravenna, 
lasciò,  per  continuare  la  guerra,  alcune  sue  schiere  a Pandolfo 
capodiferro.  Questo  principe  andò  sotto  Bovino;  c disfece  i 
Greci  usciti  dalla  città:  però,  tentando  impadronirsi  di  essa, 
' non  soccorso  a tempo  dal  principe  di  Salerno,  che  giunse  a bel- 
la posta  tardo  ed  intempestivo,  fu  rotto  non  solo,  ma  fatto 


(1)  Era  figliuola  dell’imperatore  cognominata  Romano , ch’era  stato 
avvelenato  dalla  moglie , anche  Teofania  di  nome,  appunto  per  sposar 
Nieeforo. 
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prigione.  I Greci  presero , dopo  breve  resistenza  , Avellino;  a^'C. 
ed  assediarono  Capua,  che  virilmente  per  due  mesi  si  difese. 

Non  sperando  essi  così  presto  averla  , e temendo  esser  colti 
dalle  schiere  imperiali  che  accorrevano  in  aiuto,  lasciarono  97° 
buon  nerbo  di  forze  in  Avellino,  e si  ritirarono  nella  Puglia. 
Queste  assaltate  dall’imperatore  furono  sconfitte;  e la  città 
fu  arsa  in  pena  di  sua  ribellione.  Ottone  , dopo  aver  deva- 
stati i tenimenti  di  Napoli,  che  Si  era  unita  à’ Greci,  prese 
e saccheggiò  Bovino.  Passò  poi  nella  Puglia;  dove  combattè 
i Greci  appresso  Ascoli  ; uccise  loro  il  patrizio  con  mille  c 
cinquecento  uomini;  il  resto  sbaragliò;  e s’impadronì  del 
campo.  E quasi  in  quel  torno  Guntario  suo  generale,  coglien- 
do nelle  insidie  tra  le  selve  di  Chiaramente  mille  e cinque- 
cento Saraceni,  che  predavano  il  paese  posto  tra  l’Àmantea 
ed  Agropoli,  ritogliendo  il  bottino,  tutti  li  uccise.  Gli  altri 
che  venivano  per  unirsi  a costoro , udita  la  lor  sciagura, 
passarono  in  Puglia;  dove  s’impadronirono  allora  di  Gra- 
vina , e nell’anno  seguente  di  Bovino. 

Intanto  cr^  nell’Oriente , per  congiura  della  iniqua  sua 
moglie , spento  Niceforo  Foca  ; ed  esaltato  al  trono  Giovanni 
Tziniisce.  Costui  diè  la  libertà  al  principe  Pandolfo;  le  pare 
co’  Latini;  e concedè  ad  Ottone  li  in  moglie  Teofania  figliuola 
del  morto  imperatore  cognominato  Romano. 

Nel  principato  di  Capua  e Benevento,  benché  avesse  Lan- 
dolfo III , alla  sua  morte  avvenuta  nel  968  , lasciati  proprii 
figliuoli , Pandolfo  capodiferro  aveva  occupato  tutto  lo  stato: 
e Landolfo,  figliuolo  del  defonto  principe  Adenolfo  II,  pri- 
ma espulso  di  Capua , era  stato  amorevolmente  accolto  da 
Gisollo  Iprincipedi  Salerno.  Immemore  Landolfo  e del  l’ospi- 
talità c del  beneficio , tramò  una  congiura  per  la  quale  im- 
prigionò Gisolfo,  e s’impadronì  del  principato.  I partigiani  97Ò 
del  deposto  principe  ricorsero  per  aiuto  a Pandolfo  :il  quale 
venuto  con  potente  esercito  , assediò  la  città  di  Salerno;  la 
costrinse  a rendersi;  c ripristinò  Gisolfo.  Questo  principe  974 
grafo  al  beneficio  , non  avendo  prole,  adottò  Pandolfo  se-  g75 
condogenito  del  suo  liberatore.  Succedò  di  fatti  costui  dopo  978 
la  morte  di  Gisolfo:  ma  volle  il  padre  prender  titolo  di  prin- 
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A.dic.  cipe  di  Salerno,  e reggere  insieme  con  lui  quello  stato.  Cosi 
si  vide  per  alcun  tempo  altra  volta  raccolta , sotto  il  dominio 
di  un  solo,  quella  vasta  estensione  di  paese,  che  prima  indi- 
visa , aveva  formata  la  signoria  dei  principi  di  Benevento  (1). 

981  Alla  morte  di  Pandolfo  capodiferro , Landolfo  IV  suo 
primogenito,  succedutogli  nel  principato  di  Capua  e Bene- 
vento,  fu  nello  stesso  anno  espulso  dello  stato  di  Benevento 
da  Pandolfo  li  figliuolo  di  Landolfo  III.  Cosi  che  essendo 
nel  principato  di  Salerno  succeduto  Pandolfo  I adottalo  da 
Gisolfo,  l’antica  estensione  del  principato  di  Benevento, 
venne  nuovamente  a spartirsi  in  tre  principali;  c rimase  al 
contado  di  Capua  titolo  di  principato. 

Conchiusa  la  pace  co’  Greci , si  erano  le  schiere  imperiali 
tutte  rivolte  contro  i Saraceni.  Azzo  duce  di  quelle  (a.  972). 
ne  aveva  fugati  quattordici  mila,  usciti  dai  lor  presidii  a pre- 
dare, e li  aveva  poi  respinti  fino  a Taranto.  Unitosi  dopo 
questo  co’ Greci  (a.  973),  era  sceso  in  Puglia;  aveva  più. 
volle  debellati  i Saraceni , ed  incalzandoli  fino  alla  estremità 
della  Calabria,  li  aveva  quasi  rovesciati  in  nj^re.  In  questo 
stesso  anno  era  morto  Ottone,  e gli  era  succeduto  Ottone  II. 

Mal  soffriva  costui  che  i Greci  possedessero  la  Puglia  e la 
Calabria , come  quelle  che  pretendeva  a sè  dovute  per  ragion 
della  moglie  Teofania.  Instigato  da  costei  venne  con  esercito 
a Capua;  e dopo  aver  riuniti  a sè  Longobardi  e Napolitani , 
assaltò  Salerno  città  devota  a’ Greci.  La  prese;  e pur  vi  la- 
sciò principe  il  duca  di  Amalfi  Mansone,  che  l’anno  innanzi 
aveva  cacciato  di  quel  principato  Pandolfo  I.  Di  là  parten- 
dosi, corse  poi  tutta  la  Calabria:  ed  azzuffatosi  appresso  Stilo 
co’  Saraceni , li  vinse,  ed  uccise  il  lor  capo  Bulcassim. 

982  L’anno  seguente,  dopo  aver  devastata  tutta  la  Puglia, 
campeggiò  Taranto , e l’ebbe.  Tornò  di  nuovo  nella  Cala- 
bria a combatterei  Greci,  uniti  co’Saraceni  di  Sicilia  assoldati 

(1)  Pandolfo  capodiferro , il  quale  secondo  che  praova  il  Pratillo  ( in 
Prolusione*  ad  Pauli  Diaconi  Excerpta  n.  3 tit.  1 Distoria  Principum 
longobardorum)  (in  dal  9 55  era  stato  messo  in  possesso  della  marca  di 
Camerino,  e del  ducato  di  Spoleto,  era  stato  poi  daOttone  I,  nell'an- 
no 965 , confermato  in  quegli  stati. 
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da  Basilio  e Coslantino  imperatori  : e tutti  li  sbaragliò,  e a..uc. 
volse  in  fuga.  Cacciò  dopo  i Saraceni  di  Cotrone , Rossano, 
c Catanzaro.  A Squillaci  assaltò  un  nuovo  esercito  di  Greci 
e Saraceni;  lo  ruppe,  e’1  fugò:  però  datisi  gl’imperiali  a 
predare,  quei  subitamente  rannodandosi,  piombarono  im- 
provvisi su  di  essi  ; e tutti  li  sterminarono.  Morirono  molti 
vescovi  e signori , tra’ quali  Landolfo  IV  principe  di  Capua. 
L’imperatore,  fuggendo,  incappò  nelle  mani  dc’Greci;  e si 
cavò  dalle  lor  mani  per  sagace  e fraudolenta  astuzia.  Tornan- 
dosi , dopo  si  terribile  disfatta , confermò  a Capùa  in  quel 
principato  Landenolfo  fratello  di  Landolfo  IV  : e passato 
in  Lombardia,  radunò  una  dieta  a Verona.  Mentre,  per  rifarsi 
della  rotta  avuta,  attendeva  ad  ammassare  a tutta  possa 
genti  ; ed  avendone  già  parte  spedita  a Benevento , egli  9^3 
stesso  si  muoveva  a quella  volta , s’infermò,  ed  in  pochi  di 
tolto  da  ardente  febbre,  mancò.  I Saraceni , staccatisi  allora 
dalla  lega  fatta  con  gl’  imperatori  di  Oriente,  a lor  proprio 
prò  combatterono  : ed  i Greci,  della  debolezza  de’ Longo- 
bardi profittando  , estesero  prodigiosamente  il  loro  dominio 
nella  Puglia;  e tutta  dal  capo  di  Leuca  fino  a Siponto  cd  al 
promontorio  Gargano  la  occuparono.  Eressero  poi  in  Bari  , 
la  sede  del  governo,  ed  un  alto  magistrato,  sotto  nome  di 
Catapano  (i),  mandarono  a governar  quella  provincia. 

Era  al  morto  imperatore  succeduto  Ottone  III,  pocanzi  ri- 
conosciuto nella  dieta  di  Verona  re  di  Germania  e d’Italia, 
ben  clic  ancor  fanciullo  di  sette  anni.  Fatto  adulto,  fu  coro-  gg<; 
nato  imperatore  a Roma.  Anni  dopo  ripose  nel  papato  Gre-  907 
gorio  V , cacciato  dal  famoso  Crescenzio  patrizio  romano, 
che  avendo  da  lungo  tempo,  con  titolo  di  console,  usurpato 
ogni  potere,  aveva  fatto  eleggere  antipapa  un  Giovanni 
Calabrese.  Assediò  lo  stesso  Crescenzio  nella  forte  rocca  di 
s.  Angelo;  la  espugnò  per  forza  ; ed  avutolo  fra  le  mani,  g(J8 
contro  il  giuramento  datogli,  con  dodeci  de’suoi  partigiani, 
il  fece  morire.  Poi  da  quel  rimorso  crucciato,  desiando  farne 
penitenza,  andò  per  consiglio  di  s.  Rornoaldo  a visitare  a 


' (1)  Catapano  dal  greco  catapan  che  significa  sopra  tutti. 
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a. di c. piedi  nudi  il  santuario  di  s.  Angelo  nel  monte  Gargano;  e 

»ooa  poco  dopo,  tornato  a Roma  , morì. 

Non  avendo  lasciato  prole  di  sè,  fu  in  Italia  eletto  e coro- 
nato re  Ardoino  marchese  d’ Ivrea  : ed  in  Germania  Arrigo, 
terzo  tra  i duchi  di  Baviera  (1).  Costui,  dopo  aver  sedate 
colà  le guerre  civili,  chiamalo  dagl’italiani  malcontenti  del 

1003  governo  di  Ardoino,  mandò  con  forte  esercito  Ottone  duca 
di  Carinlia  e marchese  di  Verona.  Ardoino  lo  assaltò  alle 

- Chiuse  dell’Adige;  il  ruppe,  e volse  in  fuga.  L’anno  se- 

1004  guente  Arrigo  stesso  per  Trento  Scese  in  Italia;  e,  trovando 
ben  munite  le  Chiuse  , penetrò  per  la  Brenta.  L’esercito  di 
Ardoino,  per  tradimento  de’suoi,  si  dissipò  : ed  Arrigo,  per 
Verona  , Brescia  e Bergamo,  giunse  senza  ostacolo  a Pavia, 
dove  fu  eletto  e coronato. 

In  questo  la  usurpazione  della  Boemia,  fattagli  daBoleslao, 
il  richiamò  subito  in  Germania  : ed  Ardoino  ritiratosi  nel 
Piemonte,  per  quasi  noveanni,  governò  gran  parte  d’Italia. 
Fu,  durante  quel  tempo,  guerra  crudelissima  tra  le  città  di 
contraria  fazione:  e tutte  superarono  nell’odio  Milano  e Pa- 
via, per  antica  emolazione  l’una  all’altra  infestissime.  Quie- 

1014  tate  le  cose  di  Germania,  tornò  Arrigo  in  Italia;  fu  coronato 
imperatore  a Roma,  nè  molto  dappoi , per  la  morte  di  Ar- 

1015  doino,  divenne  padrone  di  tutto  il  regno. 

Ed  appunto  in  quel  mezzo  che  più.  ardevano  le  parti  di 
Arrigo  ed  Ardoino,  i Greci  che  possedevano  la  Calabria  con 
tutta  quella  parte  di  Puglia  che  giacendo  sull’Adriatico  si 
stende  dal  capo  di  Leuca  fino  ad  Ascoli , Bovino,  Ariano, 
e’1  Gargano  (2),  avevano  siffattamente  incrudelito  contro  i 

(i)  Questo  Arrigo  fu  III  tra  i duca  di  Baviera,  II  tra  i re  di  Germa- 
nia, I tra  gl’imperatori  : distinzione  necessaria- per  non  cadere  in  errore. 

(a)  Questi  stati  con  greca  iattanza  alla  corte  di  Costantinopoli  erano 
designati  or  sotto  nome  di  Lombardia , or  A’ Italia;  e starano  sotto  il 
governo  di  un  catapano  die  per  Io  più  risedeva  in  Bari.  Si  estendevano 
su  i mari  Ionio  ed  Adriatico  per  tutto  quel  paese,  che  rimane  circoscritto 
dal  corso  del  Bradano  finca  Castel  lago  Pesole,  da  quel  ramo  dell’Ofauto 
che  correndo  presso  Attilla  va  a Pontevenere,  ed  infine  da  una  linea  che 
passando  davanti  Ascoli , tra  mezzo  Bovino  ed  Ariano  , innanzi  Troja  e 
Volturerà,  si  unisse  al  Fortore,  e ne  seguisse  il  corso  fino  alla  foce. 
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Pugliesi,  che  intolleranti  costoro  di  quel  tirannico  ed  avaro  A.diC. 
dominio  , erano  per  opera  di  Melo  ricco  e potente  cittadin 
di  Bari  ( a.  ìaxo  ) insorti,  e corsi  in  aperta  ribellione.  Curcna 
patrizio  greco  li  aveva  combattuti  a Bitetto,  facendone  stra- 
ge grandissima:  ma,  essendosi  poco  dopo  morto  ( a.  ioti  ), 
era  venuto  per  catapano  Basilio  con  molte  schiere  macedo- 
ni (1).  Sillisto  capitano  greco  aveva  incendiato  Trani,  ed  in 
essa  abbrugiati  vivi  parecchi  uomini.  Basilio,  avendo  cinta  di 
stretto  assedio  Bari  (a.  ioi3),  dopo  due  mesi , l’aveva  a tal 
ridotta  che,  chiedendo  i patti,  trattarono  i Baresi  di  dare  in 
inan  de’ Greci  Melo  e Dato  suo  cognato,  capi  della  rivolta. 
Costoro,  a tempo  trasentito  il  tradimento,  furtivamente  eva- 
dendo di  quella  città  , eran  fuggiti  ad  Ascoli  ; donde,  pur 
malsicuri  tenendosi,  eran  passati  a Benevento , poi  a Salerno, 
da  ultimo  a Capua.  E verso  l’anno  1016,  mentre  ansioso  di 
abbattere  per  qualsivoglia  modo  il  dominio  de’ Greci,  an- 
dava Melo  ramingo  sollecitando  a guerra  contro  di  essi  i 
principi  Longobardi , si  abbattè  in  alcuni  Normanni  per  1016 
divoto  pellegrinaggio  giunti  in  queste  regioni.  Cosi  la  ribel- 
lione de’ Baresi,  e l’eventuale  arrivo  di  pochi  guerrieri  di 
Normandia,  furono  le  principali,  ed  allora  impercettìbili 
. cagioni , per  le  quali  si  alzò  dappoi  in  Italia  una  nuova  c 
potente  monarchia. 

Pertanto  gli  stretti  confini,  in  cui  è stato  d’uopo  restrin- 
gere i principali  fatti  avvenuti  in  Italia  nel  corso  di  quasi 
sette  secoli,  non  avendo  permesso  tener  ragione  delle  condi- 
zioni civili  e politiche  di  essa  durando  quel  tempo,  saranno 
queste  , risalendo  anche  un  poco  più  alto,  ne’  due  seguenti 
capitoli  esposte. 


(i)  Le  schiere  macedoni  e le  traci  erano  le  soldatesche  più  riputate 
nell’  impero  d’Oriente. 


PACA  HO,  UT.  DI  NAF. 
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CAPITOLO  V. 

CONDIZIONI  CIVILI  E POLITICHE  De’pOFOLI  D’iTLLIÀ  DAL  TEMPO 
DEI  ROMANI  FINO  ALLA  VENUTA  DEI  LONGOBARDI. 

SOMMARIO. 

Le  nostre  regioni  vengono  all’obbedienza  dei  Romani.  — Condizioni 
politiche  a cui  soggiacciono.  — Municipii.  — Socii  latini.  — Socii  ita- 
liani. — Città  federate.  — Colonie.  — L’Italia  diviene  vettigale.  — 
Gravosa  soggezione  imposta  dai  Romani,  dopo  la  prima  guerra  punica. 

— Desolazione  delle  nostre  province.  — Guerra  sociale.  — Cittadi- 
nanza romana  accordata  ai  popoli  d’Itdlia. — Sanniti  da  Siila  distrutti. 

— La  repubblica  romana  in  poter  di  Augusto.  — Mutazioni  avvenute 
in  Italia  sotto  Augusto,  e successori  fino  a Costantino.  — Traslazione, 
e divisione  dell’  impero.  — La  religione  cristiana  diviene  dominante. 

— Governo  degli  Eruli.  — Governo  de’Goti. — Governo  degl’impera- 
tori d’Oriente, 

I Romani,  poich’ebbero  in  varia,  lunga, cd ostinata  lotla, 
abbassate  o sottomesse  le  popolazioni  vicine  cd  emole;  disten- 
dendo più  oltre  il  poter  dell’armi  loro , in  poco  men  di  un 
secolo  , soggettarono  le  nostre  province. 

E dapprima,  avendo  presso  che  distrutti  (a.  di  Roma  375) 
i Sabini,  ebbero  in  piena  potestà  (a.  41 1 ) i Campani  lor  de- 
ditizii.  Poi  sterminati  quasi  affatto  (a.  429)  Equi,  e (a.  43i  ) 
Vestini,  sottoposero  (a. 437)  gli  Appuli;  cd  incussero  tanto 
terrore  in  Marsi,  Marruccini,  Peligni,  e Frentani,  che,  fret- 
tolosi e spontanei,  la  romana  federazione  ( a.  45o  ) chiederono. 
Dopo  la  guerra  Tarentina  (a.  38i  ) F iniquo  patto  ( foedus 
iniquum ) imposero,  prima  a Sanniti;  poi  a Lucani,  Bruzii, 
e Tarentini. Sottomisero  indi  (a. 486)  i Piceni:  e da  ultimo, 
Salcnliui  e Messapi  ( a.  488  ) assoggettando,  la  conquista 
deiritalia  cisliberina  compierono. 

Abbcnchè  tutte  queste  regioni,  ed  altre  d’Italia,  fosser 
cadute  in  potestà  de’ Romani;  non  però  le  città  in  esse  com- 
prese , soggiacquero  alle  stesse  condizioni.  Perchè  quegli 
accorti  conquistatori , onde  averne  aumento  di  forza  e sicu- 
rezza , imponevano  d’una  parte  leggiero  il  fretto  aivinti^ 
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clic  serbassero  fede  ; c dall’altra  tutta  l’utiltà  della  vittoria 
dalle  popolazioni  infide  o riluttanti  ritraevano. 

Cosi  agli  abitanti  delle  città  fedeli  , o clic  spontanee 
venissero  in  lega  ( in  /cedere  ) , lasciando  proprii  instituti 
costumi  e magistrali , con  le  patrie  leggi;  accordavano  l’onore 
della  cittadinanza  romana;  davano  luogo  nelle  legioni  ; e 
solo  li  obbligavano  ad  aver  comuni  con  essi  e guerre  e tri- 
buti. Gli  abitanti  di  queste  città,  distinte  col  nome  di  muni- 
cipii  (1),  trasferendo  il  lor  domicilio  a Roma,  addivenivano 
di  fatto  ingenui  cittadini  di  quella. 

Erano  privilegi  del  cittadino  romano  : essere  annoverato 
nelle  tribù  e nelle  centurie;  dare  i suffragi;  aspirare  a magi- 
strati e dignità  ; poter  solo  per  giudizio  del  popolo  esser 
fustigato,  messo  in  ceppi,  o decapitato;  militar  nelle  legioni, 
ed  ottenerne  , per  beneficio  dei  generali , ricompense;  aver 
suprema  potestà  familiare;  dritto  alle  adozioni , alla  prosapia, 
ed  alla  toga;  poter  solo  per-  testamento  succedere  ad  un 
Romano,  o acquistarne  per  atto  civile  le  possessioni. 

Gli  abitanti  di  alcuni  municipii,  ancorché  non  avessero 
domicilio  in  Roma,  potevano,  trovandosi  colà,  darsuffragio 
nei  comizii,  pretendere  ed  ottener  magistrati;  e godere 
infine,  pel  senato-consulto  aproniano,  lagarenzia  civile  negli 
acquisti , e nelle  successioni.  Tali  municipii  si  dicevano  con 
suffragio ; gli  altri  senza. 

Tutti  quei  popoli,  clic,  per  alcune  condizioni  in  un  tratta- 
to (a)  qualunque  espresse, eransi  collegati  co’Romani, andava- 
no compresi  sotto  il  nome  di  sodi.  Tra  essi  avevano  i Romani 
in  maggiore  onoranza  i socii  Latini  ; i quali,  benché  non  fosse- 


fi)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  Xll. 

(2)  Questi  trattati  ebbero  tre  diversi  nomi  patto,  promessa,  ed  al- 
leanza. L’alleanza  ( f’oedus ) si  stabiliva  per  autorità  del  senato,  e per 
comando  del  popolo  : la  promessa  (■  sponsio ) si  faceva  per  autorità  dei 
magistrati,  e dei  generali  di  esercito;  e si  aveva  per  rata,  appena  seguita 
la  dedizione  di  quei  popoli  a cui  si  era  fatta  : il  patto  ( paetio ) era  una 
convenzione,  che  non  aveva  nè  la  solennità  dell’alleanza,  nè  la  sicurezza 
della  promessa  ; ma  emergeva  come  da  benigna  e spontanea  concessione 
del  popolo  romano  a favor  di  un  altro  popolo. 
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ro  cittadini  di  Roma,  potevano,  in  grazia  della  lor  vicinanza 
a quella , con  più  faciltà  d’ogni  altro  popolo  addivenirlo. 
Bastava  che,  lasciando  prole  nel  paese  natio,  si  fossero  ascritti 
nelle  tavole  censuali;  avessero  esercitato  magistrali  in  patria; 
o infine,  producendo  accusa  contra  un  magistrato  romano, 
ne  fosse  seguita,  dopo  il  giudizio,  la  condanna. 

Pagavano  i Latini  secondo  le  condizioni  dell’accordo, 
veltigali  e tributi;  fornivano  a richiesta  pedoni  e cavalieri; 
militavano  negli  aiuti  ( auxiliis ) ; non  erano  ascritti  a tribù; 
non  davano  mai  suffragio  nella  discussione  delle  leggi , e 
nei  giudizii;  e quando  pure  in  altra  bisogna  il  dassero,  era 
sempre  a petizion  di  consoli  o di  tribuni. 

1 socii  italiani , pagando  anch’essi  tributi  e vettigàli , c 
dando  gli  aiuti  convenuti  nell’accordo , avevano  comuni 
gli  obblighi  co’latini , non  però  i privilegi.  Non  potevano 
ottener  la  cittadinanza  romana , senz’aver  prima  conseguita 
quella  del  Lazio. 

Fra  i socii  italiani  più  illustri,  e dappiù  dei  Latini  stessi, 
ed  anche  dei  municipi,  erano  gli  abitanti  di  quelle  città,  che 
gelose  della  loro  libertà,  il  patrio  dritto  alla  romana  cittadi- 
nanza anteponendo  , si  erano  solo  , per  solenne  patto  (foe- 
dere),  obbligate  a fornire  alla  repubblica  quantità  diffinita 
di  armi  c di  danaro.  Eran  dette  federale  : e tali  furono  nelle 
nostre  regioni  Napoli , Velia , Reggio,  Locri , Crotone,  Tu- 
rio , Eraclea , e Taranto. 

I Romani  a quei  popoli,  che  non  vennero  spontanei  nella 
loro  amicizia,  o che  in  guerra  superarono,  tolsero  parte  del 
territorio  (ager)  , e l’aggiudicarono  alla  repubblica.  Por- 
zione , sotto  il  nome  di  agro  vettignle pubblico , davano  in 
fitto  a’pubblicani  (1)  a prò  dell’erario  : altra  vendevano , e 
cessava  allora  di  esser  vettigale  : parte  infine  assegnavano 
in  proprietà  a cittadini  di  Roma  o ad  indigeni  ; con  l’obbligo 
di  pagar  la  decima  su  i terreni  aratorii , il  quinto  sugli  arbu- 


(iì  Pubblicani  dicevansi  que’cbe,  per  qualunque  modo  esigendo  le 
pubbliche  rendite,  avevano  un  profitto  su  di  esse.  Vedi  le  Aggiunte ec. 


al  N.  MI. 
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stati , ed  una  stabile  prestazione  su  prati  c pascoli , secondo 
la  quantità  e specie  del  bestiame  atto  a nudrirvi.I  possessori 
di  queste  terre  eran  detti  agricoli  ( agricolce  ). 

Ma  la  principale  istituzione  di  Roma , dipeudente  dallo 
spoglio  dei  popoli  vinti,  e la  quale,  per  comun  consenso  dei 
politici , fu  reputata  principal  causa  della  prodigiosa  gran- 
dezza a cui  s’alzò,  fu  quella  delle  colonie.  Così  chiama v ansi 
quelle  città,  che  nelle  regioni  vinte  popolavansi  di  suoi  citta- 
dini,© nuove  alzandole  dalle  fondamenta,  ©dalle  vecchie  cac- 
ciando gl’indigeni.  Vi  si  mandavano  dapprima  solo  i Romani: 
poi,  cresciuto  il  dominio  della  repubblica,  furod  dedotte 
colonie  latine,  ed  anche  italiane.  Godeva  ciascuna  del  patrio 
dritto.  Gli  abitanti  delle  colonie  romane  davano  in  Roma  il 
suffragio;  aspiravano  a’magistrati;  portavano  in  comune  le 
gravezze  co’cittadini  di  quella;  erano  infine  partecipi  dellor 
privato,  ma  non  del  pubblico  dritto. 

Decretala  e sancita  la  deduzione  di  una  colonia , coloro, 
ch’erano  stati  scelti  a sorte,  o per  volontaria  elezione  avevano 
dato  il  nome,  condotti  dai  Tre  ( triumviri ) a bella  posta  eletti, 
partivano  sotto  il  vessillo  a modo  di  esercito.  I Tre  sopra- 
stavano ad  ogni  cosa  toccante  l’ordinamento  della  nuova 
colonia.  L’agro,  assegnato  ad  essa,  si  divideva  in  tre  parti  : 
una  alla  repubblica  romana , l’altra  per  gli  usi  sacri  pubblici 
' e civili,  e la  terza  infine  si  ripartiva  ed  assegnava  uom  per 
uomo.  Talune  colonie  erano  fatte  immuni , altre  vettigali. 
Governavansi  con  istituti,  magistrati,  leggi,  ed  usanze  di 
Roma  : nè  potevano  averne  particolari  e proprie,  se  non  date 
dai  Tre.  Avevano  decurioni , che  facevano  officio  di  senatori; 
i Due  ( duumviri ) in  vece  di  consoli;  e poi  questori,  edili, 
ed  altri  magistrati  a simiglianza  dLRoma;  talché  non  erano 
che  tante  piccole  e ripetute  immagini  di  quella  (i) 

Cosi  i Romani  le*città  della  ridondante  popolazione  sgra- 
vavano ; e dissipavano  accattoni  e sediziosi  : i luoghi  deserti 
ripopolavano;  le  regioni  barbare  incivilivano  : e mentre 
alzavano  da  ogni  dove , ed  in  siti  opportuni , rocche  e pro- 


( 1)  Vedi  le  Aggiunte  ec,  al  N.  XIV. 
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pugnacoli  saldissimi  del  loro  dominio,  la  pubblica  miseria 
sollevavano  ; ed  i soldati  emeriti  premiando,  allettavano  i 
giovani  con  l’amore  e la  speranza  del  guadagno. 

Kè  solo  tolsero  essi  ai  vinti  uua  parte  del  loro  agro  , ma 
imposero  a lor  profitto  nuove  gravezze.  Su  i terreni  le  deci- 
me ( decumce  ) ; il  portorio  ( porlo  riunì  ) sul  trasporlo,  sulla 
vendila  delle  merci,  c sul  pedaggio  nelle  strade  e nei  ponti; 
la  scrittura  ( scriptum  ) che  si  pagava  sulla  testa  di  ciascun 
animale  da  pascolo,  dietro  il  rivelo  (professatio) , che  al 
pubblicano  ne  faceva  il  pastore.  Imposero  oltre  a ciò  nella 
più  parte  d’Italia  e vettigali  e tributi. 

Chiamarono  anticamente  i Romani  tributo  quella  tassa  che 
si  pagava  nel  censoj  ossia  nella  numerazione  dei  cittadini  (1). 
Era  di  due  specie,  testatico  e fondiario.  11  tributo  ordinario  si 
pagava  ogni  anno:  lo  straordinario, negli  urgenti  bisogni  dello 
stato,  per  decreto  del  senato  o del  popolo.  Dai  re  furono  i tri- 
buti stabilitila  prima  volta  inRoma:  edurarono  fino  all'an- 
no 856,  in  cui,  per  le  grandi  ricchezze  depositate  da  Paolo 
Einilio  nell’erario , dopo  la  guerra  macedonica , rimasero 
affatto  aboliti  (2).  L’Italia  assoggettata  in  parte  a tributo,  lo  fu 
quasi  tutta  ai  vettigali.  Questa  vooe,  che  indicò  dapprima  le 
sole  imposte  sulle  merci,  fu  poi  dilatata  ad  ogni  specie  di  da- 
zio e balzello.  Si  esigerono  vettigali  sui  frutti,  che  ritraevano 
dalla  terra  coloni  ed  agricoli.  Se  ne  pagarono  per  mantenere 
i pubblici  acquidolli,  e le  fogne;  per  ricavare  dai  primi  acque 
d’irrigazione,  o fonti;  per  pescare  ne’laghi  e ne’ fiumi;  per 
cavar  miniere;  per  tener  bestiami. Quest’ultimo  si  soddisfaceva 
in  ispecie,  e v’erano  particolarmente  soggetti  Lucani,  Bruzii, 
Campani,  e Sanniti.  Esistevano  vettigali  per  pedaggio  sulle 
strade  e su  i ponti.  Nel  foro  per  ogni  vendita  si  esigevano  sulle 
cose  venali,  e su  i comestibili , che  portavansi  in  corbe  o vasi 
d’ogni  specie.  In  fine  si  pagava  sul  sale  la  decima  ; e sulle 
merci,  che  si  estraevano  o s’immettevano,  la  quarantesima 
in  tutti  i porti.  L’accrescimento  di  questi  nuovi  prò v venti 


(1)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XV. 

(2)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XVI. 
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obbligò  la  repubblica  romana  a creare,  nell’anno  489, 
quattro  nuovi  questori  per  l’esazione  delle  rendite  fuori 
di  Roma. 

Così,  innanzi  la  prima  guerra  punica,  erano  tutte  le  città 
d’Italia  poste  in  una  di  queste  condizioni-,  municipii,  città 
federate , o colonie.  Prevalevano  nella  considerazione  dei 
Roirami  i municipii,  come  quelli  che  avevano  privilegi  con 
essi  comuni  : ma  nell’opinione  degl’italiani  onoratissima  so- 
pra  ogni  altra  si  credeva  la  condizione  delle  città  federate, 
perchè  libere;  ed  ultime  poi  reputavansi  le  colonie,  come  più 
soggette  a Roma. 

La  defezione  di  quasi  tutte  le  nostre  popolazioni  ad  Anni- 
baie, durando  le  due  guerre  puniche,  diè  occasione  ai  Romani 
di  appesantire  su  di  esse  il giogodella  servitù.  Capua,  ch’era 
stala  delle  prime  a ribellarsi;  stando  ancora  Annibaie  in 
queste  regioni , vide  scannati  o decapitati  i suoi  senatori  ; 
stuprate  vergini  e matrone;  dispersi  ed  esiliati  i cittadini; 
venduta  per  schiava  la  plebe;  e da  ultimo  ridotta  la  città  in 
prefettura.  Addivennero  in  quel  tempo  tutte  le  terre  della 
Campania  vettigali  ; e furono  i possessori  forzati  a sommini- 
strare ogni  anuo  certa  quantità  di  prodotti  o di  frumento  a 
Roma. 

Dopo  lunga  e sanguinosa  guerra,  in  cui  furono  da  Cartagi- 
nesi c Romani  desolate  le  nostre  contrade,  prevalse  la  fortuna 
di  Roma.  Appuli  e Sanniti  furono  dai  vincitori  multati  in 
terre  : e nello  stesso  anno  55a  ne  fu  distribuita  parte  al  po- 
polo di  Roma  ; altra  fu  l’anno  seguente  assegnata  a due  ju- 
geri  per  testa  ad  ogni  soldato,  che  avesse  nelle  Spagne  o 
nell’Affrica  militalo  con  P.  Scipione  l’AfiVicano.  Furono  i 
Picentini  cacciati  dì  Piccino  lor  metropoli;  dispersi  per  vichi . 
nella  Campania;  privati  degli  onori  militari;  e condannati, 
all’ollicio  di  pubblici  viatori  e tabellarii  (1).  1 Lucani  come 


(1)  Erano  i tabellarii appunto  inostri  corrieri  d’oggigiorno.  Diceva n.<l 
viatori  quelli  che  avvisavano  i senatori  nelle  campagne , ogni  volta  che 
doveva  radunarsi  il  senato  : e quei  che  per  ordine  dei  tribuni  o edili  della 
plebe  prendessero  i rei.  Vedi  Pitisco  in  vocab.  Tabellarìi  et  Vialortt. 
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quei  ch’erano  stati  piti  tenaci  ad  Annibale , spogliati  della 
maggior  parte  dei  campi , e dell’onor  deila  milizia,  furono 
costretti  ad  abbandonare  le  città,  e spartirsi  in  ville;  ser- 
vendo anch’essi  da  tabellarii,  e pubblici  viatori.  1 Bruzii, 
quasi  affatto  privali  di  territorio,  e di  libertà  civile,  furo- 
no dall’armi  esclusi , e per  ignominia  , astretti  a servire  iu 
qualità  di  lorarii  (1)  i magistrati , che  si  mandavano  nelle 
province. 

Ed  in  questa  occasione  fu  dai  Romani  a molte  città  ribelli 
imposta  la  condizione  di  prefettura  (2).  Mandaronsi  di  Roma 
prefetti  a reggerle  con  le  leggi  romane , ed  altre  a loro  arbi- 
trio. Prima  a soggiacere  a questo  destino  fu  Capua.  « Volle, 
» dice  Livio , il  senato  romano , che  fosse  quella  città  solo 
» abitata  e frequentata  : ma  non  avesse  proprio  magistrato, 
» nè  senato , nè  plebe;  non  pubblico  consiglio,  non  facoltà 
» mai  di  adunarsi , e decider  d’accordo  ; e che  di  Roma  si 
» mandassero  prefetti  a governarla  (3)  ». 

Fu  questa  precisamente  l’epoca,  in  cui  le  nostre  province 
addivennero,  e di  fatto  e di  opinione,  soggette  a Roma.  Equi- 
parate sotto  un  solo  potere  le  condizioni  politiche  di  tutti 
i popoli  d’Italia  ; qualche  differenza  avvanzò  soltanto  nelle 
civili.  La  cittadinanza  romana,  per  l’utilità  che  seco  traeva, 
venne  a salire  in  alta  riputazione  : e più  onorati  si  tennero 
coloro , che  potessero  con  facillà  conseguirla.  Agognarono 
tutti  concorrere  all’elezione  di  quei  magistrati , ch’esercitar 
dovevano  sì  luminoso  ed  esteso  potere;  aspirarvi  anch’essi; 
goder  privilegi  e benefizii  di  cittadino  romano.  Quest’ambi- 
zione , se  ne  togli  i Sanniti , spense  quasi  affatto  in  tutte  le 
popolazioni  italiane  il  germe  della  libertà  natia.  Le  città, 
prese  tutte  allo  splendor  di  Roma,  ch’era  forza  che  pel  suo 
potere  abbagliasse  ogni  altra , incominciarono  a modellarsi 

(1)  Lorarii  eran  detti  ooloro  , che  obbligavano  i gladiatori  a subire 
quei  patimenti,  che  avevano  giurato  di  soffrire.  Erano  purcosì  detti  quei, 
che  con  sferzate  obbligavano  i servi  renitenti  o tardivi  ad  obbedire  il 
comando  dei  lor  padroni.  Vedi  Pitisco  in  vocab.  Lorarii. 

(2)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XVII. 

(3)  Vedi  le  Aggiunte  cc.  al  N.  XVIII. 
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su  di  essa  ; a posporre  i proprii  magistrati  ; ad  abrogare  le 
patrie  leggi;  le  antiche  usanze  dimettere;  ed  a foggiare  sma- 
niosamente ogni  cosa  alla  romana. 

Comunque  però  soggetta  ed  infelice  a questo  tempo  fosse 
la  condizione  degl’  Italiani , era  però  assai  preferibile  a quella 
delle  province.  Dissero  i Romani  provincia  ogni  paese  posto 
fuori  d’Italia,  e da  essi  ridotto  in  soggezione  (1).  Le  province 
obbedirono  tutte  al  magistrato  romano;  e perdcrono  le  pro- 
prie leggi  e costumanze,  adottando  invece  quelle  di  Roma. 
Si  distinguevano  in  consolari  o pretorie,  secondo  che  al  go- 
verno di  esse  si  mandavano  consoli  o pretori  : e tutte  avevano 
un  questore  per  l’esazione  delle  imposte.  Erano  tributarie  o 
vettigali  : e delle  città  in  esse  comprese  poche  immuni;  le  piu 
stipendiane  o tributarie  pagavano  i tributi,  o i vettigali  ordi- 
narli della  provincia.  Oltre  i vettigali  comuni  con  l’Italia, 
erano  lor  proprii,  l’edilizio  che  pagavano,  perchè  si  celebras- 
sero magnifici  i giuochi  in  Roma;  e il  pretorio , per  non  avere 
a svernare  i soldati,  e sottrarsi  al  danno  che  n’avrebbero.  La 
Sicilia  fu  il  primo  paese  ridotto  in  provincia,  dopo  ch’ebbero 
i Romani  nella  prima  guerra  punica  superali  i Cartaginesi. 

In  settantanni,  che  decorsero  dopo  la  seconda  guerra  pu- 
nica, l’Italia  divenne  quasi  affatto  deserta  e spopolata.  Perchè, 
avendosi  la  repubblica  romana  appropriata  la  parte  maggiore 
del  territorio  de’ vinti , era  questa,  per  prepotenze  brighe  o 
favori , caduta  nelle  mani  dei  più  ricchi  e potenti  cittadini 
di  Roma;  e questi  da  sè  stessi,  e per  mezzo  de’ loro  schiavi, 
solevano  coltivarla.  1 due  Gracchi,  velando  la  loro  ambizio- 
ne sotto  il  mauto  di  compassione,  per  la  spaventevole  miseria 
in  cui  erano  caduti  gl’italiani;  a far  partito  tra  essi,  promi- 
sero a tutti  la  cittadinanza  : fatti  poi  tribuni,  nelle  assemblee 
del  popolo  proposero  la  legge  agraria.  Gli  avari  patrizii  trion- 
farono dei  Gracchi  : ed  allora  gl’italiani,  ridotti  a dispe- 
razione, presero  uniti  le  armi,  ed  insorsero  contro  i loro 
oppressori.  Promotore  della  lega  fu  Marco  Popedio  capo 


( t)  Era  l’Italia  allor  ristretta  di  qua  della  Magia  e del  Rubicone.  Vedi 
Je  jt^giunu  ec.  al  N.  XIX. 
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dei  Marsi:e  Marsi,  Poligni,  Vestini,  Marruccini,  Frentanr, 
Sanniti,  Appuli , Lucani , e Piceutini  ( a.  di  R.  663  ) giura- 
rono distrugger  Roma.  Corfinio  città  de’Peligni  fu  surro- 
gata a quella,  come  capo  del  nuovo  impero  italico  : quivi 
alzato  il  senato;  creati  i magistrati.  Divampò  in  un  istante 
la  guerra  : e combattendosi  acremente , sarebbe  proceduta 
assai  infausta  a’Rotnani  ; se  il  senato,  per  rattenere  Umbri  ed 
Etrusci  fino  allor  rimasi  in  fede,  c già  proclivi  a ribellio- 
ne, non  avesse  (a.  664)  a tutti  i socii  fedeli  accordata  la 
cittadinanza.  Le  vittorie  di  Siila  scossero  la  lega  ( a.  665  ) : 
e la  legge  Piozia,  ch’estese  la  cittadinanza  a tutti  gli  stranieri 
ascritti  tra  i socii  e domiciliati  in  Italia,  dove  fra  quaranta 
dì  professassero  il  lor  nome  innanzi  al  pretore  romano,  assai 
la  indebolì.  Pompeo  soggiogò  ( a.  666  ) Marsi , Vestini , e 
Marruccini  : Casconio  e Metello  pretori  sottoposero  le  Puglie^ 
Le  gare  civili  di  Roma  rattennero  la  rovina  di  tutti  i col- 
legati : e Mario  in  onta  di  Siila  fè  passare  una  legge , per  la 
quale  a tutti  gl’italiani , eccetto. che  a Lucani  c Sanniti  , si 
accordò  la  cittadinanza.  Il  trambusto,  in  cui  cadde  Roma, 
obbligò  dappoi  il  senato  (a.  667  ) ad  offrire  anche  a questi 
la  cittadinanza.  Non  l’accettarono,  se  non  dettando  quasi  da 
vincitori  lalegge;  e tutto  ottennero  dal  partito  preponderante 
di  Mario. 

Da  questo  tempo  ebbero  le  nostre  regioni  comuni  i dritti 
politici  e civili  con  larepubblica  romana  (1).  Così  agguagliate 
le  condizioni  di  tulle  le  città  d’ Italia,  vennero  d’allora  in- 
nanzi promiscuamente  adoprali  ad  indicarle  i nomi  di  città 
federate,  colonie,  o prefetture  : e solo  nelle  province  ri- 
mase l’antica  distinzione  delle  colouie  in  romane,  latine,  ed 
italiane. 

1 Lucani  ed  i Sanniti , fautori  tenacissimi  del  partito  di 

(1)  Eil all’occasione  appunto  che  fu  dai  Romani  conceduta  agl’italiani 
la  cittadinanza,  nacque  gran  contrasto  a Napoli  e ad  Eraclea,  discettan- 
dosi, se  dovesse  o no  accettarsi;  perchè  la  più  parte  di  quei  cittadini 
anteponeva  il  patrio  dritto  alla  romana  cittadiuauza.  Cicerone,  da  cui 
ciò  si  rileva,  fa  pur  conoscere  che  l’avessero  poi  accettata.  Vedi  le 
Aggiunte  cc.  al  N.  XX.. 
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Mario,  da  cui  avevano  tutto  ottenuto,  vedendo  troppo 
rapidamente  prosperar  la  fortuna  di  Siila,  e per  sè  temen- 
do, si  collegarono  coi  Campani  , e marciarono  sopra  Roma. 
Eransi  fermati  a mille  dugento  cinquanta  passi  dalla  città; 
quando  Siila,  accorso  di  Prenestc,  dove  assediava  Mario,  li 
assaltò,  li  ruppe,  e ne  le  strage  crudelissima.  Seimila  , av- 
vanzali  al  furor  della  sua  spada,  che  avevan  creduto,  ce- 
dendo le  armi,  salvarla  vita,  crudelmente  dissingannò;  e le 
nel  circo  massimo  tutti  ad  un  tempo  vilmente  scannare. 
Superato  Temolo,  e lattosi  Siila  dittatore  perpetuo,  abolì 
( a.  673  ) ogni  legge  pubblicata  a favor  degl’italiani,  e ritolse 
loro  la  cittadinanza.  Di  rabie  cieco,  e furente  contro  le  città 
mariane,  non  proscrizioni,  esili!,  gravose  imposte,  incendii, 
devastazioni,  saccheggi,  vendila  di  beni  pubblici  e privati,  e 
fin  degli  stessi  municipii,  vendette  tutte  eseguile  ad  un  tempo, 
valsero  a mitigarne  la  ferocia.  Disertò  il  Sannio  intero,  e con 
tanto  furore,  che  uella  terra  fortissima,  quasi  in  un  attimo 
annientala,  vide  le  sue  nobili  e numerose  città  tramutarsi  in 
pochi  e vilissimi  abituri  ( 1 ).  Le  spoglie  degl’italiani  arricchi- 
rono da 'ogni  dove  i soldati  sillani;  e ventitré  legioni,  divise 
in  colonie  militari,  ingombrarono  l’Italia. 

La  morte  di  Siila  lece  abrogare  le  leggi  contro  gl’italiani: 
c rimase  altravolta  agguagliata  la  condizione  di  tutti.  L’am- 
bizione dei  più  potenti  cittadini  di  Roma  agitò  e sconvolse 
altra  volta  la  repubblica  : feroci  guerre  , gravezze  straordi- 
narie , furor  di  parti,  desolarono  l’Italia.  Aveva  la  legge 
Cecilia  nel  6q3  aboliti  i vettigali  infestissimi  a tutta  Italia  (2), 
ma  in  breve  a questa  immunità  imponevano  termine  le  guerre 
civili.  Giulio  Cesare  tornando  dall’Affrica  , i campi  vettigali 
pubblici,  e parte  del  suo  patrimonio  stesso,  divise  ai  soldati 
( a.  408  ),  e fondò  molle  colonie  nelle  nostre  regioni.  Le  sol- 
datesche di  Ottaviano,  tornando  dopo  la  battaglia  di  Filippi, 
entrarono  noli’ Italia  come  in  un  paese  di  conquista.  Mandali 
in  nuove  colonie,  tentarono  spogliar  per  forza  i possessori 


( 1 } Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XXI. 
(r)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XXII. 
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limitrofi,  e non  senza  danno  degli  abitanti  seguirono  d’ambe 
le  parti  feroci  rappresaglie. 

Ottaviano  Augusto,  avendo  con  somma]  felicità  soprav- 
vanzate  le  gare  di  Lepido  ed  Antonio , in  sè  solo  ridusse  la 
repubblica.  Raccolte  in  sè  la  consolare,  la  tribunizia,  e la 
pontificia  potestà,  si  alzò  al  di  sopra  della  civile  condizione; 
e sotto  antichi  nomi  celò  la  forza  del  nuovo  principato.  Lasciò 
in  Roma  e senato  ccomizii,  ma  ambo  a sua  posta  li  resse.  Ten- 
ne in  servitù  quieta  l’Italia  :ed  in  essa  nuove  colonie  di  sol- 
dati da  ogni  dove  sparse,  e sopratutto  nelle  nostre  province. 
Godendo  quelle  apertamente  il  favor  suo,  soverchiarono 
tosto  in  privilegi  ed  onoranza  le  altre  città.  Il  nome  di  colonia, 
fino  a quel  tempo  avuto  quasi  a vile  dagl’italiani , inco- 
minciò a primeggiar  fra  tutti;  ed  i municipii  stessi,  e le  città 
federate  l’ambirono.  Poche  tra  queste,  tra  le  quali  fu  Napoli, 
ritennero  gli  antichi  istituti  : ed  alcune  , che  , per  licenza, 
trascorrevano  in  aperta  rovina,  furono  affatto  privale  della 
loro  libertà  (1). 

Augusto  divise  tutto  l’impero  in  venlisei  regioni  : di  dodici 
commise  il  governo  al  senato;  le  rimanenti,  dette  cesaria- 
ne , fra  le  quali  fu  l’Italia,  riserbo  a sè  stesso.  In  queste, 
mandò  egli  al  governo  legati,  proccuratori  o presidi  : spedì 
il  senato  nelle  altre  consolari  o pretori.  Impose  per  tutto 
l’ impero  il  censo  : e delle  province  alcune  gravò  della  capi- 
, tazion'e  , altre  del  tributo  sulle  terre  : l’Italia  fece  dall’uno 
e l’altra  gravezza  immune;  e molti  antichi  vettigali  abolì, 
altri  nuovi  impose  (a).  Le  stolte  profusioni  di  Nerone  au- 
mentarono le  gravezze  in  tutto  l’impero,  e nell’Italia.  Adriano 
rilasciò  alle  nostre  popolazioni  parte  dei  debili  fiscali , ed 
abolì  molti  dazii  imposti  da  Domiziano.  Divise  poi  l’Italia  iu 
diciassette  province  : e benché  non  apparisca  dagli  scrittori 
che  mai  importasse  nel  governo  siffatta  mutazione,  si  può 
tuttavia  inferirne,  che  avesse  anche  all’Italia  esteso  il  drillo 
provinciale.  Nè  questo  cangiamento  dovè  parer  gran  fatto 


(i)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XXIII. 
(a)  Vedi  le  jlggiunte  ec.  al  N.  XXIV. 
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considerevole  agl’italiani:  perche  da  piti  tempo  avevano  le 
leggi  romane  surrogate  le  patrie;  » magistrati  municipali 
eransi  avvezzi  all’obbedienza  del  magistrato  romano;  e Dio- 
cleziano, fin  dall’anno  292,  aveva  già  accomunati  all’Ita- 
lia ogni  sorta  di  tributi  e vettigali.  Le  province  pose  sotto 
il  governo  di  consolari,  correttori  o presidi  ; eli  destinò  a vi- 
sitare ogni  anno  i paesi  della  lor  provincia  per  sopra vvedere 
alla  giustizia.  Ebbero  la  Campania  e la  Sicilia  i consolari; 
la  Puglia  e la  Calabria , i Lucani  ed  i Bruzii  i correttori  ; il 
Sannio  un  preside.  Infine  Adriano  fece  in  un  suo  Editto,  che 
chiamò  perpetuo,  da  Salvio  Giuliano  raccogliere  gli  editti  de* 
magistrati,  i senaticousulti,  i plebisciti,  e le  altre  leggi  del 
popolo  romano. 

L’ Italia  per  i vizii  degl’  imperatori , pel  lusso  e per  la 
ignavia  de’potenti,  per  la  corruzione  generale  degli  ordinici 
andò  sempre  più  disertando.  Addivenuta  retaggio  d’infin- 
garda nobiltà,  d’istrioni,  di  liberti,  e d’altri  favoriti  di  corte, 
vide  le  sue  campagne  spopolate,  le  città  diserte,  degli  abitanti 
parte  avvilita  sotto  i suoi  oppressori , altra  sepolta  nel  lusso 
e nelle  mollezze.  Rimaneva  ancora  un’ombra  di  dignità  nel 
nome  italiano,  per  antica  venerazione , e per  vani  privilegi 
che  seco  traeva.  Antonino  il  pio,  con  saggio  consiglio  e discer- 
nimento, aveva  i più  ricchi  e potenti  abitatori  delle  province 
ammessi  alla  cittadinanza  romana  : ma  Caracolla,  vinto  da 
avarizia,  accomunò  a tutto  l’impero  i privilegi  di  quella. 
Rotto  cosi  anche  quel  prestigio,  la  mollezza,  l’ignavia,  c 
l’avvilimento  tanto  prevalsero , che  fu  d’uopo , per  aver 
soldati,  cercarne  tra  i barbari;  e così  prepararsi  per  lo  avve- 
nire le  catene. 

k 

Fatale  sopra  ogni  altra  mutazione  fu  per  l’Italia  quella 
che  operò  nel  governo  Costantino,  trasferendo  la  sede  impe- 
riale in  Bizanzio,  e di  uno  facendo  due  imperi.  Allora  i più 
nobili  e ricchi  cittadini,  passando  nella  Tracia,  abbandona- 
rono in  man  di  schiavi  c prpccuratori  le  più  vaste  ed  ubertose 
possessioni  : c l’Italia,  ridotta  alla  condizione  di  provincia, 
ne  rimase  indebolita  così,  che  divenne  poi  preda  de’ Barbari. 

Geloso  Costantino  della  soverchia  potenza  dei  prefetto  del 
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pretorio,  clic  aveva  per  lo  innanzi  più  volte  spodestati  o intro-- 
nizzati  imperatori,  divise  ciascuno  impero  in  due  prefetture. 
Ognuna  parli  in  diocesi  ; e<l  ogni  diocesi  in  province.  Le  due 
prefetture  dell’impero  di  Occidente  , ebbcr  nome  di  Gallie 
e d’Italia.  Quella  d’Italia  fu  divisa  in  tre  diocesi,  dette 
dell’Italia,  dell’Illirico,  e dell’AlTrica.  La  diocesi  d’Italia 
rimase,  come  sotto  Adriano,  distinta  in  diciassette  province: 
ma  di  queste  sette  furono  sottoposte  ad  un  vicario  del  pre- 
fetto residente  a Milano  e detto  d’Italia;  le  rimanenti,  in  cui 
• erano  comprese  le  nostre  regioni,  furono  assoggettate  al  vi- 
cario di  Roma,  e dette  perciò  suburbicarie. 

Stabilì  primi  in  dignità,  dopo  l’imperatore,  i prefetti  del 
pretorio;  poi  proconsoli,  vicarii,  rettori  delle  province, 
consolari , correttori , ed  ultimi  i presidi.  Creò  nuovi  oflìcii, 
e numerosi  in  corte:  altri  sotto  varie  denominazioni,  e con 
diverse  potestà,  per  l’esazione  delle  imposte  e pel  governo, 
nelle  città  (1). 

IVè  meno  importantissima  mutazione  operò  Costantino, 
ricevendo  la  religione  cristiana  nell’  impero.  11  gentilesimo 
era  stato  infino  al  suo  tempo  la  religione  dominante  dello 
stato;  ed  avevano  i Cristiani  fino  allora  alternato  tra  la  per- 
secuzione o la  tolleranza  de’diversi  imperatori.  Professando 
quasi  colatamente  il  lor  culto,  erano  detestati  ed  abbominati 
dai  gentili  ; che  reputandoli  sovvertitori,  delle  patrie  leggi  e 
degli  antichi  costumi,  l’incolpavano  delle  pubbliche  sven- 
ture, quasi  che  movessero  col  lor  culto  ad  ira  il  ciclo.  Quiudi 
erano  state  le  loro  adunanze  severamente  proibite  : la  lor  pub- 
blica professione  punita.  Atrocissima  persecuzione  avevano 
sofferta  sotto  Nerone  c Domiziano.  Trajano  aveva  ordinalo 
che,  accusali  e convinti,  fosser  severamente  puniti.  Adriano, 
i due  Antonini , Severo,  Massimino,  Decio  , Valeriano,  Dio- 
cleziano, Massimiano,  Galerio,  e per  ultimo  Massenzio  cmolo 
di  Costantino,  avevano  ferocemente  inveito  contro  il  nuovo 
culto  : e la  persecuzione  era  riuscita  tanto  più  violenta, 
quanto  maggiore  era  la  vicinanza  delle  province  a Roma. 

(i)  Vedi  in.Gothofr.  Cod.  Theod.  t.  VII .Nolilia  dignitalum. 
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Semplicissimi  erano  stati  i costumi  degli  anliclii  Cristiani 
ne’  primi  tre  secoli  della  Chiesa.  Vivevano  i fedeli  quasi  in 
commnne.  Le  chiese  con  le  pie  e spontanee  offerte  di  essi , fatte 
in  tempi  stabiliti  dell’anno, si  soslentavano:c  supplito  appena 
al  lor  bisogno,  il  resto  ai  poveri,  o ad  altre  chiese  più  biso- 
gnose, offrivano.  I vescovi  eleggevansi  dove  dal  clero,'  dove 
dal  popolo , dove  dall’uno  e l’altro  insieme  : i chierici  si 
ordinavano  dai  vescovi.  Tenevansi  sinodi , per  regolar  la 
fede  ed  i costumi.  Sdegnando  i cristiani  ricorrere  nelle  loro 
liti  al  magistrato  gentile,  le  lor  doglianze  producevano  in- 
nanzi ai  vescovi  o alle  chiese:  e le  decisioni  all’uopo  emesse 
erano  non  per  potere , ma  per  veneranda  autorità  ricevute. 
Una  segreta  riprensione  richiamava  al  dover  suo  chi  cadesse 
in  eresie  o in  altra  colpa  scandalosa.  Persistendo,  era  il  reo 
accusato  innanzi  al  vescovo  o alla  sua  chiesa,  e pubblica- 
mente ripreso.  Recidivo  per  la  terza  volta,  si  escludeva  dalla 
communione  dei  fedeli;  nè  si  riammetteva,  se  non  dopo 
severa  e pubblica  penitenza,  dopo  certo  indizio  di  ravvedi- 
mento. 

Costantino,  ascrivendo  il  suo  trionfo  sull’emolo  Massenzio 
alla  cristiana  religione,  la  professò  pubblicamente;  l’accolse 
nell’impero;  e lutto  intese  a promuoverla  ed  innalzarla. Molte 
ricche  dotazioni  di  tempii  gentili  trasferì  alle  nuove  chiese 
costrutte;  e molte  ne  fece  dal  suo  patrimonio.  Concedè  alle 
chiese  facoltà  di  acquistar  beni  immobili , cd  accettare  ere- 
dità (1):  fece  immuni  i chierici  dagli  obblighi  civili;  cd  al 
tempo  stesso  proibì  che  al  chiericato  si  addicesse  qualunque 
avesse  agiata  fortuna  , o altitudine  a dissimprgnare  alcun 
pubblico  officio.  Proibì  l’esercizio  privato  dcll’aruspicina, 
benché  non  osasse  in  pubblico  vietarlo  (2).  Fece  feriate  le 
domeniche,  non  che  altri  giorni  pel  culto  cristiano  solen- 
ni (3).  Nè  a queste  leggi,  toccanti  la  protezione  della  cristiana 
religione,  si  fermò  : ma  molte  civili  accomodò  all’uso  di 


fi  ) Vedi  nel  Codice  Teodosiano  finterò  titolo  de  Fjdecopìe  et  Clericis . 

(2)  Cod.  Theod.  L.  1 et  a de  malef.  et  mathem. 

(3)  Detto  L.  1 de  Ferite  et  L.  Institut,  de  Feriis, 
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quella.  Moderò  la  potestà  dei  padroni  su  i servi,  e favori 
le  manomissioni  (1)  ; diede  maggior  solennità  e fermezza 
ai  matrimoni  ; represse  i divorzii,  e vietò  affatto  il  concubi- 
nato (a). 

Tante  leggi , pubblicate  a favor  de’ Cristiani , fecero  temere 
ai  gentili,  non  avessero  ad  andare  affatto  in  disuso  le  loro 
antiche  costumanze  : per  lo  che  Gregorio  ed  Ermogene,  giu- 
reconsulti di  quel  tempo,  tutte  le  costituzioni  dei  principi 
antecessori , da  Adriano  a Costantino , raccolsero  ih  due 
codici,  detti  dappoi  Gregoriano  ed  Ermogeniano. 

Costantino  aggravò  pure  gli  antichi  dazii,  e fu  rigoroso  nel 
percepirli.  Furono  le  province  al  suo  tempo  obbligate  a pre- 
stazioni in  ispecie;  e dovevano  a proprie  spese  trasportarle  in 
Roma  (3).  Somministrava  la  Campania  calce,  biade,  vino,  ed 
auimali  porcini:  la  Lucania  salami,  e vino: davano iBruzii 
vino  , pecore , e bovi.  Fu  imposto  l’obbligo  alle  province  di 
mandare  certo  numero  di  uomini  a servire  nell’esercito  : a che 
erano  tanto  restii  gli  abitanti,  che  molli  tagliavansi  uno  o 
più  dita  , per  riuscir  disadatti  a maneggiar  le  armi  (4). 

Tanto  lacrimevole  addivenne  poi  lo  stalo  d’Italia  sotto  i 
successori  di  Costantino,  che  passati  appena  sessantotto  anni, 
dovè  Onorio  diminuire  il  tributo  della  Campania,  per  nul- 
lameno  che  cinquecento  ventottomila  e quarantadue  jugeri 
di  terra,  addivenuta  squallida  e deserta  (5).  E tanto  danno- 
sa riuscì  la  prima  incursione  de’Visigoti,  che  lo  stesso  impe- 
ratore ebbe  a contentarsi  di  esigere  una  sola  di  cinque  annate 
trascorse  nella  Campania,  nella  Toscana,  nel  Sannio,  nella 
Puglia  e Calabria , nei  Lucani  e Bruzii  (6).  Nè  questo  bastò 


( 1 ) Cod.  Theod.  L.  1 de  emendat.  servi  — L.  de  his  qui  a non  domi- 
no— L.  de  manumissione  in  Eccles. 

(а)  Detto  L.  2 de  sponsalibus — 'L.deinfirmit.  pannar,  calib. — L.  1. 
de  raptoribus  virgin.  — L.  un.  de  justitia  concubin. 

(3)  Codex  Theodos.  L.  3.  de  cibariis. 

(4)  Idem  L.  1.  de  filiis  adparitor. 

(5)  Idem  L.  11.  de  Indulgendo  debitorum.  Vedi  le  jtggiunte  ec.  al 
N.  XXV. 

(б)  Codex  Theod.  L.  7 de  indulgenza  debit. 
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a rilevare  i popoli  dalla  loro  miserai» J condizione  : poiché 
fu  d’uopo  cinque  anni  dappoi  ridurre  l’esazione  dell’antico 
tributo  alla  nona  parte  per  la  Campania , ed  alla  settima  per 
la  Toscana  c pel  Piceno  (1). 

Nè  solo  gli  antichi  veltigali  gravavano  l’Italia, ma  altri  nuo- 
vi dagl’imperatori  aggiunti.  Ve  n’erano  per  mantenere  i lor 
cavalli , o quelli  dell’esercito  che  svernava  : altri  sul  suolo 
per  fabbriche  da  innalzarsi , o per  annua  prestazione  sopra 
edifizii  da  essi  stessi  conceduti.  Giulio  Cesare , per  impor 
freno  alla  smodata  profusione  dei  Romani,  aveva  straordi- 
nario dazio  imposto  sulle  colonne.  Caligola,  nozze  e prostitu- 
zioni assoggettando  a tributo  , e sposi  e meretrici  tassò.  Ales- 
sandro Severo,  pel  libero  esercizio  del  lor  mestiere,  uh  annuo 
vettigalc  impose  a trafficanti  ed  artefici.  Tassò  Vespasiano 
il  fimo  dei  cavalli.  Gl’imperatori  Teodosio  e Valenliniano 
stabilirono  la  tassa  di  mezza  siliqua  (2)  per  soldo , in  ogni 
contratto  di  compra  e vendita,  esigendola  da  ambedue  i con- 
traenti (3). 

Per  le  leggi  di  Valenliniano  111  si  fa  noto,  ch’cranoal  suo 
tempo  in  Italia  le  campagne  infestate  da  grassatori  ed  assas- 
sini; gli  uomini  liberi  presi  per  fof-za  , ridotti  in  schiavitù, 
ed  obbligati  a coltivar  la  terra;  i viandanti  vessati  per  le  stra- 
de; travagliate  per  ogni  modo  le  città,  e le  borgate  (4).  Mentre 
quell’imperatore  si  adoprava  a ripararvi  con  leggi,  Teodosio 
Il  pubhlicavamcll’orientc  il  suo  codice  : nel  quale  raccolte, 
e secondo  i tempi  ordinate  tutte  le  leggi  promulgate  da 
Costantino  c dai  successori  infino  a lui,  aveva  rigettale  le 

(1)  Coi.  Thcod.  L.  12.  de  indulgetitia  debitor.  • 

(2)  Era  la  siliqud’la  terza  par'.e  di  un’obolo,  ossia  di  uno  scrupolo. 
Jjieciotto  silique  facevano  ima  dramma , ossia  .un  denaro. 

(5)  In  tempi  assai  posteriori  l’avarizia  dagfimperatori  greci  sorpassò 
ogni  altra.  Niceforo  non  dubitò  tassare  il  fumo  dei  cammini  ; e Michele 
Pailagone  tassò  per  fino  l’aria  rhc  si  respira.  Chi  desiderasse  più  minute 
informazioni , su  questo  articolo  di  tributi  e vctti^ali , consulti  l’opera 
di  Tietro  Burmaniiu. 

(4)  Cod.  Theod.  L.  Quibus  equoruin  U.i.  — L.  un.  Quorum  usus  — 
I,.  2 1 , 14,z5  de  Cursu  pubi.  , - 
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inutili,  occasionali,  o antidate.  Questo  codice  per  comando 
di  Valentiniano,  fu  adottato  ancora  nell’occidente;  e le 
comtituzioni,  ossia  leggi,  che  l’uno  e l’altro  imperatore  an- 
darono pubblicando  dappoi , presero  il  nome  di  Novelle. 

1 Visigoti  ed  i Vandali  devastarono  con  le  loro  incursioni 
l’Italia;  ma,  per  la  rapidità  con  cui  la  percorsero,  non 
indussero  alterazione  alcuna  nel  suo  governo. 

Odoacre  non  mutò  ordine , non  leggi , non  magistrati. 
Sparse  i suoi  seguaci  per  tutta  la  penisola;  ed  assegnò  loro 
il  terzo  dei  terreni  tolto  agl’indigeni(i).  Non  ebbero  a sentir- 
ne gran  danno  costoro  : perchè  era  la  terra  da  ogni  dove 
ingombra  di  vasti  deserti,  boscaglie,  e paludi;  evennero 
anzi  piuttosto  a ravvivarsi  la  popolazione  e l’agricoltura. 
Continuò  tranquillo  il  regno  di  Odoacre  fino  alla  venuta 
degli  Ostrogoti. 

Teoderico,  impadronitosi  dell’Italia,  dopo  aver  macchiato 
di  sangue  e di  nera  perfidia  il  principio  del  suo  regno, 
uccidendo  Odoacre  contro  la  fede  giurata  ; pubblicò  dap- 
prima un  editto,  col  quale,  accordando  la  cittadinanza  a 
que’popoli  d’Italia  che  avevan  seguite  le  parti  sue,  n’escluse 
i fautori  di  Odoacre.  Poco  dipoi , per  la  mediazione  del 
vescovo  di  Pavia  e dell’arcivescovo  di  Milano,  saggiamente 
rivocandolo,  adequò  la  condizione  di  tutti.  Gli  Eruli  e gli 
altri  seguaci  di  Odoacre  cacciò  d’Italia  : e le  lor  terre  divise  ai 
Goti.  Parte  di  questi,  senz’atlentare  alle  possessioni  degl’ita- 
liani, mandò  pure  ad  abitar  nella  Liguria,  ch’era  stata  nella 
precedente  guerra  affatto  diserta  e spopolata  dai  Borgognoni. 

Non  mutò  nè  leggi,  nè  magistrati;  ma  privò  gl’italiani 
dell’onor  delle  armi , principal  requisito  di  cittadinanza 
appresso  i barbari.  Fece  i suoi  Goti  vestire  alla  romana.  Or- 
dinò che  le  controversie  tra  Goti  ed  indigeni , o indigeni 
soli,  con  le  leggi  romane  si  decidessero  : e poco  dopo  in  suo 
Editto,  serbando  appena  alcune  costumanze  patrie,  trasfuse, 
per  uso  de’suoi  Goti  stessi,  in  breve  e giudizioso  compendio 
la  legislazione  romana. 


(i)  ProcopiiJJe  bello  gothico  lib.  i c.  i. 
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Ritenne  nelle  province  consolari,  correttori  c presidi  : ed 
al  governo  di  ciascuna  città  o terra  mandò  i conti  (1).  Questi 
sostituì  ai  Due  (duumviri) , o ai  Quattro  ( quatuorviri), 
che  eletti  dai  decurioni , avevano  infìno  allora  amministrata 
Ingiustizia  : c non  senza  utilità, perchè  a latta  possa  sfuggendo 
1 cittadini  esercitare  l’uffizio  di  decurione  sì  ambito  un  tempo, 
addivenuto  poi  gravosissimo,  ne  accadeva  che,  riducendosi 
le  elezioni  in  mano  di  gente  vilissima  , sopra  persone  inde- 
gnissime e venali  per  lo  più  cadesse  la  scelta.  Avendo  con  la 
istituzione  dei  conti  ovviato  a questo  pubblico  male,  fu  gelo- 
sissimo nella  scelta  di  essi.  Per  cedole  commetteva  loro  au- 
torità e giurisdizione  diversa  : nè  più  che  un  anno  li  teneva 
in  uffizio  (in  comitiva).  Comandavano  essi  le  milizie  ; sopra- 
stavano alla  giustizia;  ed  i Goti  per  l’editto  di  Teoderico 
giudicavano  ; le  controversie  tra  Goti  ed  Italiani , o Italia- 
ni soli , con  l’assistenza  di  giureconsulti  ( cognitore s ) , pel 
dritto  romano  decidevano. 

Benché  fossero  i Goti,  e Teodorico  stesso,  arriani,  vivevano 
in  pace  ed  uniti  co’cattolici  (2);  diffusi  oltremodo  in  Italia,  poi- 
ché Teodosiolle  Valentiniano  III  avendo  affatto  esclusi  dalla 
miliziae  daognipubblicouffizio  i pagani (3) avevano  costrette 
lereliquiedelgentilesimo  a rifuggirsi  e nascondersi  nc’villag- 
gi  ed  in  luoghi  remoli  (4).  Ebbe  Teoderico  in  pregio  ed  onore 

(1)  Augusto  il  primo  ad  un  suo  legato , che  spedì  in  Egitto  per  inve- 
stigare de’beni  che  cadevano  al  fisco, diè  titolo  di  conte  d’Egitto  ( Comes 
lEgypti  ).  Non  ebbe  dapprima  potestà  alcuna  : poi  detto  anche  razionale 
della  sommaria  ( Comes  summarum  ) ebbe  più  estesa  amministrazione. 
I.’ufhzio  di  conte  di  Egitto  fu  poi  trasferito  ne’duchi  limitanei  di  quella 
provincia. Si  disser  pure  conti  coloroche  negli  eserciti  affiancavano  sem- 
pre gl’imperatori.  Costautino  rinzeppò  di  conti  la  corte,  ad  ogni  uffizio 
e dignità  di  quella  accordando  questo  titolo  : quindi  i conti  delle  largi- 
zioni private,  e delle  sacre  ec.  Debbono  tra  questi  distinguersi  i conti  mi- 
litari ( comitee  rei  Utilitarie  ),  a’quali  si  affidavano  milizie  per  difendere 
una  provincia  dalle  invasioni  straniere.  Vedi  Pitisco  in  voc.  cornee. 

(a)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XXVI. 

(3)  Cod.  Theod.  1.  ai  de  pagania. 

(4)  Pagus  significa  villaggio  :e  di  qui  nacque  che  i gentili  acquistas- 
sero a quel  tempo  il  nome  di  pagani , che  vale  propriamente  abitatori 
di  villaggi. 
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i vescovi  per  dottrina  o per  virtù  illustri , benché  cattolici. 
Non  s’impacciò  di  disciplina  chiesastica.  Pretese  bensì  con- 
fermare l’elezione  dei  vescovi  e del  pontefice.  Quindi , sorta 
querela  tra  Simmaco  e Lorenzo  ai  tempo  stesso  eletti  in  Roma, 
avocò  a sè  la  cognizione  di  quella  causa(a.4gg), conobbe  della 
validità  dell’elezione,  e decise  a favor  di  Simmaco.  Odoacrc 
aveva  già  per  legge  proibito  che  si  potesse  elegger  pontefice 
senza  il  consenso  del  re  d’ Italia.  11  -terzo  concilio  romano 
(nel  502)  abolì  quella  legge;  ma  Teodericocd  Atalarico  suo 
successore  usarono  di  questo  dritto.  Anzi  Tcoderico  volle  che 
i beni  delio-chiese,  già  addivenuti  inalienabili,  fosser  soggetti 
a’  tributi  (1)  ; promulgò  leggi  contro  i simoniaci  ; stabilì  im- 
pedimenti per  le  nozze;  e confermò  infine  i canoni , perchè 
avesser  forza  di  legge  ne’suoi  stati. 

A tempo  de’Goti  i tributi  che  si  pagavanoal  re  si  stabilivano 
per  province,  e poi  si  ripartivano  alle  città.  L’esigevano  i 
curiali  (a).  Nel  mese  di  marzo  soddisfacevansi  i tributi  delti 
bince  e ter  noe,  imposti  ai  possessori  delle  terre,  per  terrnggio 
di  una  metà  o di  un  terzo  (3),  da  Cui  eran  solo  immuni  i Goti. 
Esistevano  col  siliquatico  (4),  forse,  tutti  i dazii  imposti  dai 
precedenti  imperatori,  se  non  che  era  Teodorico  molto  uma- 
no nella  percezione  di  essi,  ed  assai  proclive  ad  abolirli  o 
rimetterli  per  giuste  cagioni. 

Risorse  in  somma  a nuova  vita  l’Italia  sotto  il  suo  gover- 
no(5):edi  re  suoi  successori  non  si  scostarono  dalle  orme  di  lui. 

Circondato  dallo  splendor  della  vittoria,  potentissimo  per 
i molti  popoli  ch’ebbe  in  dominio,  Tcoderico  esercitò  sopra 
tutti  i suoi  sudditi  piena  ed  assoluta  potestà.  Morto  lui, 


(1)  Cassiodoro  Variarum  L.  1 epist.  26  — L.  5 ep.  3. 

(2)  Cassiodoro  Variarum  lib.  6.  form.  23,  e lib.  2 ep.  24,  a5. 

(3)  Detto  lib.  3 epist.  8. 

(4)  Detto  lib.  2.  epist.  16. 

(5) Teoderico , beuchè  allevato  alla  corte  di  Costantinopoli,  fu  cosi 
illitterrato,  che  addivenuto  re  d’Italia  , per  fargli  segnare  il  suo  nome,  fu 
d’uopo  fornirlo  di  una  lamina  d’oro  traforata  ( Procopii  historia  gol/iica 
lib.2— AnonymusVales.  in  tìn.):argomento  certo  chea  governar  benesia 
duopo  aver  cognizione  degli  uomini  piuttosto , che  di  scienze  c di  lettera. 
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l’aristocrazia  si  scosse:  ed  Amalasunta  sua  figliuola,  madre 
c tutrice  di  Alalarico,  costretta  dai  grandi  a disvezzare  il  fi- 
gliuolo dagli  usi  romani , per  allevarlo  alla  gotica  ; il  vide, 
suo  malgrado,  perire  tra  gozzoviglie  e dissolutezze;  e poi 
cadde  ella  stessa  vittima  della  polente  oligarchia.  Sorta  la 
guerra  tra  Goti  e Greci,  il  perfido  e vile  Teodato  fu  ucciso: 
ed  i re  posteriori , trovandosi  sempre  in  guerra , secondo  il 
costume  a tutti  i barbari  comune  , ebbero  assoluta  potestà  e- 
nel  campo  ed  in  corte. 

Giustiniano  , nell’anno  5/ja  acquistata  avendo  una  par- 
te d’Italia,  si  affrettò  a spedirvi  proccuratori  e legali  per 
esiger  le  imposte.  Fu  questa  genìa  sì  avida  e rapace,  che  i 
popoli,  malgrado  l’odio  che  avevano  pc’l  loro  arianismo 
a’ Goti,  e la  inclinazione  ai  Greci;  desiderarono  il  dominio 
di  quelli.  Vessati  da  magistrati  ed  esattori,  ebbero  purea 
soffrire  i soprusi  e le  rapine  delle  milizie  , che  immerse  in 
crapule  e dissolutezze,  si  adopravano  a far  più  che  si  potesse 
abbominevole  il  dominio  dei  Greci. 

Cacciati  iGoti  perNarscte,  Giustiniano  confermò  tutti  gli 
atti  dei  loro  re,  ad  eccezione  di  quei  diTolila  e di  Teja,  che 
reputò  tiranni  (1).  Privò  cosi  delle  lor  possessioni  quei  Goti 
che,  dopo  la  pace  conchiusa  con  Belisario,  avevano  seguite 
le  parti  di  quei  due  re;  e venne  insieme  a confermare  nelle 
proprietà  loro  que’Goli  che  avevano  parteggiato  a favor  suo. 
Ebber  questi  condizione  migliore  degl’italiani , perchè  riten- 
nero le  lor  terre,  immuni  secondo  l’antica  concessione. 

Pose  Giustiniano  nelle  provincie  i presidi,  o giudici  mag- 
giori ; che  confermava,  dopo  ch’erano  stati  eletti  dai  vescovi 
e dai  primati  della  provincia.  Con  la  istituzione  dei  giudici 
minori  abolì  nelle  città  l’uffizio  di  conte:  e prescrisse  l’osser- 
vanza del  suo  codice,  e delle  altre  collezioni  da  lui  fatte. 

Su  di  che  non  trovo  inutile  esporre,  che  quell’imperatore 
fin  dal  5ag  aveva  sotto  il  proprio  nome  pubblicato  un  Codice, 
di  suo  ordine  compilato  da  più  giureconsulti , sopra  quelli 

(i)  E da  notarsi  che  tutti  i re  goti , e pur  Totila  e Teja,  benché  avesse r 
guerra  con  Giustiniano,  non  intralasciarono  mai  di  porre  la  sua  imma- 
gine al  royesciodelle  monete  che  coniarono. 
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di  Gregorio,  Ermogene,  e Teodosio  ; aggiungendo  (ulte  le 
costituzioni  emanate  dopo  questo  imperatore;  troncandole 
leggi  inutili  o superflue;  abolendo  le  contrarie;  collocando 
le  rimanenti  secondo  l’ordine  dei  tempi  e delle  materie,  con 
l’indicazione  dei  nomi  degl’imperatori  che  le  avevan  pro- 
mulgate , del  luogo  , del  tempo,  e delle  persone  a cui  erano 
state  dirette. Nel 533  aveva  poi  date  in  luce  le  Instituzioni  del 
dritto  romano,  aduso  della  gioventù  compilate:  e poco  dopo, 
sotto  il  nome  di  Pandette,  dette  in  greco  Digesti,  aveva  in  or- 
dinata raccolta  prodotti  lutti  i monumenti  dell’antica  giuris- 
prudenza, cioè  responsi,  annotazioni,  trattati  e commenlarii 
di  giureconsulti,  che  formavano  già  a quel  tempo  pocomen 
che  duemila  volumi.  Avvisatosi  per  ultimo  che  molte  quistio- 
ni  e controversie  erano  rimase  tuttavia  indecise  per  lo  silenzio 
degli  antichi  giureconsulti;  e che  molte  delle  sue  nuove  costi- 
tuzioni erano  affatto  opposte  ad  altre  incluse  nel  suo  codice, 
ne  ordinò  l’emenda;  cd  il  nuovo  sostituì  all’antico  col  nome 
di  codice  di  ripetuta  prelezione  ( repetitce  prcelectionis).  Le 
costituzioni  che  andò  pubblicando  dappoi,  ebbero  il  nome  di 
Novelle  : e furono  per  privata,  e non  per  pubblica  autorità, 
dopo  la  sua  morte,  in  un  sol  volume  raccolte.  Il  codice,  i di- 
gesti, eie  instituzioni  pubblicò  in  latino;  le  novelle  in  greco'. 

Sotto  Giustiniano  fu  stabilito  quest’ordine  nell’esazione 
dei  tributi.  Il  prefetto  in  luglio  o in  agosto  mandava  a tutti  i 
presidi  delle  province  avviso  delle  tasse  assegnate  in  ispecie 
ed  in  moneta  per  ogni  città  e villaggio.  Si  notificavano  dal 
preside  ai  giudici  minori,  che  per  affisso  al  pubblico  le  mani- 
festavano. La  tassa  si  ripartiva  per  apprezzo,  ed  in  ragion  di 
possessioni.  Pagavano  annualmente  le  province  il  tributo 
( tributum  ) , la  veste  militare  ( vestii  militimi );  e l’imposta 
( indictum  ).  Si  soddisfaceva  il  tributo  in  generi;  cd  ammon- 
tava per  l’ordinario  alla  cinquantesima  parte  del  frumento,  la 
quarantesima  dell’orzo,  la  vigesima  del  vino.  Le  province  ab- 
bondanti di  bestiame,  di  olii,  o di  altre  produzioni,  fornivano 
di  queste.  Erano  questi  tributi  in  ispecie  destinati  per  l’an- 
nona delle  città  , e pe’l  sostentamento  delle  milizie.  I enno- 
narii  e gli  esattori  fiscali  apprezzavano  le  derrate;  lcannota- 
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vano;  e stabilivano  la  quota  che  dovesse  da  ciascuno  pagarsi 
nel  settembre.  La  veste  militare  era  un  dazio  che  si  pagava  in 
moneta  pel  mantenimento  degli  eserciti.  L‘ imposta  era  a 
beneficio  dell’imperatore  : e quante  volte  non  riuscisse  suffi- 
ciente ai  bisogni  della  sua  corte,  si  suppliva  con  una  sopraim- 
posla  ( superindictum  ).  Continuò  non  pertanto  l’esazione 
degli  antichi  vetligali  : e’1  portorio  si  accrebbe  fino  ad  ag- 
guagliare l’ottava  parte  del  valor  delle  merci  (1). 

La  rapace  avarizia  di  Narsete  lo  rese  odioso  agl’italiani, 
sospetto  a Costantinopoli.  Giustino  II  assordalo  dai  clamori 
dei  popoli  oppressi , e vinto  dalle  persuasioni  di  sua  moglie 
Sofia,  appresso  a cui  gl’italiani  brigarono,  il  richiamò 
d’Italia;  ed  in  sua  vece  mandò  con  uffizio  di  esarca  Longino. 
Erà  imminente  c cognita  la  invasione  dei  Longobardi;  per  lo 
che  distribuì  costui  nelle  città  sotto  diversi  duchi  le  poche 
milizie  che  aveva;  ed  assegnò  a ciascun  duca  le  province  che 
avesse  a difendere.  I duchi  instituiti  da  Longino,  non  furono 
altro  che  capitani  di  milizie,  anzi  dirò  duchi  limitanei;  i 
quali  non  è improbabile  che  , per  le  urgenze  della  guerra, 
avessero  nelle  province,  alla  lor  difesa  affidate,  al  comando 
delle  armi  aggiunta  anche  la  suprema  potestà  civile  (2). 

Le  condizioni  personali  degl’indigeni  non  si  cangiarono 
in  Italia,  nè  dopo  le  conquiste  della  romana  repubblica;  nè 
persistendo  il  dominio  degl’imperatori;  nè  sotto  gli  Eruli, 
i Goti,  o i Greci.  Durante  tutto  quel  periodo  gli  abitanti  ap- 
partennero ad  una  di  queste  classi  : nobili,  ingenui,  liberti, 
li  ibutarii , ascritlizii , o servi.  ' 

Queste  furono  le  diverse  condizioni  civili  e politiche,  cui 
andò  soggetta  l’Italia  , dal  tempo_ delle  prime  conquiste  de’ 
Eomani  fino  alla  venuta  de’ Longobardi. 

(1)  L.  1. 1.  c 7 Cod.  Justin.  De  Veclìgalibus.  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al 
N.  XXVII. 

(a)  Il  Sìgonio  e ’l  Biondo  dissero,  che  Longino  avesse  divisa  in  ducati 
l’ Italia.  Questa  immaginata  divisione  territoriale  non  si  trova  menzio- 
nata da  alcuno  antico  autore.  La  iustituzione  dei  duchi  in  Italia,  nel 
modo  che  io  l’ho  esposta,  parasi  meglio  collegata  con  le  nozioni  istorici!» 
precedenti.  Vedi  intanto  la  terza  nota  alla  pag.  3 2. 
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CAPITOLO  VI. 

CONDIZIONI  POLITICHE  E CIVILI  d’  ITALIA  DALLA  VENUTA  De’ 
LONGOBARDI  PINO  A QUELLA  De’koBMANN I. 

SOMMARIO. 

Desolazione , e rovina  d’ Italia  nelle  prime  conquiste  de’  Longobardi.  — 
Governo  dei  Longobardi  prima  che  partissero  di  Pannonia. — Governo 
militare  da, essi  stabilito  in  Italia. — I re  addivengono  potenti,  e sover- 
chiano i duchi.  — Aboliscono  i ducati,  e surrogano  a quelli  i contadi. — 
Governo  dei  Greci  nella  porzione  d’Italia  rimasa  ad  essi.  — Leggi  di 
Rotari , Grimoaldo  , Liutprando , Rachi  ed  Astolfo.  — Ordine  dei 
giudizi!  sotto  i Longobardi.  — Uso  delle  leggi  romane  alloro  tempo. — 
Mutazioni  fatte  daCarlomagno,dopo  che  addivenne  re  de’ Longobardi. 
— Introduzione  dei  benefizii  in  Italia.  — Predisposizione  delle  nostre 
regioni  a venire  nel  sistema  feudale.  — Benefizii  perpetui.  — Conside- 
razioni sulla  ripristinazione  dell’impero  in  Occidente.  — Stato  delle 
chiese.  — Monasteri.  — Pratiche  religiose,  proprie  de’  secoli  ottavo, 
nono,  e decimo.  — Ignoranza  in  quei  tre  secoli. 

I Longobardi  nelle  loro  conquiste  recarono  da  ogni  dove 
la  desolazione  ed  il  lutto  : spogliarono  gli  abitanti  dei  loro 
averi;  rovesciarono  le  città;  distrussero  le  fabbriche;  spo- 
polarono i paesi;  gli  uomini  ridussero  in  servitù.  In  quella 
loro  prima  invasione  non  rifìnarono  dalla  dislruzionce  dalla 
strage,  se  nonquando,  atterrate  le  città,  c distrutte  legenti, 
non  ebber  più  che  temere  dagli  abitanti.  S’insanguinò  la 
spada  dei  Longobardi  nel  breve  regno  di  Alboiuo  : e Clefi  fu 
feroce,  ed  infestissimo  agl’indigeni. 

Alla  morte  di  questore  la  parte  d’Italia,  conquistata  dai 
Longobardi  , si  trovò  divisa  in  trentasci  ducati  : i duchi  si 
astennero  dal  creare  più  re;  e per  dieci  anni  con  assoluto 
potere  governarono  ne’  loro  stati.  Crudelissima  divenne  in 
quella  duellale  anarchia  la  condizione  degl’  Italiani.  Le  lor 
terre  furono  divise  a sorte  tra  i soldati  ; ed  essi  costretti  a 
coltivarle,  pagando  a quelli  il  terzo  del  ricolto  (1).  Cosi  primi 

» (1)  A questo  tempo , dice  Paolo  Warnefrido,  molti  nubili  tra  gl’Ita- 
> liani  furono  per  cupidigia  dei  Longobardi  uccisi;  gli  altri  furou  fatti 
B tributari!,  ed  obbligati  a pagare  ad  essi  il  terzo  del  lor  ricolto.  Vedi  lo 
» Aggiunte  ec.  al  N.  XXV1U. 
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tra  i conquistatori  d’Italia  di  cui  s’abbia  memoria , i Lougo 
bardi  imposero  ad  un  intero  popolo  la  servitù  della  gleba  . 
perchè  Romani , Eruli,  e Goti  avevano  in  parte  tolte  per  sè, 
o soggettate  a tributo  le  terre  dei  vinti;  ma  non  se  le  avevano 
tutte  appropriate,  un  intero  popolo  cacciando  in  scivitù. 

Distrutte  città  e genti,  si  spartirono  i Longobardi  per  vichi 
o ville;  e le  più  conspicue  città  divennero  villaggi,  borgate 
o castella.  Posero  le  case  a loro  usanza  tramezzate  da  ter- 
reni ( curles  ) ; e fra  lor  distanti.  Ogni  Longobardo,  ristretto 
nel  breve  cerchio  della  sua  famiglia  , solo  attendendo  alle 
privale  sue  faccende,  niuna  cura  prendeva  delle  cose  pub- 
bliche. Così  alla  desolazione  prodotta  dalla  conquista  , si 
aggiunse  quella  che  risultava  dall’incuria  e negligenza  de 
nuovi  abitatori.  Così  diroccaronsi  i magnifici  edifìzii,  alto 
monumento  della  romana  potenza  : rovinaronsi  le  strade: 
folte  boscaglie  ingombrarono  terre,  state  un  tempo  fruttifere 
e deliziose.  La  mano  dello  schiavo  rendè  restii  i pochi  terreni 
addetti  a coltura:  e vennero  essi  a tanto  vii  prezzo,  che  un 
oliveto  o un  giardino  si  contraccambiò  con  un  cavallo  o con 
una  spada.  Le  acque,  ingorgando  da  ogni  dove,  resero  1 aere- 
malsano  : ed  i fiumi,  correndo  liberi  e senza  freno,  rovi- 
narono o lasciarono  in  secco  i magnifici  ponti.  Quindi  le 
regioni  impervie,  i folli  c numerosi  boschi , i laghi,  le  ma- 
remme , ed  i deserti , di  cui  sì  spesso  parlarono  pei  luugo 
tempo  dappoi  le  carte  dei  mezzi  tempi. 

Agl’indigeni,  scampati  al  furor  di  quc’barbari,  non  av  van- 
zarono  che  la  libertà  naturale  e due  terzi  dc’frulli  della  loto 
•industria.  Tenuti  a vile  per  la  loro  mollezza,  e per  la  civiltà 
istessa,  furono  esclusi  dalla  milizia.  Le  magnifiche  fabbriche 
le  deliziose  ville,  e le  città  famose,  invece  di  mitigare  quel- 
l’animo feroce  de’  Longobardi , erano  anzi  per  essi  nuovo 
incentivo  a disdegno  e dispregio  per  gl’italiani;  perchè 
richiamavano  alla  lor  memoria  la  viltà  e la  bassezza  dei 
possessori  di  quelle. 

Da  Cesare  e da  Tacito  si  ricava,  come  si  reggessero  i Lon- 
gobardi nella  Pannonia,  prima  che  invadessero  1 Italia  : ed 
appunto  la  precisa  corrispoudeuza  delie  loro  antiche  inslilu- 
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lioni,  esposte  da  quei  due  valentissimi  scrittori,  con  quelle- 
che  si  videro  adottate  dappoi,  è il  piu  certo  argomento  della 
verità  de’ fatti , che  nelle  opere  di  quelli  si  contiene. 

Erano  i Longobardi  nella  Germania  in  più  tribù  divisi  : 
abitavano  per  paghi  o per  ville  : ed  ogni  tribù  aveva  un  capo- 
iter  stirpe  o per  valore  illustre.  A.  questo  si  accostavano  i più 
valorosi  in  guerra  , o più  chiari  per  natali,  tra  gl’ingenui. 
Gli  giuravano  fede  sotto  pena  di  tradimento  e d’infamia  : lo 
affiancavano  nella  guerra  : in  pace  il  corteggiavano.  Tacito  i 
capi  delle  tribù  chiamò  princìpi  , e questi  fedeli  conti.  11 
principe  nudriva  i conti  : dava  loro  armi  e cavalli  : divideva 
con  essi  in  guerra  le  prede:  ed  in  pace  li  spediva  ne’paghi  e 
nei  villaggi  ad  amministrar  giustizia  (1).  Tutti  gli  altri  lon- 
gobardi erano  ingenui,  ed  addetti  soloal  mestier  della  caccia 
e delle  armi. 

Era  appresso  quei  barbari  reputata  di  dritto  naturale  la 
vendetta  personale  nelle  offese  ricevute.  Si  diceva  essa  faida  ^ 
e non  potevano  i capi  impedirla.  Però,  frapponendo  la  loro 
autorità,  accordavano  proiezione  ai  rei,  a patto  che  rifaces- 
sero il  danno  alla  parte  lesa.  Di  qui  ebbe  origine  la  freda 
(fredum) , ricognizione  che  per  la  ottenuta  proiezione  il  reo 
faceva  al  suo  capo;  e la  multa  ( composizione  ) che  si  pagava 
per  esimersi  dalla  laida.  CJii  ricusasse  ricevere  la  composi- 
zione, o ricevutala,  si  vendicasse,  l’autorità  del  protettore 
spregiando,  era  reo  di  fellonia.  Però  non  v’era  protezione 
contro  i mancatori  di  fede,  gl’infingardi,  o i vili  : i danni 
eventuali,  o senza  premeditazione , si  soddisfacevano  senza 
pagar  freda,  e con  la  sola  composizione.  Gli  officiali  del 
principe  spediti  nei  villaggi,  detti  gravii- o gradoni  (a), 
duravano  a volontà  del  committente  : i conti  addivenivano 
gravioni;  e gl’ingenui  potevano  addivenir  conti. 


(0  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XXIX. 

(2)  Da  questa  voce  gravii  uuita  a mari , land,  o bourg  ebbero  ori- 
gine iu  Germania  r nomi  di  rnargravii,  langravii,  o bour gravii  elio 
significarono  governatori  di  marche,  terre,  o borgate.  Vedi  \e  Ag- 
giunti ec.  al  N.  XXX. 
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I princìpi  ti  creavano  un  re  che  li  governasse  in  guerra,  le 
alleanze  ed  ogni  cosa  toccante  l’intero  popolo  trattasse.  Delle 
cose  pubbliche,  nelle  minori  consultavano  i principi,  nelle 
maggiori  tutti.  I gravioni  facevano  giustizia  col  consiglio 
dei  centenarii.  Le  fellonie  di  un  principe  verso  il  re , o di 
un  conte  verso  un  principe, giudicavano  i pari,  cioè  i prin- 
cipi stessi , o i conti. 

Avevano  servi, e tali  erano  lutti  i prigioni  di  guerra:  ma  non, 
come  iRomani,iuferocivanocontro  di  essi(i).  Avevano  quelli 
propria  abitazione  e famiglia',  c'vivevano  di  quel  che  lor  con- 
cedeva il  padrone  : non  battiture,  non  ceppi, non  altri  strazi!: 
ma  poteva  il  padrone  nell’ ira  ucciderli,  ed  erano  allor  con- 
siderati come  nemici.  Li  manomettevano , ma  non  li  aggre- 
gavano alla  milizia.  Davano  a taluni  intera  libertà;  ad  altri, 
lasciando  qualche  nota  di  servitù  , imponevano  obbligazion 
di  censo  o d’altra  prestazione  servile.  Eran  costoro  detti 
Atldiorii  (a);  e di  mezzana  condizione  tra  servi  e liberti.  I 
Longobardi  vendevano  la  loro  libertà;  e potevano  perderla, 
quando  essendo  inabili  a pagar  la  composizione,  dovevano 
con  censo  o con  l’opera,  a tempo  o a vita,  il  lor  debito escomr 
putare.  Per  qualunque  cagione  perdessero  la  loro  libertà, 
recuperandola,  in  quel  fatto  istesso  addivenivano  ingenui; 
ed  i figli  che  nascevano  da  essi,  ancorché  si  trovassero  in 
servitù,  eran  sempre  liberi. 

Tenuti  in  Italia  i Longobardi,  il  re  fu  capo  della  nazione, 
e duce  supremo  degli  eserciti  : una  dieta  composta  di  duchi 
conti  e gaslaldi  delle  cose  pubbliche  decise.  11  dominio  lou- 
gobardo  si  trovò  diviso  in  più  ducali,  composto  ciascuno  di 
più  città  e borgate,  e posto  sotto  il  governo  quasi  indipendente 
di  un  duca. 

Erano  i duciti  elettivi  : il  loro  uilizio  durava  a vita  : pro- 
posti dalle  diete,  li  confermava  il  re  : ed  una  volta  eletti, 
erano  di  dritto  ammessi  al  governo.  Ciascun  duca  era  capo 
militare  e civile  nel  suo  ducato.  Una  dieta  ducale  composta 


(l)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XXXI. 

(a)  Vedi  Muratori  Dissertazione  XP.  delle  Antichità  Italiane. 
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conti  gastaldi  c centenari!  moderava  il  suo  potere,  e decì- 
deva della  vita  e della  liberti»  di  un  Longobardo,  sulle  quali 
non  aveva  il  duca  dritto  veruno.  Fu  ciascun  ducato  diviso 
in  più  gastaldati  (1).  I gastaldi  soprastavano  alla  giustizia, 
comandavano  la  milizia;  ed  esigevano  le  rendite  del  duca, 
ritenendone  per  sè  parte,  assegnala  ad  essi  come  salario.  Si 
mandavanospesso  al  governo  dei  gastaldati  i conti,  a tempo  o 
a vita  ; e questi  avendo  le  stesse  prerogative  e la  stessa  autorità 
de’ gastaldi,  erano  assai  in  dignità  maggiori,  perchè  compa- 
gni del  principe.  Riparliti  per  i villaggi  di  ciascun  gastah- 
dato,  gli  scuidasci  nella  dipendenza  dei  gastaldi  o dei  conti-, 
amministrarono  la  bassa  giustizia,  le  rendite  esigerono,  co- 
mandarono le  milizie. 

11  re  ed  i duchi  ebbero  una  corte.  I notai  vi  facevano  u tìzio 
di  segretarii  di  stato;  e ne  avevano  pure  i conti,  i gastaldi,  c 
gli  scuidasci,  i quali  non  espedivano  atto  alcuno  senza  di  essi’. 

La  corta  durata  del  regno  di  Alboino,  e del  suo  successore 
Clefi  ; la  guerra  instante  co’  Greci  ; le  scarse  idee  de’  Longo- 
bardi ; non  permisero  per  allora  ordinare  un  governo  diverso 
dal  militare,  e conforme  alle  antiche  abitudini , tratte  con  s^ 
di  Germania.  Succedè  l’oligarchia  dei  duchi,  sanguinosa  per 
l’Italia,  e dannosa  pe’vincitori  stessi.  Il  pericolo  che  corsero 
i Longobardi  d’esscr  cacciati  d’Italia,  li  fece  risolvere  a cre- 
arsi un  re  : ed  elessero  Autari.  Si  dovè  allora  costituire  il 
patrimonio  reale  : ed  i duchi , come  quelli  che  aborrivano 
il  nome  di  tributo,  preferirono  cedere  una  inetà  delle  loro 
sostanze  (2).  Così  acquistarono  i re  grandi  ricchezze  in  tutta 
L’estensione  nel  dominio  longobardo  : e,  mandando  gastaldi 


(1)  Traggo  io  questa  divisione  dei  ducati  del  regno  d’Italia  in  gastal- 
dati appunto,  dacché  ucl  ducato  beneventano,  che  per  la  sua  potenza  non 
■potè  essere  schiacciato  dai  re  longobardi,  e serbò  meno  stretta  dipendenza 
da  essi,  questa  suddivisione,  instituita  da  Zotone , si  conservò  inalte- 
rabile fino  al  tempo  di  lladelchi.  Zotone  dovè  certamente  seguire  la 
suddivisione  praticata  negli  altri  ducati  ; e dall’  istoria  si  sa,  che  poste- 
riormente i re,  gelosi  della  soverchia  potenza  dei  duchi,  li  abbatterono,  o 
spartirono  i lor  ducati  in  coutadi. 

(a)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XXXII. 
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rtgii  a governare  i villaggi  ed  i paesi  lor  ceduti,  per  la  seguela 
che  sogliono  trarscco  le  ricchezze,  sopravvanzarono  di  tanto 
i duchi  in  potere  , clic  dapprima  l’ebbcr  soggetti , poi  quasi 
allatto  li  spodestarono.  Perchè,  essendo  obbligati  a marciare, 
dopo  l’intimazione  della  guerra,  quanti  avevano  avuto  parte 
nella  divisione  delle  conquiste,  il  re  che  possedeva  i due 
ducati  di  Milano  e Pavia , con  la  metà  delle  rendite  di  ogni 
altro,  doveva  all’uopo  raccoglier  numeroso  esercito, e senza 
dispendio  alcuno  ; per  l’usanza  di  quel  tempo , in  cui  si 
serviva  senza  stipendio,  avendo  solo  quel  lucro  che  appar- 
tava la  preda.  Autari  per  le  sue  illustri  vittorie  tenne  com- 
pressi e soggetti  i duchi.  Avvertitisi  costoro  del  soverchio 
potere  che,  per  la  cessione  di  una  metà  delle  lor  rendite,  ave- 
vano di  fatto  conceduto  al  re,  tentarono  sotto  Agilolfo  scuo- 
tere il  freno.  Questi  parte  nc  umiliò;  parte  ne  uccise;  altri 
cacciò,  ed  i lor  ducati  divise  in  contadi,  ed  immediatamente 
alla  corona  soggettò.  I suoi  successori  sì  fermamente  intesero 
all’abolizione  degli  antichi  ducali , clic  di  trentasei  stabiliti 
dopo  la  prima  conquista,  non  ne  awanzarono  che  tre,  cioè 
quelli  del  Friuli  c di  Spoleto,  e’1  più  cospicuo  di  tutti 
Benevento.  Gli  altri,  divisi  in  contadi,  furono  assegnali  ira. 
proprietà  ai  conti,  eccetto  quella  porzione  che  il  re  riserbò 
per  sè. 

Furono  quasi  perpetue  appresso  i Longobardi  le  condi- 
zioni personali.  Si  distinsero  sotto  il  nome  di  nobili  tutti 
•quelli  che  avevano  dignità  cd  ufìzii.  Frano  ingenui  ( detti 
exereilales  nell’esercito,  e mililes  nei  castelli)  quei  clic  non 
avevano  obbligazione  alcuna  nelle  robe  o nel  la  persona.  Sotto 
il  nome  di  parziarii  erano  compresi  gli  aldi  o aldioni , i 
terziarii  che  pagavano  un  terzo  del  lor  ricollo,  i medie/arii 
obbligali  a darne  una  metà,  i censiti,  ed  in  somma  quanti 
avessero  obbligazioni  nella  roba.  Seguivano  i. servi.  Gl’Ita- 
liani rimasero  per  lungo  tempo  tributarli,  gravati,  censiti 
coloni  o aldioni  : ma  da  uno  scarso  barlume  che  offre  l’isto- 
ria si  può  dedurre  , clic  sotto  Agilolfo  si  fosse  incominciata 
ad  operare  la  fusione  dei  due  popoli.  Del  modo  non  si  sa  : è 
solo  presumibile,  ch’essendosi  in  qualche  modo,  pel  lungo 
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soggiorno  in  Italia,  ingentiliti  i costumi  dei  Longobardi,  ed 
accomunato  il  linguaggio  , l’indipendenza  individuale  , di 
che  era  ciascun  Longobardo  geloso , dovè  potentemente  in- 
fluire a produr  quella  degl’italiani.  Credeva  un  longobardo 
poter  a suo  modo  disporre  di  quel  che  doveva  al  valor  della 
sua  spada  : c questa  latitudine  dovè  , o per  ricavarne  qualche 
utilità  presente,  o per  altra  cagione  che  si  fosse,  aprir  la  via 
a transazioni,  ed  a convegni,  in  forza  dei  quali  fu  aperto 
agl’italiani  l’adito  di  affrancare,  con  qualche  sagrifìzio,  le 
lor  terre;  ed  allora  divennero  di  fatto  ingenui.  A.  tempi  di 
Liutprando  non  era  più  differenza  alcuna  tra  Longobardi 
ed  Italiani,  ed  era  indistintamente  compreso  nella  classe 
degl’  ingenui  chiunque  non  avesse  nella  persona  o nella  roba 
obbligazion  di  servitù. 

Sul  cader  del  sesto  secolo,  per  le  regioni  d’Italia  soggette 
a’ Greci,  continuava  a risedere  un  esarca  a Ravenna  : e se- 
condo il  bisogno,  che  seco  traeva  la  guerra,  spediva  con 
potestà  consolare  f’Vipati , ora  delti  duchi  dagli  scrittori, 
ora  maestri  de  soldati,  infine  prefetti  o giudici.  11  governo 
dei  Greci  era  però  si  tirannico  ed  oppressivo,  che  i loro  sud- 
diti desideravano  ardentemente  venire  in  soggezione  de’ 
Longobardi;  stimando  più  beata  la  servitù  appresso  di  co-, 
storo,  che  la  libertà  presso  di  quelli.  « Le  prave  opere 
» esercitate  dall’esarca  in  nostro  danno,  scriveva  s.  Gregorio 
» il  grande  , han  superate  le  sevizie  della  spada  dei  Longo- 
bardi; di  tal  modo  che  sembrano  più  benigni  i nemici  che 
» ne  uccidono,  che  i magistrati  della  repubblica,  i quali,  con 
» la  loro  nequizie,  rapacia  c frode,  di  angustie  e tribolazioni 
» ne  spegnono  (1). 

Tennero  dapprima  appresso  i Longobardi  luogo  di  leggi  le 
patrie  costumanze,  per  tradizione  passate  di  padre  in  figlio. 
Valevoli  a frenar  la  prepotenza  nella  semplicità  de’ costumi 
natii , e nella  scarsezza  de’ bisogni,  riuscirono  insufficienti, 
appena  che  ingentiliti  i costumi  di  quei  barbari  dal  bel  cielo 
d’Italia,  d’assai  si  accrebbero  i lor  bisogni.  Ne  insorsero  di 


(i)  Vedi  \e  Aggiunte  ec.  al  N.  XXXltl. 
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necessità  violenze  ed  oppressioni;  cd  i poveri  furon  segno  ai 
potenti  ed  ai  ricelli.  I clamori  della  moltitudine,  contro  gl’ in- 
tollerabili mali  che  pativa,  giunsero  al  trono:  e Rotaci,  cui 
la  forte  aristocrazìa  rivolgeva  a careggiar  la  plebe,  sotto  specie 
di  raccorreed  emendare  le  antiche  consuetudini,  si  avvisò  di 
sottoporre  al  freno  delle  leggi  i suoi  Longobardi. 

Così  nella  gran  dieta  di  Pavia  ai  due  novembre  dell’an- 
no 643,  eoi  consenso  di  tutti  i primati , cioè  duchi  e conti, 
dei  giudici,  ossia  gaslaldi  e sculdasci,  e di  tutto  l’esercito, 
pubblicò  il  suo  Editto  (1). 

E dapprima  a stabilir  l’autorità  regia,  minacciò  morte  e 
confisca  al  regicida  : dichiarò  che  chiunque  avesse  consigliata 
al  re  la  morte  di  un  uomo,  oppure  avesse  per  comando  dì 
lui  ucciso  taluno  , non  potesse  essere  ip  qualsivoglia  tempo 
molestato,  o chiamato  in  giudizio  : « perchè  credendo  noi, 
» dice  la  legge  , che  Dio  inspiri  il  re,  ci  pare  impossibile, 
» che  un  uomo  possa  giustificar  colui , che  fu  ucciso  per 
n comando  del  re  medesimo  (2).  Ciò,  perchè  non  era  stata 
infino  allora  pubblica  pena  contro  i regicidi  ; e perchè  spesso 
accadeva  che  il  consiglierò  o l’esecutore  di  un  comando  del 
re , fosse  chiamato  in  duello  a dar  ragione  del  consiglio  o 
dell’esecuzione. 

Pena  di  morte  fu  minacciata  c confisca  di  beni  contro 
chi  fuggisse  fuori  del  regno  (3)  ; chi  ricettasse  o fornisse  di 
vivere  i predoni  o gli  spioni  nemici;  contro  chi  eccitasse 
sedizione  nel  campo,  o nella  città  avverso  il  giudice;  chi 
muovesse  a diserzione  l’esercito;  chi  ingannasse  il  compagno, 


(1)  Ho  creduto  dover  con  qualche  estensione  esporre  le  leggi  longo- 
barde, perchè  con  esse  fu  per  quasi  cinque  secoli  ( cioè  dal  643  al  1 i3o  ) 
retta  tutta  quella  parte  del  nostro  regno,  che  fu  soggetta  a’  Longobardi. 
Costituita  la  monarchia,  divennero  leggi  generali  di  tutto  il  regno;  e 
perdurarono  lino  a Guglielmo  II.  Chi  è solito  noiarsi  di  queste  partico- 
larità, interessanti  per  altro  a ben  penetrare  nella  ragion  dei  tempi,  salti 
<Vun  tratto  da  questa  alla  pag.  in. 

(1)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XXXIV. 

(3)  Fuori  della  provincia  (foris  provinciam):  i Longobardi  indicaro- 
no sempre  per  la  voce  provincia  tutta  l’estensione  del  proprio  dominio. 
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0 non  combattesse  con  cgual  forza  di  quello;  chi  lilialmente 
andasse  al  nemico,  o abbandonasse  senza  saputa  ilei  suo 
capitano  le  insegne.  Fu  sottoposto  ad  una  multa  di  venti 
soldi  ( i) , da  pagarsi  metà  al  re,  metà  al  duca,  chi  ricusasse 
prender  le  armi  per  andare  alla  guerra  , far  la  sentinella  , o 
marciare  dove  fosse  spedilo.  Di  un  soldato  molestalo  dal 
duca  doveva  il  gastaldo  regio  prender  la  difesa  , fino  a che 
avanti  al  re  o al  suo  giudice  non  avesse  chiesto  giustizia  : e 
doveva  il  duca  impedire  clic  fosse  il  soldato  dal  gastaldo 
ingiustamente  molestato.  Per  la  guerra  che  v’era  co’ Greci, 
non  fu  permesso  ad  un  Longobardo  o ad  un  servo  uscir  fuori 
della  fortezza  senza  licenza  del  giudice;  e furono  comminate 
pene  contro  i nocchieri  da  fiume  , quando  traghettassero 
persone  sospette. 

L’incisione  della  mano  puniva  i falsatori  di  carte  o di 
monete.  11  giudice  stabiliva  la  tassa  dell’omicidio',  secondo 
il  merito  dell’ucciso:  metà  di  essa  si  pagava  al  fisco,  altra 
metà  ai  più  stretti  congiunti.  Doveva  purgarsi  col  duello 
contro  tutti  i parenti  chi  non  stasse  al  giudizio  : ne  la  com- 
posizione stessa  salvava  il  reo  dalla  vendetta  privata  di 
quelli,  non  essendo  ad  essi  altra  pena  inflitta , che  quella 
di  pagare  al  doppio  la  composizione  ricevuta.  L’omicidio 
a tradimento  era  multato  di  ottocento  soldi  : l’omicidio  ten- 
tato e l’avvelenamento  , erano  puniti  con  multa  arbitraria. 
11  servo  che  uccidesse  il  padroni,  soggiaceva  a morte  : e chi 
osasse  farsi  suo  campione  (2),  cadeva  nella  multa  di  otto- 
cento soldi,  metà  ai  parenti  dell’uccisp,  metà  al  re.  Tutti 

1 congiunti  erano  tenuti  a vendicar  la  morte  dell’ucciso,  ed 
era  multalo  chi  noi  facesse.  L’ammutinamento  de’ servi  era 
punito  con  la  morte  del  capo,  eia  inulta  dc’complici.  Non  era 


(1)  Un  soldo,  secondo  ilcalcolo  dell’Asscmanuo,  equivarrebbe  a sei 

dei  nostri  ducati.  _ 

(2)  Ai  vecchi,  alle  donne,  ai  fanciulli  e ad  ogni  altro  per  naturale 
difetto  o debolezza  impedito,  era  permesso  elfettuire  il  duello  per  mezzo 
di  persona  da  lor  scelta,  che  si  diceva  campione.  Quando  pur  fosse  tra 
i due  combattenti  una  manifesta  disparità  di  forze,  il  giudice  concedeva 
al  più  debole  la  facoltà  di  eleggersi  un  campione. 
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per  quell!  asilo  , nè  nelle  chiese,  uè  nella  casa  stessa  del  re. 

L’omicidio  di  un  servo  alieno  o di  un  aldione  era  tassato 
in  ragion  del  suo  valore,  sema  oltrepassar  mai  sessanta  soldi 
per  i longobardi , venti  per  gl’italiani.  La  composizione  per 
l’omicidio  aveva  il  nome  di  u>eregildo.  Un  fedele  costava  il 
doppio  di  un  ingenuo  : e questi  sette  volte  e mezzo  un  liberto 
o uno  schiavo.  Perle  percosse,  le  ferite,  le  mutilazioni,  e per 
ogn’insulto,  si  poneva  mente  sì  alla  gravezza  del  danno  che 
alla  qualità  dell’offeso;  e la  composizione,  detta  u>idregildo, 
si  proporzionava  al  weregildo.  Se  un  uomo,  percosso,  ferito 
o mutilato,  morisse  nel  termine  di  un  anno  , l’offensore 
doveva  pagarne  l’intero  valore,  come  omicida.  Gli  omicidii 
che  facessero  per  negligenza  muratori  e tagliatori  d’alberi, 
erano  reputati,  come  fatti  ad  animo  deliberato.  La  soverchie- 
ria e l’affronto  costavano  una  metà  del  prezzo  dell’omicidio. 
La  donna,  che  uccidesse  il  marito,  era  rea  di  morte.  Il  marito, 
che  cogliesse  la  moglie  in  adulterio,  poteva  impunemente 
ucciderla.  Chiunque  rapisse  una  donna  maritata  soggiaceva 
a morte.  Chi  per  qualunque  cagione  non  permessa  dalla  legge, 
avesse  la  viltà  di  dar  morte  ad  una  donna , era  multato  di 
nulla  meno  che  mille  e dugento  soldi. 

Era  reo  di  morte  quel  servo  che  sposasse  una  donna  inge- 
nua : ed  ella  poteva  essere  uccisa  dai  parenti , o venduta  serva 
fuori  del  regno.  Trascurandolo  questi,  il  gastaldo  la  puniva, 
ascrivendola  tra  le  serve  della  corte  del  re.  Per  contra  poteva 
un  ingenuo  sposare  una  serva,  ogni  volta  che  prima  la  ma- 
nomettesse. 

Era  pur  soggetto  a morte  quel  servo  che  turbasse  i confini 
di  un  podere  che  avesse  limiti J^  finaidce  o theclalurce), distinti 
con  segnali  di  fabbrica , di  pietra  , o di  alberi  incisi.  Era  di 
notte  poi  permesso  uccidere  impunemente  chiunque  foss’en- 
trato  nella  privata  corte  (1),  dove  non  si  lasciasse  legar  le 
mani.  Il  reo  di  furto  doveva  rendere  al  derubato  nove  volle 


(1)  Corte  (dulie ) dei  Longobardi  era  quell’aiuola  di  terreno  , che 
soleva  ciascuno  avere  intorno  alla  propria  abitazione,  ed  era  chiusa  in 
un  modo  qualunque. 
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il  valor  della  cosa  tolta,  ed  inoltre  pagar  dieci  silique  : non 
pagando,  soggiaceva  a inorte. 

Fu  sottoposto  ad  una  multa  di  ottocento  soldi  a benefizio 
del  re  chi  commettesse  scandali  nelle  diete  del  regno  , nelle 
ducali,  o municipali  : era  reo  di  morte  chi  facesse  a chicches- 
sia insulto  nel  palagio  reale,  sempre  che  non  si  transigesse 
col  i>e  stesso  : c si  pagava  piu  forte  composizione  per  ogni 
insulto  commesso  nella  città  , dove  il  re  abitasse.  Ottocento 
soldi  pagava  pure  ai  parenti  del  morto,  o in  difetto  di  essi  al 
re  , chi  osasse  violare  un  sepolcro , ed  estrarne  il  cadavere  ; 
chi,  per  farle  ingiuria,  impedisse  la  via  ad  una  donna  libera, 
donzella  o conjugata  che  fosse  ; chi  vietasse  di  ricorrere  al  re 
per  giustizia,  o impedisse  la  via;  chi  infine  in  compagnia  di 
altri  andasse  a vendicare  un’ingiuria. 

Ad  una  multa  di  novecento  soldi  era  soggetto  chi  violentas- 
se una  donna,  per  averla  in  moglie;  e chi  rapisse,  o seducesse 
una  donzella.  11  ratto  delle  aidie  o delle  serve  si  escomputava 
con  pochi  soldi  : la  fornicazione  con  una  serva  longobarda 
costava  venti  soldi,  con  una  italiana  dodeci.  Chi  chiamasse 
strega  o fornicarla  una  donna  libera  , doveva  purgarsi  col 
duello,  o con  la  disdetta  e venti  soldi  di  multa.  Soggiaceva 
ad  una  pena  di  ottanta  soldi  colui  che  spogliasse  un  annegato  : 
chi  si  travisasse  o travestisse  per  rubare , o offendere  chic- 
chessia-.chi  rovesciasse  taluno  da  cavallo,  senza  fargli  male. 
La  stessa  multa  pagava  chiunque  fosse  di  notte  entrato  nella 
corte  altrui,  e sorpreso,  si  avesse  lasciato  legar  le  mani.  Qua- 
ranta soldi  chi  insultasse  un  altro  in  chiesa,  ed  erano  a benefi- 
zio dell’altare.  Pagava  cento  soldi  al  re  chi  sposasse  matrigna 
figliastra  o cognata:  le  nozze  eratjo  nulle;  e doveva  l’uomo  dar 
metà  del  suo  avere  alla  donna.  Chi  sposasse  una  donna  nubile 

0 vedova,  contro  il  voler  dei  di  lei  parenti,  era  soggetto  ad 
una  multa  di  quaranta  soldi,  ma  eran  valide  le  nozze. 

Le  donne  appresso  i Longobardi  erano  in  perpetua  tutela  : 
se  nubili  (i)  n’era  mundio  o mundoaklo  (che  vai  tutore ) il 

(t)  Vergini  in  capillo  dicevano  i Longobardi  le  donne  nubili,  dacché 
non  avevano  queste  l’usanza'di  covrirsi  la  testa,  come  le  maritate.  Vedi 

1 Commentari i di  Andrea  di  Barletta, 
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più  stretto  parente , se  sposata  il  marito.  11  mundio  , per  le 
nubili,  stabiliva  gli  sponsali;  contrattava  e costituiva  la  dote. 
Conchiuse  le  nozze  non  poteva  il  marito  ricusar  la  donna,  a 
meno  che  non  fosse  lebbrosa,  cieca,  o demoniaca  (t):  per  ogni 
altra  cagione,  ancorché  giusta,  era  dritto  dei  parenti  pur- 
garla col  duello.  Andando  a nozze,  aveva  quella  costituita 
la  dote  dal  padre  o dal  fratello;  ed  era  inoltre  donata  dai 
suoi  parenti,  o anche  da  estranei.  Questi  doni  uniti  al  dono 
ì.iatutino  ( morgengap ) che  soleva  fargli  lo  sposo,  formava- 
no un  patrimonio  proprio  della  donna  , detto  pur  mundio. 
A questo  succedeva  sempre  il  suo  tutore  : e n’era  escluso,  sol 
quando  attentasse  alla  di  lei  vita;  la  forzasse  cóntro  sua 
voglia  ad  altre  nozze;  la  ingiuriasse  strega;  o l’accusasse  di 
adulterio.  Rimanendo  vedova  la  donna  , doveva  rendere  ai 
parenti  del  marito  la  metà  del  morgengap;  ripigliava  l’antico 
tutore,  o nc  sceglieva  un’altro;  e poteva  rimaritarsi  senza 
esser  forzata  nella  scelta. 

Nelle  successioni  eran  chiamati  sette  gradi  di  cognazione, 
e dopo  di  essi  succedeva  il  fisco.  Dodeci  testimoni  asserivano 
il  grado  di  parentela  tra’l  defonto  e l’erede  : ed  era  sempre 
il  più  stretto  congiunto  preferito.  I figliuoli  naturali  succe- 
devano nella  terza  parte  dell’asse  paterno  in  concorso  dei 
leghimi:  le  femmine  avevaho  in  concorso  de’maschi  una  sola 
porzione  dell’eredità,  che  formava  la  lor  dote  ( faàerfio  ). 
Non  poteva  il  padre  diseredare  un  figliuolo,  se  non  quando 
avesse  costui  attentato  alla  di  lui  vita , a quella  della  madre, 

0 violato  il  letto  della  matrigna;  ed  in  questi  casi  succede- 
va il  re. 

La  delazione  ( ihing ) si  sollennizzava  con  l’intervento  di 
testimonii  liberi , innanzi  ai  quali  si  dichiarava  la  propria 

( i ) Erasi  a questo  tempo  assai  diffuso  il  mal  della  lebbra  in  Italia. 

1 Longobardi,  più  sudici  degl’italiani,  vi  andavano  più  spesso  soggetti. 
Perciò  s.  Gregorio  il  grande  e molti  papi  gli  appiccarono  l’epiteto  di 
lebbrosi.  Per  legge  di  Rotari,  un  lebbroso  era  imroantinenti  cacciato  di 
sua  casa,  messo  fuòri  dell’abitato  , ed  obbligato  ad  abitar  solo:  si 
reputava  morto  , e nel  fatto  stesso  i suoi  più  stretti  parenti  gli  succede- 
vano , senza  che  potess’egli  altro  pretendere  che  gli  alimenti. 
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volontà,  il  donatore  riceveva  dal  donatario  tin  piccolo  pre- 
sente ( lannechitd ) ; c non  poteva  più  senza  il  consenso  di 
Ini  disporre  delia  roba  donata.  Poteva  però  rivocarsi  una 
donazione  per  quelle  cause  istesse , per  le  quali  si  poteva 
diseredare  un  figliuolo. 

11  possesso,  che  non  poteva  provarsi  per  via  di  scritture, 
addiveniva  legitimo  per  la  prescrizione  di  cinque  anni;  nè 
poteva  essere  altrimenti  impugnato  ebe  col  duello.  Chi 
piantasse,  seminasse  , o edificasse  sul  suolo  altrui,  perdeva 
l’opera  sua,  che  ricadeva  al  padrone.  I danni  che  accadessero, 
per  colpa  o negligenza  dei  pastori,  erano  rifatti  non  solo, 
ma  assoggettati  a multa. 

11  creditore  , senza  ricorrere  al  giudice  , intimava  tre 
volte  al  suo  debitore  il  pagamento  : poi  di  suo  dritto  lo 
pegnorava.  Era  però  proibito  pegnorare  armenti  e greggi, 
senza  special  permesso  del  re:  ed  in  niun  caso  poteva  il 
creditore  impadronirsi  dei  cavalli  domati,  o dei  bovi  che 
servivano  all’aratro;  quantunque  potesse  prendere  i servi 
e la  casa  tributaria. 

I servi , possedendo  terre  e bestiami , non  potevano  alie- 
nare senza  l’espresso  consenso  de’lor  padroni  ; e chi  da  essi 
comprasse,  perdeva  e roba  e danaro.  La  vendita  di  un  servo, 
scoperto  dopo  lebbroso  o demoniaco,  si  aveva  per  nulla, 
se  il  venditore  non  giurava  di  averlo  ignoralo. 

Furono  infino  per  le  leggi  di  Rotari  regolate  le  cacce  pri- 
vate ; dettela/,  e da  quelle  si  rileva  che  ne  avesse  anche  il  re. 

Grimoaldo  nella  dieta  di  Pavia  del  luglio  668  aggiunse 
a queste  altre  leggi.  Stabilì  che  il  dritto  che  aveva  un  servo 
longobardo  di  rivendicar  la  sua  libertà  per  mezzo  del  duello, 
dopo  aver  servito  trentanni;  trascorso  quel  termine,  rima- 
nesse prescritto  , e non  potesse  più  il  servo  ol’aldio  ripetere 
la  sua  libertà.  Proibì  al  tempo  stesso  che  un  uomo,  il  quale 
avesse  per  trent’anni  vissuto  in  libertà  , non  potesse  , per 
mezzo  della  pruova  del  duello,  esser  richiamato  in  servitù. 
Impose  la  stessa  prescrizione  al  dominio  legale  delle  posses- 
sioni: ed  infine  chiamò  alla  successione  dell’avo  i nepoti  da 
padre,  invece  dei  figli  premorti. 
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Liutprando  in  altra  dieta  del  marzo  7 20 aggiunse  all’editto 
di  Rotari  quattro  leggi  toccanti  la  successione  e lefidejussioni. 
Ordinò  poi  che  qualunque  Longobardo  dimorasse  tre  anni 
fuori  del  regno,  e non  dàsse  di  sè  notizia  al  giudice,  perdesse 
difatti  il  suo  avere;  gli  eredi  l’occupassero;  e tornando,  non 
avesse  dritto  a ripeterlo.  Nel  718  aggiunse  nove  altri  capi, 
pei  quali  regolò  la  successione  delle  figliuole  e delle  sorelle: 
limitò  il  dono  matutino  ad  una  quarta  parte  dell’asse  del 
marito  : infine  considerò  come  rattore,  e perciò  soggetto  ad 
una  multa  di  novecento  soldi,  chi  sposasse  una  donzella 
prima  dell’età  di  anni  dodeci.  Nel  721  lo  stesso  re  promulgò 
altre  undeci  leggi. Stabili l’età  maggiore  dell’uomo  a diciotto 
anni  ; e tuttavia  permise  al  minore  disporre  a favor  delle 
chiese  in  benefizio  dell’anima  sua.  Fermò  l’ordine  dei  giudi- 
zìi  : e soggettò  a multa  lo  sculdascio  che  tra  quattro  dì , e ’l 
conte  o gastaldo  che  tra  dodeci , non  espedissero  le  liti. 
Prescrisse  che  se  una  donna  ingenua  avesse  sposato  un  ser- 
vo , e fra  lo  spazio  di  un  anno  non  avessero  i di  lei  parenti 
vendicato  quel  torto , la  donna  fosse  ascritta  tra  le  serve 
della  corte  regia,  ed  i figli  seguissero  la  condizione  dei 
genitori.  Nell’anuo  seguente  in  altra  dieta  confermò  1 decreti 
fatti  l’anno  innanzi  dal  concilio  romano  intorno  ai  matri- 
monii  illeciti  delle  monache,  ed  i gradi  d’impedimento 
canonico  nel  contrai-  nozze  (1). 

Finalmente  nella  dieta  dell’anno  7 24  pubblicò  altre  cento 
e due  leggi.  Soggettò  alla  perdita  di  tutti  i suoi  averi  chi 
uccidesse  un  ingenuo  fuori  ducilo  : e chi  lo  uccidesse,  per 
difendersi , senza  sorpresa  o soperchierà , al  solo  weregildo 
secondo  la  qualità  della  persona.  11  veregildo  di  un  uomo 
alto  alle  armi  stabili  di  cenciquanta  soldi;  di  un  capitano 
trecento;  dei  suoi  cortigiani  [gasindi),  secondo  la  lor  dignità, 
da  cento  a trecento  soldi.  Impose  una  multa  di  cento  soldi  a 


(i)  In  queste  leggi  cosi  si  esprime:  « Il  papa  della  città  di  Roma,  che 
» è capo  di  tutte  le  chiese  e di  tutti  i sacerdoti  del  mondo,  con  sua  let- 
» tera  ci  ha  esortati  a non  permettere  per  niun  modo  che  si  effettuieca  tal 
» sorta  di  nozze.  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XXXV. 
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chi  commettesse  adulterio  con  una  donna  libera , di  dugenlo 
con  una  monaca.  Chi  facesse  falsa  testimonianza,  o inducesse 
altri  a farla,  non  potendo  pagar  la  composizione , condannò 
ad  esser  venduto  servo.  11  ladro  colto  sul  fatto , oltre  alla 
rifazione  del  danno,  soggettò  la  prima  volta  a prigionia  di  due 

0 tre  anni  ; la  seconda  ad  aver  raso  per  ignominia  il  capo,  esser 
battuto  con  verghe,  e marchiato  in  viso;  la  terza  ad  esser 
venduto  dalgiudicc  a suo  profitto  fuori  del  regno.  E,  perchè 
nella  perquisizione  dei  ladri  fosser  diligenti  i giudici,  stabilì 
che  del  proprio  rifacessero  il  danno  ai  derubati.  Dettò  pene 
severe  contro  indovini,  facitori  d’incanti  esortilegi;  e contro 

1 superstiziosi  che  osassero  ancora  con  rito  gentile  adornare 
l’arbore  santo  o le  fontane. 

Dichiarò  ogni  longobardo  atto  etlearmi  obbligato  a pren- 
derle in  caso  di  guerra.  Ogni  giudice , conte  o gastaldo  che 
fosse,  doveva  obbligar  quelli  che  avevano  possessioni,  o po- 
tevano mantenere  uno  o più  cavalli  ( homines  majores  ) , a 
seguirlo,  avendo  il  dritto  di  trasportare  su  i lor  somieri  le 
proprie  bagagli  e.  Dieci  dique’che  nulla  possedevano  , o che 
non  potevano  tener  cavallo  ( homines  minores),  furono  ob- 
bligati d seguire  il  giudice  maggiore , e servirlo  per  tre  di 
della  settimana  fino  a che  non  si  ritirasse  dall’esercito.  Allo 
sculdascio  diè  dritto  di  condurre  metà  della  gente  assegnata 
al  giudice;  ed  al  saltarlo  metà  di  quella  stabilita  per  lo 
sculdascio  : senza  che  potesse  alcuno  recarne  con  sè  numero 
maggiore,  senza  espressa  licenza  del  re. 

Permise  a chiunque  valersi  delle  forinole  del  dritto  romano 
ne'  testamenti , e nei  contratti  : e proibì  ai  minori  far  dona- 
zioni , ancorché  fossero  a favor  del  re. 

Ordinò  che  una  donna  che  si  monacasse,  avendo  figliuoli, 
non  potesse  lasciar  più  che  la^terza  parte  del  suo  avere  al 
suo  monastero;  non  avendone,  metà.  Ogni  altra  potesse  di- 
sporre solo  di  un  terzo  a favor  dell’anima  sua;  spettando  il 
resto  al  suo  mundoaldo. 

Comminò  severe  pene  contro  diversi  atti  lascivi  e scanda- 
losi : contro  quelle  donne  adulte  che  , seducendo  giovanetti 
di  quattordeci  anni  non  compiuti,  li  sposassero.  I mariti  lu- 
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noni  sottopose  a pagare  alla  donna  la  stessa  multa  che  se 
l’avessero  uccisa.  Una  donna,  che  non  denunziasse  al  giudice 
il  vergognoso  consiglio  del  marito  , era  rea  di  morte,  se  sco- 
perta sul  fatto;  e l’adultero  doveva  esser  dato  in  man  de’ 
parenti  di  lei  che  a lor  posta  lo  multassero.  11  padrone,  colto 
in  adulterio  con  la  moglie  del  suo  servo  , perdeva  il  domi- 
nio di  essi,  c l’uno  c l’altro  addivenivano  sul  fatto  liberi. 

Condannò  ad  esser  dccalvale  e fustigate  le  donne  dei 
villaggi,  che  solevano,  per  far  schivare  ai  lor  mariti  la  pena 
delle  composizioni  nelle  ferite  c nei  danni  che  avrebbero 
prodotti , ed  esigere  al  tempo  stesso  la  composizione  per  le 
ferite  ch’esse  ricevevano,  andar  armate,  invece  di  quelli,  ad 
assaltare  altri  villaggi.  I lor  mariti  poi  obbligò  a pagare  le 
multe  per  le  ferite  e i danni  cagionali  dalle  mogli , senza  che 
potessero  pretenderne  per  ogni  male  che  queste  ricevessero. 

Stabilì  poi  che  quel  reo,  il  quale  non  potesse  soddisfare  una 
composizione  di  venti  soldi,  o più,  fosse  consegnato  iu  poter' 
dell’attore  : per  quelle  di  dodici  soldi,  o meno,  fosse  pur  dato 
nelle  mani  di  colui  per  servirlo  a tempo.  Prescrisse  il  termini, 
nel  quale  dovessero  i padroni  far  perquisizione  dei  servi  fug- 
gitivi. E da  ultimo  agli  spergiuri,  oltre  la  perdita  della  roba, 
per  la  quale  avevano  falsarne  ute  giura  lo,  impose  grave  multa. 

Non  volle  Raclii  esser  da  meno  di  Liulprando.  Molte  leggi 
dettò  pel  sospetto,  in  cui  viveva  del  papa  e de’Francesi:e  per 
esse  proibì  a qualunque  Longobardo  spedir,  senza  licenza 
del  re,  messi  in  Ravenna,  e Roma,  nella  Francia,  nell’Al- 
lcmagna  , nella  Baviera,  e nei  ducati  di  Spoleto  e di  Bene- 
vento;  e diede  ordine  alla  custodia  dei  confìui  del  regno. 
Provvide  alle  tìdcjussioni  (vacliae) , ed  alle  nozze.  Stabilì 
sotto  pena  di  multa , che  non  potessero  gli  uomini  liberi 
( annidimi  ) ricorrere  al  re  pergiustizia,  se,  avendola  prima 
reclamala  appresso  al  lor  giudice,  non  fosse  stata  loro  ne- 
gata. Volle  che  i litiganti  stasscro  alle  sentenze  dei  giudici; 
non  le  evitassero  per  intromissione  di  protettori  ; nè  igiudici 
usassero  deferenza  -verso  alcuno.  Ordinò  che  dovessero  gli 
arimanni,  sempre  che  cavalcasse  il  lo,-  giudice,  seguirlo  con 
lancia  e spada  , e di  tal  modo  prov  veduti  clic  potessero  ad 
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ogni  ordine  dei  re , per  qualunque  luogo  ti  fosse,  partire. 

Pubblicò  Astolfo  anch’egli  nuove  leggi.  Dispose  intorno  alle 
donazioni  fatte  da  Rachi  e dalla  moglie  tua.  Stabilì  il  modo 
come  dovessero  i possessori  di  beni  allodiali,  ed  i trafficanti 
andare  armati  alla  guerra.  Proibì  sotto  severe  pene  ogni 
traffico  con  i Romani  : e provvede  alla  ristaurazioue  delle 
Chiuse  , ed  alla  custodia  di  esse.  Ordinò  che  niuno  potesse 
viaggiare  senza  lettera  del  re  e consenso  del  suo  giudice  : i 
giudici  egli  sculdasci,  che lasciasser  partire  dal  paese,  o dal- 
l’esercito taluno,  sottopose  a multa.  Le  nozze  contratte  contro 
i canoni,  o il  tenor  delle  leggi,  volle  immantinenti  sciolte. 
Pubblicò  severe  pene  contro  quei  giudici , che  lasciassero 
evadere  i ladri.  Regolò  la  successione  testamentaria.  Comminò 
multa  contro  quei  che,  per  ingiuria  o per  vezzo,  solevano 
agli  sposi,  che  andavano  a nozze,  gi tiare  indosso  acqua  sporca 
e brutture  d’ogni  sorta.  Dichiarò  obbligati  vescovi  ed  abbati 
ad  osservare  i contratti  stipulati  dai  loro  antecessori.  Proibì 
alle  chiese  di  regio  patronato  esiger  doppia  composizione, 
siccome  molte  avevano  praticato  infino  allora.  Accomunò  alle 
possessioni  delle  chiese  la  prescrizione  di  trent’anni  : e nelle 
cause  col  fisco  volle  che  i capi  di  esse  venissero  di  persona 
alla  pruova  del  giuramento  ; e solo  in  altri  casi  potessero 
prestarlo  per  mezzo  di  procuratori.  Ordinò  che  qualunque 
andasse  a combattere,  per  dodici  di  prima  della  partenza,  ed 
altrettanti  dopo  il  suo  ritorno,  non  potesse  esser  molestato 
dai  suoi  creditori  ; ed  in  pafcse  alieno  godesse  di  una  doppia 
dilazione.  Abolì  la  prescrizione  della  servitù  dopo  trent’anni; 
c volle,  che  chiunque  avesse  dimostrato  esser  nato  da  genitori 
liberi,  non  potesse  perdere  per  lungo  possesso  la  sua  ingenua 
condizione  (i). 

(i)  Vedi  Leges  Longobardurum  apud  Muratori  Rerum  Italicarum 
Scriptores  , e le  nuove  leggi  di  Rachi  e di  Astolfo  scoperte  in  un  mano- 
scritto  della  Cava  dal  nostro  eruditissimo  concittadino  sig.  Carlo  Troya  : 
leggi  fatte  di  ragion  pubblica  dall’illustre  sig.  Raffaele  Liberatore  in  un 
articolo  del  primo  volume  di  una  dotta  opera  periodica  intitolata  — Il 
Progresso  delle  Scienze  deile  Lettere  e delle  Arti  — compilata  e pubbli- 
cata in  questa  città  nel  presente  anno. 
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1 giudizi!  de’  Longobardi,  o che  si  riferissero  a cause  pri- 
vale, o pubbliche,  erano  in  ogni  caso  preceduti  da  pubblica 
accusa.  L’attore  seguiva  il  foro  del  reo , stabilito  dal  domi- 
cilio nelle  azioni  civili;  dal  luogo  del  delitto  nelle  criminali. 
Non  erano  ferie.  Si  teneva  corte  dapprima  nella  campagna 
aperta;  poi  negli  atrii  delle  chiese;  indi  nelle  chiese  stesse. 
Quest’ultima  costumanza  proibì  Carlomagno:  e Lodovico  pre- 
scrisse che  ciascun  giudice  avesse  stanza  all’uopo.  Le  vedove, 
i pupilli,  ì fatui , quelli  che  per  giusta  cagione  erano  assenti, 
e le  chiese  potevano  aver  solo  avvocati  : erano  gli  altri  obbli- 
gati a profferir  da  sè  le  loro  ragioni.  Ad  un  tempo  stesso 
s’interpellava  il  reo;  si  udivano  i testimonii;  si  producevano 
le  eccezioni. Non  si  presentavano  libelli.  Un  nolajo, assistendo 
al  giudizio,  registrava  tutto  ; e per  lo  più  nello  stesso  dì  era 
la  lite  proposta,  e spedita  la  sentenza. Una  legge  di  Liutprando 
accordò  non  più  che  quattro  dì  allosculduscio,  e sei  al  conte 
o al  gastaldo,  por  la  espedizione  di  una  causa  : trascorso  quei 
termine,  cadevano  in  multa,  parte  a benefìcio  dell’attore, 
parte  a favor  del  re.  Si  ammetteva  il  richiamo;  ma  una  multa 
puniva  il  reclamante , quando  fosse  ingiusto  il  suo  ricorso; 
e la  stessa  multa  cadeva  su  quel  giudice,  la  cui  sentenza  si 
trovasse  ingiusta.  Chi  riproducesse  una  lite  giù  decisa,  e di 
cui  fosse  stata  pur  eseguita  la  sentenza  , soggiaceva  ad  esser 
fustigato,  e,  volendo  schivar  le  battiture,  doveva  comporsi. 

L’attore,  neil’iutenlare  un  giudizio,  dava  malleveria  delle 
spese.  Le  scritture  erano  le  più  valide  pruove  , quando  fos- 
sero state  a tempo  soggettate  alle  solennità  stabilite  dalla 
legge.  In  difetto  di  esse , si  ricorreva  alla  pruova  testimoniale, 
convalidandola  col  giuramento  : e poteva  il  giudice  da  sé 
stesso  chiamar  chicchessia  in  testimonio.  Con  l’ispezione  ocu- 
lare s’indagava  la  verità  nelle  cose  di  fatto. 

Mancando  ogni  pruova,  s’imponeva  dal  giudice  quella  del 
giuramento  alle  parti.  Non  bastava  che  il  litigante  giurasse  : 
dovevano  persone  di  probità  conosciuta,  dette  sacramentali, 

( sacramentaìès , j unito res,  vel  conjuralores  ) assicurare  con 
giuramento  la  lealtà  c la  buona  fede  di  colui  che  giurava. 
Metà  ne  nominava  l’attore,  metà  il  reo.  Dodcci  di  si  davano 
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ad  esse  per  prepararsi  a tal  solenne  atto  : e questo  si  eseguiva 
dapprima  sulle  armi  sagrate,  poi  per  legge  di  Astolfo  sulle 
reliquie,  o sull’altare.  Imponeva  la  mano  sopra  questi  oggetti 
sacri,  colui  che  giurava,  nel  tempo  stesso  clic  i sacramentali 
toccavano  la  spalla  di  lui. 

L’opinione  che  Iddio,  presente  in  tutti  gli  umani  giudizji, 
dovesse  proteggere  per  ogni  modo  la  giustizia,  aveva  persuaso 
i barbari , che  non  esiterebbe  ad  operare  un  miracolo , ogni 
volta  che  il  reo  e l’innocente  venissero  a cimento.  Quindi  gli 
esperimenti,  conosciuti  sotto  il  uoine  di  giudi  zìi  di  Dio.  YT  e 
n’erano  di  specie  diverse.  Per  quella  dell’acqua  fredda,  chi 
immergendosi  in  essa,  venisse  a galla,  si  aveva  per  reo  : c per 
l’altra  dell’acqua  bollente , chi  ne  cavasse  il  braccio  illeso, 
dava  argomento  d’innocenza.  Queste  due  pruove  erano  pro- 
prie degl’ignobili-,  e Lotario  abolì  quella  dell’acqua  fredda. 
Usavano  gl’ingenui  la  pruova  àe\ ferro  rovente,  o portandone 
fra  le  mani  per  uno  spazio  di  nove  piedi,  o passando  a piè 
nudi  sopra  dodeci  vomeri  ardenti,  o ficcando  la  destra  in  un 
guanto  infuocato.  Si  avvolgeva  la  mano  o il  piede  in  un  sacco, 
e quando  dopo  tre  dì  colui,  che  avesse  sofferto  l’esperimento, 
non  ne  avesse  patito  verun  male,  era  reputato  innocente. Que- 
st’uso perdurò  nel  nostro  regno  fino  al  tempo  degli  Angioini. 

Quando  la  lite  non  poteva  iu  alcun  modo  diflinirsi  per  le 
sue  dubbiezze,  era  l’ultima  pruova  quella  del  duello  : ed 
una  mentila  data  sul  viso  a chi  avesse  giurato  , il  traeva  di 
necessità.  Si  eseguiva  sotto  gli  occhi  del  giudice , 'per  evitar 
frode  o sopruso.  Nobili  ed  ingenui  a questa  più  che  ad  ogni 
altra  pruova  inchinavano  : e.non  raro  era  il  caso,  che  dovesse 
il  giudice  con  la  spada  sostenere  in  faccia  al  litigante  la  giu- 
stizia della  sua  sentenza.  Al  duello  per  l’azion  principale  ne 
seguivano  spesso  molti  altri  per  le  incidenze:  l’appello  stesso 
era  una  disfida  ad  uno  o più  giudici,  ad  un  intero  tribunale. 
Questa  usanza  era  sì  radicata  appresso  i Longobardi,  che  il 
saggio  re  Liulprando,  benché  ne  pubblicasse  la  incertezza, 
nou  ebbe  dUore  di  abolirla  (1).  Carlomagno  ordinò  che  alle 


(i)  Vedi  le  Aggiunte  er.  al  N.  XXXVI. 
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spade  si  sostituissero  nella  pugna  bastoni.  Duro  questa  usanza 
fino  al  secolo  decimo;  in  cui,  essendosi  prodigiosamente  av- 
vanzata  l’arte  di  falsare  ogni  sorta  di  scritture,  senza  che 
valesse  di  freno  agl’impostori  lo  spergiuro,  si  rese  di  tal 
modo  incerta  ogni  proprietà, che  i signori  italiani,  nella  dieta 
di  Verona  del  988,  riuscirono  ad  ottenere  che  fosse  rimessa 
in  vigore  l’antica  pruova  del  duello.  Rimase  allora  a’ villici 
l’uso  di  combattere  con  bastoni  : c le  leggi  prescrissero  ven- 
tinove casi , no’  quali  si  dovesse  ricorrere  alla  pruova  del 
duello  legale,  essendo  il  privalo  a tutti  permesso. 

Quando  uno  de’ litiganti  si  gravasse  della  sentenza  (ciocché 
si  diceva  blasphemara  senlenliam ) , il  notajo  doveva  dar 
relazione  di  tutto  al  giudice  superiore.  Era  però  delitto  capi- 
tale e di  stato  aggravarsi  delle  sentenze  emesse  dalla  suprema 
corte  regale  in  Italia  , o dalla  ducale  nel  Beneventano.  Le 
sentenze  criminali,  quasi  al  tempo  stesso  ch’eran  profferite,  si 
eseguivano.  Per  le  civili , il  notaio  che  assisteva  il  giudice, 
inscriveva  in  un  libello  (1)  l’ordine  del  giudizio,  la  sentenza, 
e la  ragione  di  essa,  indicando  l’anno,  il  mese,  e’I  giorno, 
insieme  col  nome  di  colui  che  regnava  : poi  pubblicamente 
il  leggeva,  e , contrassegnalo  dal  giudice , il  consegnava  al 
vincitore. 

■ I Longobardi  nella  loro  prima  conquista,  come  quelli  che, 
non  avevano  allora  leggi  proprie , poco  curarono  con  quali 
avessero  i vinti  a didinir  le  loro  controversie , e lasciarono 
agl’italiani  l’uso  delle  leggi  romane.  Solo  vollero  sostituito 
al  codice  di  Giustiniano  quel  di  Teodosio  insieme  col  Bre- 
viario di  Alarico  (2).  A tempo  di  Liutprando,  essendo  affatto 
sparita  ogni  distinzione  tra  Longobardi  ed  Italiani,  addivenne 
la  legge  longobarda  il  dritto  comune  in  tutte  le  parti  d’Italia 
soggette  al  loro  dominio.  Solo  gli  ecclesiastici , perchè  tutta 
la  loro  potenza  ed  il  loro  iugraudimento  ripetevano  dal 


- fi)  Si  diceva  questo  libello  o notizia  del  giudicato  ( notitia  vel  libellum 
judicati),  e più  strettamente  placito  o giudicato  ( /jlacitum  vel  judi- 
catum  J. 

(a)  Istoria  civile  lib.  7 c.  1. 


Digitized  by  Google 


libiio  l'iuaio. 


124 

codice  di  Giustiniano,  rimasero  tenacissimi  osservatori  di 
quello;  ed  insieme  con  essi  1 plebei,  ultimi  sempre  a dimet- 
tersi dalle  vecchie  usanze. 

Caduto  il  regno  de’ Longobardi , e passata  l’Italia  nel  do- 
minio de’Franchi , nuove  ed  importanti  alterazioni  s’intro- 
dussero nella  forma  del  governo.  Fu  permesso  a Longobardi 
c Romani  vivere  secondo  le  lor  leggi:  e furono  introdotte  le 
nobili  investiture:  si  moltiplicarono  i duchi  ed  i conti;  e si 
aggiunsero  marchesi,  capitani,  vassi,  e valvassori  (1). 

Investitura  era  detto  in  Francia  quell’atto  solenne,  col 
quale  si  concedeva  a taluno  l’usufrutto  di  una  proprietà  , o 
di  un  governo,  riserbandosene  il  donatore  l’alto  dominio: 
craquestaconcessioneatempo;equelchesi  concedeva  dicevasi 
dato  a titolo  di  beneficio.  Dopo  la  morte  di  Clodoveo,  avve- 
nuta nel  5il,  la  Francia,  divisa  tra  quattro  suoi  figliuoli, 
era  stata  involta  in  lunghe  e dcsolatrici  guerre.  I grandi,  detti 
fedeli,  /eudi  o antrustioni , avevano  venduta  la  loro  opera  ; 
ed  i principi,  per  trarli  a sè,  avevano  introdotta  l’usanza  di 
conferire  ai  più  benemeriti  terre  staccate  dal  loro  dominio, 

(i)  Vassi,  valvassori  maggiori , ed  anche  fedeli,  dicevansi  quelli,  che 
mettendosi  a servigio  o sotto  la  protezione  del  re,  o di  potentissimo 
siguore,  ne  conseguivano,  o meritavano  qualche  benefizio.  Riconosce- 
vano per  signore  il  donatore  o il  protettore  : gli  giuravano  fedeltà  ed 
omaggio  ( hominium , vel  homagium ).  I valvassori  maggiori  anch’essi 
avevano  valvassori  detti  minori,  cui  spettavano  pari,  obblighi  e ricom- 
pense; e ne  avevano  pure  i minori,  detti  valvassini.  Ogni  valvassore  si 
diceva  uomo  proprio,  uomo  ligio,  soldato  o vassallo  ( homo,  homo  ligius 
miles,  vel  vassallus  ) di  colui  al  quale  prometteva  fedeltà  e servigio. 
Consisteva  la  fedeltà  nel  non  cangiar  mai  signore  o protettore  : il  servi- 
gio, nell’accompagnarlo  con  tutte  le  proprie  forze  alla  guerra;  soccor- 
rerlo ne’suoi  urgenti  bisogni  ; difenderlo  anche  a costo  di  perdere  roba 
e vita  ; e da  ultimo  assisterlo  e servirlo  per  onoranza  in  corte. 

I valvassori  maggiori,  quando  non  avessero  titolo  di  duca  conte  o 
marchese,  prendevano  quello  di  capitano  ( capitaneus ).  Vedi  Muratori 
Dissertazione  XI  sulle  antichità  Italiane. 

La  voce  marchese  derivò  da  mari  parola  germanica,che  significa  confi- 
ne. Ebber  questo  nome  quei  che  ottennero  in  beneficio , e con  obbligo  di 
difenderle,  province  limitrofe  e confinanti.  Vedi  in  Muratori  Disserta- 
zione VI. 
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perchè  ne  godessero  a tempo  o a vita  sotto  il  nome  di  be- 
nefizi!. Il  regno  degli  ultimi  Merovingi  inerti , discreditati 
e debolissimi , ridotto  ad  una  semplice  immagine  di  pote- 
stà, aveva  ristretto  l’esercizio  di  ogni  lor  regio  potere  nelle 
mani  dei  maggiordomi  o prefetti  del  palagio.  Carlo  Martello 
alterò  primo  la  natura  dei  benefìzii,  concedendoli  ai  suoi 
ufiziali  domestici,  detti  passi , con  l’obbligo  di  servirlo  e nel 
palagio,  ed  alla  guerra.  Pipino  ne  cavò  frutto  ; ed  usurpò 
il  trono.  Carlomagno,  se  contenue  sotto  il  peso  della  sua 
potenza  l’ambizione  dei  grandi,  non  però  abolì,  ma  dilatò 
quella  usanza. 

Anzi,  non  solo  in  Italia  introdusse  l’uso  dei  benefìzii , ma 
ne  investì,  come  in  Francia,  chiese  e monasteri,  concedendo 
loro  autorità  spirituale  e temporale.  Volle  clic  vescovi  ed 
abati,  dopo  l’elezione,  ricevessero  da  lui  il  pastorale  e l’a- 
nello (i);  ne  riscosse  giuramento  di  fedeltà;  e li  sottopose  a 
prestazioni,  non  escludendo  l’obbligo  di  servirlo  alla  guerra. 
Nelle  diete  chiamò  i prelati;  li  alzò  a cospicue  dignità;  ed 
in  diversi  ufìzii  li  adoprò.  Rimescolaronsi  così  chiesastici  c 
laici:  e si  videro  vescovi  ed  abati  trattar  armi,  condurre 
eserciti , frequentar  corti  e consigli  : cd  addivennero  allora 
i prelati  per  ragion  di  benefìzio  sottoposti  .ai  principi,  per 
ragion  di  disciplina  al  papa. 

Le  leggi  chiesastiche  vennero  a confondersi  con  le  civili  : 
c le  immunità  clericali  , da  Carlomagno  la  prima  volta  sta- 
bilite, contraddistinsero  il  clero  da  ogni  altra  classe.  Egli 
il  primo  volle  che  gli  ecclesiastici  non  potessero  essere  accu- 
sati che  innanzi  al  lor  vescovo  , al  quale  potevano  chiedere 
che  fosse  pure  ogni  lor  causa  civile  rimessa.  Tultavolta  i 
richiami  dalle  corti  clericali  si  lasciarono  ai  magistrali  regii; 
e le  controversie  si  giudicarono  secondo  le  leggi  civili,  e non 
secondo  le  chiesastiche.  Carlomagno,  avocando  a sè  le  con- 
troversie tra  prelati  e conti  , li  sottrasse  all’obbedienza  del 
magistrato  ordinario.  Ne’ delitti  enormi  degli  ecclesiastici 
ordinò,  che  appartenesse  a’ vescovi  il  degradarli,  al  principe 


(i)  Istoria  civile  del  Regno  lib.  6.  c.  7. 
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prescriver  ia  pena,  ed  a ministri  regii  l’eseguirla.  Ncqui 
restò;  ma  fece  esenti  dai  pubblici  pesi  i beni  delle  chiese  e 
de’ monasteri. 

Ed  appunto  da  questa  ultima  immunità  del  clero  segui 
che  molti,  pcrisfuggire  il  peso  dalle  pubbliche  gravezze,  per 
sottrarsi  alle  usurpazioni  ed  alle  prepotenze  dei  piccoli  si- 
gnori, o per  schivar  nelle  guerre  le  rapine  delle  milizie,  che 
con  insolita  modestia  solevano  le  possessioni  del  clero  rispet- 
tare, si  ascrivessero  servi  con  tutta  o parte  della  loro  famiglia, 
ed  a titolo  di  vendita  o di  volontaria  dedizione,  vilmente 
risegnassero  alle  chiese  la  propria  libertà  non  solo,  ma  pur 
quella  della  lor  prole.  Furono  questi  delti  oblati.  Altri, 
detti  commendali , per  le  stesse  cagioni,  si  fecero  ligi  dei 
monasteri;  donando  adessi  prima  le  lor  terre,  e poi  ripiglian- 
dole a titolo  di  censo.  E progredì  tant’oltre  questo  disordine, 
che  Pipino  ebbe  a dichiarar  nulli  gli  atti  di  alienazione  della 
propria  libertà;  ordinare  che  i tigli  di  colui,  che  fosse  per 
qualunque  giusta  cagione  addivenuto  servo,  nascessero  libe- 
ri ; ed  inline  sottoporre  a sequestro  i fondi  donati  alle  chiese, 
c poi  ripigliati  incenso. 

Lostabilimento  delle  nobili  investiture  introdusse  le  igno- 
bili, dette  livelli  ed  enfi/eusi.  Il  livellario  poteva  alienare  il 
fondo,  quando  non  fosse  stato  proibito  nel  contratto;  il  cen- 
sito non  mai  : si  devolveva  il  livello  dopo  tre  anni  di  man- 
calo pagamento , l’enfiteusi  dopo  due.  Oltre  i raccomandati 
delle  chiese  vi  erano,  per  uso  antico  longobardo  , i racco- 
mandati dei  potenti  : i quali  mettendosi  immediatamente 
sotto  la  protezione  di  essi,  in  segno  di  omaggio  ed  a titolo 
di  censo,  offrivano  annualmente  un  dono  di  scarsissimo  va- 
lore, come  un  falcone,  polli,  ed  altro  disimil  genere.  Vi  erano 
pure  ingenui  sottoposti  ad  annua  prestazione,  o per  resto  di 
prezzo  dovuto  nelle  compre,  o per  debiti  contralti.  1 conces- 
sionarii  delle  investiture  si  dicevano  sempre  uomini  proprii 
del  concedente;  i nobili  per  ragion  del  ligio  omaggio  (1) 
gl’ignobili  per  la  loro  condizione  servile. 

( 1 ) Far  ligio  omaggio , farsi  ligio , far  omaggio  «onoespressioni  tutte 
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Carlomagno stabili  pure  ch’eletto  che  fosse  il  papa  dal  riero 
c dal  popolo  romano,  il  dccrelo  di  elezione  si  mandasse  a 
lui  per  confermarlo  (1). 

Queste  mutazioni  avvenute  in  Italia  dopo  la  venuta  di 
Carlomagno,  si  trasfusero  ben  tardi  nello  stato  di  Benevento  : 
perchè  Arechi , dopo  la  caduta  di  Desiderio,  avendo  preso 
insegne  e titolo  di  principe,  alzò  corte  ad  usanza  de’  re  lon- 
gobardi; battè  monete;  e si  dichiarò  indipendente.  Anche  nel 
più  alto  grado  di  potere  dei  re  longobardi , era  stata  la  sog- 
gezione del  ducato  di  Benevento  verso  di  essi  minore  di  ogni 
altro , e per  la  sua  estensione  maggiore  , e perchè  stava  come 
antemurale  del  regno  italico  contro  i Greci.  Arechi,  sopraf- 
fatto da  Carlomagno  , pagò  tributo,  ma  ritenne  nel  suo  stalo 
assoluta  signoria.  Grimoaldo  li  suo  figliuolo  scosse  pure  la 
soggezione  del  tributo:  ma  il  successore  Grimoaldo  III  tornò 
tributario;  e tali  pur  furono  dopo  di  lui  Sicone  e Sicardo. 

U’principato  di  Benevento  rimase  diviso  ingastaldati  per 
molto  tempo,  dopo  che  il  regno  longobardo  fu  caduto  in  po- 
testà de’Franchi.  Arechi,  avendo  alzata  corte  principesca,  si 
era  decorato  anch’egli  di  conti,  ed  aveva  a molti  di  essi  as- 
segnate le  rendile  di  un  gastaldato  , senza  però  conferire 
l’autorità  di  gastaldo.  Quindi  si  videro  spesso  in  uno  stesso 
gastaldato  esser  conte  , e gastaldo;  l’uno  beneficiato,  l’altro 
officiale  del  principe.  Incominciarono  tosto  i conti  ad  ambi- 
re l’uffizio  di  gastaldo  nei  lor  contadi , e molli  l’ottennero. 
1 gnstaldi  aspirarono  .poi  anch’cssi  alla  dignità  di  conte;  e 
l’ebbero (2).  Landolfo  fu  il  primo  gastaldo  che  avesse,  do- 


sinonime,  perle  quali  s’indicava  quell’atto,  col  quale  taluno  si  dichia- 
rava vassallo  di  un  altro.  Importava  questa  dichiarazione,  come  più 
innanzi  sic  detto, riconoscerlo  come  signore,  giurargli  fedeltà,  assisterlo 
in  tutti  i suoi  bisogni,  e sopra  tutto  alla  guerra  di  persona  combattendo. 

(t)  Vedi  Istoria  civile  del  Regno  lib.  6,  c.  7;  e l’Annalista  italiano 
all'anno  794* 

(2)  Perciò  nelle  carte  dei  nostri  Longobardi  s’incontra  spesso  attri- 
buita ad  una  stessa  persona  la  qualità  di  conte  in  dignità,  di  gastaldo 
in  ufizio  ( digiti  tate  Comes,  manere  gastaldus  ) ; Ciò  che  si  espresse 
anche  più  semplicemente,  indicando  ambedue  queste  prerogative  per  le 
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po  il  tempo  del  duca  Romoaldo,  titolo  di  conte  in  Capua. 

Nè  lascerò  di  avvertire,  come  importantissima,  la  differenza 
ch’era  sempre  passala  tra  conti  e gastaldi  del  regno  italico,  e 
del  ducato  di  Benevento.  Nel  primo  erano  i conti,  dopo  la 
depressione  e’1  discacciamento  dei  duchi , succeduti  nelle 
prerogative  di  essi.  Avevano  l’alta  giustiziaci  supremo  coman- 
do delle  milizie,  e fuori  della  porzione  riserbata  al  rfc,  tutte  le 
rendite  del  contado  : tenevano  in  soggezione  i gastaldi  regii, 
che  ne’  paesi  appartenenti  al  re  amministravano  la  bassa  giu- 
stizia, comandavano  i soldati,  ed  esigevano  le  rendite  reali, 
con  l’assegno  di  un  podere,  detto  terra  pel  servizio  della  ga- 
staldia  (terra servitù gasta/clice  ) : e spedivano  al  tempo  stesso 
nei  lor  villaggi  gli  sculdasci , proprii  ofìciali , ed  eguali  in 
potere  ai  gastaldi  regii. 

I gastaldi  del  ducato  di  Benevento,  ufìziali  del  principe, 
pari  in  autorità  ai  conti  del  regno  italico,  soprastavauo  a 
tulli  gli  sculdasci  ; esercitavano  a nome  del  principe  suprema 
potestà  nellorgastaldato;  e ne  esigevano  le  rendite,  serban- 
done perse  solamente  quella  parte  ch’era  ad  essi  assegnata 
coinè  salario  (t).  Questa  divisione  del  ducato  di  Benevento 
in  gastaldati,  fatta  da  Zotone  la  prima  volta , perdurò  senza 
dubbio  fino  all’anno  85o  : perchè  il  patto  di  divisione,  tra 
Iladelchi  c Siconolfo  stipulato  in  quell’anno,  fu  stabilito 
appunto  sulla  distribuzione  di  quel  principato  in  gastaldati, 
o in  governi  ( in  gastaldala  seu  ministeria  ). 

II  ducato  di  Benevento,  durante  il  regno  de’Longobardi, 
fu  soggetto  alle  leggi  comuni,  perchè  pubblicate  nella  dieta 


parole  conte  e gastaldo  ( comes  et gastaldusj.  Da  ciò  pur  deriva,  che 
nello  stato  beneventano  non  si  trovino  placiti , o giudicati  di  conti,  ma 
sempre|di  gastaldi:  laddove  nel  regno  Italico  accade  appunto  il  contrario. 

(i)  I duchi  e principi  di  Benevento  furono  sempre  avversi  alla  crea- 
zione de’  conti  con  potestà  : e da  Paolo  Diacono  solo  a tempo  del  re  Gri- 
nuialdo  si  fa  menzione  di  due  conti  di  Capua  Trasmondo  e Stitola.  Si 
scorge  vieppiù  la  repugnanza  di  quei  duchi  a crear  conti  dal  fatto  di 
Alzeco,  il  quale  ottenne  dal  re  Grimoaldo  tutto  il  paese  intorno  Derma 
Borano  e Sepino,  a patto  che  non  s’intitolasse  più  duca,  bensì  gastaldo. 
Vedi  le  Aggiunte  ec.  alN.  XXXVII. 
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generale  della  nazione.  Arechi  latiosi  principe  in  un  Suo 
capitolare  altre  nuove  ne  aggiunse.  Per  esse  stabili  clic  la 
composizione  dell’omicidio  degli  ecclesiastici  fosse  di  cenci n- 
quanta  soldi;  quella  de’ cortigiani  di  dugento;  e l’altra  dei 
preti  del  suo  palazzo,  ad  arbitrio  suo,  da  dugento  a trecento 
soldi:  provvide,  acciògli  uomini  liberi  non  fosser  presi  in  ag- 
guati, e venduti  servi  oltremare,  siccome  soleva  praticarsi  : 
ed  ordinò  per  ultimo  che  le  pinzocchere,  le  quali  tutte  allora 
usavano  far  di  lor  casa  prostribolo,  si  forzassero  a rinchiudersi 
nei  monasteri.  Delle  leggi  degli  altri  principi  di  Benevento 
avvanzano  sol  quelle  contenute  in  un  capitolare  di  Adelchi 
contro  i servi  che  sposasser  donne  libere;  contro  chi  ferisse 
alcuno;  negasse  una  testimonianza  già  fatta  per  iscritto;  la  sua 
roba  obbligasse  e poi  vendesse;  e chi  avverso  il  giuramento 
dato  spergiurasse.  Nello  stesso  capitolare  furono  stabilite  for- 
molo, per  assicurare  la  proprietà  di  coloro  che,  per  fortuito 
caso  d’incendio  o di  guerra,  avesser  perdute  le  carte  di 
possesso  ( mammina  ) : e fu  prescritto  che  non  si  potesse,  se 
non  per  man  di  notajo,  stipular  contratti  ( breves  ). 

Monumento  del  disordine  e dei  corrotti  costumi  del  tempo 
offre  il  capitolare  di  pace,  già  prima  conchiuso  da  Sicardo 
nell’anno  836  co’ Napolitani.  Da  quello  si  rileva  che  non 
potevano  greggi  ed  armenti,  perlecontinue  rapine,  pascolar 
liberi  nelle  campagne  : che  senza  pietà  solcvasi  ai  naufraghi 
torre  e roba  e libertà  : e che  tanto  inoltrata  si  era  la  mala 
fede,  che  bisognò  prescrivere,  che  la  vendita  di  un  bue  o 
di  un  cavallo  dovesse  farsi  innanzi  al  giudice  che  conoscesse 
ambo  le  parti. 

Dopo  la  venuta  dei  Franchi  s’introdussero  in  Italia  i 
bcnefizii,  i quali  furono  indistintamente  conferiti  a duchi, 
conti,  marchesi , vassi , vescovi  ed  abati  : e non  molto  dopo 
l’elevazione  di  Carlomagno  in  imperatore  prevalse  a poco 
a poco  l’usanza  di  conlermare  i figli  nei  benefizii  posseduti 
dai  padri.  Difatti  negli  annali  di  Fulda  si  legge  : « che  l’im- 
.»  peratore  Carlo  il  grosso  aizzò  contro  di  sè  l’animo  dei  sir 
» gnori  italiani,  perchè  spodestò  Guido,  e molti  altri;  ed 
» i benefizii,  ch’esse,  i loro  padri,  gli  avi  ed  i Usavi  aveva- 
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ii  no  lungo  tempo  posseduti,  conferì  a vili  persone  ».  Nel 
che  è da  notarsi,  che  avendo  quell’autore  specificali  padri 
avi  e bisavi  ; venne  ad  assegnare  il  tempo  di  tre  generazioni 
avanti  all’anno 883  in  cui  riferì  quel  fatto;  tempo  che  coin- 
ciderebbe appunto  verso  il  cominciar  del  secolo  nono(i). 

1 beucfizii , che  presto  s’introdussero  in  quella  parte  del 
nostro  regno,  la  quale,  per  esser  compresa  nel  ducato  di 
Spoleto,  stava  soggetta  a’Franchi,  non  furono  che  assai  tar- 
di ammessi  nei  due  principali  di  Benevento  e di  Salerno  : nè 
ebbermai  vigore  in  quella  parte  del  regno  che  rimase  in  poter 
dei  Greci.  Landolfo,  gastaldo  di  Capua,  a tempo  diSicardo, 
per  la  guerra  tra  Napolitani  e Beneventani , aveva  ottenuto 
titolo  di  conte  con  tutti  i provvenli  di  quelgaslaldato.  Prin- 
cipal motore  dell’elezione  di  Siconollo  contro  quella  diRa- 
delchi,  dopo  aver  parteggiato  sempre  pel  primo,  morendo 
nell’anno  843,  aveva  lasciato,  quasi  come  proprio  ed  indi- 
pendente  stalo,  quella  contea  al  suo  figliuolo  Landone.  Diviso 
in  due  ncll'85o  il  principato  di  Benevento,  il  contado  di 
Capua  fu  assegnato  al  principato  di  Salerno  : ma  Landone 
negò  obbedienza;  e con  titolo  di  conte  tenne  assoluto  potere. 
Cosi  il  gastaldato  di  Capua,  da  più  anni  eretto  in  contado* 
addivenne  una  terza  signoria  longobarda. 

Ebbero  i conti  di  Capua  in  parlicolar  costume  dividere  lo 
stato  tra  figliuoli  e fratelli;  esempio  funesto,  pur  talvolta 
seguito  dai  principi  di  Benevento  e di  Salerno.  Le  divisioni 
c suddivisioni  che  n’emersero , favorirono  le  usurpazioni 
prima  c dopo  la  morte  di  Pandolfo  capodìferro  : e le  intestine 
guerre  che  ne  insorsero  , sconvolsero  ogni  ordine  sociale. 
I piccoli  signori,  discesi  dalla  stessa  famiglia  dominante,  te- 
nendosi di  paro,  e negando  riconoscer  veruno  sopra  di  sè, 
si  adoprarono  a ritener  l’usurpato,  o a difendere  il  proprio,  e 
poca  o niuna  obbedienza  serbarono  al  lor  capo.  Quando  pure 

(ì)  Vedi  le  jfggiunle  ec.  al  N.  XXXVIII.  Ed  appunto  dall’uso  di  con- 
fermare i figli  nei  benefizi)  posseduti  dai  padri,  sorse  l’altro  di  rilasciarsi 
dal  beneficiato  al  concedente  nell’atto  di  ricevere  la  conferma  dell’inve- 
stitura, quasi  in  atto  di  ricognizione,  un’annata  di  tendila,  per  i benefizii 
nobili  detta  rilevi»  ( releviumj , c per  gl’ignobili  laudemio  ( laudemium) . 
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il  fecero,  li  ridussero  a comprare,  a fona  di  concessioni  a loro 
stessi  onerose,  un  ombra  di  potere  che  dopo  immensi  sagrifizii, 
ncppur  lasciarono  ad  essi.  Prima  diPandolfo  capodiferro  si 
erano  già  introdotti  i gastaldati  vitalizii  : ma  egli  nell’an- 
no 964  donò  con  titolo  di  conte,  per  sè  e per  gli  eredi  suoi, 
a Landolfo  suo  fratello  la  città  d’Isernia  con  molte  castella 
aggiacenti  (1).  Questi  conti  con  assoluto  dominio,  furon  detti, 
conti  e signori  ( comites  et  domini  ),  per  distinguerli  appunto 
da  quelli,  che  lo  erano  solamente  a vita. 

Ecco  la  predisposizione  de’  nostri  regoli  a venire  nel  sistema 
feudale,  prodotta  dalle  intestine  guerre,  c dal  disordine  sorti 
dapprima  nel  contado  di  Capua.  Non  però  fu  quello  preci- 
samente feudal  sistema , ma  più  tosto  anarchia  o , meglio, 
impero  della  forza  privata  sostituita  alla  pubblica.  Primi 
institutori  di  una  feudalità,  enunciata  dalla  legge  e regolata, 
debbono  nel  nostro  regno,  senza  contrasto  , reputarsi  i Nor- 
manni : e siccome  i cangiamenti  prodotti  dalla  serie  stessa 
delle  vicende  politiche  sogliono  essere  sempre  graduali  e 
successivi,  cosila  dominazione  dei  piccoli  despoti  longobardi 
potè  per  avventura  spianar  la  via  a quel  sistema  di  feudalità 
regolata  che  fu  mollo  dappoi  introdotto  dai  Normanni. 

I dinasti  longobardi,  sotto  i successori  di  Carlomagno,  per 
le  guerre  civili  insorte  tra  questi,  e per  lo  sconvolgimento  in 
cui  diversi  pretensori  del  regno  tennero  per  parecchi  anni 
l’Italia,  furono  dapprima  quasi  affatto  indipendenti  dagl’im- 
peratori di  Occidente;  poi  addivennero  ligi  dcgl’iispsràión 
di  Oriente.  La  forza,  o la  debolezza  di  ciascuno  di  questi  due 
imperi,  li  fecero  posteriormente  avvicendare  nella  soggezione 
di  uno  di  essi,  fino  a che  sotto  i tre  Ottoni  ed  Arrigo  I ebbero 
a riconoscere  in  modo  più  certo  l’autorità  degl’imperatori  di 
Occidente. 

Tra  tutte  le  mutazioni  importantissima  per  la  sorte  d’Ita- 
lia, e per  la  potenza  temporale  de’ papi  in  essa,  fu  quella 
che  inconsideratamente  operò  Leone  III,  coronando  in  Ro- 
ma Carlomagno  imperatore  di  Occidente.  Fu  senza  dubbio 


(1)  Vedi  le  Aggiunte  cc.  al  N.  XXXIX. 


unno  primo. 


errore  imperdonabile  in  Leone  quel  rialzare  .si  mostruoso 
potere;  c tanto  più  grave  clic  Ca riomagno,  per  molti  stali 
potentissimo,  era  già  padrone  del  regno  dei  Longobardi.  Que- 
sta imprevidenza  in  un  istante  annichili  la  tendenza  di  tre 
secoli  avvenire  alla  teocrazia:  la  quale  avrebbe  dovuto,  senza 
contrasto,  tra  legare  c le  guerre  civili  dei  deboli  successori  di 
Carlomagno,  condurre  i papi  all’apice  del  potere  temporale 
in  Italia.  Leone  si  lasciò  vincere  dal  desiderio  di  una  scarsa 
utilità  presente;  e più  del  dovere  si  affidò  nella  devozione  de’ 
re  franchi  per  la  s.  sede  : spense  l’autorità  papale;  e con  essa 
l’Italia.  I papi  mediatori,  dapprima  tra  la  ferocia  de’ Longo- 
bardi c la  tirannia  dei  Greci,  poi  tra  le  violenze  dei  principi 
c le  oppressioni  che  soffrivano  i popoli  , erano  stali  appresso 
al  mondo  cattolico,  reputali  arbitri  legali  nelle  differenze  di 
quelli.  Gregorio  il  grande  aveva,  con  le  sue  eminenti  virtù 
c con  la  santità  de’ suoi  costumi,  raccolta  intorno  al  seggio 
pontificale  tanta  venerazione,  che  poteva  valer  potere.  Gre- 
gorio II  aveva  concepito  l’alto  disegno  di  emancipar  l’Italia 
dalla  dominazione  straniera  : ed  aveva  saputo  ad  un  tempo 
contenere  l’ambizione  del  saggio  Liutprando;  moderare  lo 
slancio  dei  popoli  italiani  contro  i Greci;  e perfino  ridurre, 
quasi  in  sua  soggezione,  i duchi  di  Spoleto  e di  Benevento. 
Messo  alle  strette  da  Astolfo,  aveva  invocato  l’aiuto  de’ 
Francesi  ; cd  insieme  ridotto  Pipino  ad  essere  più  tosto  un 
esecutore  delle  sue  volontà,  che  un  conquistatore.  L’altro 
Stefano,  cd  Adriano erano  di  molto  scostati  dalie 
di  lui  orme:  e sebbene,  per  salvar  sé  stesso,  non  avesse  potuto 
quest’ultimo  impedire  clic  Carlo  occupasse  il  regno  d’Italùt; 
pure  si  era  adopralo,  con  molle  pretese,  c concessioni  che 
chiedeva,  per  ogni  modo  indebolirlo.  Leone  deviò  strana- 
mente dalle  intenzioni  de’suoi  predecessori  :e  pose  tale  osta- 
colo innanzi  ai  successori  per  proseguirle,  che  vani  riuscirono 
gli  sforzi  coraggiosi  clic  oprarono  dappoi  Gregorio  VII  ed 
Innocenzo  III.  Tiovarono  la  potenza  imperiale  si  ingigan- 
tita in  Italia,  che  se  valsero  per  qualche  tempo  a scuoterla, 
non  peiò  riuscirono  mai  ad  abbatterla.  La  discordia  de’ due 
poteri,  forti  di  par©  e colluttanti,  con  avvicendala  fortuna, 
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sconvolse  q perturbò  per  più  secoli  l’Italia.  Debolissimi  in 
forza  politica,  potentissimi  di  t’orza  inorale,  i papi  non  con- 
trabbilanciarono la  potenza  imperiale , che  ricorrendo  a 
momentanei  ed  inconsiderali  partiti  : i quali , se  d’un  lato 
valevano  a mantenere  la  lor  riputazione,  alzavano  dall’altra 
sempre  nuovi  ed  insormontabili  ostacoli  a produrre  la  deci- 
siva preponderanza  del  lor  potere  iu  Italia.  Questa  penisola, 
or  dalla  parte  guelfa,  or  dalla  ghibellina  sopraffatta,  sempre 
più  dilaniata,  e straziata  in  parti  l’una  all’altra  avverse,  non 
obbedì  nè  ai  papi,  nè  agl’imperatori;  lino  a che  i papi  Medicei, 
addivenuti  per  ambizione  di  famiglia  affatto  ligi  dell’im- 
perator  Carlo  V,  imponendo  a tutta  l’Italia,  già  disfatta  e 
ridotta  a prestar  solo  il  suo  braccio  nelle  guerre  straniere, 
il  giogo  spagnuolo;  non  ebber  messo  vergognoso  termine  a 
quella  contenzione;  e resa  da  quel  tempo  decisivamente  la 
potestà  temporale  dei  papi  soggetta,  o deferente  verso  quella 
de’  principi  (r). 

Terminerò  questo  capitolo  soggiungendo  qualche  cosa 
intorno  alle  ricchezze  delle  chiese;  ed  esponendo  talune  pra- 
tiche religiose  del  tempo,  che  furono  appresso  di  noi  origine 
di  strepitoso  avvenimento. 

Si  erano  le  chiese  negli  antichi  tempi  sostentate  con  le 
pie  offerte  dei  fedeli  : ma  o che  in  questi  si  fosse  intiepidito 
l’ardore,  o che  gli  ecclesaslici  pretendessero  carpirne  più 
del  bisogna,  a’ tempi  dell’imperator  Giustiniano  si  venne  a 
' questo  che,  per  ottenerne,  fu  duopo  negare  i sagramenii,  o 
scomunicare  i contumaci  (2).  Nelle  leggi  de’ re  longobardi, 
quantunque  da  Grimoaldo  ingiù  fossero  stati  tutti  cattolici, 
non  si  trova  fatta  menzione  di  decime.  Pipino  padre  di  Car- 

(l)  Si  è molto  scritto,  si  è molto  detto  a favore  o contra  de’papi.  Eb- 
ber torto  e ciechi  lodatori  ed  acerbi  detrattori.  Insigni  e volgari  uomini 
indossarono  il  manto  pontificale.  Io  nel  corso  di  questa  istoria,  senza 
tener  parte  guelfa  o ghibellina  , andrò  notando  gli  errori  politici  da 
quelli  commessi;  non  per  mal  animo,  o per  disdoio  di  essi,  ina  perchè  è 
oficio  dell’istoria  ammaestrare  i secoli  avvenire  appunto  con  l’esempio 
degli  errori  commessi  in  quelli  trascorsi. 

(a)  Vedi  le  soggiunte  ec.  al  N.  XL. 
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lomagno  approvò  in  Francia  la  scomunica  contro  i renitenti, 
e vi  aggiunse  la  forza  della  potestà  pubblica  per  farle  esigere. 
Carlomagno  estese  questa  pratica  a tutto  l’impero  : ed  egli  e 
Pipino  suo  figliuolo  prescrissero,  che  si  pagassero  da  ogni  sorta 
di  produzione  atta  a nudrir  uomini  o animali  (1). 

I Longobardi  di  Benevento,  fin  dal  tempo  di  Romoaldo  I, 
venuti  per  opera  di  s.  Barbato  alla  cristiana  religione,  anche 
dopo  la  caduta  del  regno  de’ Longobardi , non  accordarono 
agli  ecclesiastici  alcuna  pubblica  autorità,  nè  l’intromisero  al 
governo.  Pruova  manifesta  n’è,  che  Arechi  nel  suo  capitolare 
stabilì  per  l’omicidio  di  un  chierico  una  composizione  assai  al 
disotto  di  quella  di  un  cortigiano , a meno  che  non  servisse 
nel  palagio.  Si  continuò  dai  successori  allo  stesso  modo  : e Si- 
cardo  venuto  in  sospetto  che  Siconolfo  aspirasse  al  principato, 
il  fece  per  forza  tonsurare,  e credè  così  torgli  quel  pensiero. 
Non  prima  della  venuta  dei  Normanni  si  videro  nel  nostro 
regno  chiamali  al  governo  vescovi  oprelati  : e fatte  immuni 
dai  tributi  le  chiese.  Ibeni  ecclesiastici  furono  sotto  i Longo- 
bardi sempre  sottoposti  alle  pubbliche  imposte,  come  appare 
dal  capitolare  di  pace  tra  Radelchi  e Siconolfo  (a). 

Nella  parte  del  nostro  regno  ch’era  stata  soggetta  a’Greci, 
si  era  da  gran  tempo  introdotto  l’ordine  monastico  dei  Basi- 
liani.  A tempi  di  Totila,  e verso  l’anno  5ag , s.  Benedetto 
era  venuto  da  Subbiaco  nella  Campania;  e sulle  rovine  di 
un  antico  tempio  idolatra  aveva  fondato  un  insigne  mona- 
stero nel  monte,  posto  a sopraccapo  dell’antico  Casino  colonia 
romana.  L’ordine  benedettino  si  era  poi  prodigiosamente  di- 
latato nel  dominio  longobardo  ; e la  liberalità  dei  principi 
di  Benevento,  e di  molti  fedeli,  aveva  arricchiti  ed  accresciuti 
i suoi  monasteri.  Zaccheria,  avendo  accordati  molli  privilegi 
al  monastero  di  Montecasino,  il  sottrasse  finanche  alla  giu- 
risdizione vescovile,  e’1  sottopose  immediatamente  a Roma. 
Incominciò  ad  esser  questo  privilegio  ambito  dagli  altri 
monasteri  ; ed  ottenuto , riuscì  a poco  a poco  al  clero  regolare 
di  esentarsi  affatto  dall’obbedienza  dei  vescovi. 

(1)  De  fru  gibus  lerrae,  et  de  animalium  nulrimine  : dice  la  legge. 

(2)  Vedi  le  jfggiunte  ec.  al  N.  XLI. 
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Oltre  alla  liberalità  di  devoti  principi  e privati,  gran- 
de ed  inesausta  sorgente  di  ricchezze  alle  chiese  ebbe , 
nei  secoli  di  mezzo,  origine  dalla  espiazione  dei  peccati. 
Fu  costume  dei  Cristiani  nei  primi  tempi  della  chiesa  far 
penitenza  delle  gravi  colpe  con  digiuni,  Vigilie,  gastiglii  cor- 
porali, orazioni,  e limosine.  A.i  pubblici  delitti  s’imponeva 
pubblica  la  penitenza,  agli  occulti  privata.  Questa  rigorosa 
disciplina  si  era  andata  a poco  a poco  dimettendo  in  Italia, 
per  le  frequenti  incursioni  dc’barbari.  ma  venuto  a Roma  nel 
settimo  secolo  Teodoro  monaco  greco,  che  fu  poi  arcivescovo 
di  Canlorbery  in  Inghilterra , ad  imitazione  di  ciò  che  fatto 
aveva  Giovanni  il  digiunatore  patriarca  di  Costantinopoli, 
pubblicò  un  libro  peni/ensicile  , in  cui  era  annotata  la  pena 
che  dovesse  in  limosine  e digiuni,  per  espiare  ciascun  peccato, 
soddisfarsi.  Ebbe  in  breve  questo  libro  credito  grande  : ogni 
chiesa  formò  il  proprio  suo  penitenziale  : ed  un  altro  ancor 
rinomato  ne  diè  fuori  Bcda.  Reginone  attesta,  che  nel  princi- 
pio del  secolo  nono  ogni  confessore,  non  poteva  esercitare  il 
suo  ministero,  dove  non  avesse  prima  acquistato  il  peniten- 
ziale di  Teodoro  o quel  di  Beda.  Perchè  poi  spesso  accadeva 
che  taluno,  per  naturai  difetto,  per  insufficienza,  o per  ma- 
lattia, non  potesse  soddisfar  le  pene  corporali  in  quelli 
imposte  , s’introdusse  l’usanza  di  redimerle  con  orazioni  e 
con  danaro.  Il  danaro  si  distribuiva  ai  poveri;  si  adoperava 
a riscattar  gli  schiavi;  si  dava  pel  servigio  dell’altare,  o pel 
sostentamento  de’ sacerdoti. 

Parve,  tra  i mezzi  opportuni  a placare  la  giustizia  divina, 
il  più  accoucio  quel  di  ripetere  con  messe,  la  memoria  di  quel 
grande  sagriQzio  fatto  da  Dio  a favor  degli  uomini  e chia- 
mar di  nuovo  intercessore  alle  proprie  colpe  il  Salvator  del 
mondo.S’introdusse  adunque  l’uso  di  escomputar  le  penitenze 
con  messe  (1)  : e dal  desiderio  di  espiare  le  proprie  colpe  eb- 
bero origine  le  grandi  ricchezze  che,  per  moltiplici  donazioni, 
d’ogni  parte  rifluirono  nelle  chiese.  Spaventalo  nell’ultima 
sua  ora  il  moribondo  dal  gran  numero  di  digiuni  e di  limo- 


li) Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XLII. 
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sine  c messe  trascurate,  si  adoprava  a far  in  una  volta  ciò  die 
aveva  in  molti  anni  negletto;  c così  figli,  fratelli,  nepoli  ed 
ogni  più  caro  congiunto  posponendo,  legava  ogni  suo  avere 
alle  chiese.  Quindi  le  forinole  di  donazioni  alle  stesse  sempre 
per  nitrito,  per  aumento  di  merito,  per  rimedio  o redenzione 
deW anima.  Nè  prima  si  abolirono  quelle  redenzioni  che  non 
ebbe  Urbano  IV  introdotte  le  crociate;  in  difetto  delle  quali 
molto  di  poi  vennero  da  altri  pontefici  sostituite  le  indul- 
genze. 

Una  delle  pene  corporali,  imposta  dalla  chiesa  nei  grandi 
delitti,  era  quella  di  andar  pellegrinando  a qualche  santua- 
rio famoso.  Chi  aveva  ucciso  un  parente,  e si  rifuggiva  in 
chiesa,  si  reputava  assoluto,  appena  che  , cinto  di  una  fascia 
di  ferro,  mezzo  nudo,  ed  in  abito  da  pellegrino,  andasse 
secondo  la  prescrizione  de’ sacerdoti  a visitare  un  santuario. 
Ve  n’erano  di  molti  : si  estolleva  tra  tutti  quel  di  Gerusa- 
lemme : e famosissimo  tra  noi  era  quel  del  monte  Gargano, 
dove  verso  la  fine  del  secolo  quinto  era  l’arcangelo  Michele 
apparso  ad  un  pastore  di  bovi.  Celebratissimo  appresso  i 
Greci , che  avevano  da  ogni  dove  esteso  il  culto  di  questo 
arcangelo,  era  stato  mollo  frequentato  dai  nostri  Longobardi, 
poiché  convertiti  alla  cristiana  religione  da  s.  Barbalo. 

Incredibile  era  la  folla  che  accorreva  d’ogni  parte  a tutti  i 
santuarìi  più  famosi  : chi  per  devozione,  essendo  gli  uomini 
corrottissimi,  per  difetto  d’interna  religione,  più  che  mai 
dediti  all’osservanza  delle  sole  pratiche  visibili  ed  esterne; 
chi  per  vaghezza  c distrazione;  chi  per  traffico  ; chi  per  spiac- 
ciar  fole  ed  abusare  dell’ignorante  credulità;  chi  infine  per 
vivere  da  accattone.  Andavano  a stuoli  fanciulli , adulti, 
e vecchi  ; monache,  donzelle  e matrone;  poveri  e ricchi;  mo- 
naci, preti,  e vescovi;  principi,  c soldati  (1)  : nè  sbigottiva 
la  lontananza  o il  disagio  : abbandonavano  casa  parenti  e 
patria  ; monasteri , abbazie  , diocesi , e signorie. 

Seguiva  a queste  peregrinazioni  un’ardente  brama  di  proc- 
curarsi  e portare  a casa  reliquie  di  santi.  Si  compravano  a 

( ■ ) Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XLXII. 
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carissimo  prezzo  : vere  e false,  utili  ed  inutili  mesccvausi. 
Per  averne,  non  era  più  rea  azione  elle  non  si  reputasse  buo- 
na : rubarne  era  cosa  ovvia  ; non  vergognosa  agli  stessi  prin- 
cipi; agli  ecclesiastici  poi  sopratutti  comune,  dii  non  poteva 
averne  ne  sbramava  almen  con  gli  Ocelli , e riportava,  come 
merito  grande  a casa  l’averle  vedute  0 toccate.  , 

Fra  tutti  i popoli  sorpassavano  ogni  altro  nell’ardor  delle 
peregrinazioni,  e di  tutte  queste  religiose  pratiche  i Norman- 
ni , come  quelli  cli’erano  più  di  recente  venuti  in  grembo 
della  cristiana  religione. 

Quanto  poi,  nei  secoli  nono  c decimo,  progredisse  l’igno- 
ranza , quanto  la  depravazione  dei  costumi,  non  è da  dire. 
Gli  ecclesiastici  dediti  interamente  alle  armi,  per  ragion  dei 
benefizii  acquistati  , trascurarono  gli  scarsi  rimasugli  del- 
l’antica dottrina,  avvanzali  al  furor  dei  barbari  ed  alle  lunghe 
calamità  d’Italia.  Addivenne  gran  che  saper  leggere  e scrivere: 
e questa  volgarissima  cognizione  rimase  solamente  appresso 
il  clero;  cosi  che  a quel  tempo  il  nome  di  chierico  valse  quan- 
to letterato  o filosofo,  c laico  fu  appunto  sinonimo  d’idiota. 
I monaci  tenevano  in  poco  conto,  o adatto  non  conoscevano, 
le  più  celebrate  opere  degli  antichi  : anzi,  non  solendo  gran 
fallo  versarsi  in  quelle,  come  in  cose  profane  c gentili,  per 
lo  spesso  non  esitavano  a cancellar  dalle  pergamene  qualun- 
que più  famosa  produzione  dell’ingegno,  per  rescrivervi  un 
guasto  salmario,  o annotarvi  melensaggini  del  lor  monastero 
o del  loro  tempo.  Ed  intanto  la  corruzione  del  costume  proce- 
deva lant’ollre,  che  malgrado  il  rigore  dei  canoni,  le  espresse 
e continue  proibizioni  della  chiesa,  eie  minacce  dei  pontefici 
reiterale  più  volte,  non  fu  possibile  ottenere  che  proli  e cano- 
nici non  tencsser  mogli  o concubine’  : nè  questa  scandalosa 
usanza  si  potò  prima  del  tempo  di  Gregorio  VII  in  qualche 
modo  sradicare.  I monaci,  addetti  per  instiluto  al  celibato, 
anche  per  questa  ragione,  soverchiarono  appresso  il  comune 
degli  uomini  il  clero  secolare  in  riputazione;  c ne  acquista- 
rono d’una  parte  maggiori  ricchezze  c credito;  c dall’altra, 
a forza  di  privilegi  ed  esenzioni,  totale  ed  assoluta  indipen- 
denza dall’autorità  vescovile. 
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Cosi  verso  il  cominciar  del  secolo  undecimo  erano  nelle 
nostre  regioni  grandi  principi  debolissimi  ; piccioli  dinasti 
anarchici  e polenti  j il  resto  in  condizione  più  o meno  servi- 
le, e sempre  soggetta  : poca  religione  interna , straordinaria 
osservanza  delle  pratiche  esterne  : grandi  ricchezze  ed  auto- 
rità nel  clero  regolare;  minori  al  paragone,  ma  sufficienti,  nei 
secolare  : non  scienze;  non  arti;  non  agricoltura;  non  traffico; 
essendo  tutto  spento  nell’anarchia:  non  leggi  certe;  non  or- 
dine; tutto  soggiacendo  al  cieco  c variabile  dominio  della 
forza  privata. 

Queste  erano  le  coudizioni  pubbliche  e civili:  e questo  era 
lo  stato  dell’Italia  c delle  nostre  province,  quando  pochi 
guerrieri  di  Normandia  vennero  per  impensato  accidente  a 
a cercarvi  fortuna. 


FI  HE  DEL  LIBRO  FRIMO. 
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APPARTENENTI  AL  PRIMO  LIBIIO. 

N.  B.  Gli  squarci,  che  si  troveranno  senza  la  traduzione 

a lato,  sono  stati  fusi  nella 

i narrazione  o nelle  noie. 

N. 

I. 

A.R1STOT1LB  nel  libro  8."  della  sua  Politica  ha  scritto  : 

Dicono  alcuni  dotti  di  quel  pae- 

Ajunt  ex  illìs  qui  illic  hall- 

se:  che  unitalo  fosse  stato  re  degli 

tant  homines  facondi  , Italum 

Enotri  ; e che  questi  popoli  aves- 

que  ridai  ri  tEnotrice  re  geni  fuisse: 

sero  per  lui  cangiato  nome,  e si 

a quo  mutato  nomine  lUdos  prò 

fossero  detti  Itali. 

Oenotris  esse  appcllatos. 

Tucidide  nel  libro  G.  fa  conoscere  , 

che  Italo  fu  re  degli  Arcadi. 

Ed  esistono  ancora  fin  oggi  i Si- 

Et  sane  adirne  ex  tant  in  Ita - 

ciliani,  ed  esiste  pur  quella  regio- 

lia  Siculi,  ipsaque  regio  qua?  ab 

ne  , che  trasse  il  suo  nome  d’ Ita- 

Italo  quodarn  A re  aduni  Regehoc 

lia  da  un  Italo  re  degli  Arcadi. 

habente  nomea,  sic  est  cognomi- 

nata. 

Virgilio  nel  libro  3.  dell'Eneide  v. 

i63. 

Una  parte  d’Europa  è , che  da’ 

Est  focus  , Ilesperiam  Crai  co- 

Greci 

gnomine  dicunt  ; 

Si  disse  Esperia  , antica,  bellicosa 

Terra  antiqua potè ns  annisalque 

E fertil  terra.  Dagli  Oenotri  colta 

ubere  gleba/ 

Prima  Enotria  nomossi  : or , coin’è 

(Bnutris  coluere  viri,  nuifc  fu- 

fama , 

ma  , minores 

Preso  d’italo  il  nome,  Italia  è 

Italiani  dixisse ,ducis  de  nomine. 

detta. 

gentern. 

Trad.iz.  d’ Annibai  Caro. 

Finalmente  Dionigi  d’Alicariutsso  nel  libro  i.  scrive: 

Fu  poi  chiamata  Italia  dal  uo- 

Italia  post  nominata  est  a viro 

me  d’ìtalo  uomo  assai  potente. 

prepotente  Italo.  Ilunc  Italum 

Antioco  Siracusano  narra  di  co- 

dicit  Anthiocus  SyracuMinus  ho- 

stui  : che  fu  retto  uomo  e pruden- 

num  oc  pruden  te  in  virum  extitis - 

te;  e seppe  con  le  persuasioni  e con 

se  ■ et  ex  Jinititnis  alias  ora  t ione 

la  forza  domare  tutto  il  paese  po- 

persuadendo  , alias  per  rim  co - 

sto  tra  i due  golfi  di  s.  Eufemia  c 

gendo,  agrum  sibi  umnem  subje- 
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«li  Squillaci  ; qual  paese  fu  prima  risse  , quicumque  ultra  duos  si- 

d’ogni  altro  dal  suo  nome  detto  nus  Nupetinurn  et  Scilletinitm 

Italia.  continetur  : et  ea  prima  terra  ab 

Italo  Italia  nominata  est. 

N.  II. 

Essendo  la  nostra  antica  geogralia  tuttora  soggetto  di  controversia, 
non  sarà  disutile  riferire  le  autorità  , sulle  quali  è fondata  la  circoscri- 
zione delle  regioni  e province  enunciate  nella  nota  alla  pagina  i5  : 


Istoria  di  Plinio  lib.  3 c.  5. 

La  regione  1 contiene  il  fiume 
Utente,  sul  quale  sta  la  città  di 

Terracina Il  paese  de’  Pi- 

centini  anticamente  si  estendeva 
per  trentamila  passi  da  Sorrento 
tipo  al  Seie. 

Regione  II.  A questa  si  unisce 
la  seconda  regione,  che  abbraccia 
gl’  Irpini , la  Calabria , la  Puglia, 

ed  i Salentini Il  paese  dei 

Pedicoli  confina  con  Brindisi .... 

I suoi  fiumi  sono  il  Pazio,  e l’O- 
fanto  die  dalle  montagne  irpine 
scorre  per  Canosa.  Di  qua  ( cioè 
verso  Roma  ) è la  Pug'ia  detta 
Daunia,  in  cui  sono  Salpi,  Sipon- 
to  , Uria  , e’1  fiume  Cerraro  con- 
fine de’  Dauni. 

Regione  III.  Dal  Scie  incomin- 
cia la  terza  regione,  e il  paese  dei 
Lucani , e dei  Bruzii 

Regione  IV.  Segue  la  quarta  re- 
gione abitata  dui  popoli  più  for- 
midabili d’ Italia  .... 

Regione  V.  Il  Piceno  forma  la 
quinta  regione.... Tennero  i Pice- 
ni dalla  Pescara  fin  dove  oggi  si 
distende  il  paese  di  Atri,  con  Atri 
stessa,  colonia  lontana  dal  mare  - 
settemila  passi;  il  fiume  Vomano, 
e’1  paese  de’Precuzii  e di  Palma .... 

Clie  la  prima  regione  si  estendess 
temente  Plinio  : e Solino  parlando 


Plinii  Hist.  lib.  3 c.  3. 

Regio  I.  Flumen  UJens  sopra 

quod  Terracina  opidum A 

Sorrento  ad  Silarum  amnem  tri- 
ginta  millia  passuum  ager  Pi- 
centi nus  fuit. 

Regio  II.  Connectìtur  secunda 
regio  , amplexa  Hirpinos , Cala- 

briam  , Apuliam  , Salentinos 

Brundusio  conterminus  Pasdicu- 
lorum  ager ....  Amnes  Pactius , 
Aufidus  ex  Hirpinis  monlibus 
Canusium perjluens.  Hinc  Apa- 
tia Vauniorum  cognomine  : in 
qua  Salapia,  Sipontum , Uria  ; 
amnis  CerbalusDauniorum  finis. 

Regi i»  III.  A SUaro  regio  ter- 
tia , et  ager  Lucanus  Bruttiusque 
incipit.  . . . 

Regio  IV.  Sequi  tur  regio  quar- 
ta gentium  vel fortissimarum  Ita- 
lia. .... 

Regio  V.  Quinta  regio  Piceni 
est.  . . . Tenuere  ( Piceni  ) ab  A- 
terno  arane  ubi  nunc  ager  Adria- 
nus  et  Adriacolonia,  a mari  V U 
m.  p.  Jlumen  Vomanum  , ager 
Prcelutianus  Palmensisque .... 

: dal  Tevere  al  Seie  , lo  indica  net- 
dcll'  Italia  soggiunge  . che  iu  essa 
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51  vecchio  Lazio  si  estendeva  dalle  in  e/un  Latium  antiquum  antea 
foci  del  Tevere  fino  al  Garigliano.  a Ty  berilli*  ostiis  usque  ad  Li- 


* rim  amnem  perlinebat. 

C.  J ti  I ii  Sol  ini  Polyhistore.  Log  - 
doni  1619.5).  54. 

Per  la  Puglia  e Calabria,  che  componevano  la  seconda  regione,  scrive 


Polibio  nel  libro  3t 

Annibale,  poich’ebbe  traversalo 
il  paese  dei  Precuzii,  e quel  di  A- 
tri,  non  che  l’altro  dei  Marrucci- 
ni  e dei  Frentani,  si  rivolse  verso 
la  Puglia  : e siccome  è questa  re- 
gione distinta  con  tre  nomi  , di 
Daunia  , Pencezia,  e Messapia; 
Annibaie  entrò  prima  nella  Dau- 
nia. 


Hannibal,  ubipertransiit  Prte  • 
lulianum  Hadrianumque  agrum, 
necnon  et  Marmcinorum , Fren- 
ianorumque ; in  Japygiam  aver- 
tit iter  : qua;  regio  rum  tribus  no- 
minibus  disimela  bit;  quorum 
ununt  est  Dauniorum  , alterum 
Peuceliorum , tertiiim  Messapio- 
rum,  Ilannibal  primam  petit  Dau- 
rriam. 


E Strabene  nel  libro  sesto  : 

È finitima  a Metaponto  la  Japi- 
gia  , che  fu  detta  dai  Greci  anche 
Messapia.  Gl’  indigeni  chiamano 
Salcntini  quei  che  abitano  intorno 
al  capo  di  Leuca  ; gli  altriCala- 
bri.Dopoquesti  stanno  verso  borea 
i popoli  detti  con  greca  voce  Peu- 
cezii , e Danni.  Gl'  indigeni  chia- 
mano PngUa  tutto  il  paese  dopo 
la  Calabria.  Quivi  furono  un  tem- 
po i popoli  detti  Pedicoli , e sopra 
tutto  i Peucezii.  La  Messapia  , ri- 
stretta dall’istmo  che  si  distende 
da  Brindisi  a Taranto  , ha  forma 
di  penisola  ....  e questa  penisola 
da  alcuni  è detta  promiscuamente 
Messapia  , Japigia  , Calabria  , o 
paese  de’ Salentini;  da  altri  è di- 
stinta. 


Contigìt  Metapontium  Japy- 
gia  , quam  et  Messapiam  Gricci 
dìxerunt.  Jncolas  alios  Salenti - 
nos  dicunt,  equi  circa  Japygienm 
habitant promontoriu m, alios  Ca  - 
labros  : supra  hos  versus  septem- 
triones  sunt  Pelicela  , et  Vauni 
grteco  sermone  cognominati.  /«.- 
colte  quidtjuid  post  Calabrvs  est 
.Aquilani  vocant  : fuerunt  etiarn 
ibi  qui  Pcediculi  dicerentur , ma- 
xime Fèucelii.  Messapia  penta  - 
suiti;  formarli  obtinet,  istillilo  in- 
terclusa, qui  a Brundusiv  Taren- 
tum  usque  porrigitur . . . . Quam 
peninsulari 1 Messapiam, et  Japy- 
giam , et  Calabriam  , atque  Sa- 
lentinuni  agrum  plerique  in  corn- 
inone appellant  : olii  tamen  di- 
stinguunt. 


Strabonis  Rerum  geographica- 
rura,  cum  notis  Casauboni,  Am- 
stelodami,  1707  voi.  i.p.  423. 

Da  Polibio  si  ritrae  adunque  , che  tutta  la  Puglia  era  dai  Greci  indi- 
cata sotto  il  nome  di  Japigia , e che  , procedendo  da  borea  verso  anstro) 
s’ incontrava  prima  la  Daunia,  poi  la  Peucezia , in  ultimo  la  Messapia- 
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Strattóne  conferma  questa  istessa  divisione  ; e soggiugne, che  gl'indigeni 
chiamavano  Puglia  tutto  il  paese,  dopo  la  Calabria.  Plinio  mette  l’Ofanto 
ne’Fedicoli  ; e di  qua  da  questo  fiume  1*  Puglia  Daunia  : annovera  tra  le 
città  della  Daunia  Sai  pi  e Siponto  ; e poi  stabilisce  il  confine  de’  Dauni  al 
fiume  Cervaro,  che  passa  tra  mezzo  quelle  due  città.  Essendo  certo  che 
il  Fortore  divideva  la  Puglia  dal  paese  de’  Frentani , non  si  può  in  altro 
modo  Plinio  conciliare  consè  stesso,  se  non  supponendo,  che  quanto  è 
tra  ’l  Fortore  e ’l  Cervaro  fosse  stato  dapprima  il  proprio  paese  degli 
Appu li , e che  si  fosse  dappoi  confuso  con  la  Daunia  stessa. 

Cluverio  nella  sua  Italia  antica  stabilisce  questi  confini  per  la  Puglia: 

A borea  era  divisa  dal  fiume  Ab  septemptrionis  Frantone 

Fortore  , e si  stendeva  lungo  l’ A-  amne  ( vulgo  est  Fortore ) et  ma- 

driatico  fino  a Brindisi.  Da  limi-  ri  supero  ad  Brundusium  usque . 

tava  ad  austro  quell’istmo,  ch’è  tra  A meridie  primum  . . » . isthmo 

Brindisi  eTaranto. Di  là  si  stende-  inter  Frundusium  et  Tarentum  : 

va  sul  Ionio  a toccare  il  Bradano  ; tum  sinu  Tarentino  a Tarento 

e questo  stesso  fiume  sino  alla  sor-  ad  Eradanum  usque  amnem . 

gente  la  separava  dai  Lucani.  Da  Hinc  ipse  Fradanus  ad  fontem 

occidente  una  linea  condotta  dal-  usque  a Lucanie  eos  ( Appulos ) 

lo  fonte  del  Bradano  a quella  del  separabat . Ab  occasu  hibemolt- 

Fortore , la  distingueva  dagl’  Ir-  nea  ab  dicto  Fradani  fonte  ad 

Frentonis  due  la  fontem  ab  Ilirpi- 
nis  distinguebanlur. 

Philipp!  Cluverii  Itali®  Anti- 
quae  Lugduni  Batavorum  ex  offi- 
cina Elzeviriana  an.  1624  P-  me. 

Strabone  nel  libro  6 parla  della  Lucania  e de’  Bruzii  nel  modo  che 
segue  : 

La  Lucania  èposta  sulle  rive  del  Enimvero Lucania  est  inter  ora 

marTirreno,  edel  Ionio;  sul  pri-  rnaris  Thyrreni  ac  Siculi,  illic 

mo  dal  Seie  lino  al  fiume  Laino;  a Silaro  usque  ad  Laum , hic 

sull’altro  da  Metaponto  a Turio.  a Metaponto  usque  ad  Thurios  : 

Nel  continente  poi  si  estende  dai  in  continente  autem  a Samniti- 

Sanniti  lino  all’istmo  ch’è  tra  T u-  bus  usque  ad  isthmum  , qui  a 

rio  e Girella  posta  appresso  al  Lai-  Thuriis  ad  Cerillum  pertinet  pro- 
no. L’ istmo  occupa  trecento  sta-  pe  Laum.  Isthmus  stadia  occu - 

dii.  I Bruzii  abitano  il  resto  della  put  CCC.  Supra  hosBrutii  perùn  ■ 

penisola,  che  racrhiude  altra  pe-  sulam  incolunt,  qua;  aliam  in- 

uisola  , la  quale  si  dilata  dal  golfo  cludit  peninsulam  , in  qua  est 

di  Squillaci  a quel  di  s.  Eufemia.  isthmus  a sinu  Scilletio  ad  Uip- 

poniatem  sinum  porrectus. 

Strab.  voi.  1.  pag.  3q2. 

Cluverio  poi  stabilisce  a questo  modo  i confini  dell’antica  Lucania  : 

Stabilirò  per  limiti  dei  Lucani  Quapropter  ab  austro  limites 
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a mezzodì  il  fiume  Laino  sul  Tir-  recte  Lucanis  slatuertm,  ad  Tu- 
rano, il  Cochile  sul  Jonio.  Da  set-  scura  nuire  Laum  amnem;  ad  Si- 

tentrione  il  fiume  Uradano , ad-  culum  sive  Tarentinurn  , Syba- 

dentro  del  quale  stava  sul  lido  Me-  rim  Jluvium. . . . -db  scptemjitrio- 
taponto;  Potenza  città  meditcrra-  nibus  Bradanum  amnem  ; intra 
tiea  de’Lucani;  ed  infine  la  catena  quem  inox  Metapontum  in  litore, 
degli  Appennini  dalla  sorgente  del  et  in  mediterraneo  Potenlia,  Lu  - 
Bradano  fino  a quella  del  Seie.  canorum  opidum  : inde  a fonte 

Bradani  Apenninum  montem  ad 
fontem  usque  Sdori,  pag.  labi. 

I confini  del  Sannio,  dopo  Augusto  ed  Adriano,  ho  ricavato  alla  me- 
glio, raccogliendo  dagli  antichi  scrittori  le  città  che  gli  appartenevano. 
Per  dare  una  idea  della  sua  estensione  prima  del  tempo  di  Augusto,  tra- 
scriverò ciò  che  ne  ha  detto  Cluverio  nell’Italia  antica  lih.  4-  cap.  8. 

In  origine  il  nome  ed  i confitti  Ab  initiocquidem  Samnitium 
dei  Sanniti  si  estendevano  fino  agli  nomea  Jinesque  exlendebantur 

Appuli  , ed  ai  Lucani Ma  adApulos  usque  et  Lucanos:..... 

poiché  buona  parte  di  essi,  ab-  A t postmodum  bona  parte  Sam- 

bandonato  avendo  questo  nome,  nitium , a Samnitico  nomine  se- 

presero  l’altro  d’Irpini  ; non  pie-  cedente  , novo  sibi  invento  Hir- 

cola  parte  del  Sannio  si  aggiunse  pinorum  vocabulo , pars  terra  - 

alla  Puglia,  ed  alla  Lucania  limi-  rum  hauti  modica  A pulire  I.u- 

trofe.  Stabilirò  per  questo  sepa-  caniceque  contermina;  abscessit. 

ratamente  i confluì  dell’uno  , e Nos  igitur  utrosque popnlos  separ 

dell’altro  popolo.  ralim  dicemus.ltaque  Samnitium 

11  confine  dei  Sanniti  da  occi-  Jìnesfuere ab occasu primum , qua 

dente , cioè  dalla  parte  de’  Volsci,  Volscos  conterminos  habuere,  li- 
fu  una  linea  , dalle  sorgenti  del  ne  a ab  Sagri  Jluminis  fon  libiti 

fiume  Sangro  condotta  tra  mezzo  ad  T’ultumum  amnem  medio  si- 
Iscrniae  Venafro  al  fiume  Voltur-  tu  inter  Aiserniain  et  Vcnafrum 
no.  Di  qui  lo  stesso  Volturno,  fino  ducta.  lime  qua  Campanis  jun- 
alla  sua  confluenza  con  risero  (che  gebantur,  ipse  Volturnus  amnis , 

scorre  tra  Limatola  c Ducentola  ) ad  conjluentem  usque  Iscleriflu  ■ 
separava  il  Sannio  dalia  Campania.  vii.  Inde  porro  Tifata  mons  , et  - 

Poi  i monti  Tilatini  : e dail’estre-  ab  ejus  ext remo  linea  versus  otti- 
mo capo  di  essi  una  linea  tirata  dum  Abelhnum,  in  ripa  Sabathi 

verso  Avellino,  in  riva  al  fiume  fluminis,  qui  in  Valtumum  in- 

Sabato,  che  si  scarica  nel  Voltur-  Jlait,  sinum,  ducta.  Ilinc  ab  orla 

no.Un’altra  linea, daquesto  punto  qua  Hirpini  contermini  fuera, 

nella  direzione  di  austro  a borea,  alia  ducendo  est  linea  a meridie 
condotta  al  fiume  Calore  appresso  in  seplemtriones  , ad  Calorem 
Benevento,  divideva  ad  oriente  amnem prope  Beneventum.  Inde 

il  Sannio  proprio  dagl’Irpini.  Dal  alia  ducatur  linea,  ex  occasu  in 
Calore  passava  il  confine  alla  sor-  ortum,  ad  fontem  Frentonis  am- 
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Dopo  Pozzuolo  è Napoli  ( cioè 
nuova  città)  fondata  dai  Cutnàni: 
alcun  tempo  dopo  non  pochi  dalla 
Celcide,  da  Pitecusa , e da  Atene, 
vennero  a stabilirvi! , e le  diedero 
quel  nome.  Mostrasi  quivi  il  sepol- 
cro di  Partenopc  una  delle  Sirene; 
e per  comaudo  dell’oracolo  si  ce- 
lebrano i giuochi  ginnici.  Non  mol- 
to dopo  venuti  a discordia  gli  abi- 
tanti, ripopolarono lacittà  diCam- 
paui:  e furon  costretti  , avendo 
cacciati  i propri!  cittadini,  acco- 
gliere nella  più  stretta  intimità  i 
loro  maggiori  nemici.  Danno  di  ciò 
indizio  i nomi  dei  magistrati,  che 
greci  in  origine,  si  rimescolarono 
dappoi  con  quelli  dei  Campani. 
Tuttavia  avvanzano  colà  molti  ri- 
masugli di  greche  instituzioui  , 
come  i ginnasii,  il  ceto  degli  efebi, 
le  curie,  da  essi  chiamate  fratrie, 
e molti  nomi  greci  imposti  a cose 
romane.  Si  celebrano  tuttavia,  il 
quinquennale  certame  di  musica, 
e per  alcuni  di  i giuoclii  ginnici  ; 
giuochi  da  emulare  i più  nobili 
che  s’abbiano  i Greci. 

Giunio  Filargirio,  commentando 
Virgilio  la  voce  Partenope,  scrive  : 

Lutazio  nel  libro  quarto  dice  : 
che  i Cu  mani,  abbandonando  le 
lor  case  paterne , avesscr  fabbri- 
cata Partenope  , cosi  detta  dalla 
Sirena  Partenope.  Vedendo  poi 
che  il  corpo  di  costei , per  la  fer- 
tilità ed  amenità  del  sito , s’inco- 
minciava disoverchio  a frequenta- 
re; temendo  che  nonavesse  adatto 
a disertarsi  il  lor  paese,  risolsero 
distruggere  quella  città.  Vessati 
dopo  questo  da  fiera  pestilenza, per  ~ 
comando  dell’oracolo,  la  rifecero  ; 
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Post  Dicearchiam  est  Neapolis 
( nova  civitas  hoc  verbo  indica- 
tur ) Cumanoruin  1 postea  tem- 
poris  et  Chalcidiensium  nonnul- 
li, et  Pithecusceorum  , et  Athe- 
niensium  , immigrarunt , unde 
urbi  hoc  nomea  factum.  Osten- 
ditur  ibi  monimentum  Partheno- 
pes  unius  Sirenum  : et  jussu  O- 
r acuii  gymnicum  cerlamen  cele- 
bra tur.  j inquanto  post  obortis 
dissidiis  Campanos  quosdam  in 
urbem  civium  luca  rcceperunt  ; 
coactique  sunt  inimicissimos  ,loco 
fa  m ilia  ris  s imo  rum  habere,  cum 
suos  a se  abalienassent.  Argu- 
mento  rei  sunt  nomina  magistra - 
tuum  principio  greeca , posterio- 
ribus  temporibus  campanicagrce  - 
cis  permixta.  Plurima  tamen  ibi 
Grcecorum  institutorum  super - 
sunt  vestigio  , ut  gymnasia  , E- 
pheborum  cactus  : carice  ( ipsi 
phratrias  vocant ) et  groeca  no- 
mina romants  imposifa  : hoc  tem- 
pore sacrum  quinquennale  certa- 
men  musicum,  et  gymnicum  per 
aliquot  dies  agitar , ludis  Grce- 
corum nobilissimis  cemulum. 
in  fine  del  libro  4.  della  Georgica  di 

Lulatius  l.  ir.  dicit , Cuma- 
nos  incolas  a parentibus  digres- 
sos  Parthenopem  urbem  condidis- 
se,  dictam  a Parthenope  Sirena  : 
cujus  corpus  etiam  , poslquam 
ob  locorum  ubertatem  , anueni- 
tatemqua  magis  sit  cceptum  fre- 
quentai, veritos  ne  Cymeam  de- 
sererent , inisse  consilium  Par- 
thenopem diruendi  post  etiam 
pestilenza  affectos  , ex  responso 
Oruculi  urbem  restituisse , sacra - 
qua  Parthsnopes  cum  magna  re- 
io 
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e con  grande  venerazione  rista-  hgione  suscepisse.  ; nomen  attieni 
bilirono  il  culto  di  Partenope;  ed  Neapolis  ob  recentem  institutio- 
alla  città  ricostruita,  per  la  sua  nem  impostasse.  ' 
recente  edificazione,  imposero  il  P.  Virgilii  Maronis  opera  ex 

nome  di  Napoli.  recensione  Pancratii  Masuecii. 

Venetiis  1706. 

C.  Plinio  secondo  nel  lib.  3.  c.  5 dell’Istoria. 

Segue  Pozzuolo,  detto  Dicear-  Dein  I1  uteoli  colonia  Diceear- 

chia  : dopo  i campi  Flegrei , lo  chia  dicli  : postque  Phlegrcei 
stagno  d'Acheronte  vicino  a Cu-  campi , Acherusia  palus  Cumis 

ma.  Sul  lido  poi  sta  Napoli , città  vicina.  Litore  autem  Neapolis 

anche  dei  Calcidesi  , chiamata  Chalcidensium  et  ipsa  , Parthe- 
Partenope  per  la  tomba  della  Si-  nope  a tumulo  Streme  appellata. 
rena,  C.Plinii  secundi  Historiae  Mun- 

di, cani  notis  Galeri»  Pintiani  et 
Renani. 

Solino  abbreviatore  di  Plinio  , cosi  scrive  : 

L’isola  fu  detta  Ligea  pel  corpo  Insula  Ligeaappellata  abjecto 

di  una  Sirena  di  questo  nome  colà  ibi  corpore  Sirenis  ita  nominatee > 
spinto;  e Fartenope  fu  cosi  detta  Parthenope  Parthenopes  Sirenie 
dalsepolcrodella  Sirena  I’arteno-  sepulcro , quam  Augustus postea 
pe  : qual  città  Augusto  poi  volle  Neapolim  esse  maluit. 
che  si  chiamasse  piuttosto  Napoli.  C.Jul.  Solini  Polyhistore  cap.8. 

Gli  eruditi  ricerchino  , perchè  Augusto  volle  che  Fartenope  si  chia- 
masse Napo!]. 

E Vellejo  Fatercolo  nel  libro  1. 

Gli  Ateniesi  occuparono  con  Athemenses  in  Eubeea  Chal- 

colonie  la  Calcidc,  e l’Eretria  nel-  eida  et  Rretliriam  colonie occupa- 
l’Eubea  ; gli  Spartani  Magnesia  vere ; Lacedcrmonii  in  Asia  Ma- 
nell’Asia.  Nè  molto  dappoi  i Cai-  gnesiam.  A iec  multo  post  Chalci- 
cidesi, originarli  dell’Attica,  sic-  denses,  orti,  ut  prcediximus,  At- 
come  dicemmo,  sotto  la  con-  ticis  , Ihppocle  et  Megasthene 
dotta  d’Ippocle  e Megastene  fon-  ducibus  Cumas  in  Italia  condì  - 
darono  Cuoia  in  Italia  ....  Por-  derunt.  . . . Pars  horum  civium 
zioue  de’ cittadinidi  questa,  dopo  magno  post  intervallo  Neapolim 
gran  decorso  di  tempo,  fondò  Na-  condidit.  utriusque  urbis  eximia 
poli.  L’inalterabil  fede  dell’ona  e eemper  in  Rcmanos  Jìdes , f'acit 

l’altra  città  verso  i Romani,  l’a-  eas  nobilitate  atque  amacnitate 

nienità  del  sito,  e la  nobiltà  de’  sua  dignissimas.  sed  aliis  dili- 
suoi  cittadini  le  rende  insigni.  La  gentior  ntus  patrii  mansit  cu - 
memoria  del  patrio  rito  si  conser-  elodia  : Cumanos  Osca  mutavit 
va  però  meglio  in  que’di  Napoli,  vieima.  . 
avendo  la  vicinanza  degli  Osci  al-  Vellej.  Pat.  Rotterodami  1756 
terati  i costumi  dei  Cumani.  1.  1.  c.  4. 
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La  fondazione  di  Cuma  per  i Calcidesi  di  Eubea  da  Eusebio  CcSariense 
si  stabilisce  nell’anno  i3t,  dopo  la  caduta  di  Troja.  Vedi  Pellegrino  nel 
Suo  discorso  secondo  sulla  Campagna  felice.  Anche  Virgili»  in  princi- 
pio del  libro  f>.  dell’ Eneide  l'attenta  l'ondata  dagli  Knboici. 

....  e navigando  Kt  tandem  Euboicis  Cumarum 
Di  Cuma  inver  l’euboica  riviera.  allabitur  ori s . 

Si  spinse  a tutto  corso 

A ri  nr  bui  Caro  Eneide. 

Livio  nel  libro  8.  narrando  la  guerra  tra  i Romani  e quei  di  Palepoli 
e di  Napoli , si  esprime  a questo  modo  : 

Palepoli  fu  non  molto  di  là,  do-  Palepolis  fuithaud  pronti  in- 

ve  ora  è situata  Napoli  : in  due  de  ubi  nane  Neapolis  sita  est  : 

città  abitava  un  popolo  stesso  che  duabus  ttrbibus  populus  idem 

traeva  l’origirje  da  Cuma.  I Cu-  habilabal.  Cumis  erant  oriundi  : 

mani  eran  venuti  dalla  Calcide  Cumani  ab  Chalcide  Euboica  o- 

euboica.  Furono  molto  potenti  riginemtrahunt.  Classe  qua  ad- 

ne’lididi  quel  mare  che  ora  abita-  vedi  ab  domo  fuerant , miltum 

no,  per  le  flotte  che  seco  dalla  lor  in  ora  maris  ejus  quod  accollili  t 

patria  condussero.  Prima  si  sta-  potuere.  Primo  in  insula*  yl'.oa  - 

bilirono  nelle  isole  d’ Ischia  e Pro-  riam  et  PithecnsaS  egressi ; dei  li- 
nda ; poi  osarono  trasferire  il  lor  de  in  rnntinentem  ausi  sede* 

soggiorno  sul  continente.  transferre. 

Palepoli  e Napoli  erano  vicine,  ma  interamente  separate  ; e Livio 
narra , che: 

Il  console  Pubblio  , situandosi  Jam  Publilius  inter  Palepolint 

tra  mezzo  Palepoli  e Napoli,  tols»  Neapolimque,  loco  opportuno  ca- 
ni nemici  la  facoltà  di  soccor-  pto,  diremerat  hostibu * soeieta- 

rersil’un  l’altro,  siccome  avevano  lem  mutui  auxdii ; qua,  ut  quis- 

fatto , appena  che  ciascuna  città  que  locus  premeretur  interse  usi 
era  stata  stretta  d’assedio.  fuerant. 

Dietro  che  in  questa  guerra  ebbe  Carilao  data  la  città  di  Palepoli  in 
poter  de’  Romani,  fu  conchiusa  la  federazione  coi  Napolitani  ( neapoli- 
tanorum  foedus,’  eo  enim  summa  rei  G ricconi m venit).  Da  quel  tempo 
Livio  non  fa  piu  menzione  di  Palepoli;  ed  all’occasione  di  altre  guerre 
accadute  nelle  nojtre  regioni , nomina  sempre  Napoli  sola. 

Qual  fosse  l’obbligo  della  federazione  pattuita  lo  dichiara  lo  stesso 
Livio  nel  libro  35,  dove  fa  dire  da  Minione  amico  di  Antioco  a Pubblio 
Sulpicio  legato  dei  Romani: 

Non  sono  forse  gli  abitanti  di  Qui enim  magi.*  Smyrnei  Lam  • 

Smirne  e di  I.ampsaco  greci  più,  psacenique  magi s Ornici  sunt, 
che  i Napolitani,  i Reggini,  ed  i quamNeapolitani Rhegini it  Ta- 
Tarentini,  dai  quali  per  la  fede-  reatini,  a quibus  stipendium  , a 
razione  esigete  stipendio  e navi?  quibus  nave s e.r  feedere  erigiti*? 

A che  risponde  Pubblio: 
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Da  c|q*i’  ili  Roggio  , Napoli , e Ab  Rheginis  et  Neapolitanis 
Taranto, dacché  vennero  nellano-  et  Tarentinis,  ex  quo  in  nostram 
«tra  potestà  , con  nn  solo  ed  ini-  venerunt  potestalem  uno  et  per- 
mutabil  patto,  sempre  preteso  e petuo  tenore  juris,  semper  usur- 
mai  abolito,  esigiamo  ciò  che  deb-  palo  , nunquam  intermisso , qua 
bona,  per  la  federazione.  exfadere  debent  exigimas. 

Frontino  fu  colui  che  scrisse,  nel  suo  Trattato  delle  Colonie , che 
odia  condizione  di  colonia  fosse  stata  Napoli  da  Tito  ridotta. 

L’agro  di  Napoli  fu  dai  Greci  ager  ejus  ( Neapolis ) . . . 

diviso  in  jugeri,  e ne  furono  con  a Gracis  est  in  jugeribus  assi- 
fossati  stabiliti  i limiti  : tra  essi  poi  gnatus,  et  limites  intercisivi  con— 

ciascun  soldato,  per  legge  di  Tito  stituti  sunl,  inter  quos  postea  et 

imperatore,  ha  occupato,  a seconda  miles  imperatorie  Tifi  lege  modani 

del  proprio  merito,  quantità  di-  jugerationis  ob  meritum occupat. 
versa  di  jugeri.  Iu  Goesii  rei  Agrar.  Auct.  t.  i. 

Chiuderò  quest’articolo  con  riferire  ed  esaminare  uno  squarcio  di 
Strabone,  che  , avendo  eccitata  ne’  nostri  antiquarii  immoderata  bra- 
mosia di  assegnare  alla  nostra  città  un’antichità  remotissima,  li  ha  fatti 
smarrire  a mezzq  la  via  -,  e preferire  una  dubbiosa  tradizione  alle  asser- 
zioni certe  e conformi  di  tutti  gli  autori  riferiti  finora. 

Quell’autgre  nel  libro  14  , intrattenendosi  sull’origine  dei  Rodii,  così 
si  esprime: 

Abbastanza  si  è parlalo  di  co-  Sane  de  bis  etiam  dictum  fuii: 
storo  : ma  la  moltiplicità  delle  sed  multitudo  fabularum  facit, 

favole  ci  obbliga  a ripetere  quel  ut  revocemus  : et  si  quid  prater- 

che  si  è detto,  e ad  aggiungere  missuin  est adjiciamUs. Post  Tel- 
qnalche  cosa, che  si  tosse  negletta.  chinas  Heliada  ( ut  fabula  tra  ■ 
Dopo  Telchina  (come  han  tra-  dunt)  insulam  occupaverunt:  . . 
mandato  le  favole  ) occuparono  . . . . Uarrantur  et  hac  de  Ubo  - 
l’isola  Eliade  . . . . Si  dire  de'Ro-  diis  : res  eorum  mari  secundas 

dii  ancor  questo:  che  fosswo  siati  fuisse  non  ab  eo  demum  tempore, 

potenti  in  mare,  non  da  tempo  quo  urbem,  qua  extat badie, con- 
così  recente,  come  quello  in  cui  diderunt , sed  etiam  ante  Olim- 
fabbricarono  la  città  , che  oggi  piortim  mstitutionem  permutile 
esiste;  ma  che,  assai  gran  tempo  annis  eos  a patria  classem  edu- 
innanzi  la  ^istituzione  de’giuochi  .risse,  hominumservandorumeau- 
olimpici,  avessero,  per  salvar  gen-  sa.  Ita  et  usque  ad  Hispaniam 

te,  cavata  della  lor  patria  una  flot-  eos  navigasse , et  Rhodum  con- 

ta.  E così  navigando  furo,  in  Ispa-  didisse,  postmodo  a Massitien- 

gna , avesser  fondato  quivi  Rodi,  sibiM  occupatam  ; et  in  Opicie 

occupato  tempo  dopo  dai  Marsi-  Partbenopen  : in  Daunis  Couni 

gliesi  ; negli  Opici  Partenope  ; c auxilin  Salapiam  condidit  El- 

ne’  Danni  Elpia  , con  l’aiuto  di  piar. Strabonis  Rerum  geographi- 

quelli  di  Coo, avesse  fondataSalpi.  carum  voi.  a p.  966. 


Digitized  by  Google 


APPARTENENTI  AL  LIBRO  I.  l4g 

Sebbene  l'autore  ai  fosse  innanzi  protestato  di  narrar  favole,  ed  avesse 
aggiunto  essersi  detto  dei  Rodii  anche  questo,  cioè,  che  fondassero  Par- 
tenope  negli  Opici,  i nostri  antiquarii,  invaghiti  dell’occasione  di  far 
rimontare  l’origine  della  lor  patria  a remotissima  epoca , cioè  almeno 
ìoioanni  avanti  la  venuta  di  Cristo  , secondo  la  cronaca  di  Eusebio  ce- 
sariense,  che  in  quell’anno  stabilisce  la  istituzione  dei  giuochi  olimpici, 
non  curarono  avvertire  che  lo  stesso  Strabene  aveva  già  nel  libro  quinto, 
con  espressioni  certe  e positive,  attribuita  ai  Cumaui  la  fondazione  di 
Napoli  ; e che  in  questo  tutti  gli  altri  antichi  autori  erano  al  detto  suo 
conformi. 

Vedi  Discorso  II  di  Camillo.  Pellegrino  sulla  Campania  Felice. 

N.  V. 

JEmiha  a Liguria  incipiens  inter  Appeninas  Alpes  et  Padi  jluenta, 
versus  Ravennam  pergit.  Ilaec  locupletibus  urbibus  decoratur,  Placen- 
tia  scilicet  Parmaque,  Regio  , et  lìononia  , Corneliique  foro  , cujus 
castrum  Imolas  appellatur.  Pauli  Warnefridi  vel  Diaconi  lib.  a.  c.  18. 
E nel  cap.  iS.  dello  stesso  libro  aveva  detto  : haee provincia  ( Liguriae) 
usque  ad  Gallorum  fines  extenditur. 

N.  VI. 

Centra  Longobardos  paucitas  nobilitai  ; quod  plurimis,  ac  valentis- 
stmìs  nationibus  , cincti;  non  per  obsequium  , sed  prcehis  et  perieli * 
landa  tati  sunt.  Tacit.  De  Germauia  40. 

Longobardi,  gens  et  ut  tri  Germana,  ferocitate  ferocior.  Velie)  Pater- 
culi  Hist.l.ac.  106. 

N.  VII. 

La  fondazione  del  ducato  di  Benevento  è involta  in  grande  oscurità. 
Paolo  Diacono  non  ne  fa  particolar  menzione  prima  delle  conquiste  di 
Autari  ; e ciò  a molti  ha  fatto  credere  che  si  dovesse  a questa  ultima 
epoca  riferire  la  sua  origine.  Se  il  silenzio  di  Paolo  , intorno  al  ducato  di 
Benevento  , fosse  argomento  valevole  a far  decidere  che  quello  innanzi 
al  tempo  di  Autari  non  esistesse,  sarebb’egli  applicabile  ad  altri  venti- 
nove ducati.  Poiché  lo  stesso  Paolo,  quantunque  narri  che  i Longobardi 
avesser  divise  le  loro  conquiste  in  treutasei  ducati , tuttavolta  non  fa 
particolare  menzione  che  di  sei  più  ragguardevoli  traessi,  quajs furono 
Pavia  , Milano  , Bergamo  , Brescia  , Trento  , e Friuli.  Io  ho  seguita  la 
opinioue  del  Caraccioli,  ch’è  la  più  ricevuta  ; e chi  volesse]  indagare  le 
ragioni , sulle  quali  si  è il  medesimo  fondato  , legga  nei  Propilei , che  ha 
premessi  ai  Quattro  antichi  Cronologi  de  lui  pubblicati,  il  paragrafo  che 
ha  per  titolo  Primotdia  Ducum  Beneventi, 
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N.  Vili. 

l‘er  hot  Longobardorujii  Duces  , septimo  anno  ab  addenta  Alburno 
•t  totius  gentili  , spoliatis  Ecclesiis , sacetdotibus  interfectis , civitati- 
bus  subrutis , pojmlisque  qui  instar  segetum  excreverant , extinctis, 
exceptis  his  regionibu  , quas  Albuuin  ceperat,  Italia  ex  maxima  parte 
capta , età  Longobardis  subjugata  est.  Pauli  Diaconi  hist.  Longob. 
1.  2.  c.  32. 

Ubique  luclus  adspicimus  , ubique  gemitus  audimus  : destructae 
urbes,  emersa  sunt  castra,  depopulatì  sunt  agri  : in  solitudinem  terra 
deducla  est  : nullus  in  agris  incoia,  nullus  in  urbibus  habitat  or  reman- 
ti!. S.  Gregor.  Mago.  Esposi;,  super  Ezechiel.  c.  I. 

N.  IX. 

Questa  espressione  di  santa  repubblica  , sempre  distinta  dalla  chiesa 
romana  , di  cui  fecero  uso  nelle  lor  lettere  i papi  a quest'epoca , ha  dato 
luogo  a p n occhie  interpetrazioni.  11  padre  Lacoiute  e Muratori  Iran  cre- 
duto che  per  quel  nome , come  era  accaduto  per  lo  innanzi , si  designasse 
l’impero  romano.  Pagi  ed  altri  hanno  opiuato  diversamente.  Caverò 
fuori  anch’io  una  mia  interpetrazione  , fondata  , per  quanto  a me  pare, 
sulla  serie  dei  fatti  stessi. 

La  storia  cou certezza,  esenza  dubbio  alcuno,  asserisce  che  nella  con- 
fusione prodotta  in  Italia  dall’editto  di  Leone  contro  le  immagini,  quasi 
tutte  le  città  soggette  ai  Greci  si  ribellarono;  e il  ducato  romano  per  ul- 
timo venne  fino  a mettersi  sotto  la  protezione  del  papa.  È pur  notissima 
che  le  città  ribelli,  per  la  necessità  , di  sfuggire  da  una  parte  l'ira  di 
Leone, e non  cader  dall’altra  nelle  mani  de’ Longobardi,  furon  costrette 
collegarsi  col  ducato  romano  , e porsi  anch’esse  sotto  la  protezione  del 
papa,  col  quale  avevano  comune  la  causa  della  religione.  E benché  paresse 
che  gl’imperatori,  dopo  Leone,  avessero  riacquistata  in  esse  una  qualche 
ombra  di  sovranità , sicché  tenessero  ancora  esarca  in  Ravenna  ; pur  tut- 
ta volta  la  storia  ne  accerta , non  averla  essi  posseduta  che  per  beneplacito 
e mediazione  degli  stessi  pontefici  ; i quali  giudicavano  non  dover. oprare 
con  violenza  la  mutazione  che  intendevano  di  fare,  ma  condurla  a termine 
con  precauzione  e prudenza. 

La  difesa  della  religione  e quella  del  suo  capo  fu  causa  motrice  dappri- 
ma della  rivolta  delle  città  italiane;  poi  di  un’obbedienza  di  protezione, 
che  il  ducato  romano  prestò  al  papa  ; infine  dell’alleanza  che  quelle  città, 
si  per  la  propria  difesa,  che  per  quella  dflla  religione  e del  capo  di  essa, 
contrassero  con  quel  ducato  istesso.  In  ventotto  anni,  che  decorsero  dall’e- 
ditto di  Leone  alla  prima  venuta  di  Pipino , doverono  le  città  italiane 
a poco  a poco  avvezzarsi  a riconoscere  come  lor  capo  e protettore  il  papa. 
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Queste  cose  considerando  , non  mi  è parso  nè  straordinario,  nè  dif- 
forme dal  fatto-,  che  si  fosse  apposto  quel  nome  di  santa  repubblica  al- 
l’assembramento di  tutte  le  città  che  sotto  la  dipendenza  o proiezione  del 
papa  si  governavano.  Dirò  pure,  che  non  doveva  essere  certamente  a quel 
tempo  nei  Romani  spenta  la  memoria  di  essere  stata  la  lor  città  a capo 
di  tutto  l’impero:  per  lo  che  non  sarà  strano,  credere  che,  dopo  essersi 
sottratti  alla  obbedienza  imperiale,  si  fosse  il  ducato  romano  , sotto  la 
protezione  del  papa,  alzato  in  istato  indipendente.  In  questa  opinione 
mi  conferma  Tesser  per  l’istoria  noto , e certissimo , che  i papi  non  ebbero 
per  lungo  tempo  in  Roma  altro  dominio  che  quel  di  protezione  : c che  i 
Romani  da  sè  stessi,  e con  proprio  senato,  si  governarono  fino  a che  Nic- 
colò III  a’tempi  di  Carlo  di  Angiò  , riducendo  in  sè  la  dignità  di  senator 
di  Roma , lino  allora  spesso  conferita  a re  ed  a principi , non  ebbe  acqui- 
stato nella  sua  pienezza  il  dominio  di  quella  città. 

É pur  certo  d’altronde  che  per  lungo  tempo  sotto  il  nome  di  s.  repub- 
blica si  designò  l’impero  romano.  Se  fosse  ad  uno  storico  permesso  pro- 
dur  congetture  in  mancanza  di  fatti , io  azzarderei  aver  potuto  i papi  op- 
portunamente ed  a disegno  servirsi  di  quell’anlìbologia,  per  non  urtare  a 
primo  incontro  nell’altrui  ambizione. 

Questa  tnia  opinione  si  fa  in  certo  modo  evidente  , quando  si  vegga  il 
papa  Stefano  li  scrivere  a Pipino,  dopo  la  seconda  venuta  di  costui  : cha 
Astolfo 

non  aveva  voluto  che  fosse  resti-  nec  unius  palmi  terree  spatium 
tuito  un  sol  palmodi  terra  a s.  Pie-  Beato  Petro  Sanctceque  Dei  Ec- 

tro  ed  alla  s.  Chiesa  di  Dio,  o alla  desia  vel  reipublicce  Romano- 

repubblica  de'  Romani.  rum  reddere  passus  est. 

Che  questa  lettera  sia  scritta  nell’epoca  da  me  indicata  lo  fa  certo  il 
vedervi  soggiunto  ed  asserito:  che  Pipino  aveva  confermato 
di  propria  volontà  con  carta  di  do-  propria  voluntate  per  duna t ioni s 
nazione  i luoghi,  che  dovevano  re-  paginam  beato  Petro  , sane  ta- 
sti tuirsi  a s.  Pietro  ed  alla  santa  que  Dei  Ecclesia  et  reipublica, 

chiesa  di  Dio,  e le  città  che  dove-  civitates  , et  loca  restituenda. 

vano  rendersi  alla  s.  repubblica. 

E’ sarebbe  stato  ridicolo,  che,  dopo  aver  accettata  la  donazione  del- 
l'Esarcato e della  Pentapoli , il  papa  reclamasse,  perchè  fossero  restituito 
all’impero  romano,  ossia  quel  di  Oriente;  ed  ognun  vede  che  negli 
squarci  sopra  citati  è a bella  posta  ora  distinta, ora  confusa  la  santa  chie- 
sa di  Dio  cou  la  repubblica  dei  Romani. 

N.  X. 

Anno  817.  Teodoro  Protospo-  AnnoSty.  Theodorus Protospo- 
tario  (fu)  eletto  duca  , per  patente  tarius,  electus  pracepto  Domini 
dell'imperatore,  contro  la  volontà  Imperatorie  conira  voluntatsm 
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dei  Napolitani.  Dopo  quattro  anni  Neapohtanorum.  Post  quafuor 

questi  si  ribellarono,  ed  elessero  annos  illi  se  rebellarunt,  et  alium 

altro  duca  che  fu  libi  Ducerti  elegerunt  qui  fuit 

Anno  831 . Stefano Anno  8 ai  Stephanus 

Cronaca  dei  duchi  di  Napoli.  Chronicon  Dncum  Neapolis 

N.  Vili  et  IX. 

Nello  stesso  tempo  i Napolitani  Eodem  in  tempore  Napolitani 
cacciando  Teodoro,  successore  del  Theodorum  succcssorem  Theocti- 
duca  Teotisto,  alzarono  alla  di-  stiDucispropellentes,Stephanum 
gnità  di  console  Stefano,  uipote  di  nepotem  rescripti  Stephani  Prce- 

Stefano  I console  e vescovo  di  sulis  Consulem  elevaverunt. 
Napoli. 

Cronaca  dei  vescovi  di  Napoli.  Joannis  Diaconi  Chronicon  E- 

piscoporum.  Neapolit.  N.  XL1II- 

N.  XI. 

Pene  omnes  civitatei  Apulice  depopulantur  : homines  qui  ad  instar 
segetum  exere  vere,  occidunt.  Anonym.  Salernit.  cap.  74. 

N.  XII. 

Aulo  GeHio  che  visse  ai  tempi  di  Adriano,  e morì  sotto  Antonino  il 
filosofo,  così  scrisse  dei  municipi , ossia  degli  abitanti  dei  municipi  i: 

I municipi,  quantunque  abitino  Municipes  sunt  cives  Domani 

nei  municipiijSon  cittadini  romani:  ex  municipiis , le  gibus  suis  et  suo 

ei  reggono  con  proprie  leggi  e pa-  jure  utentes  , muncris  tantum 
trio  dritto  : e non  hanno  altro  di  cum populo romano honorarii par- 

comune  col  popolo  romano  che  il  ticipes , a quo  munere  capessendo 
dritto  di  concorrere  con  esso  alle  appellati  videntur  , nullis  aliis 
magistrature  : non  soggiacciono  a necessitatibus,  ncque  ulla popoli 
verun  bisogno , ed  a veruna  legge  Romani  lege  adstricti,  ni , in- 
del  popolo  romano,,  a meno  che  quam  populus  eorum fundus  fa- 
ttati siansi  fatti  popoli  fondi.  ctus  est. 

Si  dissero  appresso  i Romani  popolifondi  quelli,  chedi  propria  volontà 
e solennemente  adottarono  una  o più  leggi  civili  del  dritto  romano.  Non 
inchiudeva  quest’atto  alcuna  nota  di  servitù  o di  dedizione  : bensì  quel 
popolo  che  aveva,  col  consenso  di  Roma , adottato  una  o più  leggi,  non 
poteva  più  rigettarle;  e’1  dritto  di  Roma  su  di  esso  si  considerava,  come 
quello  di  un  creditore  ipotecario  sulla  roba  di  un  debitore  ipotecata. 

Vedi  Pitisco  Lexicon  in  vocab.  Popoli fundi. 
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nr.  xiii. 

Pubheani  sunt  dirti  generali  nomine  omnes,  qui  publicos  reipublicee 
reditus  redimunt,  ita  appellati  quia  publico  fruuntur.  Pitisco  Lexicon 
in  toc.  Publicani. 


JV.  XIV. 


Non  sono  le  colonie  straniere 
alla  città  , ma  quasi  propagali  di 
essa  : hanno  leggi  ed  istituti  non 
di  propria  scelta , ma  conformi  a 
quelli  del  popolo  romano.  Questa 
Condizione,  benché  sia  per  sè  stes- 
sa più  soggetta  e meno  libera  ; è 
tuttavolta  stimata  migliore  e più 
eccellente  ; si  per  la  grandezza  e la 
maestà  del  popolo  romano , di  cui 
sono  queste  colonie  quasi  altrettan- 
te piccole  immagini;  come,  perchè 
sono  già  le  leggi  municipali  addi- 
venute cosi  oscure  o disusate  che 
per  ignoranza  non  se  ne  può,  anche 
volendo,  far  uso. 


Coionia  non  veniunt  extrinse- 

cus  in  civitatem seri  ex 

civitate  quasi  propagata  sunt  : 
et  jura  , institutaque  omnia  po- 
ppli Romani, non  suiarbitrii  ha- 
bent.  Qua  tamen  conditio,  quum 
sit  magis  obnoxia  et  minus  libe- 
ra, potior  tamen,  et  prastabilior 
axistimatur  prupter  amplitudi-  ' 
nem,  majestatemque  populi  Ro- 
mani, cujus  ista  colonia  quasi 
ejjigies  parva,  simulacraque  esse, 
quadam  videntur  : et  simul  quia 
obscura  obliterataque  suntmuni- 
cipiontm  jura,  quibus  utijamper 
innotitiam  non  queunt. 


N.  XV. 


Tributo  si  diceva  quella  tassa, 
che  per  decreto  del  popolo  si  esi- 
geva da  ciascun  cittadino  in  ragio- 
ne del  censo. 


Tributum  erat  pecunia  populo 
imperata , qua  tributim  asingulis 
prò  portione  census  exigebatur. 
Varrò  de  lingua  latina  IV.  36. 


N.  XVI. 


Paolo  Emilio , impadronitosi  di 
tutto  il  tesoro  deiJVlacedoni.chefii 
strabocchevole,  pose  tanto  danaro 
nell'erario,  che  bastò  lapreda  fatta 
da  un  sol  generale  a far  cessare  i 
tributi. 

Cosi  che  da  quel  tempo  il  po- 
polo romano  cessò  di  pagar  tri- 
buto, dice  anche  Plinio. 


Omni  Macedonum  gaza,  qua 
fui t maxima  , potitus  Paullus 
tantum  in  ararium  pecunia  in - 
vexit,  ut  unius  imperatorie  prada 
Jinem  attulit  tribù  forum. 

Cicer.  de  Officiis  1 1 . 22. 

Ut  populus  Romanus  ex  eo 
tempore  tributum  pendere  desinit 
Plin.hist.  XXXIII.  3. 
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N.  XVII. 

Si  di  aaero  in  Italia  prefetture  Prcefecturw  hai  appellantar  in 

quelle  città,  in  cui  si  giudicava  se-  Italia  , in  quibus  , et  jus  dice - 
rondo  le  leggi  romane , e si  cele-  batur  , et  nundinte  agebantur ; et 

bravano  i mercati  : avevano  in  erat  qucedam  earum  respublica  , 

certo  modo  forma  di  repubblica  ; neque  tamen  magie  tratus  suoi 
e tuttavolta  non  tenevano  proprii  habebant  : in  quos  legibus  Proe- 
magistrati,  ma  vi  si  mandavano  fedi  mittebantur , qui  jus  dice - 

per  decreto  prefetti  a far  giustizia.  reni.  Festus. 

N.  XVIII. 

(sonatili  J Inibitori  tantum  , tanquarn  urbem  , Capuani,  frequenta- 
nque  placuit  : corpus  nullum  civitatis,  nec  senatus  , ncc  plebis  consi  - 
lium  , nec  magistratus  esse  : sine  publico  constilo , sine  imperio  multi- 
tudinern  , nullius  rei  inter  se  sociam,  ad  consensum  inhabdem  j ore  : 
prcefectum  ad  jura  reddenda  ab  Roma  quotannis  missuros  . , 

Liv.  XXXVI.  16. 

I nostri  antenati  privarono  Ca-  Majores  nostri  Capua  , Magi  - 

pua  di  magistrati , di  senato , di  stratus  , Senatum  , consiliuni 

pubblico  assembramento,  e di  commune , omnia  denique  inst- 

ogni  prerogativa  di  repubblica  ; gnia  Reipublicar  sustulerunf,  no- 
ni altro  di  città  all’  infuori  di  un  que  aliud  quidquam , nisi  inane 

vano  nome  le  lasciarono.  nomea  Capute  reliquerunt. 

Cicer.  Agtar.  1.  6. 

X.  XIX. 

Lo  regioni  lontaue  d’ Italia  fu-  Acquisita!  bello  longe  ab  Ita- 
tono  dette  province , da  porro  o liaregiones  provinone  die  tre  sunt , 

procul  cho  significa  lontano  , e a porro  , vel  procul  et  vincendo. 

vincendo.  Donat.  in  Terent.  1.  32.  33. 

N.  XX. 

In  quo  magna  contentio  Heracliensium  et  Neapolitanorum  futi  ; 
euro  magna  pars  in  iis  civitatibus  juris  sui  libertatem  civitati  ante- 
ferrei.  Cicer.  Orat.  prò  Cornelio  Balbo  8. 

Però  dalle  lettere  familiari  dello  stesso  Cicerone  si  rileva  che  poi  Fac- 
cettassero. 

Lucio  Maulio  (scriveva  egli  ad  Lucius  Manlius  est  Sosis , ie 

Acilio  proconsole)è  un Sosi, nativo  fuit  Catanensisrsed  est  una  cum 
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di  Catania:  ma  inaiente  con  gli  al-  reliquia  Neapolitama  ernia  rama- 
tri  Napolitani  Tu  fatto  cittadino  nua  factua  decurioque  Nespoli 
romano,  edecurioue  a Napoli;  per-  e rat  etnia  adaeriplus  in  id  tnuni- 

chè  egli  era  ascritto  iiujuel  umni-  cipium  ante  civitatem  avene  et 

cipio,  prima  che  fosse  accordata  la  ■ Latinia  datarti. 
cittadinanza  ai  socii  ed  ai  Latini.  Epistol.  tamil.  1.  i3  ep.  3o. 

N.  XXI. 

Per  l’onore  degli  antichi  Sanniti,  riferirò  il  seguente  squarcio  di  Stra- 


bone  : 

Siila,  dopo  ch'ebbe  in  molte  bat- 
taglie annichilata  la  ribellione  ita- 
lica ; vedendo  i Sanniti,  noh  an- 
cora interamente  dissipati , esser 
soli  a menare  innanzi  con  tanta 
unanimità  la  guerra,  che  l’aveva- 
no fin  sotto  Roma  condotta  ; li 
combattè  sotto  le  mura  di  quella. 
Molti  ne  spense  nella  battaglia, 
avendo  ordinato  che  non  se  ne 
prendesse  vivo  alcuno  : gli  altri 
che,  iu  numero  di  quattro  o cin- 
quemila , secondo  la  tradizione  , 
avevano  gittate  le  armi;  lè  tra- 
durre nei  chiusi  delle  fiere  al  cam- 
po di  Marte  : e tre  di  dappoi, 
cacciandovi  dentro  i suoi  soldati , 
tutti  trucidare.  Stabilita  la  pro- 
scrizione, non  si  acchetò,  se  prima 
non  ebbe  ucciso,  o cacciato  fuori 
d'Italia,  oguiSanuita  : e ad  alcuni 
che  il  biasimavano  di  tauta  sua  fe- 
rocia, rispose  : aver  egli  per  espe- 
rienza appreso,  che  non  potrebbe 
inai  alcun  Romano  viver  quieto, 
fino  a che  uniti  restassero  Sanniti. 
Perciò  ura  delle  loro  città,  parte  ò 
degenerata  iu  villaggi,  altra  inte- 
ramente disfatta.  Eojauo,  Iseruia, 
Fauna,  Telese  vicina  a Veuafro, 
ed  altre  un  tempo  fiorenti,  non 
meritano  più  di  essere  annoverate 
tra  le  città  ; e di  esse  fo  menzione 


la  enim  ( Spila  ) e uni  multi e 
prceliia  Italicam  rebellionem  ever- 
tiaaet , Sumnitas  cernerla  solum 
propemodum  adhuc  nondum  dis- 
eipatoa  ita  unanimiter  bellum ge- 
rere  , ut  etiarn  ad  ipaani  Homam 
ducerent , ante  urbia  Roma  ma  - 
nia  prcelium  cum  eia  eonsarutt , 
partimque  in  pugna  eoa  delev it, 
edicto  ne  quia  Smurila  vivus  ca- 
pere tur  : reliquoe,  cum  armapra- 
jecissent  ( ad  qua(uor  aut  quin- 
que  millia  virorum  fuissv  tradì - 
tur ) in  ovile  campi  Martii  dedu- 
ctoa  inclusi t , triduvque  poat  im- 
missia  militibua  univeraua  truci- 
davit,  proscriptionibusque  insti- 
tulia , non  ante  fintmfecit,  quam 
quidquid  Samnitici  eral  nomiate 
aut  occidtsset  aut  Italia  ejecissct: 
incusantibusque  lantani  ejus  sca- 
vi tiam,  respondit,  esperientia  se 
edoctum  , neininein  quem juarn 
Romanorum  quieturam  , quan 
dia  Samnites  inter  se  colica  erent. 
liaque  nane  alice  urbes  in  pago, 
degenerarunt , alice  prorsus  sunt 
abolitce.Bojanum  JEsemia , Pan- 
na, Telesia,  Vena  fra  adjacens, 
aliceque  sitniles , non  merentur 
inter  urbes  censeri  : quorum  noe 
mentionem  tamen  ob  Halite  glo- 
riata et polentiam fecimua.  Bene- 
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sola  mente  per  richiamare  a memo-  ventum  quidem  et  Ventina  bètte 
ria  Uqjloria  e la  potenza  d'Italia,  adhuv  habent. 

BeueventonVenosa  serbano  tutta- 
via iu  parte  l'antico  lustro. 

N.  XXII. 

Hts  eo  modo  actis , cum  vedi  galèa  et  urbi , et  reliquie  I tal  ice  magno- 
ftre  molesta  essent , lex  de  iis  abolendts  lata  omnibus  perquam  accep- 
ta  fuit.  Al p>  astori  qui  eam  tulerat , is  erat  Metellus  Nepos,  infesti  se- 
natore* , voluerunt  et  nomea  rjus  legi  delrahere  , et  aliud  intcribtre 
Dion.  Alicarn.  XXXVII. 

N.  XXIII. 

Urbium  quasdam  foederatas , sed  ad  exitium  licentia  prcecipites, 
liberiate privavit.  Sveton.  in  Ausust.  c.  4?- 

Augustus  interim  subditos  ex  Romanorum  lege  prasscripto  compo- 
suit,  foederatas  uti  majorum  suorum  instilutis  permisit.  Dion.  LIV. 

N.  XXIV. 

jiugustus  , cum  censum  in  foto  imperii  orbe  indiceret , provincia s 
alias  tributo  in  caput,  alias  tributo  in  solum  oneravi! , sed  Ilaliam  im  - 
munem  utriusque  reliquit.  Pitisco  Lexicon  in  vocab.  Jus  ìtalicuni. 

Augustus  vectigalia  partìm  prius  abrogata  renovaverit,  partim  nova 
excogitata  institverat.  Dion.  Xf.VlI. 

N.  XXV. 

Perchè  si  possa  far  paragone  tra  la  maestosa  brevità  e concisione,  con 
che  furono  dei  tate  le  leggi  dagl'  imperatori  che  precedettero  Teodosio  11, 
e la  snervata  prolissità  di  quelle  contenute  nel  codice  di  Giustiniano,  mi 
piace  qui  riferire  intero  il  testo  di  questa  legge. 

XI.®  del  Codice  Teodosiano  sotto  A' /.  Cod,  Throd.  tit.  XXI  II  de 
il  titolo  delle  indulgenze  verso  i indulgentia  debitorum. 
debitori. 

Gl’Imperatori  Arcadio  ed  Ono-  llmpp.  Arcati,  et  llonor.  A A. 

rio  Augusti. 

A Destro  Prefetto  del  Pretorio.  Destro  PF.  P. 

Cinquecentoventottoiniluequa-  Qumgena  vigènti  odo  millia 

rantadue  jogeri  di  terra , che  , se-  quadragmta  duo  jugera  , qune 
condo  la  relazione  degl’ispettori,  Campania  Provincia  , juxta  In- 


Digitized  by  Google 


APPARTENENTI  AL  LIBRO  I. 


e gli  attestati  delle  vecchie  carte,  spectorum  relationem , et  veterane 
■iella  provincia  della  Campania,  si  monumenta  chartarum , in  deser- 

veggouo  ridotti  a squallidi  deser-  tis  et  squalidis  locis  habere  diano- 
ti, condoniamo  agli  abitanti  della  scitur,hisdemprovincialibus  con- 
stessa provincia;  ed  ordiniamo  che  cessinine  , et  chartas  superflua 
le  carte  che  ne  contengono  la  su-  descriptionis  cremori  censeinus- 
perflua  descrizione  siano  brugiate.  Dat.  IX.  Kalend . Aprilis  Med. 
Data  il  di  dieci  di  Aprile  a Milano  Olybrio  et  Probino  Coss.  ( anno 
consolato  di  Olibrio  e Probino  3g5 ). 

( nell’anno  3g5  di  C.  ) 

N.  XXVI. 

Ecco  come  col  suo  ampolloso  stile  Cassiodoro  esprime  la  volontà  di 
Teoderico. 

Un  sol  desiderio , o Goti,  vi  u-  Unum  vos  amplectatur,  Gothi, 

nisca  a quei  che  hanno  comune  con  rivendi  votum,  quibus  unum  con- 

voi l’impero. Ascolti  l’unoel’altro  stai  esse  imperium  : audiat  uter- 

popolo  ciò  che  vogliamo.  I Romani  que  populus  quod  amemus  : R o- 

siano  a voi  per  amore  uniti , sic-  mani,  vobis  sicut  sunt possessio- 

come  il  sono  per  le  loro  possessio-  nibus  vicini,  ita  sint  et  charitate 

ni;  voi  poi,  o Romani  abbiate  conjuncti  : vos  autem  Romani 
per  ogni  modo  cavi  i Gote,  i quali  magno  studio  Golhos  diligere  de- 
accrescono in  pace  la  vostra  popo-  betis  , qui  et  in  pace  numeroso* 

lazioue , e tutto  lo  stato  diienduiio  vobis  pupulos  faciunt,  et  univer- 

in  guerra.  sam  Rempublicam  per  bella  de- 

. fendunt. 

Cassiodor.Variar.  lib.  7.  form.  3. 

iv.  xxvir. 

Procopio  , tacciando  appunto  di  avarizia  Giustiniano,  ebbe  a dire: 

Non  contento  Giustiniano  di  Parava  fuerat  Justini  ano  ter- 
aver  per  ogni  modo  angariate  le  ras  Romanie  possessas  pessime 

province  a sè  soggette,  si  rivolse  tractari  nisi,  et  Italia  Affrica  - 

a recuperar  l’Italia  e l’Affrica,  non  que  recuperala  se  intendi  sset  , 
per  altro  che  per  ravvolgere  anche  non  vb  aliud  quam, ut  hos quoque 
queste  in  quella  miseria  e desola-  in  eandem  cum  iis  Provinone , 
zioue  in  cui  aveva  ridotte  le  altre.  qua  ante  parebant  , miseriam 

vastitatemque  involveret. 

In  excerptis  per  Grotium  ex  ar- 
cana historia  Proco  pii. 
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IV.  XXVIII. 

Hi»  diebus  multi  nobilium  Romanorum  ob  cupiditatem  interfecti 
sunt,  r eli  qui  vero  per  hostes  divisi,  ut  tertiam  partem  suormn  frugutn 
Longobardis  persolverent , tributarli  effkiuntur,  Bauli  W arnefr.  ve! 
Diaconi  Do  gesti.  I.ungobardorum.  t.  3.  c.  bi. 

N.  XXIX. 

In  pace  nullus  communis  est  magistratus,  sed  Pnncipes  regionum „ 
atque  pagorum  in  ter  suos  jus  dicunt.  Caesar  Do  bello  gallico  lib.  6. 

X.  XXX. 

Sembra  che  in  Italia  i conti  fossero  succedati  ai  gravii  o gradoni  di 
Germania,  dacché  Paolo  Diacono  nelcap.  a.  del  libro  1 scrive: 

Essendo  Alachi  nella  città  di  Dum  esse t ( Alachis ) in  Tri- 
Trento,combatlècolcontedei  Ba-  dentina  civitate  cum  comite  Ba- 
rati , detto  da  questi  granone.  joariorum,  quem  itti  Graviouem 

dicunt  conjlixit. 


N,  XXXI. 


Ogni  servo  tiene  casa  da  sè  : il 
padrone  si  fa  dare,  come  da  colo- 
no , tanto  di  grano  carne  e panno: 
lo  schiavo  non  è tenuto  ad  altro: 
i servigi  di  casa  fanno  moglie  e 
figliuoli.  Bastonano , incatenano, 
angariano  i suoi  servi  di  rado.  Uc- 
cidongli  non  pergastigo  eseveritàj 
ma  per  furore  e ira  , come  un  ni- 
mico : e non  ne  patiscono  nulla. 

Tacito  dei  costumi  dei  Ger- 
mani. 


Suam  quisque  (scrvus)  sedetti, 
suos  Penates  regit.  Frumenti  mo- 
dula dominus , aut  pecoris  , aut 
vestis  , ut  colono,  injungit  ■ et 
servus  hactenus paret.  Celerà  clo- 
mus  officia , uxor  ac  liberi  exe- 
quuntur.  Vetberare  servum,  aut 
vinculis  coercere,  rarum.  (decide- 
re solent  non  disciplina  , ac  se  ve- 
ntate, sed  impetu  et  ira  ut  ini- 
micum  ; nisi  quod  impune. 

Tacit.  deMor.  German.  X AV- 


IV. XXXII. 

Hujus  ( Aulharis)  in  diebus  ob  restaurationem  regni,  duces  qui  lune 
trarli , omnem  substantiarum  suamm  medietatem  regalibus  usis  tri- 
buunt , ut  esse  possi t unde  Rex  ipsc , sive  qui  ei  adhaererent,  ejus- 
que  obsequiis  per  diversa  officia  dediti  alerentur.Populi  tatuai  aggravati 
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per  Longobardo!  hospiles  parliunlur.  Fatili  Warnefridi  littoria  Lon- 
gob.  1.  3.  c.  16. 


AI*  XXXIII. 

Un v iter  dico  , quia  ejus  in  noe  malitia  gladio s Lungcbardorum  vi- 
di : ita  ut  benigniores  videantur,  qui  noi  mterimunt,  quam  Reipubli- 
cae  judices,  qui  nos  malitia  sua,  rapmis  atque  fallaftis  in  cogitation* 
consumunt.  Gregorii  Magni  lib.  5 ep.  41. 

N.  XXXIV. 

. . . quia  cor  Regie  postquam  in  manu  Dei  esse  credimus,  non  pos- 
sibile est  ut  homo  possit  idoneari  quem  Rex  occidere  jussit.  Leg.  long, 
lex  2.  Rotharis. 

N.  XXXV. 


Papa  urbis  Rome?,  qui  omnium  mundo  foto  caput  Ecclcsiarum  , et 
Sacerdotum  est,  per  suam  epistolari  nos  adhortatus  est , ut  tale  con- 
jugium  fieri  nullatenus pemiitteremus.  Leges  long,  apud  Muratori  lib.  5 
par.  4. 


N.  XXXVI. 


Non  abbiamo  fiducia  alcuna  nei 
giudizii  di  Dio;  e sappiamo  che 
molti  hanno  ingiustamente  per 
mezzo  di  essi  perdute  le  lor  liti; 
tuttarolta,  per  la  forza  della  con- 
suetudine presso  i nostri  Longo- 
bardi, non  possiamo  proibir  que- 
sta legge. 


Incerti  sumus  de  judicio  Dei , 
et  multos  audivimis  per  pugnam 
sine  justa  causa  suam  causarti 
perdidisse  ; sed  propter  consuetu- 
dinem  gentis  nostra  Longobar- 
dorum  legem  islam  vetare  non 
possumus  LL.  long.  lib.  1.  tit.  9, 
par.  23. 


N.  XXXVII. 

....  ipsumque  Alzeconem  , mutato  dignitatis  nomine  , ex  Duce 
GastaldUum  vocitari  prcecepit.  Paul.  Diac.  1.  5.  c.  29. 

X.  XXXVIII. 

Imperator  omne  tempus  astivum  mansit  in  Italia,  animosque  opti- 
tnatu/n  regionis  illius  conira  se  concitavit . Rum  W idonern  aliosque 
nonnulla s exauctoraoit  ; et  Beneficia,  qua  illi , patres  avi  et  atavi 
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illorum  tenueranl  multis  vilioribus  dedit  persomi.  Animi*»  Fuldense» 
Latubecìi  in  Kerutn  italicarum  scriptores  t.  2.  par.  2. 

Jf.  XXXIX. 

Per  quos  omnino  sancimus  et  perpetua  litera  havendum  nostri!  et 
fuhiris  temporibus  et  conjìrmamus  libi  supranominato  Landolfo  Corni- 
ti ( aveva  detto  più  sopra  Jilio  quondam  Landenolji  2'hio  nostro)  dile- 
tti ssiniofratri  nostro,  et  ad  hcredibus  tuie  predictain  Civitatem  Y senile 
cu  in  omnibus  territoriis  et  aquis  suis  per  ipse  finis  quce  superius  deela- 
ravimus  cum  Castelli s et  Vicis  et  omnia  intro  aventi  infra  predio,  finis 
ad  avendum  et  possidendum  et  fruendum  et  dominandum  vos  et  bere  - 
dibus  oestris.  Ita  ut  a nullis  ex  nostris  Comitibus.  Castald.  Iudicibus 
sire  nostris  heredibus  haveatis  de  ea  omnia  que  vobis  superius  conoes  - 
simus  qualecumque  molestiam  aut  contrarielatem  sed  semper  vos  here- 
dibus vestris  haveatis  et possidealis  et  fruatis  et  dominatis  ea  omnia 
que  superius  legitur  et  faciatis  omnia  quod  libi  vel  ad  heredibus  tuie 
plaruerit , neminem  vobis  exinde  in  aliquo  contraria  ingerente. 
Ciarlanti  Memorie  isioriche  del  Samiio  lsernia  t634pag.  241. 

Questa  carta  è dell'amio  6j*  : e può  servir  come  saggio  della  goffaggine 
con  cui  si  scriveva  a quel  tempo. 

IV.  XL. 

Giustiniano  tu  proposito  delle  decime  ecclesiastiche  aveva  detto  : 

Non  è necessario,  che  vescovi  e Non  oportet  Episcopo s aut  cle- 

chierici  forzino  alcuno  ad  offrire  ricos  colere  quosquam  ad  fruclus 
le  frutta,  o a pagar  tributo:  nè  in  offeretidos,  aut  angariai  dandas, 
altro  modo  ilvessino,  scomunican-  aut  alio  modo  vexare  aut  excom- 
dolo,  sottoponendolo  ad  anatema,  rnuiiicare  aut  anathemizare , aut 
negandogli  la  continuinone  o il  negare  communiunem, aut  idcirco 
battesimo  ; benché  sia  prevalsa  non  baptizare  : quamvis  usui  ita 

questa  usanza.  Il  transgressore  de-  abtinuerit.  Transgressor  cadit  ab 

cade  dalla  chiesa  e dall  ammistra-  Ecclesia  et  administratione  ip- 
ztone  di  essa,  e paga  dieci  libre.  sius , et  dal  decem  libras. 

L.  3 de  Episcop.  et  Clerie. 

N.  XLI. 

Tutti  i beni  delle  chiese,  cioè  Omnium  rerum  Sanctarum  Ec 

dei  vescovadi,  dei  monasteri  che  clesiarum Episcvpatuum  videli- 
stanno  sotto  regola,  e dei  senodo-  cet,  vel  monasteriorum  sub  regula 
citi i,  quivi  paghino  i Unr  censi,  do-  degentium  , seu  Xenodochw/um 
ve  stanno  i lor  capi.  ibi  census  rationes  reddantur,  ubi 

sunt  capita  earum. 
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‘Capitolare  di  pace  tra  Radelchi  Capi  tuiare  Radelchisii  et  Sico- 

* Siconolfo.  nolfi. 

Nk  XLII. 

} 

Burcardoedlvone,  citati  dal  Muratori  nella  sua  dissertazione  LXVIIT. 
delle  Antichità  italiane  scrissero: 

Inoltre  chi  non  potrà  digiuna-  Item  qui  jciunare  non  potest, 
re,  chiegga  da  un  prete  che  cauti  rogetpresbyterum  ut  missarn  cou- 
pé r lui  una  inessa,  ed  egli  ri  assi-  tet  prò  eo , et  tunc  ipse  adsit  et 

sta  e l'ascolti.  audio t. 

Reginone  conferma  questo  stesso  : 

La  celebrazione  di  una  messa  Canlatio  unius  misere  potest 

cantata  può  redimere  dodici  dì:  redimere  duodecim  dies.  ' Derem 

dieci  messe  redimono  quattro  me-  misere  quatuor  menses.  Vìgmti 
si  : venti  messe  nove.  misere  novem. 

E T libro  penitenziale  di  Bobbio  dal  Muratori  dato  in  luce  : 

Chi  non  potrà  digiunare,  scelga  Qui  jeittnare  non  potest  eligat 

•un  sacerdote  probo , o nn  monaco  sacerdotem  justum  , vel  mona- 
vero che  vivi  secondo  la  regola,  chum,  qui  verus  monachus  sii,  et 

che  digiuni  per  Ini,  e poi  lo  soddi-  secundumregulamvivat,et  de  suo 

sfi  della  dovuta  mercede.  Giacché  j insto  predo  hoc  redima!.  Can  • 

una  messa  cantata  speciale  può  tatio  enim  unius  missoe  specialis, 
redimere  dodeci  dì  : dieci  messe  potest  duodecim  dies  redimere. 

posson  redimere  tre  mesi;  venti  Decem  misere  tres  menses  jws - 

otto;  e trenta  un  anno.  sunt  redimere.  Viginti  missce  octo 

menses.  Triginta  misere  duode- 
cim menses  possunt  redimere. 

N.  XLIII. 

Tra  le  molte  autorità  riferite  dal  Muratori  nella  citata  dissertazione 
e nella  XXIII  delle  Antichità  italiane  trascelgo  queste  : 

S.  Bonifazio  arcivescovo  di  Milano,  nella  sua  lettera  il.  1 o5  scritta  nel- 
l’anno  744,  sollecita  Cudberto  arcivescovo  di  Cantorbery  a far 

Che  dal  sinodo  e dai  principi  si  Utprohiberent  synodus  etprin - 
proibisse  alle  donne  ed  alle  mona-  cipes  vestri  mulieribus  vel  velatis 
che  quell’andar  sì  spesso  ed  in  sì  feminis  illud  iter  et  frequentiam 
gran  numero  a Roma  : perchè  la  quam  ad  romanam  civitatem  ve- 
più  parte, tornando, vanno  a male,  menilo  et  redeundo  faciunt , quia 
e poche  ne  rimangono  illese.  Ra-  magna  ex  parte  pereunt,  paucis 
rissime  infatti  sono  le  città  di  remanentibus  integris.  Perpaucas 
Lombardia,  di  Germania, di  Fran-  enim  sunt  civitates  in  Longobar- 
do, dove  non  si  trovi  un’adultera  dia,  vel  in  Francia , aut  in  Calda 
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o meretrice  inglese:  cosa  che  tor- 
na a scandalo  ed  obbrobrio  di 
tutta  la  Chiesa. 

Il  Concilio  cabilonese  nell’anno 
licenza  del  vescovo  : perchè 

vi  erano  poveri  che  l’intrapren- 
devano, appunto  per  aver  occa- 
sione e commodità  maggiore  di 
elemosinare. 

Carlomagno  in  un  suo  capitolare 
Che  a questi  vagabondi  ed  a 
qnesti  venditori  di  fole  non  si  per- 
metta di  andare  a lor  piacimento 
per  questa  terra  ; nè  di  spacciare, 
abusando  dell’altmi  credulità,  in- 
gannevoli ciancc.  £ neppure  si  tol- 
lerino questi  nudi  cinti  di  ferro, 
che  dirotto  di  andar  vagando,  per 
soddisfare  la  penitenza. 


in  qua  non  sit  adultera  nel  me - 
retrix  generis  Anglontm  : quod 
scandalum  est , et  turpitudo  totius 
Ecclesice.  1 

8i5  proibì  questi  pellegrinaggi,  senza 

Sunt  enim  pauperes , qui  t ei 
ideo  id  faciunt  ut  majorem  ha- 
beant  materiam  mendicandi. 

prescrisse  : 

Ut  isti  mangones et  coliones  qui 
vagabundi  raduni  per  islam  ter- 
ram  non  sinantur  vagari,  ac  de- 
ceptiones  Iwminum  agere.  Nec  isti 
nudi  cum  ferro , qui  dicunt,  se 
data  pernitentia  ire  vagantes. 


FINE  Or.t.l.K  JSC.GfÓNTF  *0.  il.  T IBSO  i. 
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LIBRO  SECONDO. 

CONQUISTE  E DINASTIA  DE’ NORMANNI. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Dalla  venuta  de’ normanni  fino  alla  morte  di  unfredo 

TERZO  CONTE  DI  TUO  LI  A. 


SOMMARIO. 

Origine  dei  Normanni. — Melo  ne  assolda  airone  schiere, invade  la  Puglia 
e vince  i Greci.  — Disfatto  poi  a Canne,  si  ritira  in  Germania,  e muo- 
re. — I pochi  suoi  Normanni  superstiti  si  salvano  nella  Campania.  — 
Ingrossati  di  lor  gente  che  viene  tuttodì  d'oltremonti , combattono 
come  ausiliarii  dei  nostri  principi,  lìtio  a che  Rainulfo  lor  capo  fonda 
Aversa. — Sopraggiungono  con  altre  schiere  i figli  di  Tancredi  di  Al- 
tavilla, e si  pongono  a soldo  del  principe  di  Salerno.  — Militano  dopo 
co’Greci  contro  i Saraceni  in  Sicilia.  — Malcontenti,  se  ne  separano, 
ed  intraprendono  la  conquista  della  Puglia.  — In  tre  battaglie  sul- 
l’Olivento  a Canne  ed  a Montepeloso  sconfiggono  i Greci.— Traggono 
alla  lor  parte  i Longobardi  pugliesi. — Combattono  il  ribelle  Maniaco 
a favor  di  Costantino  monomaco  imperator  di  Oriente — Ucciso  Ma- 
niace,  i Greci  tentano  cacciarli  dalla  Puglia. — Sonoaltravolta  disfatti1 
e Guglielmo  bracciodiferro  è eletto  conte  di  Puglia.  — Muore  costui, 
egli  succede  Drogone  suo  fratello. — Arrigo  II  imperatore  di  Occidente 
conferma  con  investitura  Rainulfo  e Drogone  nei  contadi  di  Puglia  e 
di  Aversa. — Usurpazioni  e violenze  d’ogni  sorta  commesse  dai  Nor- 
manni. — Congiura  dei  Pugliesi  e morte  di  Drogone , a cui  succeda 
Unfredo.  — Il  papa  Leone  IX  con  grosso  esercito  viene  a cacciare  i 
Normanni. — E vinto  e fatto  prigione.— La  Puglia  cade  tutta  in  poter 
dei  Normanni.  — Conquiste  di  Roberto  guiscardo  nella  Calabria.  — - 
Morte  di  Unfredo. 


Jr  rima  che  io  narri  come  i Normanni  assoldati  dal  fuggitivo 
Melo,  venissero  a stabilirsi  nell’Italia  cislibeiina , esporrò 
quando,  dal  settentrione  partendosi,  si  fossero  la  prima  volta 
fermati  in  Francia. 


1 64  . X1BR0  SECONDO. 

Sotto  il  uonie  di  Normanni,  ossia  di  uomini  del  setten- 
trione (1),  è d’uopo  comprendere  Danesi , Svedesi,  Norvegi, 
Lituani , e quanti  mai,  passandovi  dall’Asia  si  stanziarono 
sulle  coste  del  Baltico.  Questi  popoli  fin  dall’anno 517  ave- 
vano incomincialo  a predar  le  Gallie  : però , assaliti  con 
polente  naviglio_c  sconGtli  da  Teodeberto  figliuolo  di  Teo- 
drricorc  de’Franclii,  si  ritirarono,  lasciandovi  morto  Clochi- 
larco  lor  duce.  Tornarono  verso  l’anuo  808  a tempi  di  Carlo- 
magno  ad  infestare  con  grosse  flotte  le  coste  della  Brettagna, 
della  Francia,  c della  Germania  : e continuarono  dopoquel 
tempo  a tribolare  con  parecchie  correrie  quelle  regioni,  fino 
a che  nell’843 , con  cento  e venti  navi  rimontando  per  la 
Senna,  andarono  ad  assediar  Parigi.  Carlo  i 1 grossoj  accorso 
in  armi,  non  valse  a respingerli  con  la  forza;  pagò  ingenti 
somme;  ed  ottenne  che  si  partissero.  Con  nuove  devastazioni 
afflissero  poi  la  Brettagna  e l’Aquitania  ( a.  847  ) ; la  Frisia 
e l’Ollanda  ( a.  65o  ) ; da  ultimo  la  Francia  ( a.  853  ed  857  ). 
Due  anni  dopo  traversarono  lo  stretto  di  Gibilterra  (a.  85g  ), 
e risalendo  pe’l  Rodano,  devastarono  tutt’i  paesi  lungoquel 
fiume.  Svernarono  «all’ imboccatura  di  esso;  e passando  nel 
Tirreno  ( a.  860) , entrarono  per  l’Arno  a saccheggiar  Pisa 
cd  altre  città.  Nell’anno  882  disertarono  tult’i  contorni  del 
Reno  fino  a Coblentz;  ed  abbrugiurono  Treveri  c Colonia. 
Carlo  il  grosso  merco  vergognosa  pace,  cedendo  a Sigeberto 
lor  capo  in  perpetuo  governo  la  Frisia  : cd  essi,  non  più  die 
quattro  anni  dappoi,  strinsero  altravolla  vigorosamente 
Parigi  ; nè  si  partirono  fino  a che,  per  trecento  libbre  di 
argento,  consentirono  a scioglier  l’assedio.  Succeduto  Carlo 
il  semplice , a liberarsi  dalle  lor  continue  correrie  e deva- 
stazioni, per  consiglio  de’ grandi  della  sua  corte,  cede  a 
Rollonc  lor  capo,  a patto  che  si  facesse  co’ suoi  cristiano, 
con  titolo  di  duca  la  Neustria  ; che  da  quel  tempo  fu  detta 
Normandia. 

Or  appunto  alcuni  guerrieri  di  questa  regione,  giunti  per 


( 1 ) Normanno  è parola  formata  da  nord,  che  significa  in  lingua  ger- 
manica settentrione,  e da  man  uomo.  Vedi  I e Aggiunte  ec.  al  N.  t. 
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divoto  pellegrinaggio  al  santuario  di  s.  Angelo  nel  monte  Gar-  Anno 
gano,  s’ imbattevano  in  Melo  vestito  alla  greca  ; e’1  nobile  por- di  Cr. 
lamento  suo  e le  vesti  d’ insolita  forma  ammirando,  umana-  1016 
mente  , che  la  sua  condizione  manifestasse,  chiedevano.  Ed  ei 
prontamente  al  desiderio  loro  soddisfacendo,  il  tirannico  gover- 
no dei  Greci,  la  ribellione  dei  Pugliesi,  il  tradimento  dei  Baresi , 
e l’esilio  suo  paratamente  narrava.  A che  impietositi  vedendoli, 

soggiungeva:  aver  egli  certa  speranza  di  tornarsi,  ed  in  breve,  in 
quella  patria  dond’era  profugo,  dove  pochi  Ira  essi  consentisse- 
ro ad  aitarlo  nella  sua  impresa.  Li  assicurava  essere  i Greci  vili 
ed  imbelli  più  che  femmine;  bastar  pochi  e valorosi,  non  che 
a superarli,  a cacciarli  affatto  di  Puglia.  I Normanni  (1)  per  sè 
stessi  arrisicati,  e vaghi  di  avventure  e di  guerra,  vinti  da  così 
fatte  persuasioni  e dalla  nobiltà  dell’animo  suo,  promettevano 
che , dove  lor  concedesse  il  cielo  tornare  in  patria  , tutto  fareb- 
bero per  spedirgli  schiere  di  lor  gente  in  aiuto. 

Nè  era  la  promessa  difforme  dal  fatto:  perchè,  giunti  appena 
in  Normandia , ivano  i lor  compagni  sollecitando  a passare  in 
Italia;  ora  l’amenità  e la  fertilità  della  Pugliaa  cielo  alzando;  ora 
la  natia  mollezza  dei  Greci  vituperando;  la  glori*  e’1  guada- 
gnoche  n’avrebbero  grandi  so^ra  tuttoesagerando.  E cosi  mol- 
ti, per  vaghezza  di  cose  nuove  o per  desiderio  di  arricchire,  sotto 
la  condotta  di  alcuni  di  essi,  fatto  fardello  del  più  bisognevole 
a!  viaggio,  partivano  a questa  volta  5 e traversando  alla  spiccio- 
lata ed  inermi  P Italia,  si  radunavano  su  i confini  della  Campa- 
nia. Melo,  saputo  il  loro  arrivo,  frettoloso  accorreva  ; di  armi 
li  forniva  ; e a tutta  possa  e d’ogni  parte  gente  raccoglieva. 

Venuta  la  primavera,  con  esercito  di  Normanni  e LoDgobar-  I0Iy 


(1)  Ecco  il  ritratto  che  fa  de'  Normanni  Goffredo Malaterra  : Gente  ol- 
tremodo astuta  e vendicativa;  per  speranza  di  guadagnar  fuori  spregiatri- 
cedei  proprii  campi  ; di  lucro  e di  dominio  avida  ; simulatrice  esperta  ; non 
prodiga  né  avara,  se  ne  togli  i principi , per  vanità  generosissimi  ; nel  piag- 
giare e nel  dire  eloquente;  sfrenatissima,  se  non  dai  rapi  repressa;  di  fatica 
fame,  e freddo  all’uopo  sofferente;  in  arme,  in  cavalli  ed  in  ricche  vesti  |u,l 
sureggiante. 

PAGANO,  XST.  DI  NAP.  . 
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A.diC.di,  rapidamente  invase  la  Puglia.  Tomizio  èatapano  spedi  ad 

1017  affrontarlo  Leone  Paciano  suo  luogotenente.  Si  combattè  dap- 
presso al  Fortore  , nel  luogo  detto  Arenola  ; e furono  i Greci 
rotti  e messi  in  volta,  così  che  per  quella  sola  battaglia  rimase 
il  loro  esercito  affatto  distrutto  : e Melo , avvaozandosi  fino  a 
Traci,  corse  da  ogni  dove  senza  ostacolo  la  Puglia  (1). 

Come  giunse  a Costantinopoli  la  nuova  della  rotta  delle  armi 
greche,  Melo  fu  dichiarato  pubblico  nemico,  e condannato  ad 
esser  decapitato  , se  preso  ; richiamato  Tomizio  , e spedito  in 
sua  vece  per  catapano,  con  gran  tesoro  , Basilio  Bugiano.  Co- 

1018  stui  per  rafforzare  la  frontiera,  alzòdalle  fondamenta  Troja,  ed 
edificò  Dragonara,  Ferentino  , Vulturara  , ed  altre  città.  Per 
queste  nuove  edificazioni  tutto  il  paese  eh’ è intorno  al  Gargano 
acquistò  allora  il  nome  di  Capitanata  (a).  L’auno  seguente  Bu- 

1019  giaco  scoutrò  Melo  a Canne  appresso  l'Ofanto  ; il  disfece,  e con 
tanta  strage,  che  fu  fama,  che  di  dugencinquant  a Normanni  che 
erano  con  lui,  appena  dieci  rimanesser  vivi.  Melo , con  quella 
faciltà  istessa  con  cui  l’aveva  invasa,  perde  la  Puglia  : e dopo 
aver  raccomandati  i pochi  Normanni  superstiti  a Guaimaro  III 
ed  a Pandolfo  IV,  principi  di  Salerno  e di  Capua  (3) , disperan- 
ti) Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  II. 

(a)  Leone  Ostiense  nel  cap.  5o  del  lib.  3.  della  sua  Cronaca  Cassinese 
asserisce  che,  dopo  la  edificaeione  di  quelle  nuove  ciltà,  fosse  stato  il  paese 
intorno  al  Gargano  denominato  Catapanaia  ; e che  poi  dall’uso  volgare 
fosse  stata  tal  voce  commutata  in  quella  di  Capitanata.  Il  Ducange d’al- 
tronde crede, che i Latini  solessero  volgere  la  voce  greca  catapan  in  quella 
di  capitaneui\  e che  perciò,  fin  da  che  Bugiano  alzò  quelle  città  , il  paese 
suddetto  avesse  avuto  nome  di  Capitanata.  Comunque  sia  statoli  fatto  , 

, è certo  che  a quel  tempo  acquistò  quella  provincia  il  nome  che  ritiene  tut- 
tavia. 

(3)  Nel  principato  di  Salerno  Mansone  , che  aveva  nel  9 Si  spodestato 
Pandolfo  I figliuolo  di  Pandolfo  capodiferru  , era  stato  nel  g83  cacciata 
da’  Salernitani,  che  avevano  in  sua  vece  eletto  Guido  figlinolo  di  Lamber- 
to. Morto  costui  nel  988,  gli  era  succeduto  il  figliuolo  Giovanni  II  ; che 
aveva  governato  fino  all’anno  g4  ì 1 >n  cui,  morendo,  aveva  lasciato  al  pro- 
prio figlio  Guaimaro  III  lo  stato. 

Nel  principio  di  Capua  a Landolfo IV,  ucciso  in  battaglia  nel  gìSz(Vc- 
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flo  poter  da  jè  solo  combattere  i Greci,  andò  in  Germania  a sol-A.di  C. 
lecitar  contra  di  essi  l’aiuto  di  Arrigo  imperatore.  Fu  quivi  1020 
onorevolmente  accolto;  poi  creato  duca  di  Puglia  (1),  e destina- 
to al  coniando  dell  esercito, che  ioteudeva  Arrigo  mandar  contra 
• i Greci  in  Italia:  però,  mentre  a tutta  possa  allestiva  la  meditata  ioar 
spedizione,  sorpreso  da  ardente  febbre  , mori  in  Bamberga  ; e ’l 
di  lui  cadavere,  accompagnato  dallo  stesso  imperatore  alla  tom- 
ba, fu  con  esequie  reali  in  quella  città  sepolto  (a). 

Intanto  Adenolfo,  abate  di  Montecasino  e fratello  del  prin- 
cipe di  Capua  Pandolfo  IV,  travagliato  dalle  frequenti  correrie 
dei  conti  di  Aquino,  aveva  chiamati  a se  molti  dei  più  valorosi 
Normanni;  e,  messili  nel  castello  di  Piguataro,  aveva  lor  com- 
messa la  difesa  delle  possessioni  di  quella  badia.  £ Dato  cogna- 
to e nella  ribellion  di  Bari  complice  di  Melo,  ritiratosi  anch’  egli 
sotto  la  proiezione  di  Adenolfo,  era  stato  dal  papa  Benedet- 
to Vili  messo  sul  Garigliano  a guardia  di  una  torre  ; la  quale, 
fin  dal  tempo  che  i Saraceni  colà  stanziavano,  era  stata  posse- 
duta dai  romani  pontefici. 

Morto  Melo , non  pareva  a Bugiano  potersi  acchetare,  fin- 
che non  spegnesse  pur  Dato.  Eragli  di  necessità , per  sorpren- 
derlo al  Garigliano,  traversare  le  terre  del  principe  di  Capua, 
e torgli  affatto  la  protezione  di  Adenolfo.  Al  principe,  che  atter- 
rito dalla  fortuna  delle  armi  greche,  aveva  pocanzi  per  mezzo 


di  pag.79  di  questa  istoria),  era  succeduto  Landenolfo  sotto  la  tutela  di  Aio- 
ara  sua  madre.  Ucciso  costui  da  alcuni  congiurati  a Capua  nel  993,  aveva 
governato  Laidclfosuo  fratello,  fino  a chà,  scopertosi  complice  della  morte 
di  Landenolfo  era  stato  nel  999  deposto  da  Ottone  III  ; che  aveva  messo  in 
sua  vece  Adcmario  nobile  capuano.  Costui  era  stalo  nello  stesso  anno  cac- 
ciato dai  Capuani , che  gli  avevano  sostituito  Landolfo  V das.  Agata  fra- 
tello di  Pandolfo  II  principe  di  Benevento  : il  quale  aveva  fino  al  1006 
governato.  Gli  era  succeduto  Pandolfo  II,  che  aveva  nel  1008  fatto  collega 
Pandolfo  III  suo  figliuolo  ; e poi  nel  1019  Pandolfo  IV  figliuolo  di  Lan- 
dolfo V da  5.  Agata. 

(1)  Fu  questa  la  prima  origine  del  titolo  di  duca  di  Puglia  , che  jì  ve- 
drà poi  assunto  da  Ho  beri  0 figliuolo  di  Tancredi  di  Altavilla. 

(2)  Leone  Ostiense.  1.  2.  p. 
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A. di. C. di  suo  figlio  spedite  a Cosiautinopoli  in  seguo  di  omaggio  le  chia- 
1031  vi  d’oro,  e si  era  fatto  ligio  dell’imperator  d'Oriente,  chiese,  in 
pruova  di  sua  fede  verso  il  comune  signore,  la  facoltà  del  tran- 
sito. L’ottenne,  regalandolo  di  grossa  somma.  Per  vincere  poi 
la  renitenza  di  Adenolfo,  pensò  donare  alla  badia  di  Monteca- 
sino  la  ricca  eredità  di  un  Maraldo  da  Trani  teste  caduta  al  fìsco. 
Così  ridotti  l’uno  e l’altro  al  voler  suo  , rapidamente  traver- 
sando con  le  sue  schiere  il  principato  di  Capua,  piombò  inaspet- 
tato ed  improvviso  sopra  Dato;  assaltò  la  torre;  e dopo  tre  dì 
di  gagliarda  difesa  la  espugnò.  I Normanni  a preghiera  di  Ade- 
nolfo lasciò  in  libertà  : e conducendo  con  sè  Dato  incatenato  a 
Bari,  il  fe  per  dileggio  cavalcare  a bisdosso  di  un’asina  per  tutta 
la  città;  e poi,  come  parricida  , cucito  all’  usanza  greca  in  un 
sacco  di  cuejo  con  entro  un  gallo  una  scimia  ed  un  serpente,  af- 
fogare in  mare  (i). 

1 progressidei  Greci , la  defezione  del  principe  di  Capua,  il 
tradimeuto  e la  morte  di  Dato  , chiamarono  Arrigo  iu  Italia. 
10.2  Sceso  con  forte  esercito,  undecimila  uomini,  sotto  il  governo  di 
Poppone  patriarca  di  Aquileja,  spedì  per  la  volta  delle  Marche 
contro  i Greci  in  Puglia  ; altri  ventimila,  sotto  Pellegrino  arci- 
vescovo di  Colonia  , avviò  sopra  Pandolfo  ed  Adenolfo  nella 
Campania.  L'ultimo,  scnz’  aspettar  l’ arrivo  delle  schiere  impe- 
riali , fuggì  ; e navigando  per  Costantinopoli  , perì  affogandosi 
nel  mare:  l’altro  subitamente  da  Pellegrino,  per  paura  che  non 
evadesse  aneli’  egli,  assediato  in  Capua  , presentendo  macchi- 
nazioni e tradimenti  per  parte  de’ cittadini  a cui  era  odiosissi- 
mo , siafHdò  nelle  mani  dell’arcivescovo  , e chiese  salvocon- 
dolio  per  presentarsi  alla  corte  dell’  imperatore  a giustificarsi. 

E già  Arrigo,  ricevuto  l’omaggio  di  Landolfo  V (2)  principe 
di  Benevento,  era  passato  in  Puglia,  ed  aveva  posto  gagliardo 


(1)  Ostiense  I.  2.  c.  38. 

(a)  Nel  principato  «li  Benevento  Pamloìfo  II,  figliuolo  Hi  Landolfo  III 
fratello  di  Pandolfo  cnpod  ferro , aveva  nel  g8i  cardato  Landolfo  IV. 
Nel  987  si  aveva  associalo  Pandolfo  V suo  figliuolo;  che  alla  morie  di  lui 
avvenuta  nel  ioi4>gli  era  succeduto. 
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assedio  a Troja  , virilmente  difesa  dagli  abitatili  c da  un  forle-V'li  C. 
presidio  greco.  Giunto  Laudolfo  al  campo,  e sottoposto  a giu-  ,oJ3 
dizio  , fu  a pieni  voti  dalla  corte  impeliate  , come  reo  di  fel- 
lonia , condannato  : e ne  avrebbe  avuta  per  condegna  pena 
dall’  irato  imperatore  la  morte,  se  l’ arcivescovo,  geloso  del  sal- 
vocoudotto  accordatogli,  noti  avesse  insistito  perla  sua  libera- 
zione; ed  a gran  stento  e favore  ottenuto  dia  fosse  iuvece  tra- 
dotto incatenato  in  Germauia  (1).  Si  travagliava  intanto  d’  una 
parte  e l’altra  all’  assedio  di  Troja,  e con  lauta  ostinazione 
e bravura  dalla  parte  degli  abitanti , che  sdegnato  l’ impera- 
tore giurò  , presa  che  avrebbe  la  città  , non  lasciarne  alcuno 
vivo.  Atterriti  da  que.ta  minaccia  si  resero  i Trojani  : ed 
Arrigo,  dalla  Puglia  passando  a Capua,  investì  di  quel  prin- 
cipato Pandolfo  conte  di  Teano;  creò  conti  Stefano  e Pietro  ni- 
poti di  Melo,  cui  non  aveva  potuto  render  le  loro  possessioni 
.in  Puglia;  ed  allogò  con  essi  i pochi  Normanni  eh’  erauo  nella 
Campania, perchè  avessero  mutuamente  a difendersi  (a).  Quindi 
ricevuto  l’omaggio  del  principe  di  Salerno  Guaitnaro  llledel 
duca  di  Napoli  Sergio  V,  menando  seco  Pandolfo,  per  la  vi  i di 
Monlecasino  , si  ritirò  in  Germania. 

I Normanni  superstiti  dopo  la  rotta  di  Canne  e la  cattura  di 
Dato  , ingrossati  da  quei  Longobardi,  che  per  schivare  la  ven- 
detta de’ Greci  seguivano  la  lor  fortuna  , e da  ogni  gente  pro- 
fuga e bandita  , cui  lietamente  accogliendo , e lingua  e militar 
disciplina  accomunavano,  si  erano  ridotti  nella  Campania.  Qui- 
vi , piantando  il  lor  campo  e sopra  monti  ed  in  remote  valli , 
seoza  tener  mai  cena  dimora  , nelle  brevi  ed  atroci  guerre  che 
la  sconvolgevano , ora  per  l’uno  ora  per  l’altro  dinasta  lon- 
gobardo si  assoldavano  ; « più  potenti  sempre  preferendo  , per 
averne  ad  un  tempo  incremento  di  gloria  militare  , protezione 
contro  i più  deboli,  e lucro  maggiore.  Audavansi  poi  a poco  a 


( 1 ) Osi  irose  I.  a.  c.  3<)  <•  4°- 

(2)  Ostiense  1.  2.  c.  4 1 s 'd  Ermanno  Conlratlo.  Vedi  le  Aggiunte  et. 


N.  111. 
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A. di  C.poco  rafforzando  per  l’arrivo  di  altri  lor  patrioti;  che  di  tempo 
in  tempo  cd  a piccoli  drappelli  partendosi  di  Normandia , e 
traversando  a modo  di  pellegrini  con  tasca  e bastone  l’ Italia , 
venivano  a cercar  fortuna  in  queste  regioni  : e tuttavolta  non 
essendo  ancor  sì  numerosi  da  star  sicuri  in  mezzo  al  nomerò  gran- 
de di  nemici  ond'cran  cinti,  continuavano  , senza  fermarsi  in 
alcun  sito , a vagar  tuttora  uniti  ed  in  armi  per  la  Campa- 
nia (i). 

,oa5  In  sì  disastrosa  e precaria  lor  posizione  morì  Arrigo  senza 
prole  , e fu  eletto  Corrado  li  , detto  poi  il  salico  , già  duca  di 
Fra:  conia  , e pronipote  di  Ottone  , anche  duca  di  Franconia  e 
figliuolo  di  Liutgarda  nata  di  Ottone  il  grande.  Paudolfo,  per 
la  mediazione  di  Guaimaro,  che  aveva  in  moglie  Gaidelgrima 
sua  sorella  , riuscì  ad  ottener  libertà  dal  nuovo  imperatore  : e 
tornato  appena  nella  Campania  , divisò  i modi,  onde  ricuperar 
l’ antico  suo  stato.  I Normanni,  prevedendo  la  prossima  turba- 
zione  in  cui  cadrebbe  per  l’arrivo  suo  quella  provincia,  fer* 
mandosi  in  sito  paludoso  , di  acque , di  erbe  e d’alberi  abbon- 
dantissimo, attendevano  a fortificarvisi  (2)  : poi  impediti  dalla 
fitta  palude  e vessati  dal  mal  aere , in  altro  luogo  poco  discosto  e 
pur  deserto  ed  abbandonato  dagl’indigeni,  traslocavano  il  lor 
campo  ; ed  elettosi  per  capo  Rainulfo  , di  forti  ripari  il  muni- 
vano (3). 

1026  E tosto  Pandolfo  li  chiamò  a se:  e costringendo  per  lor  mezza 
tutti  i vassalli  della  badia  di  Monlecasino  a passare  in  sua  fe- 
de, distribuì  ad  essi  i villaggi  e le  castella  di  quella  (4).  Poi  con 

(1)  Guglielmo  Pugliese  1.  1.  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  IV. 

(a)  Sospetto  io  che  questo  sito  fosse  presso  a Mondragone,  luogo  palu- 
doso c di  aere  pestifero:  e che  quel  nome  avesse  potuto  dar  occasione  alla 
favola  del  dragone  che  col  fialo  uccise  Torsteno  Cilcllo  primo  condottiero 
normanno,  come  narra  Guglielmo  Calcolo.  A Torsteno  succede  nel  comarv- 
do  Rainulfo,  secondo  lo  stesso  autore,  il  quale  in  ciò  si  accorda  con  Gugliel- 
mo Pugliese. 

(3)  Gug.  Pug.  l.i.  Credè  il  Summonleche  si  fermassero  a Ponte  a sali- 
ce: donde  ciò  ricavasse,  non  saprei  dirlo. 

(4)  Ostiense  1.  2.  c.  5g.  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  V. 
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l'aiuto  loro,  e quel  di  Bugiano  e di  Guaimaro,  andò  a porre  l’as-A.diC. 
sedio  a Capua.  Per  un  anno  e mezzo  egregiamente  vi  si  difese  io*t> 
Pandolfoda  Teano;  finché,  per  la  infedeltà  de'Gapuani  addive- 
nuti intolleranti  dei  mali  che  pativano  , invaso  dalla  paura  di 
cader  uellemani  del  suo  nemico,  si  diede  iu  fede  a Bugiano  (i); 
dal  quale,  col  suo  figliuolo  e con  pochi  altri  de' suoi  seguaci,  fu 
tratto  in  sicuro  a Napoli.  Mentr’egli  era  quivi  amorosamente 
accolto  dal  duca  Sergio,  l'altro  Pandolfo  occupò  Capua;  epoco 
dopo  s’impadronì  di  tutto  il  principato. 

L’imperator  Corrado  dopo  esser  stato  coronato  dall’  arcive- 
scovo Eriberto  a Milano,  era  venuto  a prender  la  corona  impe- 
rialea  Roma.  Di  la  subitamente  partendosi,  marciò  con  esercito  ,<,27 
sopra  Benevento  e Capua;  riscosse  da  quei  principi  giuramento 
di  fedeltà;  e poi  pressato  dalla  ribellione  di  Guelfo  conte  di  Sve- 
via,  di  Ernesto  duca  di  Allcmagua,  e Corrado  duca  Francouia, 
ripartì  per  la  Germania. 

E Pandolfo  venuto  in  possesso  del  suo  antico  principato , 
non  sapendo  acchetarsi,  fino  a che  non  cacciasse  pur  di  Napoli 
l'emolo  suo  colà  rifuggilo  , assoldò  altravolta  i Normanni  ; e , 
senza  curar  dispendio  , con  grande  sforzo  di  armati,  inaspettato 
ed  improvviso  piombò  sopra  Napoli,  ne  guastò  il  tenimento,  e 
la  cinse  di  stretto  e vigoroso  assedio.  Per  quattro  mesi  e giorni 
s:  difese  virilmente  il  duca  Sergio  V : poi , avvisandosi  che  gli 
abitanti  dalie  continue  vigilie  defatigati , e dalla  fame  crucciati, 
per  segreti  messi  e lettere  promettevano  rendere  al  nemico  la 
città,  evase  per  mare  insieme  con  Pandolfo  da  Teano.  Cosi  egli 
si  ricoverò  appresso  ai  Greci  in  Puglia;  l’altro  se  n’andò  a Ro- 
ma, dove  poco  dappoi  in  tristezza  c povertà  compiè  miseramen- 
te la  vita.  Napoli  cadde  in  potere  del  principe  di  Capua  ; che 
dopo  averla  fatta,  senza  discerner  sagro  da  profano,  per  cinque 
interi  dì  saccheggiare,  ne  prese  titolo  di  duca. 


( i)T.a  cronaca  dei  durili  e nella  dei  vescovi  di  Napoli  dicono  invece  che 
Pandolfo  da  Teano  evadesse  di  Capua:  ma  dee  preslarsi  più  lede  all’Ostien- 
se , perchè  più  vicino  alle  cose  che  narra.  Vedi  Ostiense  I.  a.  r.  58. 
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A .«li  C.  Dopo  due  anni  e sette  mesi  di  esilio  Sergio  ottenne  dai  Greci 
,,kJo  una  flotta  iu  aiuto;  e a forza  di  doni  e di  promesse  trasse  alla 
sua  parte  Rainulfo  co’suoi  Normanni.  Come  si  accostò  con  questi 
per  la  via  di  terra  a Napoli  ; e si  avvicinò  la  flotta  greca  dalla 
parte  del  mare,  tanto  desiderio  di  liberarsi  dalla  rapacia  e dalla 
crudeltà  di  Pandolfo  invase  i Napolitani , che , senza  curar  lui 
presente , uscirono  spontanei  e festosi  incontro  al  loro  duca  : 
e’1  principe,  diffidandosi  di  aspettar  deutro  le  mnra  i nemici,  si 
ritirò  co’suoi  soldati  a Capua.  Sergio,  avendo  così  felicemente 
ricuperata  la  città,  per  ricompensare  d’  un  canto  il  servigio 
avuto  da  Rainulfo  e dai  Normanni,  ed  opporre  dall’altro  insnpe- 
rabil  frontiera  a Pandolfo,  si  strinse  con  quel  condottiero  in  pa- 
rentado, e gli  donò  tra  Napoli  e Capua  un  vasto  e fertile  territo- 
rio, dove  i Normanni  alzarono  A versa,  prima  città  che  possedes- 
> sero  nel  Regno  (1). 

Perduta  Napoli,  il  principe  di  Capua  per  rafforzarsi  di  mo- 
io3a  neta,  tolse  le  poche  possessioni  che  aveva  fino  allor  rimase  alla 
badia  di  Montecasino  ; e destinando  al  governo  di  esse  un  lo- 
dino antico  servo  di  quella , il  pose  in  Rocca  d’Evandro,  ed  a 
lui  soggettò  i Normanni  che  seguivano  le  parti  sue,  insieme 
co’ vassalli  di  quella.  Todino  in  breve  tempo  spogliò  di  rendite 
e d’ogni  cosa  preziosa  i monaci  ; e li  ridusse  iu  siffatta  penu- 
ria e strettezza,  che  , a detto  di  Leone  Ostiense , nel  dì  della 
Purificazione  mancò  alla  chiesa  iìnancoil  vino  per  celebrar  le 
io3G  messe.  Nè  qui  contento  Pandolfo,  pochi  anni  dappoi  di  sua  pro- 
pria autorità  elesse  per  abate  un  Basilio;  e prepostolo  a quel 
monastero,  gli  fèprometlere  che  fuor  di  venti  soldi  d’oro  all’ an- 
no, nuli’ altro  avesse  a ritener  dalle  rendile  di  esso  (2). 

L’anno  innanzi  i numerosi  valvassori  di  Eriberto  arcivesco- 
vo di  Milano,  messi  alle  strette  dalle  sue  tirannie  ed  oppressioni, 
erano  controdi  lui  insorti,  ed  avevano  tutta  sconvoltala  Lom- 
bardia. Corrado,  sceso  in  Italia  per  calmarla  ribellione,  dopo 


(1)  Ostiense  1.  2.  c.  5g.  Vedi  le  Aggiunte  cc.  al  N.  VI. 

(2)  Ostiense  1.  3.  c.  63. 
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essere  stato  a Milano  ed  a Parma,  venne  a Roma.  (1)  Colà  aven-A.di  C. 
do  ricevute  le  doglianze  dei  monaci  di  Montecasino  contro  le  io3S 
violenti  usurpazioni  di  Pandolfo  , spedì  a costui  legati , esor- 
tandolo a rendere  il  mal  tolto,  e risarcire  il  danno.  Poi,  veden- 
do infruttuose  le  sue  istanze,  s’incamminò  per  la  volta  di  Mon- 
tecasino nella  Campania,  e venne  a Capua. 

11  principe,  che  disperando  resistere,  si  era  già  ritirato  nella 
forte  rocca  di  s.  Agata,  si  affrettò  per  legati  a placarlo  : ed  ot- 
tenne pace  a patto  di  dar  trecento  libbre  d’oro  tra  certo  tempo. 

Ne  pagò  cinquanta  sul  fatto,  ed  offrì  pel  resto  un  figliuolo  ed 
una  nipote  in  ostaggi.  Però,  sedotto  dalla  speranza  di  avere 
a ricuperar  lo  stato  , appena  che  fosse  partito  Corrado  , negò 
soddisfare  la  restante  quantità  dell' oro  promessa:  e l’impera- 
tore sdegnato,  in  uu’ assemblea  di  grandi  della  sua  cortee  di 
magnati  capuani,  il  depose;  ed  elesse  in  sua  vece  Guaimaro  IV 
principe  di  Salerno  (a).  Poiché  ebbe  a petizione  di  costui  inve- 
stito del  contado  di  Aversa  Rainulfo  capo  de’ Normanni;  lasciato 
Richerio  suo  carissimo  consiglierò  per  abate  ai  Cassinesi;  e rac- 
comandata al  nuovo  principe  quella  badia  ; perché  una  furiosa 
epidemia  faceva  mal  governo  delle  sue  genti,  per  la  volta  di  Be- 
nevento e delle  Marche,  menando  con  sé  gli  ostaggi  dati  da  Pan- 
dolfo,  si  ricondusse  frettoloso  io  Germania  (3). 

Nè  molto  dopo  la  di  lui  partenza  Guaimaro  con  1’  aiuto  dei 
Normanni  Sottopose  (a.ioàg)  idue  ducati  di  Sorrento,  e d’Amal- 
fì;e’l  primo  donò  a Guido  suo  fratello,  ritenendone  per  sé  il  titolo 
di  duca;  l’altro  aggiunse  al  suo  principalo.Iudotto  poi  dalle  pre- 
mure di  Richerio, assediò  in  Rocca  d’E  vandro  Todiuo:  e dopo  tre 
mesi  d’inutile  assedio,  mentre,  per  trarli  alla  sua  parte,  trattava 
di  render  quella  rocca  ai  conti  di  Aquino,  i cittadini  dell’asse- 
diata rocca  a ciò  avversi,  pattuirono  con  Richerio,  ch’essi  torne- 
rebbero in  soggezione  della  badia  e i Normanni  renderebbero 


(1)  Muratori  Annali  agli  anni  lo35  e seguenti . 

(j)  Era  costui  succeduto  a Guaimaro  III  suo  padre  nell’  anno  lo3l. 
(3)  Ostiense  1.  a.  c.  65. 
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A.diC.i  castelli  di  s.  Elia  e Pignataro,  sempre  che  tutti  non  avessero  ai! 
esser  molestati  nelle  persone,  nè  in  quelle  robe  che  possedevano 
prima  della  venuta  di  Co’rrado.  Fu  rato  ed  eseguito  il  patto.  E 
Pandolfo,  perduta  ogui  speranza  d’avere  a recuperar  da  se  solo 
lo  stato,  lasciando  Pandolfo  Suo  figliuolo  nella  rocca  di  s.  Aga- 
ta, andò  a chiedere  aiuto  di  gente  e di  danaro  a Costantinopo- 
li. Però  quivi  giunto,  fu  da  Michele  Paflagone,  ch'era  stato 
a tempo  prevenuto  dai  legati  e dai  doni  di  Guaimaro, mandato 
invece  in  esilio  ( i ). 

Mentr’ erano  questi  fatti  accaduti  nella  Campania , nella  Si- 
cilia soggetta  ai  Saraceni  era  insorto  gravissimo  dissidio  tra  due 
fratelli  emiri  Abulafar,ed  Abucabab.  Venuti  alle  armi,  era  ri- 
mase perditore  il  primo,  ed  aveva,  per  rialzare  la  sua  fortuna  , 
io38  invocato  in  Oriente  l’aiuto  di  Michele  Pa ila gone. Questo  impe- 
ratore, avidamente  abbracciando  l'occasione  di  ricuperar  quel- 
l’isola , e liberar  dalle  continue  e rovinose  incursioni  sarace- 
niche  la  Puglia  e la  Calabria  , si  era  tutto  rivolto  a profittar 
di  siffatta  discordia;  e messosi  a raccoglier  da  ogni  dove  gente, 
aveva  chiesto  aiuto  a Guaimaro:  il  quale,  vivendo  in  grave  so- 
spetto che  non  avessero  i molti  Normanni , che  aveva  al  suo 
servigio,  a turbargli  lo  stato,  oprò  che  questi  passassero  a soldo 
dell’ imperatore,  e promettessero  accompagqare  i Greci  nella 
conquista  della  Sicilia. 

Nè  erano  senza  fondamento  i timori  di  Guaimaro:  perchè 
la  nuova  dell’  edificazioue  di  Aversa  , giunta  in  Normandia  , 
aveva  incredibilmente  commossi  gli  animi:  ed  i legati,  spediti 
cola  da  Rainulfo  , narrando  meraviglie  intorno  all’  amenità 
e fertilità  delle  contrade,  alla  facilt'a  degli  acquisti  ed  alla  viltà 
degli  abitanti , avevano  invogliata  la  gente  più  ambiziosa,  ar- 
dita, o povera  a passare  in  Italia  (2).  Diversi  drappelli  eran  ve- 
nuti l’un  dopo  l’altro  a rannodarsi  ai  lor  patrioti  in  queste  regio- 
ni: e di  recente,  traversando  con  tasca  e bastone  l’Italia,  erano 


(1)  Ostiense  1.2.  c.  68. 

(2)  Guglielmo  Pugliese  l.l. 
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giunti  con  alcuni  di  essi  Guglielmo,  Drogone  ed  Unfredo  , fi  A.JiC, 
gliuoli  di  Tancredi  di  Altavilla  ( 1).  Costoro  , benché  di  nobile 
stirpe,  persuasi  che  la  scarsa  eredità  del  padre,  che  di  due  mo- 
gli numerava  ben  dodici  figli , (2)  mal  sovverrebbe  al  sostenta- 
mento di  tutti , fin  dai  primi  anni  giovenili,  soprastando  agli 
altri  in  età,  avevano  di  propria  elezione  abbandonala  la  patria; 
e dopo  aver  con  gloria  in  diversi  paesi  militato,  udendo  i pro- 
gressi de’  lor  patrioti  in  queste  regioni,  vi  erano  venuti  anch'  es- 
si ; e vinti  dai  larghi  patti  che  il  principe  di  Salerno  aveva 
loro  offerto,  si  erano  assoldati  per  lui.  La  rapacia,  l’ardire  e la 
violenza  di  cotesti  Normanni  avevano  spaventato  Guaimaro  ; 
e fattogli  travedere  il  pericolo  che  correrebbe  tenendo  più  tem- 
po appresso  di  sé  ospiti  sì  forti  e pericolosi.  Venutagli  adunque 
in  acconcio  la  dimanda  deH’imperalore,  a forza  di  persuasioni  1039 
e di  promesse  , aveva  indotti  quei  tre  figliuoli  di  Tancredi  a 
passare  insieme  con  trecento  altri  Normanni  a soldo  dei!’ im- 
peratore (3). 

E così  venuta  la  primavera  dell’  anno  1039,  si  erano  co- 
storo riuniti  al  grosso  dell’esercito  greco;  che  radunatosi  a Reg- 
gio , aveva  dipoi  sotto  la  condotta  di  Giorgio  Mamace  traver- 
salo  il  Faro  , ed  era  sceso  appresso  Messina.  Intimata  a quella 
città  la  resa,  n’erano  invece  usciti  a combattere  i Saraceni;  ed 
avevano  con  tal  vigore  assaltato  l’anliguardo  greco  , che  tosto 
lo  avevano  messo  in  disordine  ed  in  volta.  In  quella  Gugliel- 
mo di  Altavilla  era  sottentrato  nella  mischia:  nè  solo  aveva  rin- 
calzati i vincitori , ma  ponendoli  tra  mezzo  due  ale  de’  suoi  Nor- 
manni , aveva  trucidata  gran  parte  di  essi , e ’l  resto  in  pre- 


(1)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  VII. 

(a)  Tancredi  da  Monella  sua  prima  moglie  aveva  avolo  Guglielmo  so- 
prannominato bracciodiferro  , Drogone,  Unfredo  , Goffredo  , e Serlone: 
dalla  seconda  F^edesinda  Roberto  detto  gu.:scarcbjy  Malagerio , un’ alleo 
Guglielmo,  Alveredo,  Umberto,  Tancredi,  e Ruggiero:  ed  oltre  a questi  al- 
cune femmine, delle  quali  Fredesinda  fu  moglie  di  Riccardo  I contedi  Aver- 
t sa  e principe  di  Capua  , e un’altra  di  Goffredo  conte  di  Montescaglioso. 

(3)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  Vili. 
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Ji  C.cipilosa  fuga  ricacciato  nella  città.  Per  siffatta  vittoria.  Messi- 
0-*9  na  , rimasa  sguernita  di  difensori,  si  era  resa:  eManiace,  do- 
po averla  munita  di  buone  difese,  seguendo  il  corso  di  sua  vit- 
toria , aveva  soggiogate  molte  altre  città  , e da  ultimo  era  an- 
dato a porre  il  campo  sotto  Siracusa  (t).  ’ 

Stava  al  governo  di  essa  un  Arcayd  , Saraceno  di  statura  gi- 
gantesca e di  forza  prodigiosa,  il  quale,  uscito  paiecchie  volte, 
aveva  in  diversi  assalti  fattosi  mal  governo  dei  Greci,  che  aveva 
incusso  in  tutto  il  loro  campo  terrore  grandissimo.  Guglielmo, 
in  uno  scontro  scagliatosegli  sopra  , lo  aveva  di  un  sol  colpo 
di  lancia  trafitto  e stramazzato  al  suolo  , con  siffatto  spavento 
de’  Saraceni  che  tosto  si  erano  rifuggiti  in  città,  e tanto  stupor 
dell’esercito  greco  che  gliene  aveva  dato  soprannome  di  brac- 
cioli ferro.  Tutta  volta  , essendo  Siracusa  ben  munita  , Mania- 
che che  disperava  averla  subito  a picndere  . aveva  in  altro  sito 
pur  dappresso  a quella  , ma  più  forte  ed  al  coverto  delle  sor- 
cio prese,  trasportato  il  campo.  E venuto  l’anno  mille  e quaranta  i 
due  fratelli  emiri  tra  lor  conciliatisi,  con  poderosi  rinforzi  chia- 
mali dall'Africa  e gran  nerbo  di  gente  raccolta  dall’isola,  ven- 
nero ad  assaltare  gl’  invasori.  Li  scontrò  Mauiace  ; ed  al  valor 
dei  Normanni  andò  debitore  di  tal  vittoria,  che  Siracusa  spaven- 
tata, disperando  più  tenersi , si  rendè.  Fu  combattuto  altro 
esercito  di  cinquemila  Saraceni  appresso  a Traina  •,  ed  altravol- 
ta  con  orrenda  e memorabile  strage  dai  Normannisconfitto.  Ed 
appunto  in  quest’ ultima  battaglia,  avendo  costoro  sopravvau- 
zati  i Greci,  e da  se  soli  rotti  e messi  in  fuga  i Saraceni,  attende- 
1 vano  a ucciderli  0 ad  inseguirli  t quando  i Greci  sopraggiunli, 
trovando  dai  nemici  abbandonato  il  campo,  lo  avevano  spoglia- 
rono tutto,  e senza  serbarne  porzione  alcuna  ai  vincitori,  si 
erano  impadroniti  di  tutta  la  preda  (2). 

Così  avendo  Maniace  trionfato  dei  Saraceni , sia  che  repu- 
tasse poter  co’ soli  Greci,  e senza  l’aiuto  dei  Normanni  e delle 


(1)  Malatorra  llisloria  siculi  1.  1.  c.  7.  ed  8.  Gugl.  Pugl.  1.  i. 
(a)  Malatorra  1.  1.  c.  6 e 7. 
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genti  collettizie  di  Puglia  e di  Calabria,  condarre  a fine  l’im-A.diC. 
presa  ; sia  che,  terminata  la  campagna  di  quell’anno,  giudi-  ,0i" 
casse  opportuno  mandar  coloro  a svernare  nelle  proprie  lor 
stanze  , li  spediva  tutti  a Reggio  : e quivi  da  Dnlchiano,  Cata- 
pano di  Puglia  e suo  luogotenente , faceva  ad  essi  ripartire  la 
preda.  Ad  un  Arduino, capo  di  una  schiera  composta  di  pedoni 
longobardi  e di  pochi  Normanni,  evasi  tutti  nella  battaglia  di 
Canne  al  furor  di  Bugiano,  per  onta  o per  avarizia  , non  diè 
alcuna  parte.  E quegli  per  così  fatta  ingiustizia  in  subita  ira 
trascorrendo , radunò  i suoi  ; e tacciando  di  turpe  avarizia  e di 
viltà  i Greci,  si  dolse  che  fosse  la  vii  gente  agli  uomini  forti 
anteposta,  e che  quelle  spoglie  che  acquistate  col  lor  sangue  do- 
vevano esser  ricompensa  del  proprio  valore,  fossero  invece  ad- 
divenute premio  di  gente  che  non  valeva  più  che  femmine.  Del- 
la quale  pubblica  ingiuria  offeso  Dulchiano,  il  faceva  tosto  in 
pena  di  sua  temerità  prendere  e,  secondo  il  costume  greco,  per- 
cuotere eoa  sferzate  per  lutto  il  campo.  Agitato  Arduino  dalla 
vergogna,  estiinolato  dal  desiderio  di  vendicarsi,  abbandonò  di 
soppiatto  1 Greci;  e respinta  con  morte  di  parecchi  nomini  uua 
schiera  mandata  a sorprenderlo,  a tutta  fretta  s’ incamminò  ad 
Aversa.  Gli  altri  Normanni  licenziati  dall’esercito  , e malcon- 
tenti dell’avarizia  dei  Greci,  dai  quali,  pareva  loro,  non  aver 
riscossi  que’  preraii  che  ne  speravano,  e che  erano  lordovuti , 
appena  fu  ripartito  per  la  Sicilia  Dulchiano  , per  la  Calabria 
spargendosi , predarono  tutta  quella  provincia  ; crudelmente 
devastarono  ogni  paese  che  appartenesse  ai  Greci  ; e da  u Itimo,  di 
Guaiolato  diffidandosi , si  fermarono  su  i confini  della  Puglia. 

E già  Arduino,  giunto  ad  Aversa  , aveva  quivi  chiamati  a 
parlamento  i capi  de’Normanni;  e l’oltraggio  ricevutoe  la  ingra- 
titudine de’  Greci  verso  i lor  patrioti  con  efficaci  parole  esal- 
tando, avea  bellamente  vituperati  d’ignavia  gli  aversaoi  Nor- 
manni, perchè  soffrir  potessero  che  terra  tanto  fertile  e beata 
quanto  la  Puglia  avesse  ad  essere  in  potestà  de' Greci  vili  e più 
che  donne  imbelli,  anzi  che  addivenir  premio  di  uomini  forti  e 
valorosi  com'essi.  Esagerava  al  tempo  stesso  la  faciltà  dcll’ac- 
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A.diCquisto,  il  profitto  e la  gloria  che  n’avrebbero  grandi  : in  som- 
,04°  rna  si  ben  diceva  che  in  quella  stessa  conclone  presi  tutti  da 
istantaneo  ardore  gli  aversani  Normanni,  la  spedizione  della  Pu- 
glia unanimi  risolvevano.  Cosi  trecento  cavalien,  parliti  in  do- 
deci  comitive,  sotto  il  comando  di  altrettanti  capitani,  detti  con- 
ti (i)  , a quella  impresa  si  desinavano:  e giuravano  chele  con- 
quiste dividerebbero  egualmente  fra  essi,  e adArdoino  darebbe 
ciascuno  la  meta  del  suo  (2). 

,o/,i  Partirono  adunque  l’anno  di  Cristo  mille  e quarantuno.  Eia 
la  Puglia  quieta,  e senza  esercito  imperiale;  perchè  il  nerbo  dei 
Greci  stava  tutto  raccolto  in  Sicilia.  Entrandovi , i Normanni 
guastarono  tutto  il  paese,  onde  passarono;  col  mezzo  di  Ardomo 
riuscironoad  occupar  Melfi;  e tosto  fortificandola  , colà  ridus- 
sero tutta  la  preda.  Poi  per  forza  , e virilmente,  espugnarono 
Ascoli,  Yenosa,  e Lavello (3). 

Come  appena  di  tal  fatto  giunse  a Maniace  la  nuova  in  Sici- 
lia, spedì  con  buon  esercito  Michele  Dnlchiano  protospatario  e 
suo  luogotenente.  Costui  avvicinatosi  a Melfi,  mandò  per  legato 
ai  Normanni  intimando,  o che  fra  tre  dì  si  uscissero  in  pace  dai 
dominii  greci  , o l’  indomani  combattessero.  Ugone  Tudebufo, 
uno  de’conli,  per  atterrire  il  legato,  che  aveva  recata  quell’  am- 
basceria , dimenandogli  quasi  per  celia  la  briglia  del  cavallo  , 
diede  a questo  tal  pugno  sulla  cervice  , che  morto  lo  stramazzò 

(1)  Conte  appresso  i Normanni  valse  dapprima  capo  di  comitiva.  Ogni 
comitiva  era  composta  di  venticinque  cavalieri;  e siccome  ciascun  cavaliere 
menava  con  sé  treo  almeno  due  scudieri,  cosi  ogni  conte  comandava  una 
torma  da  settaotacioque  a cento  cavalli.  Com  ebbersi  partite  le  conquiste, 
addivenne  il  nome  di  conte  titolo  di  signoria.  Tuttavolt*  vi  restarono  con- 
ti capi  di  comitiva:  e di  qui  ebbe  origine  quella  qualificazione  di  conte  con 
signoria  ( Comes  et  Dominus  ) che  spesso  s’incontra  nelle  vecchie  carte 
normanne  ; qualificazione  che  serviva  a discernerli  dai  semplici  capi  di  co- 
mitiva detto  nettamente  conti  ( Comiles ).  Vedi  Cantilli  Pellegrini  Dis- 
serta V ///.  De  finibus  Beneventani  ducatus, 

(2)  Guglielmo  Pugliese  1.  i.  Leone  Ostiense  1.  2.  c.  67. Vedi  le  Aggiun- 
te ec.  al  N . IX. 

(3)  Gug.  Pugl.  I.  t.  Lupo  Proto  spi  la. 
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al  suolo.  Poi  il  greco  tramortito  rialzando,  e con  benigne  paro-A.&c. 
le  racconsolando,  il  donò  di  miglior  cavallo,  enc'l  rimandò,  „>£, 
la  disfida  per  parte  dei  Normanni  accettando. 

Si  combattè  difatti  nell]  pianura  più  vicina  a Melfi;  e,  ben* 
che  non  avessero  i Normanni  che  settecento  cavalli  e cinque- 
cento pedoni,  fugarono  i Greci,  e ne  fecero  strage  grandissima. 

Molti  dei  fuggitivi,  tentando  salvarsi,  affogarono  nel  fiume,  le 
di  cui  acque  si  erano  di  repente  alzate  ; e Michele  a stento  ripa- 
ratosi sopra  un  monte,  si  rifuggì  a Canne,  dove  attese  ad  ingros- 
sarsi. Andarono  i Normanni  pur  quivi  ad  assaltarlo:  e venuti 
nel  maggio  nuovamente  a battaglia,  erano  dopo  molto  contrasto 
sopraffatti  e respinti  ; quando  Guglielmo  bracciodiferro,  che 
oppresso  da  febbre  quartana  , aveva  per  quel  di  ceduto  il  co- 
mando a Drogonesuo  fratello,  vedendo,  posto  in  disparte,  in- 
calzati i suoi,  indossò  subitamente  le  armi , e saltando  a caval- 
lo, si  slanciò  a mezzo  a quella  mischia.  Con  la  voce  e con  1’  e- 
setnpio  rianimò  i Normanni  ; li  ricacciò  addosso  ai  nemici  ; e 
ruppe  e fugò  questi,  cosi  che  tramortiti  e semivivi,  pochi  con 
lo  stesso  Dulchiano  riuscirono  a salvarsi  in  Bari  (i). 

11  greco  generale  si  accampò  dopo  questa  disfatta  con  glìav- 
vanzi  dell’  esercito  nell'altura  di  Montepoloso;  ed  attese  a rau- 
narei  fuggitivi,  aspettando  nuovi  aiuti  di  Sicilia.  I Normanni, 
ridottisi  a Melfi  , indodeci  quartieri  divisero  la  città  , e vi  sta- 
bilirono altrettante  case  peri  couti.  Poi  di  là  uscendo , estirpa- 
rono nel  paese  nemico  e vigne  ed  oli  veti  ; con  macchine  le  mu- 
ra delle  città  vicine  diroccarono,  o per  forza  scalarono  : e così 
parte,  non  senza  esterminio  degli  abitanti,  ridussero  in  lor  sog- 
gezione ; altre  , dall’  esempio  spaventate  , obbligarono  a colle- 
garsi con  essi.  1 Longobardi  di  Puglia,  amando  pur  meglioob- 
bedire  ad  un  popolo  forte  e valoroso  , che  sotto  il  debole  e ne- 
gligente governo  de’  Greci  restar  tutto  dì  esposti  alle  coutiuue 
incursioni  e depredazioni  de' Saraceni,  volenterosi  passaro- 
no alia  lor  parte  , e le  loro  armi  a quelle  dei  vincitori  uuiro- 


(■)  Leone  Ostiense  1. 1 c.  67. 
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A. diC.no  Alla  quale  unione  contribuì  non  poco,  l’aver  costoro,  o per 
«041  gelosia  di  comando  insorta  tra  essi , o per  disegno  d' insinuarsi 
nell’animo  dei  Pugliesi,  eletto  lorduce  Adcnolfo  fratello  di  Pan» 
dolfo  III  principe  di  Benevento  (1). 

Di  Calabria  e di  Sicilia  furono  spediti  intanto  poderosi  rinfor- 
zi all’esercito  greco  ridotto  in  Montepeloso:  ed’ordine  dell’im- 
peratore Dulehiano  ripassò  in  Sicilia  $ ed  Esaugusto,  figlinolo 
di  quel  Bugiano  che  aveva  rotto  Melo  , tolse  in  sua  vece  il  co- 
mando. Questi  in  settembre,  azzuffandosi  co’ Normanni  nella 
pianura  vicina  a Melfi,  fu  disfatto  , preso , e condotto  trionfal- 
mente legalo  innanzi  al  cavallo  di  Adenolfo.  Per  così  fatto  suc- 
cesso molte  altre  città  della  Puglia  caddero  in  poter  de’ Nor- 
manni; e Bari  e Giovenazzo  , alla  greca  obbedienza  sottraendo- 
si, si  collegarono  coi  vincitori  (2).  Così  avendosi  questi. per  tre 
vittorie  riportale  in  un  anno  solo  (3),  assicurato  il  possesso  delie 
città  occupate,  procederono  a dividersi  tra  loro  le  conquiste.  A 
Rainulfo  per  l’aiuto  prestato,  come  colui  che  noe  àvendo  di  per- 
sona combattuto  , non  doveva  per  ragion  di  guerra  aver  pai  te 
nella  preda,  diedero  in  segno  di  onore  Si  ponto  col  monte  Gar- 
gano e tutti  i luoghi  aggiacciti  che  ne  dipendevano  (4)  : a 
Gualtiero  Civitaie,  ad  Evreo  Frigenlo,  Ascoli  a Guglielmo  brac- 
ciodiferro,*d  Arnolino  Lavello,  a Drogone  Venosa,  Acerensa 
ad  Asclettino,  a Rodolfo  s.  Arcangelo,  MontepelosoaTristaino, 
ad  Ugoue  Tudebufo  Monopoli,  Trani  a Pietro,  ad  un’ altro  Ro- 
dolfo Canoe  , e Minervino  ad  Unfredo.  Ad  Ardoino  secondo  i 
patti  assegnarono  la  sua  porzione:  e Melfi,  come  capitale  e luogo 
di  convegno , restò  a tutti  comune  (5). 

(1)  Guglielmo  Pugliese  I.  i.Lupo  Protospata.  Malaterra  1.  1.  c.  lo. 
Anonimo  Yaticano.Cronaca  Nerilina,  ossia  di  Nardo.  Vedi  le  Aggiunte  ec. 
alN.X. 

(2)  Guglielmo  Pugliese  1.  1.  Malaterra  c.  9.  e io.  Leone  Osi.  1.  2.  c.  67. 

(3)  Guglielmo  Pugliese  1.  1. 

(4)  Questo  stato,  che  venne  in  poter  del  la  corona,  quando  il  re  Ruggiero 
ai  appropriò  il  principalodi  Capua  , per  mollo  tempo  dappoi  ritenne  lo 
specioso  nome  di  Onore  del  monte  s.  Angelo. 

(5)  Leone  Osi.  1.  a.  c.  67. 


Digiti?  ed  by  Google 


CAPITOLO  PRIMO.  ' 


iSl 

Era  dopo  la  rotta  di  Bugiano  morto  l’imperator  Michele  l’a-A.di  C. 
{lagone.  Michele  Calefato  suo  nipote,  succeduto  al  trono,  spedi  104* 
un  Sinodianoin  quella  parte  di  Puglia  ch’era  rirnasa  a’ Greci, 
e che  si  riduceva  quasi  all’ antica  Japigia.  Costui  approdato  ad 
Otranto  senza  esercito,  mandò  legali  alle  città  alleate  dei  Nor- 
manni, chiedendo  che  tornassero  all’antica obbedieuza.  Risolu- 
tamente queste  ricusarono  ed  egli  dopo  aver  tentato  invano  di 
rannodar  l’esercito  per  la  più  parte  spento  o disperso  , non  sa- 
pendo rhe  farsi,  ripartì  (1).  Adenolfo  , perchè  aveva  pocanzi 
col  riscatto  di  Dulchiano  presa  dai  Greci  ingente  somma,  fu  de- 
posto dai  Normanni:  i quali,  o perchè  non  si  accordassero  nella 
elezionedi  un  proprio  lor  duce,  o per  altra  cagione  ora  ignota, 
si  scissero  in  parti;  e quei  di  A versa  tornarono  sotto  la  protezio- 
ne di  Guaimaro  principe  di  Salerno  (2);  gli  altri  di  Puglia  eles- 
sero lor  capitano  Argiro  figliuolo  di  Melo,  che  prese  titolo  di 
duca  e principe  d’Italia  (3). 

Nella  Sicilia,  dopo  la  partila  dei  Normanni , aveva  Giorgio 
Maniace  valorosamente  dissipato  e sconfitto  un  altro  poderoso 
esercito  saraceno,  venuto  dall’  Affrica  a cacciarlo  di  quell’  iso- 
la.E prima  di  combatterlo,  era  stato  in  siffatta  speranza  dover- 
ne a riportar  vittoria  , che  aveva  a Stefano  patrizio  e prefetto 
della  flotta  greca  imposto  che,  per  non  dare  al  duca  saraceno 
commodita  di  fuggirsi,  guardasse  strettamente  il  mare.  Essendo 
questi, per  la  oscitanza  o negligenza  delle  navi  greche, dopo  la  sua 
disfatta  evaso,  se  n’era  in  tal  guisa  adirato  Maniace  die  pub- 
blicamente,vituperando  Stefano  e tacciandolo  di  viltà  e di  tradi- 
mento, l’aveva  percosso  nel  capo.  La  quale  ingiuria  nud  soffe- 
rendo costui,  ch’era  marito  di  una  sorella  dell’imperatore,  ave- 
va, per  vendicarsene , imputato  appresso  la  corte  di  ambiziosi 
disegni  e segrete  macchinazioni  il  suo  generale.  Per  lo  che  questi 

(1)  Guglielmo-  Pugliese  1.  1. 

( 2)  Guglielmo  Pugliese  1.  1 . Lup.  Prot.Vedi  le  Aggiunte ee.  al  N.  XII. 

(3)  Si  riconti  il  lettore,  che  i Greci  da  più  tempo  designavano  col  nome 
"di  Longubardia  minore  t d’ Italia  gli  stati  che  possedevano  nelle  nostre 
regioni. 

PAGANO,  IST.  DI  SAP.  12 
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A.  «li  C. orti  ine  rltll’  imperatore  era  stato  preso  e condotto  in  carcere 
a Costantinopoli,  ed  egli  l’aveva  surrogato  nel  cornando  del- 
l’esercito. Fatale  però  era  stato  siffatto  cangiamento:  perchè  la 
dappocaggine  ed  ignavia  del  successore  avevano  fatto  in  bre- 
vissimo tempo,  ad  eccezion  di  Messina,  ricuperare  ai  Saraceni 
quanto  dapprima  avevan  perduto  (1). 

,0'3  Ora  F imperator  Calefato  nella  militar  pprizia  e nel  valor 
di  Maniace  confidandosi,  dalle  carceri  il  traeva  , e lo  spediva 
contro  i Normanni  in  Puglia.  Costui  sceso  ad  Otranto  , la- 
sciando quivi  la  flotta,  si  avvanzò  fino  a Mort"poli;  ne  devastò 
le  campagne  , e quanti  gli  vennero  alle  mani  uccise:  nel  che 
fu  tanto  crudele,  che  non  dubitò  far  vivo  sotierrare  un  inno- 
cente bambino  , perchè  avesse  co’ suoi  teneri  vagiti  ad  impie- 
tosire e commovere  gli  abitanti  della  citta,  sì  che  per  pietà  e 
paura  si  rendessero.  Passò  di  la  a Matera  : e quivi  villici, mo- 
naci, preti,  ed  ogni  gente  inerme  e senza  schermo  uccise.  Ebbe 
dipoi  sanguinosa  ed  indecisa  battaglia  coi  Normanni  : i quali  , 
per  la  disnguagiiariza  delle  forze , furono  da  ultimo  obbligati 
a ritirarsi  nei  presidi». 

Intanto  una  ribellione  insorse  a Costantinopoli.  Michele  Ca- 
lefato fu  deposto  ed  acCec.ito;  c poco  dopo  Costantino  monoma- 
co  , dall’  imperatrice  Zoe  >celto  in  marito  , fu  eletto  imperato- 
re (j).  Maniace,  ch’era  da  più  tempo  per  gelosia  di  donna  ad- 
divenuto nernicodi  Costantino,  sopraffatto  dalla  paura, e sospin- 
to dall’ odio  e dall’àmbizione  , guadagnando  con  doni  i Greci 
che  stavano  appresso  di  sè  , assunse  titolo  ed  insegne  d’ impe- 
ratoret  Mandò  poi  ad  Argiro  ed  ai  Normanni  ogni  cosa  promet- 
tendo, dove  l’aitassero  ad  abbatter  l’emoio.  Però  tardo  ed  in- 
tempestivo giugneva  l’ invito  ; perchè  Costantino  i Pugliesi  li- 
belli insua  grazia  accogliendo,  assicurando  il  possesso  dei  loro 
stati  ai  Normanni,  e creando  patrizio,  catapano  e maestro  delle 


(1)  Cedrcni  Compendi  nm  histoiiarum  ili  Hisloriae  Bizantinae  Au- 
cloiibus. 

(2)  Gli».  Pagi.  1.  I . e Lnp.  Prol. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  PRIMO.  I 83 

resti  Argiro  da  essi  scelto  iu  duce  , li  aveva  già  tutti  inenatiA.di  C. 
alla  sua  parte.  Difatti  Argiro  ed  i Normanni  che  assediavano  io{a 
Trani , sola  città  che  parteggiasse  pe’  Greci,  avevano  immauti- 
nenti  sciolto  quell’ assedio;  e si  eran  pure  astenuti  da  ogni  altra 
correria  sui  paesi  che  obbedissero  all  imperatore  (*)■  Ami  pa- 
rendo ad  Argiro  esser  questo  tempo  propizio  , onde  potesse  per 
qualche  notabil  fatto  vieppiù  insinuarsi  nell’animo  di  colui , e 
guadagnarne  con  qualche  segnalato  servigio  il  favore,  aveva  r i- 
eo  ndotta  Bari  all’ obbedienza  dei  Greci  (2). 

Nè  Costantino  indugiava  a profittar  di  queste  favorevoli  di- 
sposizioni; e con  gran  tesoro  spediva  in  Puglia  un  Pardo  patri- 
zio per  assoldare  i Normanni.  Cadde  costui  nelle  mani  di  Ma- 
niace  : il  quale  dopo  avergli  ad  ignominia  di  lui  e propria  infa- 
mia fatto  bruttare  il  volto  con  sterco  di  cavallo,  gli  tolse  e dana- 
ro e vita.  Rafforzato  così  di  grande  quantità  di  moneta,  acci  ebbe 
Maniace  le  sue  genti,  e si  accostò  poderoso  a Bari.  Poiché  noo 
riuscì,  nè  per  promesse  nè  per  minacce,  ad  ottenere  che  Argi- 
ro gli  consegnasse  quella  citta,  divise  in  quattro  squadre  1 eser- 
cito; e spazzando  tutto  il  paese  e devastandolo,  carico  di  preda 
si  ridusse  a Taranto. 

Argiro,  com’ebbe  avuto  di  Costantinopoli  nuovo  danaio,  as- 
soldò i Normanni,  e marciò  contra  di  lui.  Maniace  accampato 
ai  fiume  Tara,  vedendosi  inferiore  di  forze,  si  chiuse  in  Taranto: 
ed  i Normanni,  poich’ebbero  saccheggiato  il  campo  suo, stesero 
le  lor  correrie  fino  al  ponte  che  serve  d' istmo  a quella  città  ; 
e dopo  aver  sfidati  inutilmente  i Greci  a venir  fuori  in  batta- 
glia , disperando  aver  a prendere  quella  fortezza  ben  munita,  si 
ritirarono  (3). 

Maniace  stato  alcun  tempo  a Taranto  , per  aver  commodi- 
tà  maggiore  di  traghettare  in  Grecia , passò  ad  Otranto.  Qui-  ,0^3 
■vi  stretto  per  mare  da  Teodoro  patrizio  greco,  e dai  Normanni 


(1) Gog.  Pug.  1.  t. 

(2)  Lup.Prot.  ad  an.  10^. 

(.1)  Gug.  Pugliese  1. 1. 
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A.  iliC-per  terra,  si  difese  virilmente,  fino  a che, evadendone,  traver- 
ro43  sò  il  mare  guardalo  dalla  numerosa  flotta  greca,  e scese  a Du- 
razzo.  Vinto  alfine,  e presoda  Stefano  Scbastoforo  in  Bulgaria, 
ebbe  mozzo  il  capo  , che  fu  spedito  all’imperatore  in  Costanti- 
nopoli (r). 

Argiro,  poich'ebbe  ridotta  Otranto  all’obbedienza  dei  Greci, 
«o44  licenziò  i Normanni  ; i quali  passarono  a soldo  di  Guaimaro 
principe  di  Salerno. Costui  aspirando  al  dominio  delia  Puglia, 
ed  invidioso  dell’altezza  a cui  si  era  elevato  Argiro,  per  boria 
intitolandosi  anch’egli  il  duca  di  Puglia  e principe  d’Italia,  andò 
■a  porre  1’  assedio  a Bari.  Non  riuscendo  ad  espugnarla  , oe  sac- 
cheggiò i dintorni  : (a)  e poi  partendone,  accompagnato  da  Gu- 
glielmo bracciodiferro,  corse  la  Calabria  fino  a Squillaci, dove 
alzò  un  costello  (3). 

104:»  L’anno  seguente  Argiro,  catapano  imperiale  , combattè  ap- 
presso Taranto  i Normanni,  eli  vinse:  ma  in  una  seconda  bat* 
taglia  appresso Trani  Fu  compiutamente  disfatto  (4).  Poco  dopo 
inori  Guglielmo;  che,  appena  vinto  Argiro,  era  stato  eletto  dal- 
l’esercito conte  di  Puglia  (5):  ed  i suoi  Normanni  io  partesi 
misero  sotto  la  condotta  di  Pietro , uomo  ricchissimo  che  aveva 
edificale  o munite  Andria,  Corato,  Trani  e Bisceglia;  altri  sotto 
Drogoneed  Unfredo  fratelli  di  Guglielmo.  Pietro  fu  dagli  emoli 
sopraffatto  e preso  : e Drogonc  eletto  senza  contrasto  conte  di 
Puglia  (6) , ruppe  e dissipò  un  altro  esercito  greco , e Io  cacciò 
da  quella  provincia  (7). 

Mentre  si  era  cosi  travagliato  in  Puglia,  non  minori  sconvol- 
gimenti avevano  turbata  la  Campania:  perchè  Pandolib  IV,  per 
la  morte  accaduta  dell’  imperator  Michele  Paflagone,  era  stato 


(>)  Gug.  Pug. 1.  1.  e Lupo  Protospala. 

(a)Gugl.  Pug.  lib.  a. 

(3)  Lupo  Proto?,  ad  an.  »o44- 

(4)  Cron.  Nerilina  e Lupo  Protospata. 

(5)  Gug.  Pug.  1.  a. 

(fi)  Cron.  Nerilina.  Vedi  le  Jgfjitfile  cc.  al  N.  X11L 
(7)  Cronara  Nevilina. 
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liberato  dal  suo  confino,  ed  era  tornato  (a.  io4?-)  in  quella  pro-A.di  C. 
vincia.  I conti  di  Aquino  e di  Sesto  collegandosi  in  sua  difesa, 
avevano  mossa  la  guerra  aGuaimaro:  e Landolfo  da  Teano  ne- 
mico loro  aveva  preso  e consegnato  aGuaimaro  Landenolfo  fra- 
tello dei  conti  di  Aquino.  Costoro,  avendo  chiamati  a sè  i Nor- 
manni , erano  ili  sopra  Teano;  ed,  essendo  in  difesa  di  Landolfo 
accorso  Richerio  abate  di  Montecasino,  era  stato  da  essi  sorpreso 
e fatto  prigione. 

Scambiato  dai  monaci  con  Landenolfo  lor  dato  da  Guaimaro, 
era  ito  a procacciar  l’ aiuto  di  Corrado  in  Germania  : e venuto 
1’  anno  appresso  con  cinquecento  soldati  di  Lombardia , perchè 
non  era  parso  a Guaimaro  sì  scarso  numero  valevole  ad  abbat- 
tere i lor  comuni  nemici,  era  ripartito  per  tornar  più  forte.  Però 
nella  sua  assenza  era  riuscito  Guaimaro  a trarre  alla  sua  parte, 
e spedir  contra  i conti  d'Aquiuo  i Normanni  : i quali,  abban- 
donando intieramente  Paudolfo  IV,  si  erano  in  quella  turba- 
none  appropriate  non  poche  terre  della  badia  di  Montecasino. 
Quando  dopo  quasi  due  anni  (a.  io44)  tórno  Richerio  con  po- 
tente esercito,  fu  per  la  stretta  alleanza  tra  Guaimaro  ed  i Nor- 
manni obbligato  a contentarsi  che  ritenesser  costoro  in  vassai- 
laggio  dalla  badia  le  terre  di  recente  occupate.  E così,  licenziato 
avendo  l’ esercito,  mandò  questi  nuovi  vassalli  a campeggiar 
s.  Angelo  , terra  che  anni  addietro  , ribellandosi  a Montecasi- 
no , si  era  data  agli  Aquini,  e ne  spianò  le  mura  (i). 

Non  però  si  contenevano  i Normanni  negli  antichi  limili , e 
nella  soggezione  promessa;  perchè  alzavano  (a.  io45)la  rocca 
di  s.  Andrea,  ed  occupavano  il  castello  di  s.  Vittore.  Intimati 
dall'abate  a desistere,  non  gli  badavano.  Però  non  molto  dappoi 
Rodolfo  lor  capo,  presoda  intempestiva  dovozione,  o peraltro 
disegno  che  avesse  in  mente,  con  quindeci  de’ suoi  compagni, 
si  recò  ad  orare  nella  chiesa  di  Montecasino.  Entrandovi , de- 
pose secondo  l’usanza  insieme  coi  cavalli  le  armi;  e tosto  l’abate, 
avendo  fatte  chiuder  le  porte’,  chiamò  a stormo  i cittadini  di 
s.  Gerinanojcd  introdottili  nella  chiesa, fece  ad  eccezion  di  Ro- 

7~ * 1 — — 

fi)  Ostiense  1.  a.  c.  f«tj  e 70. 
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A. di  C.doHu  in  quel  luogo  «agro  trucidale  tutti  i Normanni,  che  indar- 
no e la  maestà  d’iddio  presente  e la  saulita  dell’asilo  reclamaro- 
no. In  quella  sii  sia  tutti  gli  altri  vassalli  della  badia  , chiamati 
dai  monaci  allarmi,  assalirono  negli  altri  luoghi  i Normanni  , 
sbadati  e pel  cas  > di  Rodolfo  smarriti  ; e fuorché  dalie  rocche 
dis.  Andrea  e di  s Vittore,  nello  stesso  dì  da  tutte  le  altre  terre 
del  monastero  li  cacciarono.  La  rocca  dì  s.  Andrea,  dove  la  mo- 
glie di  Rodolfo  con  altri  pochi  Normanni  si  era  riparata,  fu  su- 
bito cinta  d’assedio,  e traquindeci  dì  obbligata  a rendersi.  I di- 
fensori inermi  e seminudi  si  ritirarono  appresso  i lor  compagni 
d’A versa  : i quali  avrebbe!  tolto  a vendicar  l’ ingiuria  loro,  do- 
ve non  li  avesse  a forza  di  persuasioni  e con  la  sua  autorità  Guai- 
maro  distolti  Rodolfo  non  molto  tempo  dappoi,  ad  interces- 
sione del  conte  di  A versa  suo  suocero,  e di  Drogone  conte  di 
Puglia  fu  dalla  sua  prigionia  liberato  (i). 
lo.ftì  E yerso  quel  tempo  istesso  quei  di  Gaeta,  gelosi  della  sover- 
chia potenza  di  Guaimaro,  elessero  in  lor  duca  Adenolfo  fratel- 
lo dei  conti  di  Aquino.  Guai  caro  spedì  tosto  un  esercito  a com- 
batterlo: ed  in  uno  scontro  Adenolfo,  tra  i primi  valorosamen- 
te pugnando  , fu  preso  e fatto  prigione.  Intanto  l’espulso  Pan- 
dolfo IV  , promettendo  ai  Normanni  riporli  nelle  possessioni 
da  cui  erano  stati  cacciati,  li  decideva  a portar  la  guerra  con- 
tro Guaimaro.  Egià  co-toro  assaltale  avevauo  le  terre  di  Mon- 
tecasinò:  quando  Pandenolfo , sdegnato  che  Pandolfo  ricusas- 
se di  dare  in  iscambio  suo  una  sorella  dei  conti  di  Aquino  ch’era 
in  sua  potestà,  promise  a Guaimaro,  che  dove  il  rilasciasse 
libero,  gli  farebbe  omaggio  del  suo  stato  , ed  obbligherebbe 
Pandolfo  a desister  dalla  incornine  ats  g ierra.  Accettato  e giu- 
rato il  patto,  ottenne  libertà:  e tra  due  dì,  per  la  seguela  grande 
che  aveva  di  parenti  e d’amici,  congregato  avendo  grosso  eserci- 
to , obbligò  Pandolfo  a ritirarsi.  Itosene  poi  a Gaeta,  fè  omag- 
gio del  suo  stato  a Guaimaro,  dal  quale  fu  confermato  nel  pos- 
sesso di  quello  (2). 

(1)  Detto  1.  a,c.  71  e 73. 

(a)  Ostiense  1.  a.  c.  75.  Questa  èia  migliore  disposizione  cronologica 
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E sul  finir  di  quest’anno  rpiilc  quarantasei  Arrigo  terzo  rediA.diC. 
Germania,  cd  imperatore  secondo,  succeduto  nel  io3g  a Cor- 
rado suo  padre,  venne  a Roma.  Quivi  essendo  tre  papi,  li  fece 
dal  clero  edal  popolo  romano  tutti  e tre  ad  un  tempo  depoi  re,  cd 
eleggere  Suidgero  vescovo  di  Bamiierga  , clxe  fu  Clemente  li. 
Poich’ebbe  da  costui  nel  dì  di  natale  ricevuta  la  corona  ini  - 
peiiale  , e riscosso  dal  clero  e dal  popolo  romano  giuramento 
che  non  eleggerebbcr  papa  senza  il  cons  -uso  suo  , per  Monte- 
casino,  venne  a Capua.  Colà,  vinto  dalle  ingenti  sopirne  che  gli  1047 
offrì  l'espulso  Pandolfo  IV,  oprò  che  Guaimaro  gli  rendesse  l’au- 
tieo  principilo.  Eoi  di  generosi  cavalli  e ricchi  presenti  da  Dro- 
gone  e da  Ramulfo  donalo,  confermò  ad  essi  la  inrest.tura  dei 
contadi  di  Puglia  e di  Aversa.  Di  Capua  passò  a Benevento  : 
c perchè  gli  abitanti , negando  riceverlo , gli  chiusero  sul  visp 
le  porle,  non  avepdo  egli  cjje  poche  milizie,  per  aver  pocanzi 
rimandato  il  grosso  dell’ esercito  in  Germania,  pon  solo  li  fece 
scoiumunicare  da  Clemente  il,  ch'era  appresso  di  lui , ma  con- 
cedè il  possesso  di  tutte  le  lor  terre  ai  IN  orma  11  ni:  i quali,  par- 
tito lui , occuparono  tutto  que}  principato , ed  iu  breve  lo  re- 
sti insero  alla  sola  ritta  di  B.tMgvcuto  (1}. 

E d’altra  parie  1 IN  urinarmi  di  Puglia  cutr  irono  nella  Calabria,  104S 
e vinsero  i Greci:  i quali  furono  pure  sconfitti  appresso  Tri  a- 
rico , e perderouo  Troia,  lor  tolta  da  Uufrcdo  frale]  di  Drogo- 
iie  , che  alzò  un  castello  in  Baccherezsa.  (■ 2 } Costui  fu  da  Dro- 
gone  , per  consiglio  dei  Pugliesi,  creato  conte  di  Lavello;  e Ro- 
berto , detto  il  guiscardo  fratello  di  entrambi,  fu  dai  medesi- 
mo posto  e rafforzato  nel  ca-tel  di  Melvito  in  Val  di  Crati, per- 
chè avesse  a sottoporre  i Cosentini  e ’1  resto  delle  Calabrie  (3). 

che  io  abbia  sapulo  ilare  a questi  Giti  .avvenuti  nella  Campania  , enarrati 
dal  solo  Leone  Ostiense,  scrittore  d’ordinario  solitoa  non  tener  conioesatto 
dei  tempi.  Io  ho  durala  non  poca  fatica  a rannodar  questi  avvenimenti, 
dietro  le  brevi  indicazioni , che  nella  sua  cronaca  si  trovano  qua  « là  di- 
sperse. 

*4i)  Ostiense  1.  a*  c.  80.  Vedi  le  Aggiunte  ec:  al  N.  XIV'. 

(a)  Cronaca  Nerilina  ad  an.  10.JS. 

(3)  Vedi  le  Aggiunte  ec:  al  N.  XV’. 
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A.diC.  E già  tanto  si  era  esteso  il  dominio  di  questa  gente  avventu- 
riera , che  possedendo  tutta  la  Puglia  daunia  e la  peucezia , 
l’intero  principato  di  Benevento , e non  dispregevol  parte  della 
Campania  e della  Calabria,  sedotta  dalla  fortuna  delle  armi  sue 
era  sempre  trascinata  a nuove  usurpazioni.  Facendo  in  ogni 
luogo  crudelissima  guerra  agl'  indigeni , toglieva  per  forza  ai 
legitimi  eredi  case,  poderi , vtlle,  tenimenti  e casiella:  e senza 
discerner  sacro  da  profano  , terne  e robe  delle  chiese  occupa- 
va. Era  da  ogni  dove  disordine,  confusione  , violenza  ed  anar- 
chia ; tentando  ciascuno  dei  novelli  avventurieri , che  tutto  dì 
di  Normandia  o dalle  vicine  regioni  sopra vvenivauo,  per  qual- 
sivoglia buono  o reo  mezzo  procacciarsi  stato  (i).  Somigliantis- 
simo poi,  violento,  e destruitivo  era  il  modo  con  che  vi  procede- 
vano : perchè  solevano  dapprima  espugnare,  sorprendere  o occu- 
pare le  più  forti  castella  , e in  difetto  alzarle  nuove  dalle  fonda- 
menta (2). Quivi  rannidandosi,  con  si  spesse,  rovinose  e non  in- 
termesse incursioni  distruggevano  seminati  ed  arbustati,  cattu- 
ravano persone  e n’esigevano  riscatto;  con  tanta  efficacia,  osti- 
nazione, ardire,  e pericolo,  da  ridurre  gli  abitanti  de’ luoghi 
limitrofi  in.  tale  e tanta  disperazione,  che  pel  lor  meglio  pre- 
ferivano sottoporsi , ed  a prezzo  di  serviti  comprar  la  quiete.  1 
Nè  l’aver  qualche  cosa  acquistato  era  di  freno  all’ ambizione  di 
quelli  : perchè  , sottoposti  appena  gli  antichi  limitrofi  , inco- 
minciavano a tribolare  i nuovi;  ed  a forza  di  vessazioni,  si  ado- 
pravano  a distendere  sempre  più  oltre  il  loro  dominio  , fino  a 
che  toccandosi  1’  un  l’altro  con  le  lor  possessioni , forzoso  ter- 
mine ponevano  alle  loro  usurpazioni. 

Era  stato  nel  mille  e quarantasette  eletto  al  pontificato  Leo- 
ne IX,  che  ito,  per  sua  devozione,  a visitare  ilsautuario  del  Gar-- 
gano,  aveva  udito  d’ogu’intornorinluonarsi  le  orecchia  delle  do- 
glianze degli  afflitti  popoli  contro  la  effrenata  rapacia  de'Nor- 


(1)  Vedi  utile  Aggiunte  ec.  alN.  XIX.  il  primo  paragrafo  della  Cro- 
naca di  Ermanno  Coni  ratto. 

(2)  Vedi  le  Aggiunte  cc.  al  N.  XVI. 
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manui.  Aveva  vedalo  co’suoi  proprii  occhi  gli  antichi  padroniA.diC. 
delle  avite  possessioni  spogliati;  tolti  per  forza  ibeni  delle  chiese; 
i patrimoni  di  s.  Pietro  da  ogni  dove  invasi:  sacro  e profano, 
tutto  confuso  ed  usurpato.  Esortati  aveva  gl’invasori  a modera- 
zione e giustizia,  ma  erano  state  le  sue  parole  poco  efficaci  con- 
tro lo  stimolo  potentissimo  dell’ utilità  propria. 

E tra  questo  tempo  Argiro,  eh’  era  cinque  anni  innanzi  par-  io5i 
tìto  di  Bari , tornando  di  Costantinopoli  in  quella  città  , Lanche 
non  fosse  dapprima,  per  la  potenza  di  una  fazione  a lui  opposta 
ricevuto  ; tuttavolla  riusciva  infine  col  favor  de’  Baresi  ad  en- 
trarvi ed  abbatter  gli  eraoli.  Avendo  con  se  recala  di  Gre- 
cia copia  grande  di  danaro  e ricche  vesti  , offerendo  di  grandi 
doni  ai  Normanni , si  adoperava  indurli  a passare  in  Oriente 
per  combattere  a favor  dell’imperatore  i Turchi;  popolo  di  ori- 
gine lantara  , che  scendendo  dal  Caucaso  aveva  prima  tolta 
ai  Saraceni  la  Persia  , e poi  incominciato  ad  infestare  le  pro- 
vince limitrofedeH’impero.I  Normanni, travedendo  dove  l’astuta 
proposta  tendesse  , apertamente  ricusarono  , dichiarando  esser 
vano  ogni  tentativo  per  snidarli  dalla  Puglia,  donde  non  usci- 
rebbero, se  non  cacciati  a forza.  Svanita  questa  speranza,  Ar- 
giro si  diè  ad  aizzare  contro  di  essi  il  risentimento  dei  Pugliesi, 
soverchiamente  inaspriti  dalle  quotidiane  loro  usurpazioni;  ed 
in  ogni  parte  oro  profondendo  , ordì  una  segreta  congiura  in 
tutta  quella  provincia.  Scoppiò  difatti.  Drogone , mentre  allo 
spuntar  del  giorno  andava, secondo  il  suo  costume,  ad  udir  messa 
nella  chiesa  del  suo  castel  di  Montoglio,  colto  alla  sprovveduta 
e disarmato,  fu  a tradimento  ucciso  da  un  Riso  suo  compare, 
che  gli  passò  per  le  schiene  la  lancia  sul  petto.  I suoi  soldati 
furon  pure  trucidati;  ed  al  tempo  stesso  grande  esterminio  dei 
Normanni  fu  fatto  in  altre  città  della  Puglia  (1). 

Unfredo,  eletto  conte  in  luogo  del  defonto  suo  fratello , as- 
sediò il  castello  di  Montoglio;  il  prese  per  forza;  e con  ferocia  e 
crudelmente  punì  gli  uccisori  di  Drogone.  A Riso  capitalo  nelle 


(1)  Vedi  le  Aggiunte  * c.:  al  N.  XVII. 
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A .diC. sue  mani,  fece  a piccoli  brani  recidere  e braccia  e gambe;  eqiiau- 
io5i  do  non  fu  rimaso  che  il  ironco  ed  informe  busto,  fé  pur  que- 
sto semivivo  e palpitante  interrare.  (1)  Marciò  poi  contro  Ar- 
giro  ; il  ruppe  e fugò  appresso  Taranto  : ed  in  Calabria  com- 
bine pure  appresso  Col  ione  ii  protospatario  Sicoue,  e ’l  vinse. 
Per  queste  due  vittorie  si  accrebbe  meravigliosamente  il  domi- 
nio dei  Normanni  in  quelle  due  province,  e leferoci  vendette, 
che  contro  i rivoltasi  esercitarono,  accrebbero  il  terrore  del  i o- 
nie loro  (2). 

Il  papa  Leone,  ch’er*  l’anno  scorso  tornato  in  queste  regio- 
ni , vedeudo  non  solo  inutilmente  spese  1?  sue  parole  coi  Nor- 
manni. ma  anzi  da  ogni  dove  intenie:  costoro  con  più  ostinata 
eflicacia  alle  usurpazioni , segnatamente  sulle  cinese  e su  i patri- 
moni! di  s.  Pietro,  risolse  andare  a chiedere  aiuto  all’impera- 
tore Arrigo  contro  di  essi.  V è chi  scrive  che  fosse  a ciò  iudotio 
dalle  persuasioni  di  Argiro  ; ed  altri , che  fosse  stato  invece  dai 
Pii  gl  ii  si  izisligato  (3). 

n>5a  Comunque  si  fos-e  col  proposito  di  avere  a cacciar  d’  Italia 
i Normanni,  parti  per  la  Germania.  Giunto  cola,  sollecitò  dap- 
prima Arrigo,  perchè  rendesse  alla  chiesa  romana  molte  ric- 
che Indie  di  quelle  regioni,  che  donate,  siccorn’era  la  fami,  a 
s.  Pietro  insieme  col  vescovado  di  Batnberga  , dai  precedenti 
imperatori,  avevano  per  lo  innanzi  pagale  censo  a Roma.  L’im- 
peratore, volendo  ritenere  per  «è  quelle  cliicie,  cede  al  papa  in 
compenso  alcuni  stali  di  qua  dai  monti:  e tra  esù,  per  vendetta 
della  ingiuria  anni  add  etro  dai  Beneventani  ^offerta , diede  la 
lor  città  in  iscarnbio  del  vescovado  di  Bam'oerga  (4). 

Leone  , avendo  dopo  questo  ottenuto  da  Arrigo  1’  aiuto  ri- 
chiesto, ingrossato  dalle  s diisre,  da  parecchi  s gnori  per  fervor 
di  religione,  per  parentela,  0 amicizia  ditegli;  accogliendo  ogni 


( 1 ) Anonimo  Valicano. 

(a)  Creane»  jSrrilin*  atl  *n.  1002. 

(3)  Gtvg.  Pugl.  lib.  1.  Maial  i ».  c.  1 {. 
(0  Veli  Ir  J "giurile  cc.  al  ?S.  XVtlI. 
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genie  scellerata  e bandita  che  per  la  impunita  promessa,  o perA.diC. 
speranza  di  guadagno  accorreva,  s'incamminò  con  potente  eser-  io5a 
cito  alla  volta  d’ Italia.  Pria  che  scendesse  le  Alpi,  Arrigo  vinto 
dalle  persuasioni  di  Gebeardo  vescovo  di  Ai--hsiadt  suo  intimo 
consiglierò,  che  fu  poi  papa  Vittore  II , richiamò  la  più  parte 
delle  sue  genti,  e non  lasciò  al  papa  che  una  soia  schiera  di  set- 
tecento Svevi.  Cori  questi  e con  i collettizi!  di  Germania  giunse 
Leone  in  Italia,  e rafforzatosi  di  scellerati , predatori  e banditi, 
venne  ad  asolare  i Normanni  nella  Puglia.  io53 

1 Beneventani,  anzi  ch’egli  cola  giungesse,  ribellandosi,  cac- 
ciarono il  lor  principe  Pandolfo  111  insieme  col  figliuolo  Landol- 
fo VI  (t).  Ed  i Normanni  alla  nuova  di  tanloesercito  che  s’ap- 
pressava spaventali,  mandarono  legati  al  papa,  umilmente  chie- 
dendo die  lor  concedesse  di  ritenere  in  vassallaggio  da  lui  le 
terre  occupate , ed  accettasse  l’omaggio  di  fedeltà  e d’obbedieuza 
ch’eran  pronti  a giurargli.  Avrebbe  Leone  la  profferta  de’Nor- 
mauui  di  buon  animo  accettata,  laddove  i Tedeschi,  dalla  co-  la 
statura  e dal  poco  numero  di  quelli  traendo  stolta  fiducia  di 
averne  a riportare  vitti-ria,  e perciò  guadagno  grandissimo, non  lo 
avesser  dissuaso,  e ad  altro  consiglio  rivolto.  Fu  risposto:  si  trat- 
terrebbe di  pace,  quando  fossero  usciti  di  Puglia;  sgombrasser 
subito;  dove  un  istante  esitassero,  sarebber  tutti  tagliati  a pezzi. 

A tal  risposta,  nei  Normanni  cieco  furore  sottentrò  alla  pau- 
ra; corsero  tutti  alle  armi  ; raccolsero  l’esercito  ; e disperati  si 
avvanzarono  contro  i nemici.  Ed  i Pugliesi,  oppressoacui  forse 
l’ intolleranza  del  mal  presente  mitigava  o nascondeva  l’orribile 
aspetto  delle  nuove  sciagure  lor  soprastanti;  immemori,  che  la 
propria  debolezza  appoggiata  sulle  gare  di  due  popoli  Ira  lor  ne- 
mici e potenti,  fa  cangiar  padrone,  ma  non  trae  di  servaggio,  ri- 


( i ) Nel  981  Pandolfo  II,  figliuolo  di  Landolfo  HI  fratello  di  Pandolfo 
capodiferro , aveva  cacciato  del  principato  di  Benevento  Landolfo  IV.  Era 
poi  morto  nel  I0i4  lasciando  lo  stalo  a Landolfo  V suo  figliuolo.  Alla 
morte  di  costui,  accaduta  nel  io33,  gli  era  succedutoli  figlio  Pandolfo  III, 
che  fin  dal  io38  si  aveva  associalo  nel  governo  Landolfo  VI  suo  figliuolo. 
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A.Ji C.hellatisi  nuovamente  contro  i Normanni,  alacremente  parlcg- 
«o53  giavano  per  lo  papa  e pei  Tedeschi.  E dìfatti,  essendoli  tempo- 
vicino  alle  messi,  in  tanta  penuria  di  vivere  la  rivolta  generale 
dilla  Puglia  aveva  ridotti  i Normanni , che  furon  costretti  ad 
abbrustolare  le  verdi  spiche,  e di  quelle  cibarsi.  Stimolati  al- 
fine da  disperazione,  poiché  per  tre  di  mancarono  di  pane  , de- 
cisero morir  di  ferro  anzi  diedi  fame,  ed  andarono  risoluti  ad 
assaltar  l’esercito  nemico,  accampato  in  riva  al  Fortore  , non 
molto  lungi  da  Cavitate  ( i ). 

Ed  ecco  il  dì  dieciotto  di  giugno  si  veniva»  battaglia.  L’eser- 
cito del  papa  si  divise  iu  due  schiere:  in  una  sotto  il  governo  di 
Guaroieri  tedesco  i settecento  Svevi  e la  gente  collettizia  di  Ger- 
mania; nell’ altra  sotto  il  comando  di  Rodolfo,  di  recente  dal 
papa  eletto  principe  di  Benevento,  soldati  italiani,  con  Spolett- 
ili, Marchigiani  , Marsi , Valvcnsi , Campani,  Telesini  e Pu- 
gliesi. Nell’esercito  normanno  si  mettevano  contro  di  qncsti  i 
Longobardi  sotto  Riccardo  conte  di  A versa  : stava  a petto  de- 
gli Svevi  Unfredo  col  fior  dei  cavalli:  ed  in  serbo  Roberto  gui~ 
scardo  co’ suoi  Calabresi.  Sommavano  in  tutto  tremila  cavalli 
con  pochi  pedoni,  numero  inferiore  assai  a quel  dei  nemici.  As- 
saltava primo  Riccardo  gritaliani  ; li  disordinava,  e li  mette- 
va in  fuga  : ma  Ira  Normanni  c Svevi  ardeva  feroce  ed  ostina- 
ta la  pugna.  Urtava  a mezzo  quella  mischia  Roberto  co’suoi  ; 
e , tre  volte  tolto  di  sella  , tornava  più  forte  e vigoroso  in  bat- 
taglia ; tultavolta  si  faceva  gran  sangue  , e pendeva  dubbioso 
ed  incerto  l’esito  della  battaglia;  quando  Riccardo,  tornandosi 
dall’  inseguire  i fuggitivi , dava  pur  egli  sopra  agli  Svevi  ; e 
questi , sopraffatti  allora  ed  oppressi  dal  numero , restavano 
tutti  trucidati  o spenti  sul  campo. 

Leone  sbigottito  si  rifuggì  in  Civitate  : ed  i Normannni  su- 
bitamente portandovi  l’assedio,  incominciarono  a batterne  le 
mura  con  macchine.  Da  che  spaventati  gli  abitanti  , temendo 
soggiacere  all’  ira  dei  vincitori , dove  più  lungamente  resistes- 


si Gugl  iclinc  Pugliese.!,  i. 
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aero , pattuendo  solo  la  propria  salvezza  , consegnarono  nelleA.diC. 
lui  mani  il  papa(i).  ìoìi 

TJufiedo  c tutti  i capi  dell’ esercito , ricevendolo  da  essi, 
gli  si  prostrarono  a’  piedi,  ed  in  atto  revereute  ed  untile  chiesero 
benedizione  e perdono.  Ribenedetti,  onorevolmente  il  trassero 
con  tutto  1’  esercito  a Benevento  : e promisero,  <lov’  egli  voles- 
se tornarsi  a Roma  , accompagnarlo  allo  stesso  modo  fino  a Ca- 
pua.  Stette  il  Papa  dieci  mesie  mezzoin  quella  citta,  fino  ache  ìoóf 
infermatosi,  fc  chiamar  Drogone;  ed  accompagnato  dallo  stesso, 
andò  a Capua  ; donde  passò  a Roma  : e quivi  poco  dappoi  si 
morì  (a).  Non  molte  dopo  la  sua  partila  , i due  principi  Pnn- 
■dolfo  111  e Landolfo  IV  , che  avevano  combattuto  tra  le  Irla 
dei  Normanni,  ricuperarono  col  favor  di  essi  la  città  di  Bene- 
vento  (3). 

Avendo  cosi  felicemente  fornita  questa  guerra  , Unfredo  an- 
dò sopra  Argiro;  il, ruppe;  e piagato  e semivivo  il  ridusse  a ri-  l055 
pararsi  in  Viesti.  Passò  costui  a Costantinopoli  ; e per  la  mala 
fortuna  con  cui  aveva  amministrata  laguerra,  fu  da  quella  corte 
mandato  a compiere  miseramente  in  esilio  il  resto  de’suoi  giorni.- 
Unfredo  fc  aspra  vendetta  degli  uccisori  di  suo  fratello  infino 
allora  evasi,  non  che  dei  congiurati  e ribelli  Pugliesi,  qual  muti- 
lando, qual  trafiggendo,  quale  appiccando  per  la  gola. Da  tanta 
ferocia  spaventate,  tuite  le  città  della  Puglia  addivennero  sogget- 
te o tributarie  : ed  egli  creò  conti  di  Capitanata  e di  Principato 
Malagerio  e Guglielmo  suoi  fratelli.  11  primo  morendo  , lasciò 
all'altro  tostato;  e questi  il  cede  a Goffredo  altro  fratello.  Ed  a 
questa  epoca  istessa  Roberto  guiscardo  ottenne  di  conquistare 


fi  ) Spiaci]  ne  a Guglielmo,  ch’era  Po  gliese,  dir  sì  turpe  fallo;  e se  ne  spais- 
elo dicendole  I cittadini  per  .paura  che  non  avessero  ad  o/Tendersenci  vinci- 
tori,non  accolsero  reverenlementc  il  papa.» Da  questa  maniera  di  dire  pal- 
elle gli  chiudessero  le  porle  iu  farcia,  e*l  lasciassero  nella  necessità  di  cader 
prigione  in  man  dc’nemici.  Vedi  1 * Aggiunte  er.  al  N.  XIX. 

(ia)  Ostiense),  a.  c.  87. 

if.I)  Cronaca  de’duchi  e dei  principi  di  Benevento  nell’ Gloria  dei  prin- 
cipi Longobardi  di  Cannilo  Pellegrino. 
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A. die. per  se  quella  parte  della  Calabria  che  rimaneva  tuttora  soggetta 
io55  ai  Greci. 

Per  la  quale  impresa  avendo  costai  radunati  molti  cavalieri, 
sì  diè  tosto  a predare,  e con  tanta  furia,  che  desioso  di  ricom- 
pensar bene  e presto  i suoi  seguaci , incominciò  dal  saccheggiar 
le  terre  dello  stesso  Unfredo.  In  pena  di  si fF< ita  temerità  vo- 
lendo il  conte  in  un  desinare  catturarlo , ei  fu  per  piombargli 
su  con  la  spada  denudata  : ma,  trattenuto  da  Gocelino  , fu  pie- 
so  e messo  in  custodia.  Tuttavolta,  ad  intercessione  dei  cava- 
lieri, non  molto  di  poi  ottenne  libertà  , e nuovamente  facoltà 
di  conquistar  per  sè  nella  Calabria.  £ così  , chiamando  ap- 
presso di  sè  tutt’i  cavalieri  licenziati  dal  fratello  , invase  quel- 
la provincia;  e con  poca  gente,  ma  con  atroce  e non  inter- 
messa guerra,  infestò  quella  regione.  Veggendo  poi  nel  castel 
di  Maivito  travagliati  da  malsani»  d'aere  i suoi  soldati , cer- 
cò addentro  la  vaile  di  Crati  luogo  più  »ano;  e sì  accampò  sot- 
to s.  Marco.  Era  il  paese  greco , posto  in  sito  per  sè  stesso 
inaccessibile,  chiuso  di  mura  e ben  munito;  sicché  non  poten- 
do egli  sperare  di  torlo  per  furia  , quand’  anche  avesse  maggiore 
esercito,  si  rivolse  agl' inganni.  Simulò  dunque  aver  trovato 
un  suo  cavaliere  morto  alla  campagna  , e volerlo  colassù  nella 
chiesa  del  monastero  che  v’era  seppellire.  Avutane  licenza  , 
metteva  su  di  una  bara  il  più  forte  e coraggioso  dei  suoi  ; c 
coprendogli , secondo  l’usanza  di  Normandia,  con  un  pannoli- 
no di  cera  il  viso  , il  mandava  , accompagnato  da  altri  cava- 
lieri disarmati.  Aperte  le  porte  , ed  introdotta  nel  tempio  la 
bara  , stavano  i terazzani  al  funebre  rito  ed  alle  lugubri  preci 
intenti;  quando  sorse  il  morto  , e tra  lo  stupore,  la  confusione 
e la  meraviglia  degli  astauti,  i Normanni  dando  in  un  istaute 
di.  piglio  alle  armi  che  stavano  sotto  al  dorso  di  colui  uascoste, 
si  scagliavano  sopra  a quella  istupidita  turba,  e molti  ucciden- 
done , correvano  alle  porte  , e mettevano  dentro  Roberto  col 
resto  delle  sue  genti  (1). 


(i)  Gug.  Png.  1.  a.  Malal.  1.  t.  c.  iln 
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Poiché  ebbe  così  acquistalo  il  caste!  di  s.  M arco,  i CalabresiA.diC. 
col  disegno  di  affamarlo,  guastarono  tutto  il  paese  d’intorno:  io53 
e toltagli  la  facol'à  di  predare,  l’obbligarono  a procacciarsi  per 
danaro  il  vivere.  Finito  quello  , era  in  pericolo  Roberto  di  mo- 
rir di  fame  co’ suoi;  allorché  chiamati  a sé  sessanta  Schiavoni, 
gente  spedita  e pratica  del  paese  che  il  seguiva,  addimandò  loro: 
se  in  quei  dintorni  snpesser  luogo  acconcio  a far  preda.  Rispo- 
sero : csservene  di  là  dai  monti,  ma  dovervisi  per  sì  profondis- 
sime valli  e precipitose  balze  frapposte  praticare  che  sarebbe 
stato  prodigio  che  uomo  alcuno  Be  uscisse  vivo.  Ed  ei,  replican- 
do non  esservi  altra  scelta  tra  ’l  perir  di  fame  l’indomani,  o il 
tentar  siffatta  correria  , con  accommodate  parole  animandoli  , 
ordinò  loro  ciré  subitamente  camminando  a quella  volta,  il  pre- 
cedessero, ch’ei  li  seguirebbe  col  resto  delle  genti . Partirono  co- 
loro : ed  egli  ito  alla  sua  tenda  , ne  riusciva  sotto  mentite  spo- 
glie, gli  Schiavoni  raggiungeva,  e si  mischiava  sconosciuto  tra 
essi.  Ginuti  la  notte  al  luogo  designato  , fu  fatta  gran  preda:  ma 
come  , tornandosi  , spuntò  appena  il  giorno,  e i Calabresi  del 
danno  avuto  si  avvidero  ; corsero  alle  armi;  ed  in  forza  raggiun- 
gendo i piedoni , li  assaltarono.  A che  Roberto,  manifestandosi 
agli  Schiavoni , fece  loro  volgere  ai  nemici  la  faccia;  ed  appiccò 
e sostenne  con  tanto  impeto  la  battaglia  , che  spegnendo  o fa- 
cendo prigioniera  la  più  parte  de’Calabresi,  riuscì  a porre  il  resto 
in  fuga.  Cosi,  mettendo  i suoi  Schiavoni  sui  cavalli  acquistati, 
li  dichiarò  cavalieri  ; e poi  facendo  alzar  sulla  punta  dellelance  - 
la  preda  fatta  , e menando  innanzi  i prigioni , si  accostò  al 
campo.  Credettero  i Normanni  che  fosser  nemici  ; e maggior 
dubitazione  di  frode  e tradimento  ebbero  , quando  iti  alla  ten- 
ta del  lor  duce,  noi  rinvennero.  Mentre  smarriti  si  ordinavano 
tuttavolta  a battaglia,  Roberto  spingendo  a tutto  corso  innanzi 
agli  altri  il  cavallo,  annunziò  ad  un  tempo  la  sua  salvezza,  l’ar- 
dita impresa  , e ’l  bottino  recato.  Cou  la  preda,  e col  danaio  ri- 
cavato dal  riscatto  dei  prigioni,  arricchì  il  castello  di  s.  Marco , 
ed  accrebbe  l’esercito  (i). 

(i)  Malate!  ra  1.  i.  c.  16. 
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A.diC.  La  sua  liberalità  e ’l  numero  grande  di  gente  che  a sé  tras- 
se , il  ridussero  ben  presto  in  sceltissima  penuria  di  vettova- 
glie e di  danaro.  Non  vedendo  modo,  onde  instantemente  prov- 
vedervi, chiamò  a parlamento  Pietro  de  Turre,  ricchissimo  si- 
gnor di  Bisignano  ; il  quale  soleva  , per  comporre  all’amiche- 
vole le  querele,  che  a quando  a quando  insorgevano  tra  gli 
indigeni  ed  i Normanni , abboccarsi  spesso  con  Roberto.  Se- 
guiva il  colloquio  in  una  pianura  tra  mezzo  le  lor  genti  : e co- 
me , finito  appena  il  lor  parlare,  Pietro  si  levava  in  piedi  per 
partirsi,  Roberto  lo  afferrava  pe’  lombi:  e,  benché  foss’egh  piu 
snello  e più  basso  di  statura,  si  caricava  1’  altro  in  su  le  spalle, 
e si  sforzava  di  trascinarlo  al  campo.  Accorrevano  quei  di  Bi- 
signano  a liberare  il  lor  signore,  ed  i Normanni  ad  impedirlo; 
e ne  seguiva  una  zuffa , durando  la  quale  Roberto,  or  sospen- 
dendo, or  rivoltolando,  ora  strascinando  Pietro  per  terra,  non 
senza  gran  fatica  riusciva  a portarlo  verso  il  campo,  ed  a conse- 
gnarlo in  man  de  suoi.  I Calabresi,  poiché  il  videro  prigione  , 
disperando  poterlo  più  salvare,  si  ritirarono:  e Roberto,  avendo 
condotto  Pietro  al  castel  di  S.  Marco,  non  prima  il  liberò  , che 
non  ebbe  da  colui  riscosse  vistose  ed  ingenti  somme  (i). 

Per  si  turpe  fatto  rafforzato  di  molla  moneta  , generosamente 
rimunerò  i suoi  vecchi  soldati  , ed  altri  nuovi  accolse  in  sua  fe- 
de. Poi  con  si  spesse  correrie  e devastazioni  tribolò  quei  d,  Bi- 
, signano,  Cosenza,  e Martorano  che,  ridotti  a disperazione,  ven- 
nero ad  accordo.  E perché  a questo  tempo  le  più  cospicue  cit- 
tà per  ributtare  le  correrie  de’Normanni,  avevano  tolta  da  essi 
l’usanza  di  munir  con  castella  i luoghi  forti  de’ lor  dintorni»;  fu 
pattuito  , e rato  con  giuramenti  e stalichi , che  gli  a^,ta,‘tl  dl 
quelle  citta  le  lor  castella  ritenessero  , e fosser  solo  all  obbligo 
del  servizio  miniare  e del  tributo  soggetti  (2).Ecosì  riuscendo  a 
Roberto  poter  più  largamente  ricompensare  i suoi  seguaci , sem- 
pre generosamente  distribuendo  le  prede,  il  numero  di  essi  tutto 


( , ) Si  vile  azione  il  Malalerra  q «ridirò  col  nome  dl  astuzia  (cnUidUat.) 
(2)  Malalerra  1.  ..  c.  .7-  Vedi  Ir  Àggi—U  «:  al  N.  XXV. 
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Hi  accrescerà.  Salutato  dai  suoi  cavalieri  oonte  di  CalabriaA.diC. 
donò  a Ruggiero,  ultimo  suo  fratello  di  recente  venuto  di  Nor-  io5G 
mandia , alcune  terre  in  quel  paese  (t^. 

E tra  questi  fatti  aveva  Unfredo  combattati  e vinti  appres- 
so ad  Oria  i Greci  ; e Roberto  conte  di  Principato  a Gallipoli 
aveva  sconfitto  un  altro  esercito  greco,  e si  era  impadronito  di 
Otranto  e di  Castro.  Unfredo  poco  dopo  infermatosi  gravemen- 
te, fece  chiamare  Roberto  dal  castello  di  ».  Marco  ; e,  dopo 
averlo  destinato  al  governo  delle  sue  terre  , ed  alla  tutela  dei 
suoi  figliuoli  Abagelardo  ed  Ermanno  mioori,  si  mori  (a). 

Adunque  poco  più  oltre  la  metà  del  secolo  undecimo  , e circa 
quarantanni  dopoché  vennero  la  prima  volta  iu  queste  regio- 
ni, gli  avventurieri  Normanni  possedevano  già  tutto  il  principa- 
to di  Benevento;  la  Puglia  , eccetto  Taranto,  Gallipoli,  Oria  e 
Brindisi  ; gran  parte  della  Calabria  ; ed  Aversa  nella  Campa- 
nia. I piu  potenti  stavano  da  sé,  e formavano  stato  indipen- 
dente : gli  altri , liberi  nel  dominio  delle  lor  possessioni , rico- 
noscevano qualche  signore,  al  quale  non  li  univa  altr’ obbligo 
che  quello  di  fedeltà.  Un  conte  di  Puglia , eletto  dai  grandi 
dell’  esercito  , soprastava  a tutti  in  guerra  : e sommo  in  digni- 
tà, più  tosto  che  io  potere,  non  trasmetteva  ancora  dritto  alcuno 
di  successione.  1 nuovi  avventurieri , rannidandosi  in  sito  forte 
e munito  , a fona  di  prede  e distruzioni  procacciavansi  stato  ; 
cd  i vecchi  dilatavano  allo  stesso  modo  i loro  confini.  Degli  an- 
tichi dinasti  longobardi,  quei  che  avevano  combattuto  tra  le  file 
dei  Normanni , signoreggiavano  ancora  ; erano  stati  gli  altri  gik 
spodestati  dai  vincitori.  Le  citta  ribelli , assoggettate  per  forza, 
erano  cadute  in  proprietà  di  costoro;  le  altre  collegale,  erano  sot- 
toposte al  servigio  militare  ed  al  tributo.  Quindi  nel  progresso 


(t)  Ilo  io  esposti  questi  particolari  fatti  di  Roberto,  e molti  di  altri 
Normanni  andrò  narrando  ; onde  chiaro  si  vegga  per  quai  meni  gìugnes- 
ser  tutti  a procacciarsi  stato. 

(2)  Uomoaldo  Salernitano,  seguilo  dal  Muratori,  dal  Summonte  e dal 
Giannone,  pose  all’anno  io5y  la  morte  di  Unfredo  : ma  la  cronaca  Neritina 
r quella  di  Lupo  Frotospala  la  misero  all’  anno  io5G. 

PSU4NO,  iST.  DI  SAP.  *3 
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À.diC.di  questa  istoria  si  avvertiranno  due  condizioni  di  citta  , le  une 
jujG  addivenute  proprietà  di  signori , le  altre  sotto  certi  patti , tra  1 
quali  er  tu  sempre  compresi  il  tributo  e ’l  servigio  militare,  con 
quei  c<dlegate. In  quella  violenta  convulsione  da  cui  furono,  per 
tutto  questo  spazio  di  tempo,  ed  anche  per  molto  tempo  dappoi, 
agitate  le  nostre  province,  perdurò  appresso  gl’indigeni  in  vi- 
gore la  legge  longobarda  : ed  i popoli  soggetti  Ira  le  auliche 
abitudini  nel  viver  civile  si  contennero  I Normanni , trovandosi 
in  istato  perenne  di  guerra,  per  mollo  tempo  non  ebbero  parti- 
co'ar  legge  scritta  : se  non  che  trassero  con  se  le  patrie  usanze 
iuluruo  alla  dipendenza  militare  delle  signorie  ed  a Ila  esclusiva 
successione  dei  primogeniti  in  esse.  Da  ciò  la  distinzione  tra  eoa 
loro , che  vivevano  secoudo  il  dritto  francese  ( detto  Jus  Fran- 
corum); e que  che,  ammettendo  tutti  i figliuoli  alla  successione, 
seguivano  d dritto  longobardo  ( jus  Longobardoruin  ). 
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CAPITOLO  II. 

DALLA  MORTE  DI  UKFREDO  FINO  A QUELLA  DI  ROBERTO  GUISCÀRDO 
4 PRIMO  DUCA  DI  PUGLIA,  CALABRIA  E SICILIA. 

sommario. 

Roberto  è eletto  conte  «1  i Puglia. — Conquiste  «li  Ruggiero  ultimo  figliuolo 
di  Tancredi  d’  Altavilla  nella  Calabria.  — Querele  con  Roberto.  — 
Accordo  fatto  tra  essi.  — Riccardo  conte  di  Aversa  addiviene  principe 
di  Capua. — Niccolò  II  investe  Roberto  del  ducalo  di  Puglia  e Calabria, 
e Riccardo  del  principato  di  Capua. — Roberto  e Ruggiero  sottopongono 
tutta  la  Calabria.  — Roberto  è gridato  duca  dall’esercito.  — Prime  im- 
prese dei  Normanni  in  Sicilia.  — Nuove  querele  tra  Ruggiero  e Rober- 
to ; prigionia  di  quest’  ultimo  ; e pace  tra  essi.  — Gesta  di  Ruggiero  in 
Sicilia.  — Riccardo  prende  Capua.  — Congiura  dei  conti  contro  Rober- 
to, che  li  sottopone  al  suo  dominio.  — Rari  e Brìndisi  tolte  ai  Greci  # 
tacciali  afTatlo  dall’  Italia  cisliberina. Roberto  s’ impadronisce  di  Pa- 

lermo. — Erige  la  Sicilia  in  contado,  e ne  investe  Ruggiero.  — Obbliga 
tatti i signori  a giurargli  omaggio.  — Invade  il  principato  di  Salerno,  e 
caccia  il  principe  GisoKo  II.  — Assedia  Benevento.  — E scomunicato 
dal  papa  Gregorio  VII,  e da  Giordano  principe  di  Capua  obbligato  a to- 
glier l’assedio.  — Reprime  una  formidabile  ribellione.  — Progressi  di 
Ruggiero  in  Sicilia.  — Atroce  contenzione  insorta  tra ’l  sacerdozio  e 
P impero,  cagione  di  grandi  sconvolgimenti  in  Germania  ed  in  Italia.— 

Pace  tra  Gregorio  VII  e Roberto.  — Rivoluzioni  accadute  in  Oriente. — 
Roberto  si  apparecchia  ad  assaltar  quell’ impero.  — Stabilisce  ereditario 
il  ducalo  nella  sua  dinastia  , e parie.  — Sue  gesta  in  Oriente.  — Libera 
il  papa  , assediato  io  Roma  da  Arrigo  IV  re  di  Germania  , c *1  trae  con 
sè  a Salerno.  — Torna  in  Grecia  , e muore.  — Signoria  assoluta  ed  ere- 
ditaria da  lui  stabilita  nelle  nostre  regioni. 

Fornite  le  esequie,  fu  IJnfredo  sepolto. insieme  con  Gugliel-  io56 
ino  e Drogone  a Venosa:  e Roberto  , avendosi  per  ogni  mo- 
do conciliato  il  favor  dei  primati  della  Puglia,  riuscì  a farsi 
elegger  conte  in  luogo  del  defonto  suo  fratello. 

lu  questo  stesso  anno  i Normanni  combatterono  i Greci  ap- 
presso a Taranto;  ed  altravolta  li  vinsero  e dissiparono.  Fecero 
poi  si  miserabile  strage  degl'  indigeni  in  tutto  il  pae*e  frap- 
posto tra  quella  città  ed  Oria  , che  forzarono  ogni  luogo  abitato 
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A.ilìC.a  venire  in  Ior  potestà,  (i)  II  nuovo  conte,  com'ebbe  assicurate 

io5tì  le  cose  di  Puglia , radano  1’  esercito  ; e messo  insieme  quanto 
abbisognar  potesse  alla  spedizione  della  Calabria  , si  mosse  a 
quella  volta.  Trascorse!  confini  di  Cosenza  c di Martoraoo;  si 
accostò  a Squillaci  ; e radendo  il  lido  del  Ionio  , corse  tutto  il 
paese  fino  a Reggio.  Tre  di  si  fermò  dappresso  a quella  città: 
e poiché  vide  riuscir  vane  e minacce  e promesse , per  ridurne 
gli  abitanti  a darla  in  poter  suo  , si  rivolse  per  tornare  in  Pu- 
glia ; ed  iu  passando  ebbe  confederate  Leocastro,  Maida  e Ca- 
nalda. 

Ruggiero  ultimo  tra  i figliuoli  di  Tancredi  di  Altavilla  di  fre- 
sco venuto  di  Normandia  ; giovane  di  belle  fattezze,  piò  teme- 
rario che  ardito  in  guerra , eloquente  e gioviale,  d’animo  aperto 
e sopra  ogni  altro  generoso  ; era  per  siffatte  doti , riuscito  cosi 
gradito  a’suoi  coetanei  che  aveva  in  breve  sotto  di  se , e di  pro- 
pria loro  elezione  , raccolti  quanti  più  animosi  erano  tra  i gio- 
vani Normanni.  Roberto,  per  sperimentarne  il  valore  , subi- 
tamente lo  spedì  con  sessanta  cavalieri  a sottoporre  il  resto  della 
Calabria  : ed  egli  munitosi  sulla  più  alta  vetta  dei  monti  V ihonesi  f 
incusse  tal  terrore  agli  abitanti  dei  dintorni  e della  Valle  delle 
Saline,  che  spaventati,  non  solo  si  affrettarono  a spedirgli  le- 
gati con  ricchi  doni  ; ma,  cedendo  senza  combattere  le  castella, 
con  istatichi  e giuramenti  gli  si  confederarono.  Così  avendo  in 
poco  tempo  ridotto  quel  paese  alla  devozione  di  Roberto,  man- 
dò a costui  le  cose  fatte  dicendo  , e più  certamente  le  sue  asser- 
zioni con  grande  quantità  di  moneta  contestando.  Poi,  munito 
avendo  di  torri  e di  vettovaglie  il  castel  d’Angitola,  se  n’andò  ap- 
presso colui  iu  Puglia. 

1057  Venuta  la  nuova  stagione , con  grande  sforzo  di  gente  torna- 
rono entrambi  sopra  Reggio  ; e l’assediarono.  Si  difesero  vi- 
rilmente gli  abitanti;  e sì  che  andando  in  lungo  l’ assedio,  ed  in- 
cominciando a patire  i Normanni  per  le  gravi  molestie  del 
verno  sopravvenuto,  fu  stretto  Roberto  a licenziar  l’esercito,  e 


(1)  Cronaca  Nerilina  ad  au.  io5G. 
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ritirarsi  ooii  pochi  a svernare  a Maida.  Equi  Raggierò  gli  cliie-A. di  C. 
se  c danaro  e preda,  per  distribuirne  in  premio  a’  suoi  solda-  1037 
ti:  ma  l’altro  venuto  in  sospetto,  che  circondato  il  fratello  dalla 
più  eletta  ed  animosa  gioventù  normanna,  non  avesse  a tentar 
cose  nuove  , non  solo  per  allora  parcamente  il  sovvenne  ; ma, 
per  turglt  la  facoltà  di  accrescer  nell’  avvenire  le  sue  genti,  in- 
cominciò a tenerlo  in  tarila  strettezza  , che  ridottolo  a dispera- 
zione , 1'  obbligò  al  fine  u separarsi  sdegnato  da  lui  (t). 

Guglielmo  conte  di  Principato  , udita  la  partita  di  Ruggie- 
ro suo  fratello  , il  chiamò  appresso  di  sè  ; ed  amorevolmente 
accogliendolo , gli  donò  il  castello  di  Scalea.  E tosto  incominciò 
Colui  a tiibolar  di  facon  spesse  incursioni  le  terre  di  Roberto  : 
il  quale  venuto  ad  assediarlo  in  quel  castello  , poiché  n’  ebbe  in 
diverse  fazioni  riportato  danno  anzi  che  utile,  gindicò  meglio 
accordarsi  con  Ruggiero  ; e per  certo  tempo  il  condusse  con 
quaranta  suoi  cavalieri  a suo  soldo.  Tuttavia  non  cangiò  stile  , 
anzi  in  siffatta  penuria  il  (ernie,  che  il  ridusse  a vivere  delle  ru- 
berie de’ suoi  scudieri,  e tra  essi  di  un  Blettiva  che  non  era  la- 
dro il  simile.  Aveudo  difalti  Ruggiero  adocchiati  un  dì  molti 
cavalli , che  stavano  in  casa  di  taluno  appresso  Melfi,  trasse  coir 
se  Elettiva  ,e  con  l'aiuto  suo  , destramente  li  rubò  tutti  (2). 

Dopo  eli’  ebbe  per  lo  spazio  di  due  mesi  servito  Roberto,  non 
ebbero  egli  ed  i suoi  soldati  che  un  cavallo  per  ricompensa. 

Della  quale  nuova  ingratitudine  ed  avarizia  altamente  esacerba- 
to, si  sciolse  dalla  fede  del  fratello  (3),  e con  intenzioni  ostili  partì  • 
per  tornarsi  a Scalea. Giunto  a Castel  INarencio,  mandò  i suoi  sol- 
fi) Malatrrra  1.  1.  t.  18  a 25. 

(2)  Goffredo  Malaterra  narrando  questi  fitti  nel  c.  a5  de]  libro  1.  ag- 
giunge: « Ebbe  Ruggiero  a patire  appresso  Roberto  le  più  grandi  stret- 
tezze, ma  visse  coi  furti  de’suui  armali:  loccbé  non  scrivo  io  ad  ignomi- 
nia di  lui  ; anzi  per  suo  espresso  comando  dirò  falli  anche  più  vili  e ri- 
prensibili, perchè  sia  ai  più  manifesto  con  quanta  fatica  e pena  si  foss’  e- 
gli  dall’  abisso  della  povertà  alzalo  ad  altissimo  apice  di  ricchezza  e d'ono- 
re.» Vidi  le  Aggiunte  et.  al  N.  SXI. 

(3)  Vedi  le  Jggtwiit  ec.  al  K.  XXII. 
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ili  C. dati  a predare  sulle  (erre  del  conte:  e mentre  le  sue  genti  batte» 
°5"  vano  la  campagna,  avvisato  che  non  lungi  da  quel  castello  pas- 
savano alcuni  mercatanti  di  Melfi  , risolvè  pigliarli;  e senza 
indugio  con  olio  soli  compagni,  che  gli  erano  rimasi,  cavalcan- 
do, li  so  piagai  unse,  li  svaligiò,  e li  prese  tutti.  Avendo  oltre  alla 
preda  latta,  riscossa  quantità  grande  di  moneta  per  lo  riscatto 
di  essi  , tutto  largamente  distribuendo,  radunò  cento  cavalieri  : 
coi  quali  si  diè  con  tanta  efficacia  a travagliar  le  terre  del  conte, 
che  lasciandogli  appena  facoltà  e tempo  di  difendere  il  proprio, 
l’obbligò  per  allora  a deporre  adulto  il  pensiero  di  conquistar  la 
Calabria  (i).  , 

o58  Fu  segnalatissimo  l’anno  seguente  per  mortalità  spaventevole 
di  uomiui  nella  Calabria  e nella  terra  d’ Otranto,  prodotta  da 
due  cagioni,  delle  quali  sarebbe  bastata  sol  una  a disertarle  af- 
fatto. Inferocì  d’  un  canto  la  spada  dei  Normanni,  che  da  ogni 
dove  rapinando,  non  perdonavano  ad  alcuno:  e dall’altro  sì  cru- 
del  penuria  d’ogni  vivere afflisse  gli  abitanti,  diesi  videro  ge- 
nitori , per  evadere  al  tormento  della  fame,  esporre,  come  schia- 
va, in  su  i mercati  a vendila  la  lor  prole  ingenua;  ericevuto  ap- 
pena l’ infame  prezzo  di  Jor  snaturatezza,  per  non  trovar  di  che 
speuderlo,  disperati  morirsi.  Ogni  più  strana,  sozza  o vii  cosa  fu 
agli  altri  materia  di  alimento:  e le  umane  viscere,  da  quegl’ im- 
puri e nocivi  cibi  straziate  e corrotte,  produssero  d’ un  cauto  tor- 
mentose morti,  e dall’altro  epidemie  crudelissime  (a). 

1 Calabresi,  mandando  a profitto  la  discordia  tra  i due  fra- 
telli, non  solo  ricusarono  il  tributo  e il  servizio  militare  dovuto 
per  la  federazione  , ma  incominciarono  a scuotete  il  giogo  dei 
Normanni;  e sotto  coloredi  fedeltà  velando  il  tradimento,  sorpre- 
sero il  castei  di  Leocastro  , ed  in  uu  sol  dì  vi  uccisero  sessanta 
Normanni  che  v' erano  a guardia.  Dal  qual  fatto  ammonito 
Roberto  di  che  potesse  partorire  la  sua  discordia  col  fratello,  te- 
mendo non  avesse  a perdere  affatto  la  Calabria,  e che,  commos- 
sa dall’esempio,  non  avesse  a turbarsi  anche  la  Puglia,  veuue 

(i)  Mala  (erra  1.  t.  r.  at>. 

(a)  Malalrrra  1.  i.  c.  37. 
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subito  ad  accordo  con  Ruggir™  ; e dandogli  in  eredità  il  castelA  «li  C. 
di  Meliti»,  gli  cede  , benché  non  ancor  tutta  sottomessa  mela  di  >°58 
quella  parte  di  Calabria,  che  giacendo  di  la  daU’AtigitoIa  e da 
Squillaci,  si  distende  perfino  a Reggio  ( i ).  E così,  traendolo  con  10S9 
sè  in  quella  provincia  , il  pose  in  possesso  del  castel  di  Melito  : 
e mandandolo  poi  ad  assediar  Oppido,  andò  egli  stesso  a stria» 
ger  Cariati  (a). 

Aveva  il  papa  Niccolò  li,  geloso  dei  loro  progressi,  pocanzi 
scomunicali  i Normanni^  e Roberto.  A tal  sua  determinazione 
aveva  dato  luogo  la  condotta  di  Riccardo  1 conte  di  Aversa  (3) : 
il  qualeaveva  nell'anno  precedente  vigorosamente  assediata  Ca- 
pua;  e quantunque  la  citta  per  qualche  tempo  si  fosse  virilmente 
difesa,  aveva  obbligati  i cittadini  a pagargli  settemila  scudi  d’oro 
per  scioglier  l’assedio,  e forzali  i due  principi  Pandolfo  V e 
Landolfo  V a riconoscerlo  per  collega  nel  principato (4). 

Roberto,  per  giustificarsi  c dar  soddisfazione  di  sè  , aveva 
chitsto  abboccamento  al  papa  : il  quale  deciso  di  estirpare  nelle 
poslre  regioni  il  concubinato  dei  preti  , aveva  per  quest*  anno 
intimato  un  concilio  a Melfi. Quivi  appena  giunto,  accorsero  Ro» 
b- rio  e Riccardo  con  tutti  i signori  normanni  ad  onorarlo.  Ce- 
lebrato il  concilio  , il  papa  con  la  cerimonia  del  vessilli»  (5), in  vesti 

(1)  M.-dalerra  1.  i . C.  nB  e ai). 

(•2)  Guglielmo  Puglir*e  lib.  d. 

(3)  Nel  contado  di  Aversa  a Rainulfo.  secondo  l'Ostiense  I.  2.  c.  67, 
era  succeduto  prima  Asclettino  suo  fratello,  poi  Rodolfo  cognominato 
Gappello.  Gli  Aversani  cacciando  quest’  ultimo,  avevano  eletto  Rodolfo 
Drencvnnt  : morto  il  quale  , avevano  crealo  conte  questo  Riccardo  cli’er* 
belinolo  di  Asclettino,  e militava  in  Puglia  appresso  Dragone  , di  cui 
aveva  una  sorella  in  moglie.  Difatti  questo  Riccardo,  in  una  ratta  di  do- 
nazione data  nel  concilio  di  Melfi  a favor  della  badia  di  Montecasino  , di- 
chiara aver  fatta  quella  donazione  per  Paliima  saia,  per  quella  di  Asclet- 
tino suo  padre,  e dell’  avolo  suo  Rainulfoi 

(4)  Cronaca  Amalfitana  c.  2g. 

(5)  I.a  investitura  delle  estese  signorie  si  dava  con  solennità  grande  , a 
ani  concorrevano  tutti  i vassalli  nobili  del  concedente  e del  concessionario. 

Il  nuovo  feudatario  pronunziava  ad  alta  voce, e secondo  una  forinola  stabi- 
litati giuramentodi  fedeltà  e d’omaggio  , lenendo  la  ma  destra  fra  te  mani 
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A.diC.Roberto  duca  di  Paglia  e di  Calabria,  e Riccardo  principe  di 
ioS9,Capna,  ricevendo  da  ciascun  d’essi  giuramento  di  fedeltà  e d’o- 
maggio, con  promessa  di  pagare  ogni  anno  a titolo  di  censo  alid 
chiesa  romana  dodici  danari  per  ogni  jugero  di  terra  (i). 

Ed  era  questo  patto  utilissimo  all’  una  parte  e l’altra  : perchè 
i papi  acquistavano  nuovo  dominio;  e potenti  i vassalli,  col  fa- 
vor dei  quali  potessero  all’uopo  abbassare  i Romani , e depri- 
mere i potenti  signori  che  nello  stato  della  Chiesa  ricalcitrassero. 
D'altra  parte  ai  Normanni,  a cui  non  veniva  in  acconcio  aver  in- 
vestiture dagl’imperatori  di  Oriente,  per  non  precludersi  la  via 
a nuove  conquiste,  nè  da  quello  di  Occidente  troppo  potente  è 
vicinò,  riusciva  assai  a proposito  averne  da  chi  fosse  per  lo  scis- 
ma tra  la  chiesa  greca  e latina,  nemico  de’primi,  e non  meno  av- 
verso agli  altri  per  l’autorità  grande  ch’esercitar  volevano  iti 
Italia,  è che  pretendevano  aver  pure  nelle  cose  di  Roma.  Parliteli 
il  papa,  Roberto  tornò  a stringer  Cariati,  dove  aveva  lasciato  il 
campo; la  prese;  e poi  sottopose  Rossano,  Cosenza  , e Geraci. 

Dalla  Calabria  passarono  i due  fratelli  nella  Puglia  ad  aiu- 
tar Goffredo  conte  di  Capitanata  à sottoporre  un  castello  tenute* 
da  Gualtero  normanno.  11  presero,  e Gualtero  accecarono.Gof- 
fredo,  avuto  quel  castello,  sottopose  tutta  la  provincia  di  Chic- 
li : e coloro;  tornandosi  nfclla  Calabria,  la  predarono  tutta  finn 
a Reggio  (2). 


del  concedente  : il  quale , terminato  il  giuramento,  gli  consegnava  una  ban- 
diera ; e con  questo  atto  esprimeva  che  gli  concedeva  la  signoria  di  quello 
alato  , perchè  dovess’  egli  a difenderlo  a tutto  potere  contro  i comuni  ne- 
mici. Questa  specie  d’investitura  , consegnando  il  vessillo  (rea ■Ulum  con- 
tradens)  era  propria  de’grandi  vassalli.  Quella  de’ vescovi  e degli  abati,  per 
metterli  in  possesso  degli  stati  che  appartenevano  ai  vescovadi  o alle  abbazie, 
si  dava  consegnando  il  pastorale  e l’anello.I  vassalli  minori  giuravano,  solo 
tenendo  la  destra  tra  le  mani  del  lor  signore. 

(1)  Leone  Ostiense  1.  3.  c.  16.  Cronaca  Neritinaad  an.  to5q.  Cronaca 
Amalfitana  c.  3o.  Guglielmo  Pugliese  I.  3.  La  forinola  del  giuramento 
l’ha  inserita  il  Baronio  nè’ suoi  Annali  , e dice  averla  ricavata  dal  librò 
de'  censi  (fa;  libro  censilum  ) del  Vaticano; 

(2)  Malìterra  1.  1.  c.  33.  c 34- 
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Iu  questo  stesso  amia  Roberto,  «ulto  p'ieiestodi  coOsanguiuitàA.diC. 
repudiò  Alberada  sua  moglie,  e sposò  Sigelgaita  sorella  di  Gi-  1009 
solfo  11,  principe  di  Salerno,  succeduto  nel  1032  a Guaimaro 
IV  suo  padre  eh’  era  stato  l’anno  innanzi  ucciso  per  congiura  di 
Salernitani  ed  Amalfitani  (1). 

Venuto  il  nuovo  anuo  , Roberto  prese  Taranto  c Brindisi  ; e ioGd 
d’altra  parte  Malàgerro  cacciò  i Greci  d’Oria  (2).  Nell’estate 
passò  il  primo  con  grand’esercito  in  Calabria,  ed  assediò  Reg- 
gio, sola  citta  che  oltre  a Squillaci  rimanesse  a conquistare 
in  quella  provincia.  Egregiamente  si  difesero  dapprima  i cit- 
tadini : poi , vedendo  mettere  ad  ordine  le  macchine  per  batter 
le  mura  , spaventali , chiesero  i patti.  Fu  rato  , che  due  dei  lor 
capi  insieme  coi  lor  seguaci  avessero  facolta  di  ritirarsi  a Squil- 
laci, eia  città  si  rendesse.  Caduta  Reggio,  1’  esercito  norman- 
no vinto  dalle  ricompense  che  a tutti  largamente  distribuì  Ro- 
berlo,  ih  uri  impeto  subitaneo  di  ammirazione  e di  gratitudine; 
solennemente  e secondo  la  sua  militare  usanza  , gridò  Roberto 
duca  di  Puglia  e di  Calabria  (3).  Il  nuovo  duca  si  tornò  in  Pu- 
glia : e Ruggiero  ritndso  in  Calabria,  or  promesse  or  minacce 
adoprando  , sottopose  uudeci  famosissime  castella;  e da  ultimò 
assediò  in  Squillaci  i fuoruscili  di  Reggio.  Incontrò  ostinata  di- 


(1)  Guglielmo  Pugliese  1.  3.  Malalerra  I.  i.  c.  3l. 

(a)  Cronaca  Nerilina  ad  an.  1060. 

(3)  Malalerra  lib.  1.  c.  33.  e 36.  Guglielmo  Pugliese  lik.  a.  Roberto  ; 
dopoil  concilio  ili  Melfi, aveva  senza  dubbio  ottenuto  da  Niccolò  il  ti  loto  dà 
duca  di  Puglia , giurando  fede  alla  romana  chiesa,  e promettendo  di  pagare 
ogni  anno  dodeci  denari  di  censo  per  ogni  jugero  di  terra.  I Normanni , 
appresso  Squali,  per  l’ esenipio  che  ne  averauo  dei  lor  duchi  di  Normandia  , 
recava  un  tal  titolo  drillo  di  alta  signoria  ; gelosi  della  loro  indiprndenza, 
«lo’l  riconobbero  duca  prima  thè  non  ebbe  conquistato  Reggio.  Fu  là  che, 
vinti  dalla  larghezza  delle  sue  ricompense,  e forse  spaventati  dal  gran  potere 
che  acquistava  per  la  caduta  di  quella  città,  secondo  la  lor  militare  usanza  il 
gridarono  e riconobbero  duca.  Questa  opinione  concilia  la  disparità  appa- 
rente di' esiste  tra  gli  scrittori  di  questo  tempo  ; de’ quali  alcuni  posero 
la  sua  elevazione  in  duca  all'anno  io.3g  nel  concilio  di  Melfi  , altri  al- 
l’anno 1060  dopo  la  presa  di  Reggio.  Yedj  Ir  Aggiunte  ec.  alN.XXHI. 
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A.Ji  C.fcsa  : ed  essendo  i suoi  soldati  noiati  della  lunghezza  di  quell’as- 
•oGo  sedio,  e molestati  pure  dal  rigor  del  verno  sopravvenuto,  alzò 
due  castella  rimpetlo  alla  porta  della  città.  Allora  i fuorusciti 
di  Reggio,  travagliati  dai  continui  e non  interrotti  assalti,  di- 
sperarono poter  più  a lungo  resistere  , ed  evasero  per  mare  in 
Costantinopoli:  i cittadini  si  resero:  e cosi  tutta  la  Calabria  cadde 
in  potestà  de  Normanni  (t).  Però  un  Miriarca,  sceso  in  Puglia 
con  esercito  imperiale  , nell’ ottobre  dello  stesso  anno  con.b  .ttè 
e vinse  Roberto  e Malagerio;  e recuperò  Taranto,  Brindisi  ed 
Oria  (2). 

Avuta  Squillaci , e domata  così  tutta  la  Calabria  , risolvè 
Ruggiero'conquistar  la  vicina  Sicilia,  clic  dopo  la  partenza  dei 
Normanni  era  stata  dai  Saraceni  nuovamente  ritolta  a’Greci* 
Ne  chiese  licenza  al  pupa  Alessandro  li  (3)  ; ed  agevolmente 
ottenutala,  volle  senza  indugio  tentar  la  fortuna  delie  armi,  e 
con  sessanta  cavalieri  scese  appresso  Messina.  Gli  abitanti , ve- 
dutolo con  sì  poca  gente,  quasi  schernendolo,  uscirono  ad  as- 
saltarlo : ed  egli  simulando  fuggirsi  , poiché  li  ebbe  di  molto 
scostati  dalla  città  , volse  di  repente  la  faccia  ; li  ruppe;  li  mise  in 
fuga  , inseguendoli  fino  alle  porte;  tolse  loro  ed  armi  e cavalli;, 
e sollecitamente  rimontando  sulle  navi,  si  tornò  a Reggio. 

10C1  Passò  sul  cominciar  del  nuovo  anno  in  aiuto  del  fratello  nella 
Paglia  ; e dopo  aver  espugnata  e sottoposta  Manduria,  per  pre- 
pararsi a nuova  spedizione  in  Sicilia,  ritornò  a Reggio.  Ed  al- 
lora appunto  appresso  di  lui  si  rifuggi  un  Becurneno  ammira- 
glio saraceno,  che  schivava  l’ ira  di  Becumet  signor  di  quell’i- 
sola, per  avergli  ucciso  un  Benneclero  marito  di  una  sua  sorella* 
Onorevolmente  accolto,  egli  vieppiù  stimolò  il  normanno  duca 
alla  meditata  conquista  , promettendogli  assistenza  ed  aiuto, 
Ruggiero,  in  compagnia  di  lui , sbarcò  altra  volta  appre-so Mes- 
sina ; oorse  tutto  il  paese  fino  a Melazzo  c Rametta  ; e dopo  aver 


(i)  Ma  la  terra  lib.  i.c.3y% 

(:ì)  Cronaca  Neri  lina  ad  ari.  1061. 

(j)  M.ilaierra  lib.  2.  c.  1.  Vedi  b Aggiunte  ex.  al  N.  X«vl  V. 
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fatta  gran  preda,  tornò  alle  spiaggie  del  Faro  a rimbarcarsi . Usci- A. di  C. 
rono  t Messinesi  in  forza,  pertorgli  la  preda:  edei,  coltili  nel  ,o('“ 
mezzo  delle  sue  schiere,  molti  ne  uccise,  e ’l  resto  fugò  : e , dopo 
aver  tentato  indarno  aver  Messina  ben  munita  e difesa,  risalendo 
sulle  navi , si  ritirò  in  Calabria  (t). 

Roberto,  dopo  aver  presa  Acerenza,  edissipato  l’esercito  greco 
die  assediava  Melfi  (a) , risoluto  di  tentare  la  conquista  della 
Sicilia,  spedì  nel  Faro  la  sua  flotta  , ed  egli  stesso  con  gran  se- 
guito di  cavalli  venne  a Reggio.  I Saraceni , udendo  così  fatti 
apparecchi,  avevano  già  mandate  a guardare  il  Faro  molte  na- 
vi : le  quali , benché  minori  di  numero  , prevalendo  per  la 
loro  grandezza  e struttura  , riuscirono  ad  impedire  per  più  di 
il  transito.  L’esercito  normanno  , raccolto  nelle  vicinanze  di 
Reggio  , aspettava  che  il  vento  o la  marea  , allontanando  per 
forza  i Saraceni,  prestasse  opportunità  di  traghettare  : quando 
Ruggiero  nelle  intraprese  arrisicato  e temerario,  lasciando  per 
ingannare  i nemici  il  duca  col  grosso  dell’esercito  nel  sito  stesso 
dov’  era  , avviò  alcune  navi  a Reggio,  ed  egli  con  trecento  scelti 
cavalieri  celatameule  vi  si  condusse.  Poich’ebbe  fatte  a costoro  * 
confessare  le  proprie  colpe,  e prendere  secondo  il  rito  della  chiesa 
l’eucaristia  , salì  con  essi  sulle  navi  ; e nella  notte  di  furto  va- 
licando lo  stretto  , scese  nel  luogo  detto  Tremonasteri  appresso 
Messina.  Appena  disbarcato  , per  torre  ai  suoi  ogui  speranza  di 
salvezza  fuor  delia  vittoria , ne  rimandole  navi , e cavalcò  fret- 
toloso a sorprender  Messina.  La  trovò  sguernita  di  difensori , 
e senza  molta  fatica  sene  impadronì;  perchè  i Saraceni,  intenti 
a guardare  lo  stretto  erano  tutti  saliti  sulle  navi.  Queste  perduta 
appena  la  coinrnodilà  di  quel  porlo,  temendo  che  le  spesse  tra- 
versie , cui  audava  in  quella  incostante  e tempestosa  stagione 
soggetto  il  mare,  non  avesse  a giltarle  in  secco  sulle  spiagge  ne- 
miche , si  ritirarono.  Ruggiero  , come  li  vide  partiti , spedì  al 
duca  le  chiavi  della  città  , e ’l  sollecitò  a passare.  L’esercito  del 


fi)  Malalcrra  liti.  a.  c.  3 c scg.  fino  a 6. 
(a)  Cronaca  Ncritina. 
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A.diC.  duca  , stato  alquanti  di  a Messina,  andò  sopra  Ramelta  , e la 
iodi  sottopose:  poi,  penetrando  addentro,  giunse  fin  sotto  Maniace. 
Qui  tutti  i cristiani  del  Val  di  Demone,  scusandosi  co’ Saraceuj 
di  farlo  senza  nota  d’ infedeltà , c solo  per  salvar  se  stessi  e le  robe 
loro,  accorsero  in  gran  uumero  al  campo  normanno  e retto-* 
Vaglie  e doni  in  gran  copia  recando.  Di  là  passarono  i Normanni 
a Cenlorbi;  edopo  averla  indarno  battuta,  sciogliendo  l’assedio,  si 
posero  ad  aspettar  nell  1 pianura  di  Paterno,  come  in  luogo  atto 
a combattere,  l’arrivo  di  un  esercito  saraceno,  ch’era  fama  ve- 
nisse ad  assalirli.  Non  comparendo,  dopo  alcuni  dì  trascorse- 
ro ai  ruolini  di  Castrogiovanni,  ed  alloggiarono  in  riva  al  fiume 
Guefleta.  Quivi  li  raggiunse  Becumet  con  quindeci  mila  soldati 
raccolti  d’Affrica  e di  Sicilia.  Venuto  a baitaglia,  fu  sconfitto  } 
e lasciando  morti  sul  campo  diecimila  de’suoi , con  le  reliquie 
del  disfatto  esercito  riparò  in  Castrogiovanni.  Immensa  fu  la 
preda  fatta  dai  Normanni  che  non  erano  più  che  settecento  ; e 
tale  che  dieci  cavalli  ebbe  qualunque  ne  avesse  perduto  uno.  Dal 
fiume  Guedeta  trasferirono  i vincitori  il  campo  appresso  al  lago 
di  Pergusa  , poi  sul  monte  di  Calatascibctta  , da  ultimo  nella 
piauura  delle  Fontane.  Ruggiero,  spiccandosi  dal  grosso  dell’e- 
sercito, corse  tutto  il  paese  fino  a Girgenti , e riportando  nel 
campo  ricchissima  preda,  la  distribuì  ai  soldati.  Il  duca,  dopo 
aver  alzato  il  castello  di  s.  Marco  , tentato  indarno  aver  Castro- 
giovanni, c devastato  tutto  il  paese  d’intorno,  perchè  soprastava 
l’ iuveruo , lasciò  Becumeno  in  Catania  , città  sua  ; presidiò  Mes- 
sina; e ripassando  col  fratello  a Reggio , si  ritirò  in  Pugiia(i). 

E sul  cader  dello  stesso  anno,  Ruggiero  con  cencinquanla  ca- 
valieri traversò  il  mare;  scese  nell’  isola  ; la  saccheggiò  ; artolò 
molti  cristiani  nelle  sue  schiere;  ed  al  ritorno  ebbe  , per  sponta- 
nea dedizione.  Traina  città  greca  e posta  in  sito,  fortissimo. 

Quivi  celebrato  avendo  il  Natale,  si  ritornò  al  suo  castel  di 
ibCa  Mileto  in  Calabria.  Sul  cominciar  dell’anno  seguente  ripassò  al- 
travolta  nell  isola  ; c,  chiamando  di  Catania  Becumeno,  andò 


(1)  Goffredo  Malaterra  lib.  3.  c.  7.  e seg.  fimi  a ili. 
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ad  assediar  Petralia.  Gli  abitami,  ch’erano  io  parte  Greci,  inA.diC. 
parte  Saraceni  , si  resero  : ed  egli  presidiata  la  citta  , andò  a ioGa 
munir  Traina.  Colà  ricevuto  avendo  la  nuova,  ch’era  di  Nor- 
mandia giunta  Erimberga  o Giuditta  sua  fidanzata  , lasciò  a Be- 
cutneno  il  carico  di  travagliare  i nemici  , e passò  frettoloso  in 
Calabria  a celebrar  le  nozze.  Quivi , prendendo  occasione  dalla 
necessità  in  cui  era  di  costituir  la  dote  alla  nuova  sposa  , chiese 
instantemente  al  duca,  che  secondo  i patti  di  Scalea  il  mettesse 
in  potestà  della  metà  di  quella  provincia,  dove  altro  non  posse- 
dere che  il  castello  di  Melilo.  Roberto,  che  quanto  generoso  era 
nel  dar  premii  e danai,  era  altrettanto  avverso  a conceder  terre 
e stati,  per  varii  modi  tergiversando,  menava  in  luogo  la  biso- 
gna^ sempre  ai  primati  della  Puglia  che  si  frapponevano  dava 
dubbie  risposte.  Di  che  adiratoRuggicro,si  fortificava  nel  suo 
castcl  di  Melilo,  equivi  radunando  a tutta  possa  i più  forti  ca- 
valieri, si  preparava  a guerra.  11  duca,  senza  frappor  tempo  di 
mezzo,  veniva  subitamente  ad  assediarlo  nel  suo  castello  istesso; 
e per  vincerlo  col  tedio  e con  la  fame,  gli  alzava  dicontra  due 
castella.  Nesuccedevanofazioni  spesse  e vigorose  d’ambo  le  parti, 
senza  che  però  montassero  nella  somma  a vantaggio  d’ alcuno. 
Ruggiero,  uscendosi  di  furto  con  cento  cavalli,  andò  ad  impa- 
dronirsi di  Geraci,clie  si  era  per  segreto  trattato  data  a lui,  a patto 
che  non  dovesse  mai  alzarvi  rocca.  Risaputasi  dal  duca  la  de- 
fezione dei  Geracesi  , e la  partita  sua,  presidiò  le  castella,  ed 
andò  col  resto  dell’esercito  ad  assediar  quella  città.  Poi  tutto  im- 
bacuccato e sotto  mentite  spoglie  di  monaco,  entrò  celatamcnle 
in  essa,  e se  n’andò  appresso  unBasilio  antico  amico  suo  ed  uno 
dei  più  potenti  cittadini.  Come  lo  trasenti , per  detto  di  un  ser- 
vo, il  popolo;  levatosi  in  arme  , tosto  corse  alle  case  di  Basi- 
lio , e mentre  tentava  ripararsi  in  una  chiesa,  lo  accise  ; la  mo- 
glie impalò;  e Roberto  stesso  fece  prigione.  E l’avrebbe  spento, 
se  Don  fosse  appunto  nel  decidere  sua  sorte  insorta  querela  tra 
quell  infuriata  plebe.  Appena  che  fu  certa  nel  campo  la  sventura 
del  duca,  i suoi  cavalieri  per  legati  scongiurarono  Ruggiero:  in 
sì  graye  pericolo  salvasse  la  vita  al  fratello  ; togliesse  di  mezzo  la 
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J'C-conlrovcisia;  clic  salvato  il  dura,  o gli  avrebb’ egli  da  scalesso  per 
olia  gratitudine  fatto  giustizia,  o non  facendola,  l’avrebbero  essi  ob- 
bligato a farla.  Difatii  Ruggiero,  sotto  colore  di  volersi  vendicare 
delle  ingiurie  ricevute  dal  fratello,  a forza  di  preghi  e di  minacce 
nuscì  a cava  rio  di  man  dei  Geracesi:  i quali  sospettando  che  quel- 
la sua  ira  non  fosse,  com’era  difatti,  mentita, noi  consegnarono,  se 
prima  non  gli  eliber  fatto  giurare  che,  recuperando  la  sua  libertà 
non  dovrebbe  alzar  rocca  in  quella  città.  I due  fratelli,  messi 
da  banda  gli  antichi  rancori,  amorevolmente  si  abbracciarono; 
e Roberto  promise  di  buon  animo  voler  concedere  ciò  che  l’altro 
ibicdeva.  Tuitavolla  fu  per  turbarsi  questa  reciproca  benevo- 
lenza : perchè  avendo  i soldati  di  Ruggiero  durando  la  prigionia 
del  duca  sorprese  le  castella  innanzi  Melilo  e spogliati  i difensori , 
fu  d’uopo  che  Ruggiero  risarcisse  il  danno,  prima  che  , secondo 
gli  antichi  patti,  ottenesse  dal  duca  la  metà  della  Calabria  (i). 

Roberto  dopo  questi  fatti  tornò  in  Puglia  ; dove  ripigliò  Brin- 
disi ; fugò  i Greci , facendo  prigione  il  tYiiriarca  ; prese  Oria,  ed 
edificò  Castclmrjano(2).  Ruggiero,  per  le  gare  avute  col  fratello, 
vedendo  i suoi  soldati  sfornili  di  vesti,  di  armi  e di  cavalli , 
percorse  quella  parte  di  Calabria  ch'erag'i  stata  per  metà  cedu- 
ta, onde  raccogliere  i tributi.  Giunto  a Geraci,  perchè  odiava 
come  poco  fedeli  quei  cittadini,  e voleva  carpirne  piti  del  do- 
vere, incominciò  a edificare  a poca  distanza  dalla  città  un  ca- 
stello. Opposero  gli  abitanti  il  giuramento  del  duca  ; ed  ei  ri- 
spose: ben  valere  il  giuramento  del  duca  per  quella  parte  della 
città  che  a quei  spettava,  per  l’altra  metà  che  a sè  apparteneva, 
nonaveregli  mai  tal  cosa  nè  promessa  nè  giurala.  E così  conti- 
nuando la  costruzione  della  rocca,  non  desistè,  se  non  dopoché 
i Geracesi  ebber  pagata  grossa  taglia  (3). 


(i)  Malalerra  lib.  a.  c.  17  e seg.  tino  a 27. 

(a)  Cronaca  Neritina  c Lupo  Protospata  ad  an.  io6a. 

(.1)  Malalerra  lib.  a.  c.  28.  Da  questo  fallo  si  ricava  , che  la  porzione 
della  Calabria  ceduta  a Ruggiero  non  fu  già  una  estensione  di  paese  ch’e- 
quivalesse alla  metà  di  quella  regione  ch’era  slata  designala  nell’  accordo, 
bensì  la  melà  di  ciascun  luogo  abitato  che  restasse  di  là  da  una  linea  tirala 
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Per  questi  e simili  modi  avendo  forniti  i suoi  soldati  di  ar-A.diC. 
mi , di  cavalli , e d’altro  di  che  abbisognassero , ripassò  con  la 
moglie  in  Sicilia  : dove,  durando  la  contenzione  sua  col  fratello, 
era  stato  l’anno  innanzi  ucciso  a tradimento  Becumeno;ed  i Nor- 
manni, impauriti,  abbandonato  avevano  Petralia  e Traina,  riti- 
randosi a Messina  (i).  Andò  sopra  Traina  ; ed  avutala  nuo- 
vamente, la  munì  di  buone  difese.  Di  là  passò  a combatter 
Nicosia  : e stando  a quell’assedio  gli  abitanti  di  Traina,  gelosi 
delle  lor  donne  , e perciò  insofferenti  del  militare  alloggio, 
presero  di  lepeute  le  ai  mi , ed  assaltarono  lo  scarso  presidio 
normanno.  11  cacciarono  da  una  metà  dell’abitato,  e l’avrebbe- 
ro affatto  espulso  , se  non  fosse  sollecitamente  accorso  in  aiuto 
Ruggiero.  Iocominciò  allora  nella  città  una  fierissima  e conti- 
nuata guerra  ; durando  la  quale  cinquemila  Saraceni  vennero 
a rafforzare  i cittadini.  Ne  seguì  che  i Normanni , assai  minori 
di  numero  ai  nemici,  ed  obbligati  a star  sempre  sulle  difese  non 
potevano  più  spiccar  predoni  alla  campagna  ; ed  in  tanta  penu- 
ria d’ ogni  cosa  si  riducevano,  che  a Ruggiero  ed  alla  moglie 
non  avvauzava  per  covrire  la  lor  nudità , che  un  sol  mantello, 
del  quale  era  duopoche  a vicenda  usassero.  In  così  fatte  angu- 
stie, ed  estenuati  da  insopportabili  fatiche  e dalla  fame,  passa- 
rono i Normanni  quattro  mesi, (ino  a che  sopravvenuto  il  verno, 
Ruggiero  fìngendosi  negligente  e sbadato, insinuò  fatale  sicurezza 
ncll'auimo  dei  nemici.  Come  vide  mancata  appresso  di  essi  la 
consueta  vigilanza , li  assalì  di  repente  ed  alla  sprovvista,  con 
tanto  vigoie,  che  li  cacciò  affatto  dalla  città  ricuperatela  se-  1064 
veramente  punì  i ribelli , e lasciando  in  Traina  la  moglie,  pas- 
so iu Calabria  per  tiforuir  di  cavalli  l’esercito.  E subitamente 
di  là  tornando,  scontrò  e ruppe  cinquecento  Affricani  venuti  in 
aiuto  dei  Saraceni;  stese  le  sue  correrie  fino  a Calata vuturo  e 
Jìutcra;  e da  ultimo,  impedito  dui  soverchio  calor  della  stagione 

dall’ Angitola  a Squillati  verso  a Reggio.  Si  è più  sopra  dello  , che  alla 
sorgente  dell’Angi  tota  aveva  Ruggiero,  sul  suo  primo  entrare  in  Calabria, 
munito  uo  castello. 

(1)  Malalerra  lib.  a.  c.  22. 
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A.diC.e  dalla  scarsezza  dell’acqua,  carco  di  abbondante  preda  sr  ritirò 
1064  a Traina  (1). 

Intanto  un  esercito  di  trentamila  cavalli  e numero  grande  di 
Siciliani  ed  Affricani  venne  ad  alloggiar  sotto  Cerami , ed  asse- 
diò quel  castello.  Ruggiero  spedi  a rinforzare  quel  presidio  Ser- 
lone  suo  nipote:  il  quale,  uscito  del  castello  consoli  trentasei  ca- 
valli, assaltò  edisordlnò  il  campo  nemico.Soprgvvenne  Ruggiero 
con  altri  cento  cavalli,  e senza  dilazione  risolvè  di  combattere. 
Pareva  al  più  dei  Normanni  temeraria  l'impresa  , ed  obbediva- 
no più  mossi  dell’autorità  di  lui,  che  da  speranza  d’aver  a vin- 
cere si  sterminato  stuolo  di  nemici.  In  tale  scoraggiamento  e 
dubbiezza, fu  veduto  un  cavaliere  splendidissimo  in  arnese,  ca- 
valcando un  bianco  destriero  , e portando  in  cima  all’asta  un 
bianco  vessillo  traversato  da  croce  vermiglia  , spiccarsi  innanzi 
sólo  , ed  avvanzarsi  animoso  incontra  ai  nemici  Fu  detto  clic 
fosse  s.  Giorgio.  A questa  voce  si  commutò  subitamente  la 
la  paura  in  certa  speranza  di  vittoria.  I Normanni  si  scagliaro- 
no impetuosi  addosso  ai  Saraceni  ; li  ruppero;  ne  uccisero  quin- 
decimila  ; misero  il  resto  in  fuga  ; e s’impadronirono  dtl  campo. 
Fu  grande  la  vittoria,  rd  immensa  la  preda.  Ruggiero  lieto  di 
tanto  successo  il  fece  per  legati  annunziare  al  papa  Alessandro  li 
in  Roma,  mandandogli  di  molte  preziose  spoglie  con  due  cam- 
melli. N’ebbe  in  iscambio  indulgenza  per  tutti  quei  che  nello  av- 
venire combattessero  contro  i Saraceni  in  quell’  isola  , e corno 
guarentigia  delle  future  vittorie,  il  vessillo  benedetto  di  s.  Pie- 
tro (2). 

I Pisani,  per  vendicar  non  so  che  ingiuria  ricevuta  da  quei 
di  Palermo,  spedirono  a Ruggiero  legati,  chiedendo  che  mar- 
ciasse con  l’esercito  sopra  quella  citta,  menti’ essi  l’assalireb- 
bero per  mare.  Negossi,  come  colui  che  non  si  trovava  ad  ordi- 
ne per  così  fatta  spedizione:  ed  i Pisani , andandovi  soli , entra- 
rono a vele  gonfie  in  quel  porto  , e rotta  avendo  con  l’ impeto 

Tfi)  Malalerra  liìi.  a.c.  09  e fino  a 33. 

(a)  'Ma  lai  erra  lib.  3.  c.  33, 
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delle  prue  la  catena  che  ne  guardava  l’adito,  abbrngiarono  cin-A.diC. 
que  navi , ed  una  carca  di  ricchissima  preda  trassero  vìa  eoa  10O4 
lè.K  Ruggiero,  determinato  avendo  di  passare  appresso  il  duca 
iu  Puglia,  per  non  lasciare  in  penuria  la  moglie,  e sema  paga  i 
soldati  a Traina,  con  tre  correrie  fino  a Gulosa,  Brocaio,  e Ce- 
falù  saccheggiò  tutto  il  paese  interposto  ; e così  provveduto 
avendo  di  dauai  e di  vettovaglie  il  presidio,  andò  a trovar  Ro- 
berto. Poiché  n’  ebbe  ottenuto  cento  cavalieri  in  aiuto  , tornò  - 
nell’isola  ; corse  tutto  il  paese  tra  mezzo  Traina  e Girgenti  ; e 
superando  le  iusidie  tesegli  al  suo  ritorno  dai  Saraceni , carco  di 
molta  preda  si  ritirò  a Traina  (1). 

L’anno  appresso  aiutò  il  duca  a sottoporre  alcune  castella  ioG5 
ribellate  nella  Calabria.  Dopo  di  che , venuta  la  primavera , sce- 
sero entrambi  cou  cinquecento  cavalli  nell'isola  ; e faceudo  da 
ogni  dove  gran  preda , si  accostarono  a Palermo.  L’assediarono  : 
ma  dopo  tre  mesi  d’inutili  sforzi , durando  i quali  ebbero  a sof- 
frire grave  molestia  per  cagion  dalle  tarantole  che  io  gran  nu- 
mero afflissero  il  campo,  sciolsero  l’assedio:  ed  andando  sopra 
Bigamo  , il  rovinarono  dalle  fondamenta  , saccheggiandolo  , e 
traendone  con  sé  schiavi  gli  abitanti.  Da  ultimo  , presa  la  via 
di  Girgenti , guastarono  tutto  il  paese  , e si  ritirarono  (2). 

Era  iu  Capua  morto  nel  1060  Pandolfo  V,  e Riccardo  conte 
di  Aversa  , fin  dal  io58  creato  collega  nel  principato  , aveva 
vigorosamente  assediata  quella  citta.  Gli  abitanti,  stretti  dalla 
fame,  poiché  ebbero  tentato  inutilmente  a forza  di  danaio  d’ in- 
durlo a scioglier  l’assedio,  cacciarono  Landolfo  coi  suoi  figliuo- 
li , e riceverono  lui  come  principe.  Vollero  essi  ritenere  per 
patto  iu  lor  potere  le  torri;  e’1  concedè  Riccardo,  a cui  parve 
per  allora  aver  assai  guadagnalo,  togliendosi  dinanzi  il  legilimo 
principe,  ed  assicurandosi  lo  stato.  Però,  scorso  alcun  tempo, 
riassediò  (a.  1062)  virilmente  la  citta  ; e forzandola  a resa, 
r obbligò  a dare  iu  sua  potestà  le  torri  ; l’ordinò  a suo  modo; 


(1)  Malalerra  lib.  a.  c.  34  c 35- 
(a)  Malalerra  lib.  a.  c.  36  c 3 7. 

PAtiAJiO,  IST.  DI  KAP.  *4 
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A.diC.ed  iu  breve  impadronendosi  di  tutto  l’antico  principato  , si  stese 
«oGG  fin  presso  ai  confini  della  Campania  romana  (i). 

E trascinato  dalla  fortuna  delle  armi  sue  , senza  ristarsi  , 
trascorse  nello  stato  della  Chiesa  ; prese  Cepperano  ; e portando 
le  sue  correrie  fin  sotto  Roma , pretese  esser  creato  patrizio  di 
quella  (a).  Arrigo  IV  re  di  Germania , ch’era  nell’anno  io56 
succeduto  ad  Arrigo  111  suo  padre,  richiesto  d’ aiuto  dal  papa  , 
spedi  contro  Riccardo  Gotifredo  duca  di  Lorena  e marchese  di 
Toscana.  All’ avvicinarsi  di  costui  il  principe,  per  la  disparità 
10G7  delle  sue  forze , si  ritirò , lasciando  con  forte  presidio  in  Aquino 
Giordano  suo  figliuolo.  Gotifredo  giunse  dappresso  a questa 
città  ; e statovi  dieciotto  dì,  nei  quali  furono  oprate  diverse  fa- 
zioni e valorose  d’una  parte  e l’altra,  si  abboccò  con  Riccardo 
al.ponte  rotto  di  s.  Angelo  in  Teodice,  e corrotto  da  molta  mo- 
neta, secondo  che  fu  fama,  prestamente  ripartì.  Il  principe  sol- 
lecitamente  invase  allora  tutto  il  paese  dei  Marsi  (3). 

E verso  questo  tempo  istesso  i dodeci  conti  di  Puglia , insoffe- 
renti dell’autorità  ch’esercitar  voleva  sopra  di  essi  il  duca,  insti- 
gati  principalmente  da  Goffredo,  da  Gocelino,  c da  Bagelardo, 
che  come  figliuolo  di  Unfredo  reputava  a sè  dovuto  il  governo, 
della  Puglia,  congiurarono  contro  Roberto,  e risolsero  finirlo 
1068  appena  che  lqr  venisse  in  acconcio.  La  qual  segreta  cospirazione 
non  procede  così  cautamente  che  non  venisse  a notizia  di  Rober- 
to: il  quale,  in  un  istante  ordinandosi  a guerra,  piombò  improv- 
viso su  i congiurati  aucor  disuniti  e sbadati  : parte  ne  Sprigio- 
nò; altri  cacciò  dai  loro  stati;  e Gocelino  e Bagelardo  obbligò  a 
fuggirsi  a Costantinopoli  (4).  Venuto  da  ultimo  a Montepeloso, 


(1)  Ostiense  1.  3.  c.  16.  Cronaca  Cavenseadan.  ioGa.  Cronaca  di  s.  So- 
fia. Anonimo  Cassinese  ad  an.  1061. 

(a)  Anonimo  Cassinese. 

(3)  Ostiense  lib.  3.  c.  a5.  Anonimo  Cassinese.  Pellegrino  nelle  note  a 
questo.  Cronaca  della  Cava. 

(4)  Guglielmo  Pugliese  l.a.  Lupo  Protospata.  Romoaldo  Salernitano 
all’  anno  iot>8. 
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dove  Goffredo(i)  si  era  munito,  instantemente  chiese  che  do-A.di  C. 
vcsse  quel  conte,  per  quella  città  e molte  altre  che  possedeva,  pre-  ,otiS 
stargli  il  servizio  militare,  e riconoscerlo  come  signore.  Rispose 
colui  : aver  egli  acquistate  col  proprio  valore  e con  le  armi  sue 
tali  citta  ; non  essere  perciò  obbligato  a riconoscere  alcun  si- 
gnore; e saper  anche  egli  all’uopo  difendere  il  dritto  suo.  Lo 
assediò  senz’altro  il  duca  : ma  quei  sì  virilmente  e con  tanto 
Successo  si  difese  che  non  avrebbe  lascialo  all’  altro  speranza 
di  vincere,  dove  quegli  , solito  a tener  per  buona  ogni  via  che 
drittamente  al  suo  scopo  il  conducesse , promettendo  ad  un  Go- 
tifredo,  che  per  dono  dello  stesso  conte  possedeva  una  metà  di 
Montepeloso  , in  proprietà  il  castel  di  Ojano  , non  si  fosse  per 
l’infame  tradimento  di  costui  introdotto  nella  città.  Dalla  quale 
non  preveduta  fellonia  Goffredo  ridotto  agli  estremi , fu  stretto 
a chiedere  i patti;  ed  a far  omaggio  al  duca  di  tutte  le  terre  che 
possedeva,  per  conservar  Io  stato.  Fu  proprio  e particolar  costu- 
me dei  figliuoli  di  Tancredi,  nota  lo  storico  Malaterra,  e tra  essi 
nominatamente  di  Roberto,  non  tollerare  che  alcuno  dei  dinasti 
confinanti  , tenesse  signoria  indipendente  : per  lo  che  appena  si 
sentivano  forti  da  tanto,  vigorosamente  assaltandoli,  o li  ob- 
bligavano a sottoporsi  ed  a riconoscere  la  lor  signoria,  o li  cac- 
ciavano affatto  dai  loro  stati  (a). 

Cosi  avendo  Roberto  ridotti  all’obbedienza  i dinasti  norman- 
ni, di  Montepeloso  aveva  chiesto  ai  Baresi  , che  lui  per  signore 
accettassero  con  quelle  condizioni  islesse  con  che  obbedivano  al- 
l’i  in  pera  tu  re.  Se  n’erano  coloro  beffati:  ed  egli  tosto,' con  grande 
appaiato  di  gente  e di  navi,  ardo  ad  assediarli.  Esspndo  la  città 
posta  sopra  una  punta  di  terra  elicsi  spiccava  in  mare,  il  duca 
ne  occupò  con  l’esercito  la  gola  ; e per  impedire  ogni  adito  ad 


(i)  Era  questo  Goffralo  figlinolo  di  un  altro  Goffredo  conte  di  Conver 
sano,  fratcl  di  Roberto;  che  si  era  nel  i0t>3  itnpadronilo  di  Taranto, Me 
tuia  ed  altre  lerre  lolle  ai  Greci.  Vedi  Cronaca  Nfcritina  ad  an.  io63. 

(a)  Guglielmo  Pugliese  lib.  a.  Malaterra  1.  a.  r.  38  c 3g.  Vedi  1« *‘fg 
giunte  ec.  al  N.  XXV. 
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A .HC.essa,  la  cnsé  tutta  con  le  navi  dalla  parte  del  mare,  incatenati* 

■ ot)3  dote  le  une  alle  altre,  e ponendo  d’ambo  le  parti,  a fianco  di 
quelle  che  poste  aH’estreruità  toccavano  il  lido,  un  ponte  per  Io 
quale  potessero  i soldati  montar  su  di  esse,  appena  che  fossero 
assalite  dagli  assediati.  Si  difendevano  costoro  virilmente  sotto 
la  condotta  di  uno  Stefano  Paterarto  duca  del  presidio  greco  ; uè 
solo  con  vigoria  respingevano  i diversi  assalti,  ma  con  motti  ed 
ingiurie  gli  espugnatori  provocavano:  e Roberto,  volendo  ostina* 
lanterne  venire  a capo  dall’impresa,  aveva  commutato  l’assedio 
in  blocco;  quando  j Baresi  si  avvisarono  di  spegnerlo  , per  li- 
berarsi da  quelle  angustie. 

1069  Erasi,  per  certa  ingiuria  ricevuta  dal  duca,  rifuggito  nella  lor 
città  un  soldato  normanno,  uomo  di  poca  levatura  , ma  nella 
somma  valoroso  , arrisicato  e temerario.  Stefouo  Paterano,  pro- 
mettendo a costui  grande  quantità  di  moneta  , ed  altre  cose  as- 
sai , l' indusse  a prendere  sopra  di  se  il  carico  di  uccidere  il  duca. 
Uscitosi  difatti  dalla  città,  entrò  di  furto  nel  campo  normanno^ 
e con  faciltà  rimescolandosi  Ira  i soldati,  aspettò  che  venisse  la 
sera.  Appena  fu  notte,  si  accostò  alia  tenda  di  Roberto;  e come  il 
vide  dopo  ceua  vinto  da  stanchezza  sonnacchiare,  ficcò,  dopo 
aver  guatato,  la  mano  attraverso  uno  dei  vani  della  ramaglia, 
ond'era  quella  tenda  composta;  scagliò  un  giavellotto  avvelena- 
to; e tenendo  per  certo  di  averlo  ucciso,  tutto  festoso  ed  ansante  si 
fuggì  nella  città,  la  morte  del  duca  lietamente  annunziando.  Ma 
era  vivo  ed  illeso  costui;  perchè  impedito  dalle  frasche  di  vedere, 
oon  aveva  potuto  il  feritore  ben  aggiustare  il  colpo  , e’I  ferro 
micidiale,  trapassando  il  lembo  della  veste  dell’altro, era  rimaso 
confitto  nel  suolo.  Svanì  la  gioia  dai  Baresi,  appena  fu  noto  il 
fatto  ;e’l  duca  dal  corso  pericolo  ammonito,  fè  alzar  di  fabbrica 
nuova  stausa  per  sò(i). 

E senza  intermetter  l’assedio  di  Bari , i Normanni  combatte- 
rono e fugarono  i Greci  nel  campo  di  Lecce  : e mentre  d’  un 
canto  il  duca  marciò  sopra  Brindisi  , vi  giunse  dall’altro  per 


(i)  Malalerra  1.  a.  c.  4o.  Guglielmo  Pugliese  1.  a. 
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Biare  Goffredo  conte.  Seguì  crudele  battaglia  con  Mabrica  duca  A. di  C. 
greco  ; e dopo  es-erst  fallo  gran  sangue  all’ assedio  di  Brindisi, 
la  costanza  e’1  valore  dei  Normanni  superarono  ogni  ostacolo  , 1070 
e la  città  fu  presa  ( 1 ). 

Entrato  il  terzo  anno  dell’assedio,  avevano  i Baresi  incornili-  *071 
ciato  a sperimentar  la  fame,  e i difensori  sminuiti  dalle  diverse 
fazioni,  oppressi  ed  inviliti  da  continue  vigilie  ed  insopporta- 
bili fatiche,  dimessi  da  quell’  antico  ardore  ciré  avevano  mo- 
strato perle  innanzi,  e dal  dispregio  in  che  avevano  avutogli 
assediatiti  , eransi  ornai  persuasi  di  non  poter  senz’aiuto  stranie- 
ra luogo  protrarreda  difesa.  Avevano  adunque  trovato  modo  di 
spedire  un  lor  messo  a Costantinopoli , per  rappresentare  l’ in- 
stante pericolo  della  città,  e dimandare  aiuto.  L’imperatore aveu- 
do  in  fretta  radunato  a Corazzo  grosso  naviglio,  con  rinforzo 
di  vettovaglie  e di  genti , lo  spediva  a Bari  sotto  il  governo  del 
profugo  Gocelino:  e gli  assediali,  rivenuti  dal  profondo  abbat- 
timento in  cui  erano  caduti,  e sorti  per  lo  ritorno  del  lor  messa 
»d  altissima  speranza  , non  soloavevano  ricominciata,  più  elio 
da  qualche  tempo  non  solevano,  a schernire  e dileggiare  gli  as- 
salitori, ma  ogni  notte  abbrugiavano  fascine  in  cima  «He  loro 
torri.  Dai  quali  indizii  avendo  Roberto  preso  argomento  di  ciò 
clic  di  latti  era;  mandò  sollecitamente  a chiamar  Ruggiero  , 
perchè  venisse  di  Sicilia  in  aiuto  suo. 

Venne  difatti  con  potente  naviglio  ; e si  pose  a guardar  stret- 
tamente I'  Adriatico.  Nè  molto  dopo  l’arrivo  suo,  si  vide  a mezzo 
la  notte  apparire  quantità  grande  di  fanali  sul  maFe.  Li  aveva  la 
Botta  greca  alzati  in  cima  agli  alberi  per  segnale  ai  Baresi,  lacon- 
lanente  Ruggiero  si  mosse  contra  di  essa  e com’  ebbe  cono- 
sciuta la  nave  di  Gocelino,  che  portava  due  fanali,  ordinò  che 
tutte  le  navi  sue  su  di  quella  facessero  maggior  impeto  (2).  Fu 
acremente  investita  , e con  tal  furia  che  una  nave  normanna, 
per  lo  gran  peso  degli  armati  accorsi  sopra  il  Ranco  clic  guar- 


(1)  Cronaca  Neri  tuia  e Lupo  Prulnspala  a<l  an.-  10.71. 
(3)  YsJi  le  Aggiunte  ec.  al  N,  XXVI. 
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A.diC.dava  la  nave  diGocelino,  traboccò  in  mare,  affogandosi  cento- 
io;  i cinquanta  soldati  vestiti  di  corazza.  Ruggiero  combattè  lo  stesso 
Gocelino;  e superatolo,  il  trasse  prigione  nella  sua  nave  di- 
sarmata : delle  altre  navi  greche  vinte  e sconfitte , due  furon 
prese,  le  altre  fuggirono.  Per  tal  vittoria  rimanendo  affatto  de- 
luse le  speranze  dei  Baresi , il  dì  quiudeci  di  aprile  si  resero;  e 
Roberto  senz’  abusar  della  vittoria , non  molestò  alcuno  de’ cit- 
tadini , nè  permise  che  altri  il  facesse;  anzi  esentò  dal  tributo 
quei  che,  per  sottrarsi  alle  correrie  e alle  devastazioni , erano 
stati  solili  finoalioia  pagarne  ai  Normanni  attigui  alle  lor  pos- 
sessioni. Concedè  a Stefano  Paterano  ed  al  presidio  greco  liber- 
ti di  tornarsi  in  patria , con  patto  che  dovrebbero  prima  ac- 
compagnarlo nella  spedizione  di  Sicilia;  ed  immantinenti  a que- 
sta rivolgendo  l’animo, radunò  quante  più  schiere  e navi  potè  a 
Reggio  (i). 

Così  cadute  Brindisi  e Bari,  non  rimase  più  nelle  nostre  re- 
gioni terra  alcuna  che  obbedisse  a’Gieci:  i quali  fino  al  tempo 
del  re  Guglielmo  I non  più  comparvero  nel  nostro  regno. 

Nel  luglio  dello  stesso  anno  , trovandosi  il  duca  in  ordine 
per  la  spedizione  di  Sicilia  , s’ imbarcò  con  le  sue  genti  a Reg- 
gio , e simulando  di  dar  la  volta  per  sorprender  Malta , scese 
a Catania  ; donde  in  compagnia  del  fratello  marciò  sopra  Pa- 
lermo. Giunto  dinanzi  a questa  citta  , la  ciuse  eoa  le  navi  dalla 
parte  del  inare  ; e per  terra  si  pose  egli  ad  assediarla  d'una  ban- 
da con  Pugliesi  Calabresi  e Greci,  Ruggiero  all'altra.  Soprav- 
venne in  quel  mezzo  sopri  numeroso  naviglio  un  poderoso 
rinforzo  di  Mori  : i quali,  non  attentandosi  di  sbarcare  per  for- 
za, voller  prima  tentare  la  fortuna  delle  armi  sul  mare.  Accet- 
tarono i Normanni  la  pugna;  e dopo  fierissimo  contrasto,  riu- 
scendo a superare  i nemici , parte  delle  lor  navi  presero  , altra 
affondarono  , il  resto  volsero  in  precipitosa  fuga.  Dalia  qual 
vittoria  incoraggiato  Roberto  , dispose  toglier  di  viva  forza  la 

(i)  Guglielmo  Pugliese  1.  3.  Malaterra  1.  a.  c.  43.  Lupo  Protospata. 
Cronaca  Amalfitana.  Leone  Ostiense  I.  3.  c.  3o.  Cronaca  ili  Romoaldo  Sa- 
lernitano. 
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citta:  e fatte,  secondo  il  costume  dei  Normanni  ogni  volta  che  a A. rii  C. 
morte  combattessero,  confessare  a tutti  le  proprie  colpe  e mu-  io  7» 
nirli  d’ eucaristico  pane,  assaltò  ad  un  tempo  ed  in  tutti  i lati 
la  città.  Così,  obbligando  i difensori  aspartirsi  per  tutto  il  cir- 
cuito di  essa  , egli  con  i più  arditi  ed  eletti  cavalieri  scalò  nel 
sito  più  basso  e più  debole,  ch’era  rivolto  verso  gli  ortaggi,  le 
mura  ; scese  dentro  di  esse;  e rompendo  per  forza  una  porta, 
intromise  il  resto  dell’esercito.  Si  combattè  ferocemente  nella 
città  stessa  (ino  a sera;  quando  i Saraceni,  ritirandosi  nella  città 
vecchia,  lasciarono  la  nuova  in  potestà  daiNormanni.  L’ indo- 
mani i difensori  , disperando  potersi  più  tenere , mandarono 
per  legati  offrendo  di  sottoporsi , dove  si  lasciasse  ad  essi  la  li- 
bertà del  culto.  Fu  accettata  la  proposta  : ed  i Saraceni  giu- 
rarono secondo  la  lor  legge  fedeltà  ed  omaggio.  Così  il  dieci  di 
gennaio  dell'anno  mille  e settantadue  la  città  di  Palermo  venne 
in  potestà  di  Roberto  (1)  : il  quale  , dopo  aver  restituito  al 
culto  della  Vergine  un  antico  tempio  dai  Saraceni  ridotto  in 
moschea  , investì  solennemente  conte  di  Sicilia  Ruggiero  suo 
fratello , ritenendo  solo  per  se  la  metà  di  Palermo,  di  Messina 
e di  Valdemone  (a).  Quindi,  ordinata  avendo  a suo  modo  Pa- 
lermo, lasciò  a Ruggiero  parte  del  suo  esercito;  e rimandando- 
ne Pateranocoi  suoi  soldati  in  Grecia,  si  ritirò  a Melfi. 

Quivi  dallo  splendore  della  fresca  vittoria  circondato,  chia- 
mò a se  tutti  i baroni  e i signori  per  riceverne  l’omaggio.  Ven- 
nero tutti,  fuorché  Pietro  ch’era  tutore  di  Riccardo  , figliuo- 
lo del  pocanzi  morto  Goffredo  fratello  del  duca  , e che  ave- 
va ricusato  di  andare  con  l’esercito  in  Sicilia.  11  duca,  chiama- 
tolo appresso  di  sé  , chiese  che  gli  consegnasse  Taranto  dona- 
tagli da  Goffredo  suo  fratello.  Ricusò  Pietro,  asserendo  averla 
colui  con  le  proprie  armi  acquistata  , e non  poter  egli  , come 
tutore  di  Riccardo,  consegnarla  : e partitosi  di  Melfi,  appena 


(1)  Anonimo  Barese,  presso  Pellegrino.  Bonioalilo  Salernitano.  Mala- 
lena  I.  a.  c.  4^* 

(a)  Vedi  le  Aggiunti  cc.  al  N.  XXVII. 
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A. di  C.giunse  nel  suo  stato  munì  le  sue  città,  e si  pose  con  forte  pre- 
>0?3  sidio  a Trani.  Quivi  lo  assediava  strettamente  Roberto  : ed  i 
cittadini , dopo  lunga  difesa  , addivenuti  intolleranti  de’ mali 
che  pativano,  forzarono  il  conte  a partirsi,  e si  diedero.  Giove- 
nazzo  e Bisceglia,  eh’ erano  di  Amico  consobrino  ed  alleato  di 
Pietro,  odiato  anch’egli  da  Roberto, e per  aver  dato  ajuto  al 
fratello  e per  aver  tentato  pocanzi  senza  licenza  sua  passare  ia 
Dalmazia,  aprirono  anch’esse  le  porte.  Il  duca  da  ultimo  asse- 
diò Corato , e forzò  Pietro , che  non  vi  potè  resistere , a ri- 
pararsi in  Andria. 

In  questo  anno  istesso  Gregorio  VII,  eletto  in  luogo  del  de- 
fonto  pontefice  Alessandro  II,  venne  a Benevento;  e quivi  ri- 
cevè l’omaggio  di  Landolfo  VI  principe  di  quella  città  , e di 
Riccardo  I principe  di  Capua  (a). 

Essendo  Pietro  ito  poi  di  Andria  a guastare  i tenimenti  di 
Trani , cadde  nelle  mani  di  Roberto.  Stretto  dalla  necessità  pre- 
stò allora  giuramento  di  fedeltà  e (/omaggio,  e riebbe  libertà 
con  tutto  l’antioo  suo  stato  ad  eccezion  di  Trani.  Così  ridotto 
avendo  Roberto  all’obbedienza  sua  questo  conte,  ch’era  uno  del 
più  polenti , e ’l  solo  che  si  fosse  opposto  a riconoscer  la  sua 
signoria,  non  fu  più  chi  osasse  negargli  e servigio  militaree  tri- 
buto (i).  Da.  che  seguì  che  dovessero  in  sua  corte  giudicarsi  e 
reati  di  fellonia  , ed  omicidii.  Così  vennero  appresso  di  noi  per 
la  prima  volta  gittate  da  Roberto  le  radici  di  quel  governo 
feudale  , che  fu  poi  sì  largamente  esteso  dai  successori  suoi. 
Contento  di  aver  soggetti  al  suo  dominio  i signori,  e norman- 
ni e longobardi  , non  s’  impacciò  nè  del  viver  civile , nè  di 
leggi  intorno  alla  condizione  dei  feudi.  Lasciò  ohe  i despoti  a 
lor  voglia  governassero  i loro  stati  ; le  città  con  le  proprie  con- 
suetudini si  reggessero  ; ed  i Longobardi  nella  successione  de» 
feudi  le  proprie  leggi,  i Normanni  le  patrie oostumanze  osser- 
vassero. 


(l)  Guglielmo  Pt'gliese  1.3. 

(a)  Baromo  Annali  Rcilesiaslic», 
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Covavano  da  più  tempo  nell’animo  segreto  rancore  GisolfoA.diC. 
II  principe  di  Salernoe  Roberto  duca  di  Puglia:  perchè,  con- 
finando gli  stati  loro  , n era  accaduto  che  tentasse  Roberto 
di  per  dì  invaderne  qualche  parte;  e l’altro,  non  osando  rom- 
pere apertamente  la  guerra  , faceva  a quanti  amici  del  duca 
gli  capitavano  alle  mani  e dispetto  e vergogna.  Erano  traes- 
si gli  Amalfitani  : i quali  nelle  cose  di  mare  peritissimi  , da 
più  tempo  con  utilità  grande  addetti  al  commercio  , commu- 
tando e prodotti  e merci  tra  Europei,  Affricani  ed  Indi,  il  lor 
traffico  esercitavano.  Per  continuar  tranquilli  a mercanteg- 
giare, si  erano  costoro  collegati  con  Roberto,  e gli  pagavano 
tributo,  Alla  qual  recente  cagione  di  essere  odiati,  essendosi  in 
Gisolfo  aggiunta  l' altra  antica,  di  essere  stato  principalmente 
per  opera  loro  ucciso  nel  mille  e cinquantuno  il  padre  suo  Guai- 
maro  IV,  aveva  intrapreso  per  tal  modo  a tribolarli  per  mare 
e per  terra,  che  ridottili  quasi  a disperazione,  li  strinse  ad  in- 
vocare il  patrocinio  di  Roberto,  e promettergli,  che  dove  con-  107$ 
tro  al  principe  li  aitasse,  la  città  si  confedcrebbe  con  lui  e co* 
successori  suoi.  Mandava  tosto  il  duca  a Gisolfo  chiedendo  : 
dalle  oppressioni  contro  quei  di  Amalfi  desistesse  ; esser  co- 
storo suoi  alleati  ed  amici  ; piacessegli  non  turbare  quella  pa- 
rentela cd  amicizia  che  infra  di  loro  avevano.  E l’altro,  intem- 
pestivamente preso  da  inconsideralo  impeto  d’ira,  replicava: 
non  darebbe  mai  pace  agli  amici  del  duca  , fino  a che  egli 
stesso  non  condiscendesse  a prestargli  giuramento  di  fedeltà 
e d’omaggio. 

Dalla  qual  superba  risposta  prendendo  il  duca  occasione 
di  muovergli  guerra  , marciò  con  tutto  1’  esercito  contra  di 
lui  ; e si  affrettò  a concbiudere  la  pace  con  Riccardo  princi- 
pe di  Capua  , del  quale  era  forse  per  antica  emulazione  ne- 
mico. Lasciando  poi  una  partedeli’  esercito  appresso  Salerno, 
andò  col  resto  sopra  Amalfi  ; e dopo  averne  cacciati  i fautori 
di  Gisolfo , ordinò  a suo  modo  la  città,  e vi  alzò  quattro  ca- 
stella. Di  là  trasudo  seco  e navi  e schiere,  tornò  sotto  Salerno, 

C sì  vigorosa  mente  condusse  innanzi  l’assedio,  che  ridusse  in  e- 


Digitized  by  Google 


222 


UDRÒ  SECONDO. 


A .di  estrema  penuria  gli  abitanti . Costoro,  dopoché  si  furono  cibati 
1075  d’ ogni  più  sozza  cosa  , e fin  di  sfabbricine  , non  potendo  più 
tollerar  la  fame,  indicarono  al  duca  il  sito  più  debole  delle  mu- 
ra , ed  agevolando  la  discesa  de’  suoi  soldati , gli  diedero  la 
città. Gisolfo  riparò  nella  rocca  fortissima  posta  a cavaliere  del- 
1’  abitato:  e quivi  pur  gagliardamente  assediato,  non  poten- 
do più  tenersi , pattuì  la  sua  libertà,  rinunziando  lo  stato;  e si 
ricoverò  appresso  il  Papa  Gregorio  VII,  che  gli  diè  in  governo 
la  Campania  romana  (1). 

Roberto,  avuto  Salerno  e tutto  il  principato,  andò  aTroja, 
107Ò  dove  col  consenso  di  tutti  i signori  normanni  sposò  una  sua 
figliuola  ad  Ugo,  figliuolo  del  marchese  Alberto  Azzo  II  pro- 
genitore delle  due  case  Brunswich  ed  Estense.  Celebrate  che 
furono  con  pompa  e solennemente  le  nozze,  chiese  a tutti  i si- 
gnori donativi  per  gli  sposi  : e quei , benché  altamente  se  ne 
conturbassero,  come  di  cosa  nuova , e neppur  praticata  pocan- 
zi  quando  s’era  sposata  un’altra  figliuola  del  duca  a Costantino 
figliuolo  dell’ imperator  d’ Oriente  Michele  Duca  ; tuttavolta 
e muli  e cavalli , ed  altri  dóni  agli  sposi  che  partivano  offri- 
rono. Restavano  però  nel  segreto  dell’animo  iudignati,  che  vo- 
lesse il  duca  quasi  in  conto  di  soggetti  e di  tributarii  averli,  e 
l’ odio  con  tra  di  lui  conceputo  covavano,  perchè  a miglio  tem- 
po scoppiasse  (2). 

Alla  morte  di  Landolfo  VI  principe  di  Benevento , Roberto 

1077  pose  assedio  a quella  città  (3);  e quasi  al  tempo  stesso  Riccardo 
principe  di  Capua  assediò  Napoli.  Il  duca,  laspiando  esercito 
sotto  Benevento,  passò  a combatter  Bagelardo  in  Calabria.  La 
morte  di  Riccardo  principe  di  Capua,  accaduta  nell’aprile  se- 

1078  guente,  salvò  Napoli,  quasi  sul  punto  che,  stretta  con  vigore  e 
ridotta  agli  estremi, era  per  cader  nellemani  sue:  ed  i Beneventa- 
ni, temendo  di  aver  presto  soggiacere  alla  forza  di  Roberto, che 


(1)  Malaterra  1.  3.  c.  3 e 3.  Guglielmo  Pugliese  1.  3. 
(a)  Guglielmo  Pugliese  1.  3. 

(3)  Cronaca  di  s.  Sofia  presso  il  Pellegrino. 
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quantunque  scomunicato  dal  papa  Gregorio  (i),  non  rallenta-A.diC. 
va  l’assedio,  pagarono  quattromila  e cinquecento  scudi  aGior-  *°7* 
dano  II  figliuolo  e successore  di  Riccardo,  per  averne  aiuto. 

Quel  principe  mandò  difatti  Rainulfo  suo  zio,  che  obbligò  le 
genti  ducali  a torre  il  campo  e scioglier  l’assedio  (a):  ncqui  con- 
tento, si  die  ad  instigarei  conti  ed  i signori  normanni  ad  aperta 
ribellione , promettendo  ad  essi  ed  assistenza  ed  aiuto. 

£ prima  di  questo  Bagelardo  che,  per  l’antica  sua  inimici- 
zia col  zio,  era  stato  appresso  Gisolfo  in  Salerno , come  aveva 
veduta  quella  città  vacillare  per  fame,  se  n’  era  uscito  ; ed  ito- 
sene a s.  Severina  in  Calabria,  si  era  messo  di  là  a travagliar 
le  terre  del  duca.  Durando  ancor  l’assedio  di  Salerno,  aveva 
Roberto  spedito  contra  di  lui  Ruggiero  suo  fratello  ; e messo 
poi  l’assedio  a Benevento,  era  ito  agli  stesso  a combatterlo. 
Trovando  Ruggiero  che  lo  stringeva  d’un  lato,  si  era  egli  messo 
dall’altro:  e tuttavolta  non  faceva  profitto;  perchè, uscendo  ogni 
dì  Bagelardo  a combattere  , e valorosamente  respingendo  gli 
assalti , bilanciava  con  la  sua  virtù  e perizia  militare  le  forze 
maggiori  di  Roberto.  Alla  fine,  disperando  il  duca  dover  pre- 
stoavere  in  potestà  sua  quella  città,  vi  alzòdintorno  quattro 
castella,  e lasciandovi  forte  presidio,  si  ritornò  a Salerno.  Stan- 
do quivi , in  uno  scontro  appresso  la  Cava  fu  dai  cavalieri  suoi 
preso  e fatto  prigione  Ermanno  fratello  uterino  di  Bagelardo. 

11  duca  lo  spedì  a Ruggiero,  perchè  il  cnstodisse  nel  suo  castel 
di  Melito;cd  allor  Bagelardo,  della  sorte  del  fratello  dolentissi- 
mo, trattò  colduca  di  riaverlo  libero  rendendo  s.  Severina.  La 
rese  difatti,  ricevendodal  duca  giuramento,  che  gli  consegne- 
rebbe Ermanno,  appena  sarebbero  insieme  giunti  a Garganlo. 
Trascorse  dipoi  molto  tempo  , senza  che  venisse  ad  effetto  la 
promessa;  e chiedendo  Bagelardo  con  istanza  e risentimento  la 
esecuzione  del  patto,  gli  fu  dal  duca  risposto  : s'avviasse  pur 
egli  a Garganlo,  che  non  prima  di  sette  anni  egli  v’andrebbe. 

Per  la  quale  fraudolenta  risposta  esacerba to^  partì  colui  con 

(i)  Collezione  dei  Coucilii  di  Labbè.Vedi  \t Aggiunteti,  al  iM.  XXVIII. 

(a)  Pietro  Diacono  1.  3.  c.  43. 
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A,dìC.pensìcvo  di  sommuover  tutta  la  Puglia,  e andò  a chiudersi  nel 
castello  di  s.  Agata.  Non  tardò  il  duca  ad  assediarvelo , ma 
senza  profitto.  Da  ultimo  , prevalendo  nel  euor  di  Bagelardo 
l’amor  fraterno,  pattuì  che  renderebbe  il  castello,  dove  gli  si 
consegnasse  Ermanno.  L'ebbe  difatti;  e cedendo  s.  Agata  , si 
ritirò  con  esso  a Costantinopoli  (1). 

«078  Erasi  a questo,  allorché  le  pratiche  di  Giordano  principe  di 
Capua  sconvolsero  tutta  la  Puglia.  1 conti  ed  isignori  norman- 
ni, già  insofferenti  del  dominio  che  su  di  essi  si  arrogava  Ro». 
berlo,  confidati  principalmente  nell’aiuto  di  Giordano  e di  Rai» 
nulfo  suo  zio  , prorompevano  in  subitanea  ed  aperta  ribeHio^ 
ne.  Primi  si  manifestavano  Pietro  e Goffredo  conti  ; e ad  essi 
si  accostavano  Guidilone  marito  di  una  sorella  di  Bagelarda, 
Amico  frateldi  Pietro,  molti  altri  signori,  e fino  Roberto  con-, 
te  di  MoDtescagl  ioso  6 Goffredo,  figliuoli  entrambi  di  una  so- 
rella del  duca  (a),  decisi  tutti  di  avere  a scuotere  la  soggezione 
di  lui.  Andavano  sossopra  tutta  la  Puglia,  la  Calabria  e la  Lu- 
cania : erano  dovunque  terror  di  guerra , atrocità  diparti , i- 
undite  rapine  ed  esecrandi  strazii  e morti  ; essendo  il  più  dei 
conti  contrarii  al  duca;  parecchi  vacillanti  eel  indecisi;  pochi, 
ma  più  fortie  valorosi,  uniti  a lui.  Segui  vano  l’esempio  leciti» 
ducali.  Trani , sottraendosi  la  prima  all’obbedienza,  tornava 
in  potestà  di  Pietro.  Argivizio.,  a cui  aveva  il  duca  commesso 
il  governo  di  Bari  , traeva  questa  città  Della  rivolta;  e riceven-, 
dovi  Bagelarda  tornato  di  Costa tinopoli,  dava  ai  collegati  in  pe-. 
gno  di  sua  fede  e mogliee  figliuoli.  Corato,  Andria,  e Bisceglia 
si  ribellavano  anch’esse.Sulo  quei  di  Giovenazzo, benché  minac- 
ciassero i ribelli  porre  a morte  gli  ostaggi  dati  prima  da  essi  al 
duca  e da  costui  lasciati  in  custodia  ad  Argirizio,non  vacillarono, 
'nella  fede;  anzi  assediati  dai  cittadini  di  Bari,  Trani,  Andria* 
Corato  c Bisceglia  , si  sostennero  con  fortezza  ; fino  a che  gli 
oppugnatori  dall'  annunzio  dalla  venula  di  Buemondo  figliuola 
maggiore  del  duca , che  con  molti  fanti  e cavalli  si  accostava, 

( 1)  Malalerra  Idi.  3u  C.  4,  5 e 6. 

(n)  liugiielmu  Pugliese  1.3.  Vedile  .1ggiuule  ec.  alN.  XXIX* 
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partirono.  Bagelardo  andò  incontra  a Boemondo  che  stava  so-A.diG. 
pra  Troja  : il  vinse,  eì  fugò;  e combattè  dipoi  e prese  Ascoli.  1078 
E Roberto , uscitosi  di  Salerno , dopo  aver  a forza  di  persua- 
sioni o d’armi  sottoposti  molti  signori  ribelli , passò  a Cosenza, 
e l’ebbe.  Di  là  subitamente  traendo  le  agili  schiere  dei  Calabre- 
si , andò  sotto  Bari , e tentò  sorprenderla.  Nè  solamente  fu  va- 
na speranza  la  sua  ; ma  avendovi  posto  l’ assedio  , durarono 
gli  assediati  così  pertinaci  nella  difesa,  che  quantunque  in  una 
vigorosa  sortita  fossero  stati  ricacciati  con  molta  strage  den- 
tro , e vi  rimanesse  Bagelardo  gravemente  ferito , pur  non  si 
resero.  11  duca , itosene  di  là  a Giovenazzo , assicurò  quei  citta- 
dini che,  non  temessero  della  sorte  dei  loro  statichi;  perchè  Ar- 
girizio  già  si  studiava  di  riguadagnare  per  ogni  modo  il  favor 
suo  ; e commendata  avendo  la  fede  loro , in  premio  di  essa , ri- 
mise il  tributo  che  per  tre  anni  trascorsi  dovevano,  e sgravolli 
per  sempre  nell’avvenire  di  una  metà. Ripigliò  dopo  frettoloso 
la  via  di  Salerno;  ed  iu  tornando  villaggi  e castelli  sottopose, 
elidono  a’ suoi  cavalieri.  L’ anno  seguente  in  diversi  luoghi  1079 
combattè.  In  una  scaramuccia  dappresso  Ascoli  fè  prigione 
Baldovino,  e senza  mutilarlo,  il  mandò  in  carcere:  prese  Mon- 
tevico,  e Gradilo  caduto  nelle  sue  mani  acciecò  e fece  eunuco. 

Poi  marciò  contro  il  principe  di  Capua  e Rainulfo  suo  zio  , e 
sul  punto  di  venire  a battaglia  sul  Sarno , per  la  mediazione 
di  Desiderio  abate  di  Montecasino,  fè  pace  con  essi.  Quietate 
le  cose  da  questa  parte,  rivolgendosi  in  Puglia,  sorprese  aSpi- 
nazzola  , benché  cinta  di  mura  , un  numeroso  presidio  ; e ad 
eccezione  del  figliuolo  di  Amico  che  riuscì  solo  a salvarsi,  il 
fece  tutto  prigione.  A questo  Amico , e i nipoti  del  duca  Gof- 
fredo e Roberto  chiesero  pace,  e l’ebbero  a patto  che  il  seguis- 
sero con  le  lor  schiere  a Bari.  Accostatosia  questa  città,  Argi- 
rizio,  che  aveva  già  esiliato  Bagelardo  suo  genero  , rifuggitosi 
ultra  volta  in  Costantinopoli,  il  ricevè  a patto  che  non  mole- 
sterebbe alcuno.  La  promessa  osservò.  E tosto  traendo  con  sè 
i Baresi , pose  prima  l’ assedio  a Trani  ; e poi  passando  nella 
Terra  d’ Otranto  , prese  per  forza  Taranto  , e combattè  Ca- 
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A.dìC.stellaneta.  Allora  il  conte  Pietro,  ch’era  il  Solo  che  persistesse 
1079  nella  rivolta,  sgomentato  dai  successi  del  duca,  ch’era  vicino 
a torgli  tutto  lo  stato,  dimesso  e supplichevole,  in  umili  vesti 
ed  abbiette,  venne  al  campo  a porsi  in  sua  potestà.  Il  duca 
l'obbligò  a chiamare  dai  suoi  accampamenti  i custodi  delle 
torri  di  Castellaneta  prima  e poi  di  Trani , ed  ordinar  loro 
che  le  rendessero  imminenti.  Avute  quelle  torri,  Roberto  ri- 
scosse da  Pietro  giuramento  di  fedeltà  e d’omaggio,  e 1 ripose 
in  possesso  del  suo  stato  (1). 

Così  or  ferocia  or  dementa  alternando , represse  e dissipò 
quella  formidabil  congiura.  Dopo  di  che  sposò  due  altre  fi- 
gliuole una  a Raimondo  conte  di  Barcellona,  1’  altra  ad  Ebalo 
egregio  conte  francese  ; e tutti  i signori  spontanei  ed  a gara 
ricchi  presenti  offrirono. 

Nella  Sicilia,  dopo  la  presa  di  Palermo  , aveva  Ruggiero  di- 
sfatto un  potente  esercito, venuto  dall’AfFrica  ad  assediar  Maz- 
zara;  indi  forzata  resa  Trabia;  espugnata  virilmente  (a.  1078) 
e per  forza  Taormina  , benché  posta  in  sito  fortissimo  e da 
trenta  castelli  difesa  ; e da  ultimo  sottoposta  (a.  1079)  Jaci. 
,079  Se  la  riluttanza  dei  dinasti  normanni  a riconoscere  l’ inva- 
siva  e preponderante  signoria  militare  di  Roberto,  aveva  pro- 
dotta straordinaria  turbazione  , e crudelissima  e devastatrice . 
guerra  nel  paesediqua  della  Pescara  e del  Garigliano,  non  mi- 
nor trambusto  e sconvolgimento  era  stato  nella  media  e set- 
tentrional  parte  d’ Italia,  per  atroce  contenzione  insorta  tra  ’l 
sacerdozio  e l’ impero.  La  qual  contenzione, essendo  stata  prin- 
cipio di  orrende  calamità  in  Italia,  e di  grandi  e fortunose  mu- 
tazioni nel  regno,  io  esporrò  dalla  prima  origine,  perche  chia- 
ro si  vegga  ; come  dall’  assoluta  prcpoderanza  di  uno  di  quei 
due  poteri  le  sorti  d’  Italia  pendessero  ; e come  fosse  questa 
smozzicata  , divisa , e fatta  a sè  stessa  straniera , dacché  quei 
due  contrarii  poteri,  si  contrabbilanciarono  sempre,  senza  mai 
spiantarsi  l’uu  l’altro.  Che  sei  papi  LeoueX  e Clemente  VII, 
anteponendo  1’  utilità  di  famiglia  ad  ogni  altra  politica  consi- 

(1)  Questa  rivolta  è riferita  da  Guglielmo  Pugliese  nel  libro  3. 
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derazione,  ridussero  dappoi  l’ Italia  in  potestà  dell*  impera torA.diC. 
Carlo  V,  erano  allor  cotanto  mntate  le  condizioni  di  Europa  , 
che , quantunque  la  vigile  gelosia  dei  potentati  ed  i progressi 
della  riforma  non  avesser  potuto  impedire  eh’  ei  ne  divenisse 
l’arbitro,  riuscirono  però  valevoli  a far  che  in  un  sol  corpo  non 
l’ accogliesse , e ne  addivenisse  assoluto  padrone. 

E per  rimontare  alle  prime  origini , è duopo  sapere  che  nel 
^ io44  avevano  i Romani  per  lascandalosa  vita,  e per  la  tiran- 
nide sua,  cacciato  dal  pontificato  Benedetto  IX,  ed  eletto  in 
sua  vece  sotto  il  nome  di  Silvestro  III  Giovanni  vescovo  di  Sa- 
bina. Scorsi  appena  tre  mesi,  aveva  l’altro,  col  favor  dei  suoi 
congionti  eh’  erano  potenti  in  Roma , occupata  la  sede  pontifi- 
cia , scomunicato  e cacciato  Silvestro.  Però , tornato  alle  an- 
tiche iniquità  sue,  vedendosi  tutto  dì  crescer  contra  1’  odio  dei 
Romani , disperò  potersi  più  lungamente  tenere  nel  papato  ; 
ed  in  quello  stesso  anno  il  vendè  e rinnnziò  a Giovanni , detto 
Graziano , arciprete  romano , che  prese  nome  di  Gregorio  VI. 

Così  si  videro  ad  qn  tempo  tre  papi  in  Roma,  e vi  stettero,  fino 
a che  Arrigo  III,  sceso  nel  io46  in  Italia,  radunò  a Sutri  un 
concilio  di  vescovi,  dal  quale  furono  tutti  e tre  deposti;  ed  en- 
trando poi  in  Roma,  fece  dal  clero  e dal  popolo  eleggere  Suid- 
gero  vescovo  di  Bamberga,  detto  Clemente  II;  Fu  allor  fatto  de- 
creto che  non  s’avesse  a consegrar  papa,  se  non  dopo  ch’eletto 
dal  clero  e dal  popolo  romano,  fosse  stato  confermato  dall'  im- 
peratore. Morto  Clemente  II  nel  1047;  Benedetto  IX  rioccupò  la 
sede  pontificia,  e la  tenne  quattro  mesiedicci  giorni, fino  a che 
Poppone  vescovo  di  Brixen  nel  Tirolo  , designato  da  Arrigo, 
venne  a Roma,  e l’obbligò  a fuggirsi.  Questo  nuovo  papa , che 
fu  Damaso  li,  non  visse  più  che  ventitré  giorni  : ed  Arrigo  in 
una  dieta  di  vescovi  radunata  a Worms,fece  con  l’assistenza  dei 
legali  romani, elegger  Brunone  vescovo  di  Toul  suo  parente, che 
fu  Leone  IX.  Morto  costui  nel  io54,  i Romani  spedirono  Ilde- 
brando, suddiacono  della  chiesa  romana , all’  imperatore  chie- 
dendo, che  designasse  in  Germania  a suo  grado  un  papa,  non 
essendovi  uom  «legno  a Roma.  Da  Ildebrando  fu  scelto Gebeardo 
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•ili  C. vescovo  di  Aichstadt;  il  quale  giunto  a Roma,  fu  canonicamen- 
te eletto  e consegrato  sotto  il  nome  di  Vittore  II.  Morto  co- 
stui nel  1057,  * Romani)  profittando  della  minorità  del  qnar- 
to  Arrigo  , succeduto  l'anno  innanzi  al  padre  , da  se  stessi  e 
senza  consultarla  corte  imperiale,  elessero  sotto  il  nomedi  Ste- 
fano IX  il  Cardinal  Federigo,  fratello  di  Gotifredo  marchese  di 
Toscana, 

Dopo  sette  mesi  e giorni,  mancò  pure  Stefano  ; ed  i Romani 
che  incominciavano  a mal  tollerare  di  aver  pontefici  tedeschi, 
senza  l’assenso  dei  cardinali,  ed  a forza  di  violenzee  di  venalità, 
elessero  Giovanni  vescovo  di  Velletri,  che  prese  il  nome  di  Be- 
nedetto X.  Non  piacque  ad  Agnese  madre  e tutrice  di  Arrigo 
IV  una  elezione  così  tumultuosamente  operata,  ed  impugnata 
pur  da  un’ambasceria  di  Romani  malcontenti. Rimandò  adun- 
que in  Italia  il  cardinale  Ildebrando,  che  stava  appresso  la  sua 
corte,  commctleudogli  che  unendosi  al  marchese  di  Toscana, 
provvedesse  di  nuovo  successore  la  Chiesa.  Coloro  radunaro- 
no a Siena  un  concilio  di  primati  italiani  e tedeschi,  dal  quale 
fu  eletto  Gherardo  vescovo  di  Firenze.  Costui  nell’anno  se- 
guente con  le  milizie  di  Gotifredo  entrò  a Roma,  obbligò  Be- 
nedetto a rinunciare  il  papato , e confermalo  dal  clero  e dal 
popolo  romano,  prese  il  nomedi  Niccolò  II.  Questi  nell’aprile 
dello  stesso  anno, a vendo  radunato  un  concilio  di  cento  e tredici 
vescovi  nella  basilica  latcranensev  fè  per  decreto  stabilire:  che  i 
cardinali  dovessero  eleggere  il  papa , e’1  clero  e’I  popolo  ro- 
mano confermarli  « salvo  l’onore  c’1  rispetto  dovuto  al  nostro 
» diletto  figlio  Arrigo  al  presente  re,  e che  in  avvenire  sarà 
» col  favor  di  Dio  imperatore;  siccome  già  abbiamo  conceduto 
» a lui, ed  a quelli  tra  i suoi  successori  che  personalmente  im- 
» petreranno  questo  dritto  dalla  sede  apostolica(i).  «Morto  nei 
1061  Niccolò  II,  si  scisse  Roma  in  due  fazioni,  una  delle  quali 
voleva  eletto  col  consenso  dell’imperatore  il  nuovo  pontefice, 
l’altra  che  sosteneva  doversi  togliere  ogni  dipendenza  dalla 


(1),  Collezione  dei  Coaulii  di  Labbe'.  Cronaca  Farfense. 
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corte  imperiale.  Vinse  quest’ ultima;  e fu  eletto  sotto  il  nomeA-liC. 
di  Alessandro  li  Anseimo  da  Badagio  vescovo  di  Lucca,  e con- 
segrato  seni’ aspettare  il  consenso  del  re  Arrigo.  A che  indi- 
gnata la  corte  di  Germania,  fé  nello  stesso  anno  dai  vescovi  di 
Lombardia  eleggere  antipapa  Cadaloo  vescovo  di  Parma.  Si 
videro  allora  due  eserciti  pontificali  combattere  in  Italia, e per 
più  anni  disputarsi  il  possesso  di  Roma. 

E mentre  queste  cose  accadevano  di  qua  dall’ Alpi,  l'arcive- 
scovo di  Colonia,  ingelosito,  dacché  Agnese  madre  e tutrice  del 
quarto  Arrigo  si  governasse  col  consiglio  del  vescovo  di  Augu- 
sta, tacciandoli  d’ illecito  amore,  ordì  congiura;  per  la  quale 
s’impadronì  del  giovinetto  re, e violentemente  togliendone  la  tu- 
tela, si  pose  ;d  governo  de’ suoi  stati.  Costui  favorì  la  parte  di 
Alessandro  II;  ed  abbassò  e depresse  Cadaloo:  il  quale,  comun- 
que scomunicato,  edeposto  dal  concilio  di  Mantovane!  1067, 
si  ritirò  a Parma,  donde  continuò  fino  alla  sua  morte  ad  eserci- 
tar sopra  una  parte  della  Lombardia  autorità  pontificia.  Morto 
Alessandro  II  nel  1073,  fu  eletto  Ildebrando;  il  quale  non  volle 
consegrarsi,  se  prima  non  ebbe  avuta  la  conferma  di  Arrigo. 
L’ebbe;ed  allora  assunse  il  papato  sotto  il  nome  di  GregorioVII. 

Arrigo,  appena  venuto  a maggiore  età  ed  in  balia  di  sè  stesso , 
dedito  tutto  a lascivie,  a stravizzi  ed  a bagordi,  lasciava  che  i 
suoi  cortigiani,  quasi  all’incanto  e benefizii  e prelature  vendes- 
sero; e facendo  d’ogni  cosa  vergognoso  traffico,  a lor  voglia  i po- 
poli soggetti  premessero.  La  qual  mala  abitudine  della  sua  cor- 
te, se  aveva  prodotto  durando  la  minorità  sua  nell’universale 
grande  malcontento,  era  poi  addivenuta  affatto  intollerabile 
per  una  tal  quasi  sua  naturai  fierezza  e superbia  , contrarie  a 
soddisfare  alle  querele  dei  popoli  oppressi.  E tra  essi  i Sassoni, 
non  potendo  ornai  soffrire, che  per  vieppiù  opprimerli  si  costruis- 
sero tutto  dì  nel  lor  paese  nuove  fortezze  , per  le  quali  si  dasse 
alle  licenziose  soldatesche  occasione  di  esercitare  inudite  rapi- 
ne in  lor  danno,  insorsero  animosi  (a.  107ÌÌ),  ed  intrapresero  a 
diroccarle  per  forza.  E quasi  al  tempo  stesso  Rodolfo  duca  di 
Svevia,  Rerloldo  duca  di  Carintia,  e Guelfo  IV  duca  di  Baviera, 
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A. di  eleggendosi  non  essere  appresso  la  corte  in  quel  grado  di  stima, 
a e.ui  aspiravano,  indignati  se  ne  partivano:  ed  avendo  il  re, 
risoluto  di  comprimere  conia  violenza  la  ribellione  dei  Sassoni 
e dei  Turingi,  intimato  1’  esercito,  vide  gii  arcivescovi  di  Co- 
lonia e Magonza,  i vescovi  di  Argentina  e di  Worms  , oltre  ai 
duchi  sopra  detti  ed  a quei  delle  due  Lorene,  ricusare  di  fornire 
per  quella  guerra  le  lor  genti. 

Tutta  volta  marciò  contro  i Sassoni,  e non  potendo  per  la  de- 
bolezza sua  domarli , fu  obbligato  venire  a vergognosi  patti  , 
e consentire  al  diroccamento  delle  fortezze.  Intanto  i principi 
che  gli  avevano  negata  la  loro  assistenza,  temendo  la  di  lui  ven- 
detta, avevano  per  segrete  pratiche  ordita  lega  ; e tratti  aven- 
do in  essa  molli  altri  signori,  noiati  del  balordo  ed  insieme  duro 
governo  di  Arrigo,  trattavano  già  del  modo  onde  deporlo  dal 
trono.  E tuttavia  il  re,  appena  si  fu  rinvigorito  di  forze,  ripigliò 
ferocemente  la  guerra  contro  i Sassoni:  e nel  fervor  di  quella 
jl  papa  Gregorio(a.  1075),  dopo  aver  per  legati  ammoniti  lui 
e Filippo  re  di  Francia,  celebrò  un  concilio  a Roma,  nel  quale 
scomuuicò  qualunque  avesse  osato  ricevere  di  man  di  laici  in- 
vestiture di  prelature  ed  abbazie  con  la  cerimonia  del  pastora- 
le e dell’anello.  Arrigo,  tutto  intento  a debellare  i Sassoni,  dis- 
simulò: e vintili  in  sanguinosa  battaglia,  abusò  ferocemente 
della  vittoria  (a.  1076).  Poi,  facendo  le  viste  di  non  curare  il 
decreto,  spedi  prelati  alle  Chiese  di  Milano,  Fermo,  e Spoleto: 
ed  i prelati  di  Lombardia,  la  più  parte  per  peccato  di  simonia 
o d’incontinenza  scomunicati,  incominciò  a proteggere  ed  ono- 
rare a corte.  Per  legati  e per  lettere  minacciollo  il  papa  di  sco- 
munica , dov’ei  non  desistesse  dalla  protezion  di  costoro.  Non 
prestò  dapprima  orecchio  : poi  stizzito,  trascorse  in  furore;  e 
raccolta  avendo  a Worms  una  gran  dieta,  fece  deporre  e sco- 
municar Gregorio.  E senza  qui  fermarsi,  gli  spedi  messo  con 
lettera,  come  patrizio  di  Roma  comandandogli,  che  lasciasse  la 
sede  pontifìcia,  dasse  luogo  all'elezione  di  altro  papa.  Giunse 
il  messo  , mentre  il  papa  celebrava  un  concilio  in  Laterano , 
e fu  per  perderne  la  vita.  Gregorio  in  quello  stesso  concilio 
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dichiarò  scomunicato  e decaduto  del  regno  Arrigo:  ed  aggiun-A.diC. 
se  cosa  non  praticata  da  veruno de'suoi  antecessori,  quale  fu 
quella  di  sciogliere  tutti  i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà 
Verso  di  lui. 

Quest'assoluzione  del  giuramento  diè  le  mosse  ai  principi 
di  Germania  malcontenti  di  Arrigo;  e servi  loro  d'incitamen- 
to,  perchè  si  convenissero  con  Rodolfo,  Bertoldo,  e Guelfo  a 
Tribur  ;e  con  l’ assistenza  dei  legati  pontificii,  trattassero  del- 
la elezione  di  un  nuovo  re.  Stavano  dalla  parte  di  Arrigo  i Lo- 
taringi,  e molti  signori,  che  rispettavano  in  lui  l’avito  dritto. 

Egli  venuto  ad  Oppenheim,  villa  posta  a rincontro  di  Tribur 
sul  fiume  Reno,  si  adoprava  con  promesse  e sommissioni,  per 
via  di  legali,  a mitigare  lo  sdegno  de’suoi  nemici.  Fu  alfine  in 
quella  radunanza  conchiuso:  che  la  decisione  dei  gravami  dei 
principi  contro  di  lui  si  porterebbe  al  papa,  il  quale  sarebbe  a 
tal  effetto  pregato  di  venire  ad  Augsbourg  ; dovesse  Arrigo 
riconciliarsi  con  la  Chiesa  fra  '1  termine  di  un  anno,  passato 
il  quale,  s’intenderebbe  di  fatto  decaduto  dal  trono;  vivesse  in- 
tanto privatamente  a Spira,  come  scomunicato  ed  escluso  dalla 
Chiesa.  Quasi  al  tempo  stesso  che  questi  fatti  accadevano  in 
Germania,  GuibertoeTeodaldoarcivecovidi  Ravennaedi Mi- 
lano radunavano  a Pavia  un  conciliabolo  di  altri  vescovi , 
eh’ erano  stati  com’essi  scomunicati  da  Gregorio  , e scomuni- 
cavano e deponevano  quel  papa. 

Arrigo, confortato  dal  favor  di  questo  partito,  e stretto  dalla 
necessità  in  cui  lo  aveva  messo  la  dieta  di  Tribur  , si  muoveva 
pervenire  appresso  il  papa  in  Italia:  e dopo  aver  attraverso  a 
mille  pericoli,  e non  senza  rischio  della  vita,  nel  fitto  del  verno 
più  atroce  che  fosse  mai  stato,  con  moglie  c figliuolo  traver- 
sate le  Alpi,  giunse  nel  Piemonte  ; quasi  in  quel  tempo  stesso 
che  Gregorio,  per  ire  ad  Augsbourg  , giungeva  a Vercelli.  Il 
papa  , temendo  di  Arrigo  , tornò  addietro , e si  rinchiuse  in 
Canossa  fortezza  inespugnabile  della  contessa  Matilde  : che  , 
rimasa  vedova  di  Roberto  il  gobbo  duca  di  Lorena,  possedeva 
il  marchesato  di  Toscana  con  molli  altri  stati,  ed-cssendo  po- 
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A.diC. lentissima  in  Italia  , ardentemente  favoriva  le  parti  di  Gre- 
gorio. Arrigo  ito  appresso  Canossa, dopo  molte  e reiterate  preci 
sue,  e di  parecchi  che  s’ interposero , ottenne  essere  ammesso 
alla  presenza  del  papa,  a patto  che  in  contegno  di  umiltà,  e 
deponendo  le  regali  insegne,  dasse  certo  indizio  di  ravvedi- 
mento. Ricevuto  nella  seconda  cinta  di  quella  rocca,  che  tre 
ne  aveva,  solo,  con  una  veste  di  lana  indosso,  e a piedi  nudi , 
benché  il  più  crudele  verno  fiedesse  la  terra  coperta  di  neve, 
fu  lasciato  quivi  per  tre  di  interi  dimorar  digiuno  fino  a sera. 
Ammesso  alla  fine  nel  quarto,  che  fu  il  venticinque  gennaio 
dell’anno  millesettantaselte,  si  prostrò  a piè  del  papa,  e chiese 
perdono dc’suoi  falli. Gregorio  celebrò d ipoi la  messa;  e giunto 
all’atto  di  sumer  l’eucaristia,  parti  l’ostia  in  due,  e cibandosi 
di  una  metà,  giurò  di  non  esser  stato  eletto  per  simonia, sic- 
come i suoi  nemici  l’imputavano;  porse  poi  l’altra  ad  Arrigo, 
chiedendo  che  allo  stesso  modo  si  purgasse  delle  colpe  che  gli 
erano  apposte.  Non  volle  colui.  Non  pertanto  il  papa  lo  assol- 
vè della  scomunica  ; rimettendo  però  alla  dieta  di  Germania 
l’esaminare  e il  decidere,  se  dovesse  deporre  o ritener  tuttavia 
la  corona. 

Come  appena  fu  nota  in  Lombardia  la  durezza  del  papa  e 
viltà  di  Arrigo,  in  tanta  indignazione  verso  il  re  proruppero 
tutti,  che  a gara  il  fuggivano,  e le  città  più  fedeli,  sdegnate, 
non  si  ritenevano  dal  chiudergli  sul  viso  le  porte.  Da  che  du- 
bitando egli  che  non  avesse  a disfarsi  in  Italia  il  partito  suo , si 
pentì  di  sua  abbiezione;  e risolato  di  non  osservar  le  promes- 
se fatte  a Gregorio,  riassunse  le  insegne  reali,  ed  in  parole  ed 
in  fatti  gli  si  mostrò  avverso.  Però,  mentr’egli  si  studiava  di 
riguadagnar  così  il  favor  dei  Lombardi,  una  dieta  radunata  dai 
principi  suoi  nemici  a Forcheim,  in  presenza  dei  legati  del  papa, 
il  dichiarò  decaduto  dal  trono;ed  in  sua  vece  elesse  re  di  Germa- 
nia Rodolfo  duca  di  Svevia . Il  papa, senza  che  mostrasse  favorire 
alcuno  dei  due  competitori,  riserbò  a sè  la  cognizione  e la  de- 
cisione diquella  causa;  ed  Arrigo,  passando  in  Germania,  per 
tutto  l’anno  1079  con  bilanciali  successi  sostenne  una  lcula,ma 
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atroce  c distruttiva  guerra.  Sul  cominciar  dell’anno  seguente  A.  di  0. 
fu  vinto  c disfatto:  eGregorio  troppo  insperaniito  dal  successo,  1080 
nel  settimo  concilio  di  Roma  , dichiarò  Rodolfo  lcgitimo  re  di 
Germania;  e scomunicò  e depose  l'altro,  con  acri  invettive  vi- 
tuperandolo, e vaticinando  che  sarebbe  in  ogni  altra  battaglia 
rimaso  perditore.  Non  lardò  Arrigo  a vendicarsi;  e radu- 
nando anch’egli  a Brixen  nel  Tirolo  un  concilio,  fece  dichia- 
rar Gregorio  decaduto  dal  papato , ed  eleggere  Guibcrlo  arci- 
vescovo  di  Ravenna;  il  quale, voltosi  immantiuenti  ad  accogliere 
in  Italia  poderoso  esercito,  si  affrettò  a marciar  sopra  Roma. 

In  tal  pericologiudicò  il  papa  doversi  per  più  lati  puntellare, 
e decise  non  solo  aver  amico  Roberto, ma  alleato  e difensore.  Ve- 
nuto adunque  con  Giordano  principe  di  Capua  ad  Aquino,  si 
abboccò  col  duca  : e dopo  averlo  assoluto  della  scomunica  , 
contro  di  lui  pronunziata  all’occasione  dell'assedio  di  Bene- 
vento  , lo  investì  con  la  cerimonia  del  vessillo  del  ducato  di 
Puglia  Calabria  e Sicilia;  aggiungendo  che  consentiva  a tol- 
lerarlo pure  nel  possesso  di  Salerno,  d’Amalfi,  e di  parte  della 
marca  di  Fermo  che  ingiustamente  possedeva  , e che  poteva 
tuttavolta  meritar  dalla  Chiesa:  eRoberto  daH’allro  canto  giu- 
rò fedeltà  ed  omaggio  al  papa  ; e promise  pagare  ogni  anno 
a Roma  dodeci  danari  di  censo  per  ogni  jugero  di  terra  (1). 

Fatta  questa  pace  , il  duca  che  aveva  in  potestà  sua  già 
tutta  la  Puglia  e la  Calabria,  insieme  co’ due  principati,  eccet- 
to Benevento  rimasa  in  poter  del  papa,  non  potendo  più  esten- 
dersi dalla  parte  di  Roma,  rivolgeva  l’animo  ad  assaltai  l’im- 
pero di  Oriente.  E mentre  opportuno  pretesto  di  portar  quivi 
la  guerra  gli  offriva  la  usurpazione  di  Niceforo  Betoniate  ; 
che  aveva  nel  1078  balzato  dal  trono  c confinato  in  unchio- 
stro  l’impera tor  Michele  Duca;  devirato  (2)  il  figliuolo  Costan- 
tino, a cui  aveva  Roberto  due  anni  innanzi  sposata  una  sua  fi- 
glia; e messa  costei  sotto  stretta  custodia;  si  presentò  a lui  un 


(1)  Malalerra  1.  3.  c.  »3.  Anonimo  Vaticano.  Gog.  Pagliosi*  I.  \ . Macu- 
lilo Annali  ecclesiastici.  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  ]N.  XXX. 

(a)  Vedi  le  Aggiunte  ec  al  N.  XXXI. 
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A.H1C.  falso  Michele;  il  quale,  narrandogli  e la  sventura  eia  fuga  sua, 

>080  ne  impetrò  l’ aiuto,  li  duca,  o che  avesse  da  se  stesso  macchi* 
nato  quell'  inganno , o che  il  dissimulasse  per  trarne  profitto, 
il  ricevè  amorevolmente  (i);  e rivestitolo  tosto  d’imperiali  in- 
segne, il  trasse  con  se  per  tutta  la  Puglia  e la  Calabria,  da  im- 
peratore onorandolo,  e commovendo  da  ogni  dove  in  favor  suo 
gli  animi  : con  che  tale  apparenza  di  verità  diede  quella  finzio- 
ne che  non  ebbe  a dubitarne  lo  stesso  papa  Gregorio  (1). 

Così  determinata  avendo  la  spedizione  di  Grecia,  intimò  la 
radunata  dell’esercito  ad  Otranto  ; e tornatosi  a Salerno  , in- 
defessamente si  apparecchiò  a quella  impresa.  Raccolse  da  ogni 
paste  gran  copia  di  navi  ; altre  fece  negli  stessi  porti  suoi  co- 
struir nuovejchiese  a tutti  doni  e sovvenzioni;  e radunò  a tut- 
ta possa  vettovaglie  ed  armi.  E benché  alla  più  parte  dei  Nor- 
manni, desiosi  di  godersi  in  pace  i loro  acquisti,  paresse  quel 
viaggio  in  Grecia  cosa  troppo  insolita  , e segnatamente  a chi 
avesse  moglie  e figliuoli,  il  duca  ora  con  preghiera  con  minacce 
la  lor  renitenza  vinceva;  e tanto  efficacemente  nel  suo  intento 
procedeva, che  nè  soldati  emeriti,  nè  giovani  imberbi,  nè  adole- 
scenti escluse. 

1081  Avendo  adunque  nella  primavera  dell’anno  seguente  ridotte 
ad  Otranto  tutte  le  navi  da  guerra  e da  carico,  che  sommava- 
no a cencinquanta,  parte  costrutte  nei  suoi  porti,  altre  forni- 
te dalla  repubblica  di  Ragusa,  di  recente  ad  essolui  collegata- 
si ; spedì  innanzi  Boemondo , figliuolo  avuto  dalla  sua  prima 
moglie  Alberada  , con  quindeci  galee;  perchè  minacciando  o 
pigliando  Gorfù,  sorvegliasse  l’opposta  spiaggia,  ed  assicurasse 
appresso  la  Velona  un  ricovero,  dove  potess’egli  senza  ostacolo 
approdar  con  l’ esercito.  E mentre  aspettava  egli  ad  Otranto 
la  moglie  e gli  altri  conti  col  resto  delle  genti,  gli  giunsero  le- 
gati di  Arrigo  , il  quale  chiedeva  e l’alleanza  sua  , ed  una  sua 
figliuola  per  moglie  di  Corrado  primogenito.  Diede  benigna, 

(0  Pugliese  1.  4.  AonaComncna  1.  1.  Anonimo  Vaticano.  Vedi 

Aggiunte  ec.  al  N.  XXXil. 

(1)  Malat.  1.  3.  c.  24.  Gugl.  Pug.  1.  4.  Anna  Comnena  1.  3. 
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ma  evasiva  risposta.  Col  papa,  che  quasi  al  tempo  stcssoA.diC. 
mandò,  perchè  il  soccorresse  contro  Arrigo,  si  scusò allegan-  1081 
do  la  già  incominciata  spedizione  e la  grandezza  degli  apparati 
fatti:  ben  però  promise  provveder  di  modo,  che  non  avesse  a 
mancare  in  estremo  bisogno  d’aiuto. Venuta  poi  la  moglie  Sigel- 
gaita  e tutti  i conti,  in  presenza  di  questi  e di  tutto  l’esercito 
solennemente  dichiarò  erede  dei  suoi  stali  Ruggiero  figliuolo 
avuloda  quella  (1):  edavendogli  assegnati  , per  assisterlo  nel 
governo,  Roberto,  e Gherardo  amicissimo  suo  commise  loro  , 
che  al  bisogno  fedelmente  il  papa  soccorressero.  Indi  scioglien- 
do di  Brindisi,  dove  aveva,  per  poter  piò  prestamente  passare 
in  Grecia,  ridotte  e navi  e genti,  con  mille  e trecento  cavalie- 
ri, e trentamila  pedoni  valicò  il  mare,  esenza  intoppo  approdò 
sull'opposto  lido.  Boemondo,  che  l'aveva  preceduto,  aveva  già 
occupate  la  Velona,  Canina  ed  Erico,  ed  era  ito  fino  a Botron- 
lò  (2).  Scorse  il  duca  tutto  il  lido  fino  a questa  città  , dove  si 
unì  al  figliuolo.  Poi  di  là,  venendo  egli  per  mare,  ed  avviando 
1’  altro  per  terra  , si  mosse  sopra  Durazzo  ; sperando  d’ impa- 
dronirsene a primo  assalto,  e dove  poi  non  riuscisse,  d’averla 
ad  espugnare  subito  per  forza. 

Com’egli  accostandosi  a Durazzo  , ebbe  sorpassata  Corfù 
da  lui  sottoposta  nel  venir  di  Brindisi,  unfurioso  vento  austra- 
le, benché  fosse  la  stagione  estiva  , cacciò  su  fiera  tempesta  , 
dalla  quale  parte  delle  sue  navi  fu  spinta  a naufragare  tra  gli 
scogli  Acrocerauni , altra  fu  sommersa,  il  resto  dissipato  rotto 
e fracassato.  La  galea  ducale  fu  a stento  salvata  dal  furor  delle 
onde;  ed  in  un  istante  la  spiaggia  si  ricovrì  tutta  di  miserabili 
avvanzi  di  navi  infrante,  d’alberi , di  remi  e sarte,  d’armi  e di 
cadaveri.Ogni  vettovaglia  rimase  perduta  in  mare,oguasta  dal 
contatto  delle  onde.  Grande  scoraggiamento  e terrore  invase 
l’esercito.  1 pronipoti  degli  antichi  pirati  dell'oceano,  da  multò 
tempo  disvezzati  dal  mare,  piansero  come  imbecilli  femmine  : 
e crebbe  il  loro  spavento,  e si  lenner  perduti  all’annunzio  che 


(t)  Vedi  le  Aggiunte  cc.  »1?H.  XXXJll. 
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A.  diC-sopravvenisse  la  flotta  veneta, assoldata  contro  di  essi  dall’  im- 
ioSi  peratore.  In  mezzo  a tanto  disastro  e pericolo  stava  solo  inelut- 
tabile la  costanza  del  duca  Fermossi  per  sette  dì  a Glabinitz  , 
e poich’ebbe  raccolte  le  reliquie  delle  sue  navi , ed  aspettato 
l’arrivo  di  Boemondo  , accampandosi  nelle  mura  dirute  del 
vecchio  Epidanno  , antica  città,  che  distrutta  aveva  dato  poi 
origine  a Durazzo , si  pose  a stringer  vivamente  quest’  ulti- 
ma  (i). 

E verso  quel  tempo  istesso  nel  quale  aveva  Roberto  lascia- 
ta la  Puglia,  l’imperatorNiceforoBotoniate,  per  opporsi  alla 
normanna  invasione  , aveva  ad  Alessio  Comneno  valoroso  ed 
esperto  capitano, commessa  la  cura  di  quella  guerra,  dandogli  e 
facoltà  e tesoro  per  radunar  gente.  Alessio,  dopo  aver  raccolto 
forte  esercito,  si  era  fatto  dai  capitani  delie  schiere  giurar  fe- 
de , e con  largizioni  e promesse  aveva  tratti  i soldati  alla  sua 
devozione.  Era  ito  dipoi  sopra  Costantinopoli,  e per  tradimen- 
to intromesso  nella  città,  aveva  obbligato  Niceforo  a fuggirsf 
e farsi  monaco  : e presa  quindi , la  corona  imperiale,  a meglio 
velar  l’ usurpazione  sua  , aveva  associato  all’  impero  Costan- 
tino figliuolo  del  già  espulso  Michele  Duca  (a).  Intento  da  ul- 
timo a respingere  l'invasione  dei  Normanoi , aveva  sollecita- 
mente conchiusa  la  pace  coi  Turchi  ; e concedendo  ai  Veneti 
numerosi  privilegi  per  trafficar  nei  suoi  stati,  aveva  ottenu- 
to che  spedissero  una  flotta  in  suo  aiuto.  Così  sperava  , che  , 
dov  egli  riuscisse  a debellare  i Normanni  per  terra  , ogni  via 
di  salvezza  avrebbe  lor  tolta , vietando  ad  essi  il  tornarsi  per 
mare  (3). 

Giungeva  difatti  la  flotta  veneta  : ed  in  sul  primo  appa- 
ìir  suo  uscivaie  incontra  Boemondo  con  le  navi  norman- 
ne. Si  appiccava  una  larga  e leggiera  battaglia  senza  profitto 
d’ alcuna  parte,  ed  era  protratta  fino  a sera.  L’indomani  le 


(i)  Anna  Comnena  1.  3. 

(a)  Homo;, Ilio  Salerai i ano  ad  an.  to8i.  Cronaca  amalfitana  c.  4>* 
(3)  Anna  Comnena  1.  Gngielmo  Pugliese  1. 
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navi  venete,  rimase  la  notte  all’ancora  e disposte  in  formaA.diC. 
di  inezia  luna  , rinovavano  la  pugna;  e con  la  perizia  navale,  10S1 
l’opportuna  posizione  dei  loro  arcieri , il  peso  maggiore  dei 
giavellotti,  e l’ uso  dei  fuochi  greci,  superavano  la  flotta  nor- 
manna , che  si  rifuggiva  nel  porlo  d’ Erico  difeso  dai  solda- 
ti del  campo.  Non  perciò  si  trattenevano  i Veneti  dall'  inse- 
guirla : ed  al  tempo  stesso  che  quei  Durazzo  con  una  vigorosa 
sortita  mettevano  sossopra  i normanni  accampamenti,  essi  ta- 
gliando i canapi  delle  navi , alcune  ne  traevano  con  sè  , altre 
ne  abbrugiavano.  Entravano  poi  nel  porto  di  Durazzo,  e la  città 
di  genti  e di  vettovaglia  soccorrevano.  Rimasi  così  i Veneti 
padroni  del  mare,  tu  ite  le  isole  e le  città  maritiate , che  si  erano 
dapprima  per  spavento  sottoposte  a Roberto,  si  ribellarono,  e 
ricusarono  fornir  più  vettovaglie  e tributi  (1). 

Himaso  il  duca  troppo  debole  per  disputare  ai  nemici  il  do- 
minio del  mare,  stette  due  mesi  al  porto  Erico;  tirò  in  secco  le 
navi  al  fiume  Dolce;  ed  appresso  alle  rive  di  quello  accampò  i 
marinai.  Intanto  la  perdita  delle  vettovaglie  nella  sofferta  tem- 
pesta e l’impedimento  che  v’era  a riceverne  di  Puglia,  furono 
cagioni  di  grande  penuria  tra  i Normanni  ; e la  fame  e mor- 
talissime epidemie  desolarono  per  tal  modo  il  loro  campo  che 
morirono  diecimila  uomini  e cinquecento  cavalieri.  Da  che 
scorgendo  Roberto  che  importasse  aver  libero  il  transito  , ri- 
solse ripigliar  c per  terra  e per  mare  con  vigore  la  guerra  : e 
perchè  le  acque  del  fiume  erano  sì  basse  che  non  valevano  a 
sostener  le  navi  ed  a cacciarle  in  mare,  con  dighe  ne  restrinse  il 
letto,  ed  alzandone  il  livello  riuscì  a trarle  fuori  (2). 

E mentre  continuava  il  duca  ad  assediar  Durazzo,  e Giorgio 
Paleologo , capitano  del  presidio  greco,  ributtava  con  vigorìa 
i feroci  assalti;  fu  dai  saccomanni  e predoni  normanni  annun- 
ziato l’arrivo  del  poderoso  esercito  imperiale. Numerava  settan- 


(1)  Maialarla  1.  3.  c.  a5  e a6.  Anna  Comnena  1.  3.  Gug.  Pug.  1.  4. 
(a)  Di  questa  opera  per  certo  meravigliosa  a quel  tempo  parlano  con 
enfatica  ammirazione  Guglielmo  Pugliese  nel  1.  5 ed  Anna  Commena  fi- 
gliuola dell’  imperatore  Alessio  nel  1.  4. 
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A .<li  Clamila  uomini,  ed  erano  traessi  Guarangi, Scandinavi, ed  Inglesi 
1081  dell'isola  di  Thule,  che  spatriatisi  a tempodi  Guglielmo  il  con* 
quistatore  a morte  odiavano  i Normanni  : lo  guidava  un  ca- 
pitano avvezzo  a vincere,  ed  a governar  con  prudenza  e suc- 
cesso la  guerra.  Alessio,  saputo  il  pericolo  ai  Durazzo,  era  in 
in  fretta  venuto  da  Tessalonica  : ed  a due  miglia  da  quella 
città,  appresso  la  chiesa  di  s.  Niccolò  , donde  sopravvedeva 
tutta  la  sottoposta  campagna , aveva  messo  il  campo. 

AH'  aspetto  di  tanto  esercito  , i Normanni  già  inviliti  dalla 
veneta  vittoria  e dalle  sciagure  sofferte,  furono  sopraffatti  da 
terrore  grandissimo.  Non  pertanto  Roberto,  chiamati  avendo 
a consiglio  i conti  « Voi  vedete , lor  disse  , le  montagne  co- 
verte tutte  d’armi,  e di  bandiere.  Immenso  , inevitabile  qua- 
si è il  pericolo  che  ci  sovrasta  ; e soli  mezzi  a schivarlo  saranno 
1’  unione  e la  disciplina.  Se  v’  è qualcuno  tra  voi , che  nell'a- 
stante ed  urgente  nostra  posizione  più  degno  si  creda  di  co- 
mandare, tolga  pur  ei  il  comando;  chè  io  sarò  primo  ad  ob- 
bedire ».  Alle  quali  parole  avendolo  tutti,  e fin  gli  stessi  suoi 
più  occulti  e fieri  nemici,  gridato  lor  solo  ed  unico  duce,  ripi- 
gliò: » Abbrugìamo  adunque  e navi  e bagaglie:  e così  togliendo 
ai  vili  ogni  speranza  di  salvezza,  combattiamo  da  forti  in  que- 
sto luogo  , dove  onorati  moriremo,  o rinasceremo  a nuova 
gloria.  » Accettata  all’unanimità  questa  sua  sentenza,  furo- 
no abbrugiate  e navi , e bagaglie  : e il  duca  sul  far  della  sera  , 
passando  il  fiume  che  stava  tra  mezzo  il  campo  suo  e quel  dei 
nemici , andò  alla  chiesa  di  s.  Teodoro,  dove  fece  nella  notte 
confessare,  e munire  tutti  i soldati  dell’eucaristico  pane.  Aven- 
do prima  rotto  il  ponte , perchè  non  potessero  quei  di  Durazzo 
uscirgli  alle  spalle , a mezzo  la  nottestessa  scelse  il  sito  da  com- 
battere, e pose  in  ordinanza  l’esercito. 

Dalla  Dalmazia  verso  il  mare  si  protraeva  e finiva  in  pro- 
montorio,quasi  a forma  di  penisola,  un  giogo  di  monti, che  non 
interrotto  da  dirupi  o da  balze  , con  lieve  pendenza  ed  unita 
scendendo  , aggiugneva  la  pianura  innanzi  Durazzo.  A manca 
lo  stringeva  il  mare  ; a destra  un  altissimo  monte  che  a tutta 
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la  campagna  soprasta  va. Quivi  si  era  con  le  sue  schiere  accarn-A.ili  fi. 
pato  l’ imperatore,  ed  aveva  scelta  la  sua  stanza  nel  tempio  >'"Sl 
stesso  di  s.  Nicola  , posto  in  su  quel  giogo.  Roberto,  avvan- 
zandosi  nella  pianura  , il  corno  dritto  dell’esercito  affidò  a 
Boemondo,  ed  appoggiò  al  monte  altissimo;  il  sinistro,  sotto 
il  governo  di  Aniceto  allungò  fino  al  mare;  si  pose  egli  stesso 
in  riserva  con  ottocento  cavalieri  nel  mezzo. 

Spuntava  il  di  quindeci  di  ottobre  : e l’ imperatore  vedendo 
schierati  i nemici,  contro  l’avviso  de’ suoi  più  saggi  capi- 
tani, che  reputavano  doversi  piuttosto  vincere  il  nemico  con 
la  fame  e le  angustie  , accettò  la  battaglia.  Sparpagliò  i cavalli 
leggieri  sulla  campagna  ; pose  in  seconda  linea  gli  arcieri  ; c 
nella  prima  fronte  Guarangi  e Sciti , i più  forti  soldati  che 
s’avesse.  Poi  marciò  in  due  colonne,  per  sorprendere  da  due 
Iati  i Normanni. Nel  primo  scontro  le  scuri  degli  stranieri  spa- 
ventarono siffattamente  Calabresi,  Lombardi  e marinai,  che 
si  volsero  a vergognosa  fuga  verso  il  campo  ; però  trovando 
rotto  il  ponte  , si  versarono  lutti  sulla  destra , ov’  era  il  grosso 
dei  cavalieri.  Era  il  momento  terribile  e decisivo  : perchè  op- 
pressi questi  dalla  gran  calca  dei  fuggitivi  d’un  lato  , tribolati 
dalle  innumerevoli  saette  che  con  macchine  traeva  la  flotta 
veneta  schierata  lungo  il  lido , erano  al  tempo  stesso  con  impe- 
to premuti  di  fronte  dalle  schiere  nemiche;  sì  che  non  potendo 
così  ravviluppati  combattere , si  sforzavano  di  distendersi  nel 
mare. E già  i Guarangi,  oltrepassata  avendo  la  ior  fronte,  erano 
per  scovrire  il  lor  fianco  sinistro  ; quando  Roberto  , alla  lesta 
degli  ottocento  cavalli  di  riserva,  disperatamente  assaltandoli, 
non  sol  represse  1’  impeto  loro  , ma  li  ruppe , e ne  fè  strage 
crudelissima.  Così  , dando  ai  cavalieri  il  tempo  di  rannodarsi 
e romper  gli  Sciti  che  avevano  a petto , rinfrancò  la  battaglia. 
Disfatti  Guarangi  e Turchi , fu  agevole  dissipare,  rompere, 
fugare  le  altre  più  deboli  schiere  : e fu  ciò  con  tanta  celerità 
eseguito,  che  quantunque  avesse  Alessio,  dopo  la  disfatta  dei 
primi  chiamato  a raccolta  l’esercito,  non  potè  rannodarne 
alcuna  schiera  ; anzi  dovè  con  la  sua  spada  aprirsi  il  varco  tra 
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A..IÌ  C.meiio  i nemici;  e bruttamente  ferito  nel  volto,  errante  e 
1081  fuggitivo,  col  timore  di  esser  ad  ogn’istante  sopraggiunto  dai 
Normanni  che  l’inseguivano,  dopo  duedìe  due  notti  distento 
e di  palpiti,  riparò  nelle  mura  di  Licnida.  Morirono  in  questa 
battaglia  Costantino  Duca  , a bella  posta  messo  da  Alessio  a 
condur  le  prime  schiere  , e molti  de’  più  insigni  tra  i Greci  : 
dalla  parte  dei  Normanni  molti  pedoni , pochi  cavalieri,  e tra 
essi  il  falso  Michele.  I vincitori  s’ i mpadronirono  del  campo  ne- 
mico, dove  trovarono  immense  spoglie  e ricchezze;  e Roberto 
alloggiò  nella  stanza  istessa  dell’  imperatore  (i). 

Dopo  sì  illustre  vittoria  , il  duca  risoluto  di  espugnar  Du- 
razzo,  tornò  sottoquella  città;  e sopravvenuto  l’inverno,  com- 
mutò le  tende  in  baracche.  Duravano  ostinati  i difensori  : e 
non  l’ avrebbe  così  presto  avuta , se  la  fortuna  non  gliene  aves- 
se, donde  meno  egli  sperava,  agevolato  l’acquisto.  Era  in  quella 
delegato  alla  custodia  di  una  delle  torri  un  nobile  veneziano 
per  nome  Domenico  : il  quale  offeso,  dacché  non  era,  secondo 
clic  alla  condizione  sua  si  affaceva,  chiamato  nelle  più  impor- 
tanti deliberazioni  a consiglio,  incominciò  a trattar  col  duca 
d’ introdurlo  nella  città.  Difatti,  abboccatosi  furtivamente  e 
di  notte  con  esso,  poiché  ne  ricevè  promessa  e giuramento  che 
gli  darebbe  in  moglieuna  figliuola  del  conte  di  Principatoerede 
di  vasto  stato;  la  notte  del  nove  febbraro,  mandò  giù  scale  di 
corda , per  le  quali  fece  montar  Roberto  co’ suoi  leggieri  Ca- 
labresi sulle  mura.  11  duca  impadronitosi  della  torre  di  Dome- 
nico , fece  dal  resto  dell’  esercito  assaltare  ad  un  tempo  tutto  il 
circuito  della  città:  e poi  rompendo  una  porta,  intromise  i suoi 
soldati.  Difesero  per  tre  interi  dì  con  barricate  i Veneti  le  con- 
trade : ma  sopraffatti  alfine , furono  obbligati  a fuggirsi  sulle 
navi,  delle  quali  molle  furono  prese,  rimanendo  alcuni  di  essi 
prigioni  insieme  col  figliuolo  del  doge.  E tosto  di  Duratzo  par- 
tendo il  duca,  traversò  le  montagne  deilaTessaglia  ; sorprese 


(i)  Malaterra  1.  3.  c.  27.  Anna  Commeua  1.  4-  Guglielmo  Pugliese 
).  4.  Anonimo  Valicano. 
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trecento  Inglesi  a Castoria  ; si  avvicinò  a Tessalonica;  ed  in- A di C. 
casse  terrore  a Costantinopoli  (1).  <o8a 

In  mezzo  a qnesti  snoi  trionfi , era  l’ esercito  ridotto  al  terzo 
del  suo  antico  numero;  ed  egli  invece  di  aver  dall’Italia  i rin- 
forzi che  chiedeva , riceveva  per  lettere  c per  messi  pressanti 
avvisi,  portanti  che  molti  signori  avevano  apertamente  scossa 
.la  soggezione  sua  , e molte  città  ducali , desiose  di  ricuperar 
l’antica  libertà,  si  erano  ribellate.  ITrojani  difatti,  non  volen- 
do più  soddisfare  il  tributo , e quei  di  Ascoli,  indispettiti  che 
avesse  Roberto  a tempo  dell’altra  rivolta  abbattute  le  lor  mu- 
ra , avevano  nella  rocca  stessa  di  Troja  assediato  il  suo  fi- 
gliuolo Ruggiero.  Costai  a tutta  possa  aveva  resistito  dap- 
prima: aiutato  poi,  dai  suoi  fedeli,  era  uscito  in  forza;  e debel- 
lati i nemici,  aveva  per  feroce  vendetta  qual  mutilato  di  mani, 
di  piedi , di  naso  o di  orecchia  , qual  devirato  , equa!  priva- 
to per  forza  di  denti.  Nè  solo  le  città  si  muovevano , ma  a 
nuova  ribellione  per  parte  dei  baroni  servir  poteva  d’esempio 
l’aver  Goffredo  conte  di  Conversano  posto  l'assedio  ad  Oria 
citta  ducale  (a).  A queste  non  lievi  cagioni,  le  quali  chiama- 
vano Roberto  in  Puglia,  si  aggiungevano  le  continue  e pres- 
santi sollecitazioni  di  Grgorio  VII , che  assediato  dal  re  Arri- 
go IV  in  Roma,  chiedeva  che  il  duca,  secondo  la  fede  giurata, 
accorresse  in  aiuto  suo. 

Arrigo, fin  dall’ottobre  dell’anno  1080  rimaso  senza  compe- 
titore in  Germania,  péraversi  tolto  dinanzi  Rodolfo  morto  di 
una  ferita  ricevuta  nell’ultima  sanguinosa  battaglia  ch'era  stata 
tra  loro,  con  intento  di  condur  l'antipapa  a Roma,  era  nel  1081 
sceso  in  Italia  , dove  avevano  i Lombardi  di  recente  sconfitto 
l’esercito  della  contessa  Matilde.  E senza  indugio  avendo  nello 
stesso  anno  posto  l’assedio  a Roma,  era  stato  poi  stretto  a scio- 
glierlo per  la  malignità  dell’aere.  E sebbene  i Sassoni  ed  i prin- 
cipi di  Germania  suoi  nemici  avessero  in  luogo  del  defunto  Ro- 


(1)  Guglielmo  Pugliese  1.  4.  Malaterra  1.  3.  c.  28  e 29. 

(2)  Malaterra  I.  3.  c.  34. 
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A diC.dolfo  eletto  e coronato  solennemente  a Magonza  Ermanno  di 
io83  Luxembourg  , 1’  anno  seguente  aveva  egli  riassediata  Roma: 
e spaventato  poi  da  nuova  epidemia  , aveva  lasciato  , per  te- 
nerla bloccata  l’antipapa  Guiberto  a Tivoli, ed  era  tornato  in 
Lombardia.  Alessio,  per  premunirsi  d’ogni  lato  contro  Rober- 
to, aveva  spedita  ad  Arrigo  una  solenne  ambasceria  con  ricchi 
presenti,  e quattromila  bizanti  d’oro,  chiedendo  la  sua  alleanza 
contro  il  duca;  e promettendo  , appena  il  sapesse  entrato  con 
l’esercito  negli  stati  di  Roberto,  mandargliene  altri  dugenses- 
santamila  (1). 

Adunque  il  duca,  in  nna  solenne  radunanza  di  lutti  i con- 
ti e dei  capi  dell’esercito  cedendo  a Boenondo  gli  stati  d'oltre- 
mare, raccomandò  a lui  che  le  liberta  de’suoi  pari  rispettasse 
e con  prudenza  governasse  la  guerra  ; al  tempo  stesso  insinuò 
a quelli,  che  volessero  all’autorità  del  lor  condottiero  obbe- 
dire, e fedelmente  servirlo.  Poi,  creato  avendo  Brieno  contesta- 
bile dell’esercito,  su  di  una  sola  galea  traversando  il  mare, 
passò  sollecitamente  in  Puglia.  Saputa  appena  la  venuta  sua  , 
Goffredo  conte  di  Conversano  sciolse  l’assedio  d’Oria  , e si  ri- 
trasse. 11  duca  assediò  Canne , di  cui  era  signare  Ermanno  fra- 
tello uterino  di  Bagelardo,  e la  prese,  e la  distrusse.  Chiamò 
poi  di  Sicilia  Ruggiero;  ed  aggiuntolo  a se, marciò  contra  Gior- 
dano principe  di  Capua.  A questa  guerra  il  moveva  , oltre  al- 
* l’ amico  rancore,  sdegno  che  avesse  colui,  spaventato  dello 
avvicinarsi  di  Arrigo  a Roma,  rotta  la  fede  giurata  al  papa,  e 
fatto  omaggio  del  suo  stato  a quel  re,  dandogli  pure  molta  mo- 
neta ed  un  figliuolo  in  ostaggio.  Campeggiò  Aversa  e Capua  : 
e,  non  valendo  il  principe  a resistergli,  rovinò  e distrusse  tutte 
le  messi  già  mature  nella  Campania.  Passò  dopo  in  Puglia,  dove 
intimò  l’esercito  per  passar  subitamente  a Roma,  ed  ordinò  che 
portasse  ciascuno  e vivere  e moneta  a quella  spedizione  suffi- 
cienti (2). 

Arrigo,  senz’avere  intermesso  il  blocco  di  Roma,  il  danaio 

( «)  Malat.  1.  3.  c.  33.  Anna  Comnena  1.3.  Gug.  Pugl.  1. 

(2)  Anna  Coranena  1.  5.  Gug.  Pug.  I.  4.  Malal.  1.  3.  c.  35. 
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ricevuto  da  Alessio  aveva  adoperato  a trarre  alia  sua  parte  A.JiC. 
Romani  ; e con  profitto,  perchè  molti  potenti , a cui  erano  state  1084 
rovinate  o distrutte  in  quella  guerra  le  possessioni,  desiderava- 
no che  si  trovasse  in  un  modo  qualunque  di  tai  danni  la  Gne. 
Adunque  il  dì  ventuno  marzo  di  questo  anno  , col  consenso 
dei  cittadini,  era  paciGcamente  entrato  in  Roma:  dove  aven- 
do fatto  con  solennità  grande  consegrar  papa  sotto  il  nome 
di  Clemente  III  Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna  , aveva  ri- 
cevuta dalle  mani  di  lui  la  corona  imperiale;  ed  assedialo  da 
ultimo  nella  torre  di  Crescenzio  il  papa  Gregorio.  Roberto  , 
sollecitato  dai  ripetuti  messi  dai  papa , con  seimila  cavalli  e 
trentamila  fanti  marciò  sopra  Roma.  L imperatore,  che  non 
pensava  dovesse  il  duca  così  presto  giungere,  aveva  giàlicen- 
ziato  il  grosso  dell’esercito  , e ritenuto  sol  quanto  bastasse  a 
tener  assediata  la  torre  (1).  Saputa  la  mossa  di  Roberto, chiamò 
a parlamento  i Romani , e raccomandando  l’osservanza  della 
fede  a lui  giurata  , col  pretesto  che  gravi  affari  il  chiamassero 
in  Lombardia,  tre  giorni  innanzi  che  quegli  arrivasse  a Roma 
si  ritirò. 

Giunto  il  duca  sottole  mura  della  città,  stette  tre  dì  accam- 
pato innanzi  alla  porta  tuscolana.  Poi,  col  favor  di  alcuni  citta- 
dini che  seguivano  le  parti  di  Gregorio,  rotto  avendo  il  muro 
in  silo  poco  frequentato  e mal  custodito  appresso  la  porta  di 
s.  Lorenzo  , scese  nella  città;  ed,  aprendo  le  porte  , intromise 
il  resto  dell’  esercito.  Di  là,  con  empito  diretto  audò  alla  torre 
di  Crescenzio;  ne  cavò  il  papa  ; il  condusse  nel  palagio  del  La- 
terano  ; e quivi  egli  con  tutti  i suoi  soldati  gli  baciò  i piedi  , 
e gli  fè  presentedi  gran  copia  d’oro  e di  moneta. Tredì  dappoi 
i Romani  presero  le  armi , ed  in  sull’ora  del  desinare  assalta- 
rono i Normanni.  Si  appiccò  una  Gerissima  zuffa  ; e benché 
tosse  venuto  a rinforzarla  con  mille  cavalli  Ruggiero  Rgliuo- 
lo  del  duca  , uscito  pocanzi  senza  saputa  del  padre  a predar 
fuori  della  citta,  durarono  ostinatamente  i cittadini  , Gno  a 
che  d'ordine  di  Roberto  fu  appiccato  il  fuoco  alle  case.  Fu 

(1)  t eiii  le  4-tgg.unte  rt.  al  N.  XXXIV. 
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A.iliC  questo  segnale  ai  Saraceni  spediti  dal  conte  Ruggiero,  perchè 
io8{  ad  ogni  sorta  di  saccheggi,  stupri  e profanazioni  prorompes- 
sero. I cittadini, spaventati  dal  fuoco,si  ritirarono;  ed  un  vasto 
quartiere  tra ’1  Laterano  e’1  Coliseo  fu  tutto  consumato  dalle 
voraci  fiamme. 

1 Normanni  dopo  questa  fazione  si  restrinsero  al  Laterano; 
donde  continuarono  con  tanta  pertinacia  a tribolare  gli  abi- 
tanti, che  li  ridussero  infine  a tornare  sotto  certi  patti  all'ob- 
bedienza del  papa.  Operate  queste  cose  , Roberto  che  aveva 
sempre  in  animo  la  spedizione  di  Oriente,  si  ritirò:  e Grego- 
rio , cui  pareva  doversi  per  le  fresche  ingiurie  assai  diffidare 
dei  Romani , venne  insieme  con  tuia  Salerno  (i). 

Menti-’ erano  questi  fatti  accaduti  in  Italia,  Boemondo  (a. 
io83) con  l’esercito  suo  e con  gran  copia  di  Greci  disertori,  sì 
nobili  che  plebei  passati  alia  parte  sua,  si  era  avvanzato  verso 
Giovannina, e l’aveva  presa  e fortificata.  Mentre  di  là  con  spes- 
se correrie  ed  incursioni  travagliava  tutto  il  paese  circostante, 
Alessio  venne  di  Costantinopoli  a combatterlo.  Boemondo  sfor- 
zò le  munizioni  di  cui  si  era  cinto;  altravolta  lo  disfece;  e l’ob- 
bligò nuovamente  ad  aprirsi  col  ferro  tra  mille  pericoli  la  via 
per  ripararsi  in  Acrida.  Non  si  scoraggiò  l’imperatore:  e ri- 
fallo eh’  ebbe  con  grande  rapidità  l’ esercito , tornò  a combat- 
tere: però  fu  vano  che,  per  schivar  l’ineluttabile  impeto  della 
cavalleria  normanna  , spargesse  di  punte  ferrate  tutto  il  ter- 
reno che  doveva  batter  quella.  Cangiò  Boemondo  1’  ordine 
della  battaglia;  schivò  le  insidie;  e ruppe  la  seconda  volta  l’im- 
peratore, che  si  ritirò  fuggendo  a Costantinopoli. 

E dopo  quest'  ultimo  tentativo , Alessio  quasi  disperando 
d’aver  a superare  i nemici  con  la  forza,  si  rivolse  a sedurre  con 
doni  e con  promesse  i conti , perchè  abbandonasser  Boemon- 
do. Di  tre  che  infatti  si  disponevano  a passare  alla  parte  sua  , 
fuggì  un  solo  ;gli  altri  due  presi , anzi  ch’evadessero,  furono 
obbligali  a purgarsi  col  duello,  e rimasi  perdenti  , furono  ac- 


(i)  Malalerra  1.  3.  c.  36  e ì'].  Guglielmo Puglieae  1.  4- 
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cecali.  Boemondo  (a.  1084)  conquistò  molte  città  ; prese  Ca-A.diC. 
Storia;eda  ultimo  andò  ad  assediar Larissa,  dov’eran  riposti  i 
tesori  dell'imperatore.  Per  sei  mesi  si  difese  questa  città,  fino  a 
che  con  rinforzo  di  Turchi  e numeroso  esercito,  renne  in  aiuto 
Alessio,  e presentò  al  duce  normanno  la  battaglia. Bocmondo 
divise  in  due  schiere  l'esercito, l’una  sotto  il  governo  suo, l’altra 
del  contestabile  Brieno.  L’imperatore,  avendo  anch'egli  spar- 
tite in  due  ale  le  sue  genti,  fece  alzare  in  una  tutti  quei  segni 
onde  potesse  arguirsi  la  sua  presenza  ; ed  intanto  col  fior  dei 
suoi  cavalli  andò  ad  appiattarsi  in  una  selva  tramezzo  i due 
eserciti.  Aveva  egli  imposto  alle  schiere  lasciate  a fronte  dei 
Normanni, che  come  fossero  assaltate,a  tutta  fretta  si  ritirassero 
verso  Licostomio.  Appena  Boemondo  si  fu  scagliato  impetuo- 
so sui  Greci,  quei  si  diedero  a simulata  fuga;  ed  egli  tratto  dalla 
foga  del  perseguire,  si  slontanò  dal  campo.  Alessio,  come  il  vide 
di  tanto  allontanato  che  più  non  appariva,  fece  da  un  nembo 
di  arcieri  investir  Brieno,  ordinando  loro  che, tenendosi  sem- 
pre distanti,  drizzassero  ai  cavalli  anzi  che  agli  uomini  le  lor 
saette;  avendo  dall’  esperienza  appreso,  che  i cavalieri  norman- 
ni , per  la  gravezza  delle  armi  e dello  scudo  che  portavano,  e 
per  certe  scarpe  con  punte  rivolte  all’insù,  e sì  lunghe  che  bi- 
sognava sostenerle  con  catenelle  d’  argento  ligate  al  ginoc- 
chio , addivenivano  affatto  inabili  a combattere  , appena  che  , 
perduto  il  cavallo,  restassero  a piedi.  Così,  avendo  gli  arcieri 
addrizzate  le  lor  saette  ai  cavalli,  ne  seguì,  che  si  posero  que- 
sti su  i salti,  e per  tal  modo  si  agitarono,  che  si  alzò  nell’aria 
un  denso  polverio  che  tolse  ogni  facoltà  di  vedere.  Alessio, 
cogliendo  quel  destro , rapidamente  piombò  sul  campo  nor- 
manno, ne  uccise  e fugò  i pochi  difensori;  lo  spogliò  tatto  ; e 
poi  si  avvicinò  a Brieno,  per  assaltarlo  daU'allro  lato.  Boemon- 
do, che  credeva  aver  respinto  l’ imperatore  a Licostomio,  av- 
visato del  pericolo  di  Brieno  , accorse  velocissimo;  ruppe  co- 
loro ch’erano  stati  spediti  a vietargli  il  passo  ; si  congiunse  a 
Brieno;  e traghettando  il  fiume  Salabria,  si  accampò  e si  munì 
in  luogo  palustre  posto  tra  due  monti  appresso  Larissa.  Man- 

J'AGANO,  IST.  DI  HAP.  ' l6 
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A.diC.dò  pur  quivi  ad  assaltarlo  l'imperatore;  ma  l’ altro,  lasciando 
avvampare  i Greci  nella  stretta,  come  li  vide,  stando  egli  im- 
mobile, penetrati  nelle  angustie,  li  ruppe  e li  respinse. 

Alessio,  poiché  non  valse  a cacciar  con  la  fona  i Normanni, 
si  ritirò  a Tessalonica  : e rivolgendosi  di  nuovo  alle  arti,  inco- 
minciò a trattare  segretamente  coi  conti  normanni,  e promise 
dar  loro  più.  ricca  provvigione,  dove  passar  volessero  a suo  sol- 
do; e quando  preferissero  tornarsi  in  patria,  conceder  loro  li- 
bero il  transito  per  l’ Ungheria.  E queglino,  sedotti  dalle  insi- 
1084  nuazioni  sue  , armati  si  presentarono  a Boemondo,  e chiesero 
instantemente  gli  stipendii  di  quattro  anni  trascorsi.  Fu  vano 
che  tentasse  costui  eludere  la  dimanda  temporeggiando:  osti- 
nati e fermi,  non  condiscesero  ad  accordar  neppure  un’ora  di 
dilazione;  così  che,  non  potendo  Boemondo  soddisfare  la  lor 
dimanda,  la  più  parte, coonestarono  contai  pretesto  la  lordif- 
falta,e  passarono  a soldo  dell’imperatore.  Boemondo, vedendosi 
così  vilmente  tradito,  pose  Brieno  a Castoria,  e si  ritirò  alta  Ve- 
Jona.  Di  là  sollecitamente  partendosi,  venne  poi  a trovare  il  pa- 
dre a Salerno,  ed  a narrargli  la  sua  sventura:  ed  Alessio,  lascia- 
ta avendo  a Tessalonica  buona  mano  di  soldati,  si  ritirò  a Co- 
stantinopoli. 

Roberto  appena  tornato  a Salerno,  aveva  messo  a ferro  ed 
a fuoco  tutto  il  contado  di  Aversa  , ed  obbligato  Giordano 
a tornare  all’obbedienza  del  papa.  Ito  poi  senz’altro  indugio  a 
Taranto,  aveva  sollecitamente  radunato  il  più  che  potesse  di 
navi  e genti  ; e passato  poi  a Brindisi , donde  pareva  che  in 
quella  stagione  molto  avvanzata  potesse  aspettar  più  sicura- 
mente, che  nell’  aperta  rada  di  Otranto,  il  tempo  propizio  per 
passare  in  Grecia, al  fine  traendo  con  sè  Ruggiero,  entrò  nell’A- 
driatico. 

Era  tutto  quel  mare  coverto  della  numerosa  flotta  veneta 
e greca  ; e tuttavia  o per  negligenza  dei  nemici , o che  coglies- 
se il  destro , profittando  del  vento  e di  una  fitta  nebbia , il  tra- 
versò senza  ostacolo , e sulle  coste  dell’ Epiro  sbarcò  le  sue  gen- 
ti. Occupò  nuovamente  tutto  il  paese  dalla  Velona  a Botro utò; 
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dove  fa  obbligato  dalla  intemperie  della  stagione  a trattenersi  A <11 C. 
per  tutto  rinverno.Vennta  la  primavera,  con  venti  galee  andò  iu!SS 
ad  incontrare  i nemici;  e,  benché  fosse  più  avvezzo  a combat- 
tere a cavallo  che  sul  mare,tuttavolta,  per  averne  il  dominio, 
al  dubbio  evento  di  una  pugna  navale  commise  la  vita  sua  in- 
sieme con  quella  di  un  fratello  e di  due  figliuoli.  Tre  volte  a 
vista  dell’isola  di  Corfù  si  combattè.  Prevalsero  in  due  la  pe- 
rizia e ’l  numero  dei  nemici  : ma  nella  terza  le  sottili  navi  dei 
Greci  furon  volte  in  fnga , e sette  restaron  prese;  di  nove  ve- 
nete, più  grosse  di  mole  , che  durarono  ostinate  nel  conflitto, 
sette  rimaseroaffondate,  altre  due  prese.  Furon  fatti  duemila 
e cinquecento  prigioni;  de'  quali  furono  moltiaccecati  o mu- 
tilati, il  resto  venduto,  o riscattato  (i). 

Cotanta  e si  illustre  vittoria , lece  risolvere  il  duca  di  tra» 
versar  le  montagne  dell’  Epiro,  e marciar  drittamente  sopra 
Costantinopoli;  però  era  duopo  sottoporre  prima  le  isole,  per 
cavarne  aiuti  e moneta.  Spedì  adunque  il  suo  figliuolo  Rug- 
giero con  parte  dell’esercito  ad  assediar  Cefalonia;  e non  molto 
dopo,  per  visitare  quel  campo,  su  di  una  sola  galea  si  pose  in 
mare.  Preso  in  viaggio  da  ardente  febbre,  fu  obbligato  a fer- 
marsi nel  luogo  detto  Veneti  vinti  appresso  Corfù  ; dove  so- 
praffatto dalla  fona  del  morbo,  nel  nono  di  di  settembre,  e nel 
Settantesimo  anno  dell’età  sua,  spirò  (a). 

Ruggiero , saputa  la  morte  del  padre , passò  sollecitamente 
al  campo  di  Grecia;  e promettendo  ai  conti  di  farli  tornare 
in  patria  e d’ agevolarli  a passare  il  mare , riuscì  a farsi  giurar 
fede  e riconoscer  duca.  Com’egli  ebbe  tolto  il  campo  di  Cefalo- 
nia,  quei  di  Grecia  con  tanto  disordine  si  affrettarono  a partir- 
si , che  abbandonando  e suppellettili  ed  ogni  più  cara  cosa , 
supplichevolmente  chiedevano  d’esser  tolti  in  sulle  navi:  e per- 
chè non  potevano  in  queste  capir  tutti,  taluni  gettandosi  a nuo- 
to, si  sforzavano  salirvi;  altri  entrando  in  mare  su  i cavalli,  li 
lasciavano,  e frettolosi  ascendevano  ;con  tanta  calca,  agitazio- 
ni) Anna  Cunincna  I.  5.  tingi.  Pag.  I.  5. 

(a)  Gug.  Pug.  1.  5.  Anna  Coni  urna  1.  S. 
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A.  di  C. ne  e paura  che  preva,  che  non  la  Grecia,  ma  il  mondo  intero 
io85  fosse  lor  sopra  .Quei , che  non  poterono  essere  imbarcati,  si  sot- 
toposero ài  Greci,  che  furono  per  la  morte  di  un  solo  uomo 
liberati  in  un  istante  da  tanti  affanni , e rintegrati  nel  loro 
dominio. 

E già  erano  i reduci  Normanni  dappresso  ai  lidi  di  Paglia  , 
(piando  insorse  fiera  tempesta,  che  dissipò , infranse  ed  affondò 
parte  delle  tornavi.  Fu  tra  esse  quella  che  portava  le  spoglie 
mortali  del  defonto  duca,  che  furono  a stento  salvate  dal  fu- 
ror delle  onde.  La  moglie  giunta  ad  Otranto,  fècola  seppellir- 
ne le  viscere  e’1  cuore:  e ’l  resto  del  corpo  imbalsamato  fu  tra- 
dotto a Venosa,  dove,  con  pompose  esequie  dai  baroni  (1)  ce- 
lebrate , fu  insieme  col  cadavere  de’ suoi  fratelli  sepolto. 

Fu  Roberto  maestoso  di  volto,  d’alta  statura,  largo  di  spi- 
le, perfetto  di  forme  , biondo  di  barba  e di  chioma  , d occili 
così  vivi  che  parevano  scintillanti:  pronto  poi  d’ingegno,  in- 
stancabile nell’ambizione,  maturo  nei  consigli,  provvido  nelle 
intraprese,  ardimentoso  e peritissimo  nelle  cose  di  guerra,  so- 
pra ogni  altro  nel  governo  civile  vigoroso  e prudente  (a).  Ad- 
divenuto duca  di  Puglia,  spogliando  i renitenti  a riconoscere  il 
suo  dominio , e premiando  i suoi  fedeli , di  condottiero  e di 
capitano  d’esercito,  si  fè  signore.  Sottopose  e città  e conti  al 
suo  alto  dominio:  equandoli  ebbe  tutti  in  soggezione,  svolse 
quel  loro  turbolento  animo  a straniere  e guerresche  imprese. 
Primo  institutore  d’ un' assoluta  signoria,  piantò  le  basi  della 
monarchia. Guglielmo,  Drogone,  edUnfredo  eranostati  meri 
condottieri  d’esercito;  ed  i Normanni,  stretti  dalla  guerra  in- 
stante dei  Greci,  dalla  riluttanza  degl’  indigeni  a subire  il  lor 
giogo,  ed  infine  dalle  gelosie  straniere,  avevano  più  di  neces- 
sità che  di  spontanea  elezione  obbedito  a quelli. Roberto  forzò 
tutti  i signori,  e normanni  e longobardi,  a giurargli  fedeltà  ed 
omaggio  , e li  assoggettò  a fornire  armi  e tributi.  Non  mutò 

(1)  Guglielmo  Pugliese  1.  5.  Malalerra  1.  4-  c.  3.  Vedi  le  Aggiunte  ec. 
al  N.  XXXV. 

(3)  Anna  Cornnena  1.  1.  el.  5.  Yedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XXXVI. 
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la  condizione  degli  stati  che  possedevano  ; ed  i Longobardi  con  A. di  C. 
le  proprie  leggi,  i Normanni  con  le  patrie  usanze  lasciò  go-  io85 
vernarsi.  Avocò  solo  alla  corte  sua  la  cognizione  delle  cause 
d’omiciditre  di  fellonia  (1).  Le  città  federate  lasciò  pure  in  ba- 
lìa di  sè  stesse  ; e toltane  la  prestazione  del  servizio  militare  e 
del  tributo,  non  s’impacciò  di  governo  municipale.  L’abbatti- 
mento dei  signori’produsse  la  decadenza  delle  città  federate  , 
che  addivennero  patrimonio  del  duca  (2).  Così  nel  nostro  re- 
gno furono  a quel  tempo  tutte  le  città  poste  in  due  condizio- 
ni, o immediatamente  soggette  ai  signori,  o al  duca;  e tra  esse, 
a qualunque  s’ appartenessero,  godevano  di  libertà  municipale 
quelle  venute  per  effetto  di  federazione  in  servitù. 

Ed  ecco  sorta  nella  sua  prima  origine  la  feudal  monarchia 
nel  nostro  regno.  Una  signoria  altissima,  da  cui  molte  emana- 
no; ed  altre  minori,  che  da  queste  dipendono  ; e tutte  eon  pari  • 
obbligo  di  fedeltà  verso  il  comune  signore.  Tuttavolta  rimase  ai 
piccoli  despoti  la  facoltà  di  farsi  tra  loro  la  guerra,  e di  premere 
a lor  voglia  i popoli  soggetti.  I successori  di  Roberto,  non  che 
fossero  da  tanto  da  rivendicare  uno  dei  maggiori  attributi  della 
sovranità  , l’uno  e l’altro  vietando , d’assai  infievolirono,  se 
non  perderono affatto,  l'autorità  e’1  potere  ducale.  Non  prima 
del  re  Ruggiero  vennero  i signori  ridotti  alla  reale  condizione 
di  vassalli , e fu  solidamente  stabilita  nel  nostro  regno  la  monar-  • 
chia  feudale. 


(1)  Né  dagli  storici,  nè  da  altri  monumenti  che  avvallino,  èjmamfesta- 
mente  difHnito  il  modo  con  che  fosse  ordinata  questa  corte  ducale.  Diversi 
giudicati  registrati  nelle  cronache  possono  farla  arguire  composta  dei  fami- 
liari di  onore  del  duca  , e di  un  numero  di  persone  della  stessa  condizione 
dell’  imputato,  e conosciute  sotto  il  nome  di  pari.  Vedi  le  Aggiunte  ec:  al 
N.  XXXVII. 

(a)  A questa  federazione  appunto  si  riferiva  quella  promessa  degli  Amal- 
fitani rapportata  dal  hlalaterra  1.  3.  c.  3,  » di  sottoporre  a Roberto  ed  ai 
« suoi  eredi  come  confederata  la  lor  città.  » Vedi  le  Aggiunte  ec:  al 

n.  xxxvm. 
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CAPITOLO  III. 

PALLA  MORTE  DI  ROBERTO  FISO  ALLA  FONDAZIONE  DELLA  MONARCHIA. 

SOMMARIO. 

Ruggiero  saccede  al  padre  Roberto. — Cede  parte  dell*  Calabria  al  conte  A 
Sicilia. — Querele  e pare  con  Boemondo  suo  maggior  fratello. — Elezio- 
ne di  Vittore  III  ed  Urbano  II  pontefici.  — Ribellioni  contro  il  duca 
Ruggiero. — Tregua  di  Dio  promulgata  in  Puglia. — I Capuani  caccia- 
no! Normanni. — Arrigo  IV  in  Italia. — Infermità  del  duca  Ruggiero, 
ragione  di  nuore  turbolenze. — Prima  crociata. — Assedio  di  Amalfi.— 
Capua  torna  in  poter  dei  Normanni.  — Legazione  pontificia  accordata 
al  conte  di  Sicilia.— Elezione  del  papa  Pasquale  IL— Morte  di  Corra- 
do re  d’Italia  e di  Ruggiero  primo  conte  di  Sicilia. — Sventure  e morte 
d’Arrigo  IV.— Arrigo  V sforza  il  papa  a cedere  il  dritto  delle  investiture. 
—Morte  di  Ruggiero  duca  di  Puglia. — Arrigo  rinunzia  al  dritto  delle 
investiture. — Gelasio  II  e Callisto  II  papi. — Guglielmo  duca  di  Puglia 
cede  il  resto  della  Calabria  a Ruggiero  secondo  conte  di  Sicilia.— Morte 
di  Callisto  II,  di  Arrigo  V,  e del  duca  Guglielmo  senza  prole.  — Rug- 
giero II  conte  di  Sicilia  succede  a Guglielmo  nel  ducato  di  Puglia.—  Il 
papa  Onorio  II  , solleva  contro  di  lui  i baroni  pugliesi,  e gli  fa  guer- 
ra.— Vinto,  l’investe  del  ducata  di  Puglia. — Ruggiero  sottomette  tutta 
la  Puglia,  il  principato  di  Capua  e’1  ducato  di  Napoli.— Nuovo  scisma 
nella  Chiesa.— Ruggiero  è coronato  re  di  Sicilia. 

A.di  C.  Morto  Roberto,  si  turbò  tutta  la  Puglia  e la  Calabria,  per- 
1085  che  avendo  egli  fatto  riconoscere  per  suo  erede  e successore 
Ruggiero , natogli  di  Sigelgaita  sorella  di  Gisolfo  II  principe 
di  Salerno,  aspirò  anche  al  ducato  Boemondo  figliuolo  delia 
sua  prima  moglie  Alberada:  e ciascun  d’essi  sforzandosi  di  trar- 
re alla  parte  sua  i signori  normanni , ne  accadde  che  questi 
venderono  quasi  all’incanto  il  favor  loro.  Tuttavolta,  per  l’au- 
torità di  Ruggiero  conte  di  Sicilia,  il  quale,  vivendo  Roberto, 
aveva  promesso  che  aiuterebbe  il  secondo  figliuol  suo  a suc- 
cedergli nel  ducato,  riuscì  al  giovane  Ruggiero  farsi  riconoscer 
duca  nella  Puglia.  Fu  prezzo  della  protezione  dal  zio  ottenuta 
cedergli  l’ altra  metà  di  tutte  quelle  terre  e castella , che  ave- 
va il  padre  suo  Roberto  insieme  col  conte  possedute  iu  quella 
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parte  della  Calabria,  che  di  là  dal  fiume  AngitolaedaSquillaciA.dìC. 
si  distende  ver»  Reggio  (i).  ,o85 

Boemondo , avuta  per  dedizione  Oria  , si  era  di  là  messo  a 
travagliare  Taranto  ed  altre  terre  ducali  : e strenuamente 
combattendo,  piuttosto  per  penuria  di  moneta  che  per  difet- 
to di  valore,  non  prevaleva  contro  al  fratello.  Alla  fine,  frap- 
postosi per  pace  il  conte  di  Sicilia  , Boemondo  si  accordò  col 
duca:  dal  quale  ebbe  non  solo  conceduta  Oria,  ma  Taranto, 
Otranto  e Gallipoli  con  le  lor  dipendenze,  e la  giunta  deliosta-  108G 
to  di  Goffredo  conte  di  Conversano  , seni’  altr’  obbligo  che 
quello  del  servigio  militare  da  colui  prestato.  Così  pacificatosi 
col  fratello,  Ruggiero  da  sè  ocon  le  forze  del  zio  ridusse  gli  al- 
tri ribelli  (a).  11  conte  intanto,  ripassato  in  Sicilia , superò  in 
ostinato  conflitto  navale  il  Saraceno  Benavert  che  affogossi  in 
mare;  assediò  Siracusa  ; e,  dopo  aver  obbligato  la  moglie  ed  i 
figli  di  colui  a rifuggirsi  in  Noto,  s’impadronì  di  quella  città  (3). 

Arrigo  IV,  che  all’ avvicinarsi  del  duca  Roberto  a Roma  , 
se  n’era  ito  in  Lombardia  ; poiché  veduto  aveva  dalle  genti 
della  contessa  Matilde  rompere  e dissipare  appresso  Sorbara 
(a.  1084)  l’esercito  de'suoi  partigiani,  si  era  ritirato  in  Germa- 
nia. Morto  a Salerno  a’ venticinque  di  maggio  dell’  anno  mille 
e ottantacinque  il  papa  Gregorio  VII,  era  stato  contro  sua  vo- 
glia e quasi  a forza  eletto  Desiderio  ahate  di  Montecasino  : il 
quale  ostinandosi  a non  volere  accettare  il  pontificato  , non 
cede  , se  non  dopo  che  Ruggiero  duca  di  Puglia  e Giordano 
principe  di  Capua,  1’  ebbero  con  molte  preghiere  ed  istanze  a 10S7 
ciò  indotto,  promettendogli  ed  assistenza  ed  aiuto.  Costoro  di 
fatti  con  esercito  il  condussero  a Roma:  e qui  vi,  ricuperata  aven- 
do la  basilica  vaticana  pocanzi  occupata  da  Guiberto,  il  fecero 
solennemente  consegrare  sotto  il  nome  di  Vittore  III.  Partiti  il 
duca  e il  principe  , Arrigo,  benché  sconfitto  in  Germania  dai 
partigiani  della  Chiesa,  mandò  per  legati  ai  Romani  intimando, 

(1)  MaUterra  l.  3.  c.  4a.  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XXXIX.. 

(a)  Malaltrra  I.  4-  e.  4* 

(3)  Malalerra  1.  4-  c.  a. 
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A.dìC.che  dove  consentissero  all’elezione  di  Vittore,  incorrerebbero 

1087  nell’  ira  sua.  E quei  cittadini , tosto  ribellandosi  al  papa  , si 
unirono  alle  soldatesche  di  Guiberto;  e forzarono  Vittore  ad 
uscirsi  di  Roma  , e ripararsi  a Montecasino.  11  papa  , ito  di  là 
a Benevento,  radunò  un  concilio,  nel  quale  scomunicò  e l’an- 
tipapa Guiberto  ed  i laici  che  pretendessero  dare  investiture; 
e poco  dopo , sorpreso  da  morbo,  tornò  a Montecasino,  dove 
morì.  Poco  di  poi  fu , secondo  il  consiglio  del  defonto  ponte- 

1088  fice,  eletto  a Terracina  Ottone  Vescovo  di  Ostia , che  prese  il 
comedi  Urbano  li. 

A questo  tempo, non  contenendosi  l’ambizione  di  Boemondo 
nell’angusta  signoria  donatagli  dal  fratello  , volenteroso  ac- 
cettò l'occasione  di  accrescere  il  suo  dominio  Un  Michera,  uo- 
mo di  volubil  fede,  ma  valoroso , che  possedeva  per  dritto 
ereditario  Catanzaro  , Rocca  ed  altre  terre,  affidandosi  nella 
debolezza  del  duca,  non  solo  incominciò  a tribolare  con  spes- 
se incursioni  le  città  ducali , ma  s’ impadronì  di  Maida:  e pei* 
rafforzarsi  in  così  fatta  usurpazione,  si  fe  ligio  di  Boemondo, 
il  quale  accettò  l’omaggio  suo.  Al  tempo  stesso  i Cosentini, 
mal  sofferendo  che  il  duca  tenesse  rocca  nella  lor  città,  chia- 
marono in  essa  Boemondo  con  le  sue  soldatesche,  egli  si  con- 
federarono a patto  che  dovessero  uniti  assediar  la  rocca  ; e 
presala , disfarla  dalle  fondamenta.  Fu  di  fatti  assediata;  e pria 
chegiugnesse  in  soccorso  il  duca  , espugnata,  e spianata  affat- 
to. Ruggiero  , che  aveva  chiamato  di  Sicilia  il  zio  in  aiuto  , 
marciando  per  unirsi  a lui,  prese  Rossano  che  si  era  segretamen- 
te collegata  coi  Cosentini,  e l’arse.  Intanto  Boemondo,  per  non 
essere  assediato  in  Cosenza,  si  ritirò  a Rocca.  1 due  Ruggieri, 
dopo  aver  congiunti  i loro  eserciti , si  accostarono  a questo  ca- 
stello ; e mandarono  per  legati  intimando  ai  lor  nemici , che 
in  un  dì  stabilito  convenissero  a S.  Eufemia,  per  trattar  d’ac- 
cordo. Venuto  il  termine  prefìsso  Michera,  avendo  chiesto  ed 
ottenuto  salvocondotto,  senza  saputa  di  Boemondo  , che  si 
era  già  ritirato  a Taranto  , restituì  Maida  , e si  riconciliò  col 
duca.  Non  pertanto  continuò  Boemondo  per  quasi  un  altra 
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anno  la  guerra , fino  a che  frappostisi  per  pace  molti  signori , A di  C. 
si  riconciliò  col  duca;  il  quale  oltre  alle  terre  che  gli  aveva  già  1088 
assegnate , generosamente  gli  donò  pure  Cosenia  e Maida  : ma 
perchè  aveva  egli  giurato  non  alierebbe  mai  rocca  in  Bari,  e 
per  centra  aveva  la  stessa  promessa  fatta  con  sagra  mento  Boe- 
mondo  ai  Cosentini,  in  presenta  di  testimoni!,  e solennemente  , 
scambiarono  tra  loroquelleduecittà;  eda  quel  tempo  fu  sem- 
pre tra  essi  ferma  ed  inalterabil  pace(t). 

11  papa  Urbanoll,  poich'ebbe  col  favor  dei  cittadini  cacciato  1089 
di  Roma  l’antipapa  Guiberto , venne  a Melfi.  Quivi,  celebrò  un 
concilio , nel  quale  obbligò  tutt’  i signori  normanni , che  v’  in- 
tervennero, a giurale  la  tregua  di  Dio  (2):  e poi.  riscuotendone 
giuramento  di  fedeltà  e d'omaggio,  con  la  cerimonia  del  ves- 
sillo, investi  Ruggiero  duca  di  Puglia  e di  Calabria  (3). 

L'anno  seguente  Ruggiero  conte  di  Sicilia  , che  aveva  già  1090 
per  tradimento  del  saraceno  Charout  avuta  (a.  1086)  Castro- 
giovanni;  poi  da  sè  stesso  espugnata  (a.  1088)  Butera;  e pre- 
sa (a.  1089)  Girgenti  ; stringendo  da  ultimo  a dedizione  No- 
to, compiè  la  conquista  di  quell’  isola  (4).* 

Morì  il  principe  Giordano  I:  ed  i Capuani,  mandando  a prò-  1091 
fitto  la  giovanile  età  del  successore  Riccardo  li,  il  cacciarono 
dalla  città  con  tutti  i Normanni,  e’ 1 forzarono  con  la  madre 

(1)  Maialar»  l.  4-  c.  g.  e io. 

(1)  Lupo  Prol.ad  an.  1089.  Nel  secolo  XI , prevalendo  da  ogni  dove  in 
Europa  il  cieco  impero  della  Torva,  numero  si  sterminato  di  rapine,  diusur- 
pazioni, d'insidie,  di  tradimenti  c d’ assassini!  tribolava  ogni  rrgione,  che 
pareva  miracolo  rhe  l’ umana  razza  sussistesse  ancora.  Nel  to33  i vescovi 
d’Arles  e di  Lione  proposeio  la  tregua  di  Din,  che  fu  presto  adottala  nella 
Francia  e nella  Neustria; donde  passò  poi  in  Germania  ed  in  Italia.  Lan- 
dolfo seniore  et  fa  sapere  , che  durava  dalla  prima  ora  del  giovedì  fino  a 
quella  del  lunedi  ; e che  iti  quel  frattempo  poteva  ciascuno,  diqualunque 
colpa  fosse  reo,  tranquillamente  attendere  a Ile  sue  proprie  faccende;  perclid 
chiunque  osasse  turbar  la  pubblica  quiete,  era  immantinenti  condannalo  al- 
lo esilio,  mentre  chi  osservava  la  (regna  otteneva  da  Dio  il  perdono  de’suoi 
peccati.  Vedi  le  Aggiunte  ec.-  al  N.  XL. 

(3)  Romoaldo  Salernitano  ad  an.  1090. 

(i)  Malaterra  1.  4.  c.  6,  12,  t3,  e |5. 


Digitizeò  by  Google 


LIBRO  SECONDO. 


a54 

A.diC.Gaitelgrima,  sorella  di  Gisolfo  li  principe  di  Salerno,  a ripa- 
rarsi in  Avena  (i).  In  questo  stesso  anno  si  ribellò  Cosenza: 
ed  avendola  il  dnca,non  senza  molto  travagliare  e combatte- 
re, ridotta  all’obbedienza  con  l’aiato  del  conte  di  Sicilia  suo 

zio,  in  ricompensa  dell’ avuto  servigio  donò  a costui  una  me- 
tà di  Palermo.  Il  conte  vi  alzò  un  castello;  ed  ordinò  per  mo- 
do la  città  , che  il  duca  ricavò  dalla  metà  rimasagli  più  che 
non  soleva  averne  , quando  la  possedeva  intera  (a). 

Aveva  , per  la  mediazione  del  papa,  Guelfo  V,  figliuolo  di 
Guelfo  IV  duca  di  Baviera,  sposata  la  contessa  Matilde.  Arrigo 
IV,  temendo,  che,  com’era  l’intenzione  di  Urbano,  non  do- 
vesse per  quella  potente  alleanza  disfarsi  il  suo  partito  in  Italia, 
era  sceso  (a.  1090)  con  forte  esercito  di  Germania;  e,  tolteal- 
la  contessa  quasi  tutte  le  castella  che  possedeva  di  là  dal  Po, 
aveva  per  forza  (a.  1091)  espugnata  Mantova,  e presa  Ferra- 
1093  ra.  L’anno  seguente  con  grande  strage  ruppe  e sconfìsse  l'e- 
sercito di  Matilde:  e la  sgomentò  così,  che  non  trovò  colei  al- 
tro riparo,  fuor  che  quello  d’indurre,  con  la  promessa  di  cre- 
arlo re  d’ Italia  , il  giovane  Corrado  figliuolo  di  Arrigo  , ve- 
nuto in  Piemonte  ad  impossessarsi  dell’eredità  di  Adelaide  a- 
1093  vola  sua,  a ribellarsi  contro  il  padre.  Tuttavia  non  andò  sì  se- 
greto il  trattato  che  noi  risapesse  Arrigo:  il  quale  tosto  chia- 
matolo a sè,  il  ritenne  prigione.  Trovò  Corrado  modo  di  eva- 
dere, e ricoverossi  appresso  Matilde.  A che  molte  città,  per  la 
buona  fama  che  aveva  colui,  abbandonando  il  partito  di  Arrigo 
mandarono  a giurar  fede  al  nuovo  re,  ed  in  sua  difesa  si  colle- 
garono con  Guelfo  e la  coutessa.  Furono  tra  esse  Milano,  Cre- 
mona, Lodi,  Piacenza  ed  altre;  che,  avendo  nelle  passate  tur- 
hazioni  scossa  la  soggezione  imperiale  , ed  essendosi  quasi  rì- 
vocate  in  libertà,  da  più  tempo  con  proprii  magistrati  e pro- 
prie leggi  , più  tosto  sotto  la  protezione  che  sotto  l’autorità 
reale,  da  sè  stesse  si  governavano. Fu  questo  primo  seme,  che 
sbuccialo  in  mezzo  alle  grandi  controversie  della  chiesa  con 

(1)  Cronaca  Cavensead.  an.  1091. 

(a)  Malatrrra  I.  4-  c.  17.  Vedi  le  Aggiunti  et.:  al  N.  XLf. 
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l’impero,  indusse  molte  altre  città  a seguir  poi  queH’esempio;  e A. Ai  C. 
diè  a poco  a poco  nascimento  e vita  alle  tanto  poi  famose  re-  1093 
pubbliche  lombarde.  Corrado  a Monta  ricevè  la  corona  di  re 
d'Italia:  ed  Arrigo  fu  sopraffatto  da  tanto  dolore,  che  riti- 
randosi in  una  fortezza  , visse  colà  gran  tempo  in  condizione 
privata,  e senza  dignità  reale. 

Fra  questi  tumulti  di  Lombardia  si  era  gravemente  infer- 
mato il  duca  Ruggiero,  e per  tal  modo  che,  divulgatasi  come 
certa  la  nuova  della  morte  sua,  non  solo  si  era  sconvolta  tutta 
la  Puglia  e la  Calabria  , ma  avevano  a gara  tentato  i più  po. 
tenti  di  usurparsi  le  terre  ducali.  Boemoudo,  anch’egli  da  quel- 
la falsa  voce  sedotto,  aveva  obbligata  la  più  parte  delle  città 
e delle  castella  ducali  a giurargli  omaggio,  salva  però  la  fedeltà 
dovuta  a due  figliuoli  minori , che  Ruggi-ro  lasciava  di  Ade- 
laide , figliuola  di  Roberto  conte  di  Fiandra  e nipote  di  Fi- 
lippo I re  di  Francia.  11  conte  di  Sicilia,  temendo  che  in  quelle 
accomodate  sue  parole  non  velasse  egli  l’ intenzione  di  usur- 
pare lo  stato  ai  nepoti , lo  aveva  fatto  dalle  sue  genti  perse- 
guitare,  e cacciare  da  tutta  la  Calabria.  Risanato  Ruggiero, 
Boemondo  era  sollecitamente  accorso  a racconsolarsi  con  lui, 
aveva  rese  le  città  a sè  confederate,  e così  dileguato  il  sospetto 
contro  di  sè  concepito. 

Ma  Guglielmo  di  Grantesmainil,  che  aveva  occupa  te  Rossano 
eCastrovillari,  non  che  si  affrettasse  a renderle,  a tutta  possa  vi 
si  muniva.  11  conte  di  Sicilia,  del  quale  aveva  egli  una  nipote  in 
moglie,  l’esortò  prima  per  legati  a lasciare  il  mal  tolto.  Vedutolo 
poi,  ostinato  e renitente,  addnrre  per  iscnsa  di  non  poter  ren- 
der Castrovillari  e le  altre  città , per  aver  giurato  di  uon  resti- 
tuirle che  dilà  a diecianni  al  primogenito  del  dnca, quando  fosse 
addivenuto  maggiore,  non  solo  promise  al  duca  l’aiuto  suo,  ma 
l’eccitò  a marciar  contro  Goglielmo.  Il  d oca,  congregato  l’eser-  I0^j 
cito, prese  il  castri  di  s.  Mauro,  ed  accostossi  a Rossano.  Non 
vollero  i cittadini  dapprima  riceverlo,  perchè  avevano  dati  i lo- 
ro figliuoli  in  istatichi  a Guglielmo.  Tuttavolta,  essendo  i capi 
della  città  Greci , ed  avendo  Ruggiero  pocanzi  contro  il  desi- 
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A.diC.derio  loro  eletto  in  luogo  del  loro  arcivescovo  greco  defon to 

1094  un  altro  latino , che  non  era  stato  ancor  consacrato;  consen- 
tirono a dargli  la  città,  dove  annullando  la  sua  precedente  ele- 
zione, concedesse  loro  facoltà  di  crearsene  altro  da  se  ( 1 ).  Cosi 

1095  ebbe  la  città,  ma  non  il  castello  difeso  dalle  genti  di  Gugliel- 
mo. Giunse  intanto  con  poderoso  esercito  il  conte  di  Sicilia;  ed 
accampandosi  appresso  al  castel  di  Tarsia,  lungo  il  fiume  che 
scorre  da  s.  Marco,  chiamò  a parlamento  Guglielmo.  Negò  co- 
stui di  sotto  diversi  pretesti  restituir  le  terre  ducali  ; e volen- 
do il  conte  che  si  sottoponesse  a giudizio  per  dar  ragione  di 
sè,  ostinatamente  ricusò.  Fu  allora  assediato  in  Castrovilla- 
ri  ; e dopo  tre  settimane  obbligato  a rendersi  per  fame  , ed  a 
sottoporsi  a giudizio.  Non  soddisfacendo  al  duca  i malleva- 
dori che  oflrì , fu  stretto  a consegnar  per  malleveria  le  pro- 
prie terre  ; assicurato  che  fu  dal  conte  della  sua  libertà  e di 
riaver  Io  stato , dove  la  sua  ragion  prevalesse.  Essendo  in  un 

' dì  stabilito  convenuti  insieme  col  conte  tutti  i prudenti,  il  giu- 
dicarono reo  di  fellonia,  e’1  condannarono  a perdere  le  terre 
che  possedeva.  Cosi  di  tutto  spogliato , se  n'andò  con  la  mo- 
glie in  Costantinopoli.  Però  dopo  non  molto  tornò  di  là  con 
molto  danaio;  e riuscito  essendo  a placar  lo  sdegno  del  duca, 
uomo  pio  misericordioso , riebbe  tutto  l’antico  stato  , eccetto 
s.  Mauro  (a).  ' 

In  questo  stesso  anno  , in  un  numeroso  concilio  radunato 
a Piacenza  comparvero  i legati  dell’  imperator  di  Oriente  A- 
lessio  Comucno  ; i quali  chiesero  solleciti  aiuti  contro  i Tur- 
chi; popolo  di  origine  tartara,  che  avendo  con  le  armi  sotto- 
posta la  più  parte  di  quell’ impero , minacciavano  tor  pure 
Costantinopoli.  Quivi  Urbano  per  la  prima  volta  predicò  la 
guerra  contro  gl’infedeli, e molti  signori  con  giuramento  si  ob- 


(■)  Da  ciò  ai  scorge  che  i Normanni  si  adoprarano  efficacemente  a ri- 
durre nella  Chiesa  Ialina  tutte  Le  chiese  di  rito  greco.  Vedi  le  Aggiunte 
ec.  al  N.  XLII. 

(a)  Malaterra  1.  4-  C.  33. 
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Alligarono  a militare  oltremare  contro  di  essi  (1)  E poco  dopoA.«KC. 
a Clairraort  in  Francia  fu  celebrato,  con  sterminato  concorso  1095 
di  prelati,  di  signori  e di  popolo,  un  altro  concilio  ; in  cui  fu 
risoluta  la  prima  delle  guerre  di  religione  mosse  dai  Cristiani 
contro  i Mussulmani, conosciute  dipoi  sotto  il  nome  di  crociate. 

Die  ad  essa  occasione  la  predicazione  di  un  Pietro  eremita;  che 
stato  anni  innanzi  a visitare  il  santo  sepolcro  in  Gerusalemme, 
era  stato  testimone  delle  tiranniche  vessazioni  e delle  ingiuste 
persecuzioni  colà  sofferte  dai  Cristiani.  Vinto  da  sentimento  di 
pietà  e di  religione,  aveva  egli  reputata  infame  cosa,  che  mentre 
tutta  per  private  passioni  ardesse  di  guerra  l'Europa , dovesse 
la  città  di  Cristo,  dov’eran  tante  e sì  care  memorie  raccolte, 
rimanere  tutto  dì  esposta  alle  profanazioni  degl’infedeli  ; e ge- 
mere i Cristiani  sotto  tal  giogo  di  servitù,  che  potessero  a forza 
di  tribolazioni,  di  miserie  e quasi  a stento  sostentare  un  resto 
di  culto  al  Salvator  del  mondo.  Con  la  mente  invasa  del  pro- 
getto di  sottrarre  quella  città  al  dominio  degl’  Infedeli , era 
ritornato  in  Italia:  e recando  al  papa  Urbano  miserevoli  lette- 
re del  patriarca  di  quella  città  , aveva  con  sì  vivi  colori  allo 
stesso  dipinta  la  dura  ed  abbominevole  dominazione  dei  Mus- 
sulmani, e la  miseria  e l’oppressione  di  Cristiani,  che  l’aveva 
sforzato  a lagrimare;  e n’era  stato  caldamente  esortato  a pre- 
dicar la  liberazione  del  santo  sepolcro  in  tutti  gli  stati  cri- 
stiani. Così  aveva  egli  percorsa  tutta  l’Italia  , la  Francia,  e la 
Germania;  e da  ognidove,  con  la  sua  rozza  ed  incolta,  ma  viva 
ed  infatica  eloquenza,  aveva  commossi  a sdegno  contro  gl’in- 
fedeli e popoli  eprincipi.  Come  fu  appena  ne!  concilio  di  Clair- 
mont  proposta  la  guerra  contro  di  quelli  , un  grido  unani- 
me si  levò , replicando  Dio  lo  vuole.  E tosto  sacerdoti,  prin- 
cipi, signori, plebei,  gente  di  ogni  età  e d’ogni  condizione,  pre- 
sero a gara  la  croce.  Il  papa  pose  sotto  la  immediata  prote- 
zione della  Chiesa  le  famiglie  c le  robe  di  coloro  che  partivano, 
e li  assolvè  da  tntti  i lor  peccati.  Sciami  innumerevoli  diuo- 


, {i)  Cronaca  di  Bertoldo  da  Costanza. 
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A-diC.mini,  quali  mossi  da  fcrvor  di  religione,  qnali  dalla  promessa 
iog5  impaniti,  chi  da  cupidigia  di  stato  o di  ricchezze,  qual  final- 
mente da  speranza  di  espiare  le  proprie  colpe,  accorsero  d’ogni 
parte,  ed  animosi  passarono  a combattere  in  Oriente, 

Il  duca , nato  di  madre  longobarda,  promiscuamente  affi- 
dava a Longobardi  eNormanni  la  custodia  delle  castella.  Per 
questa  sua  usanza  si  diè  commodità  a quei  di  Amalfi  di  ribel- 
larsi, così  che  non  solo  negarono  il  servizio  militare  e’  1 tributo 
dovuto  per  la  federazione,  ma  impedirono  l'accesso  alle  perso- 
*096  ne  stesse  che  presso  di  loro  mandava  il  duca.  Volendo  egli  ri- 
durre all’  obbedienza  quella  città , e non  avendo  navi  onde 
stringerla  dalla  parte  del  mare  , invocò  l’aiuto  del  zio  conte 
di  Sicilia,  al  quale  promise  darne  metà,  appena  l’avrebbe  ri- 
cuperata. Venne  il  conte  con  grande  numero  d’armati  egros- 
sa  flotta;  e posto  avendo  insieme  col  duca  l’assedio  ad  Amal- 
fi, d’ogni  parte  la  strinse  virilmente.  Ed  era  già  presso  a ca- 
dere , quando,  portando  la  fama  che  gran  numero  di  croce- 
segnati traversava  la  Puglia  per  passare  in  Asia  ; e che  molti 
di  quella  regione  senza  capo  alcuno  insieme  con  essi  parti  van- 
si  ; Boemondo , preso  da  subitaneo  ardore  , insieme  con  Tan- 
ciedi  suo  nipote  di  sorella,  prese  la  croce,  e giurò  di  non  ver- 
sare mai  più  sangue  cristiano,  ma  di  combatter  solo  contro 
gl’infedeli.  E tosto  concionando  entrambi  i soldati , ed  esor- 
tandoli a prendere  insiemecon  sèia  croce  indussero  la  più  parte 

dei  cavalieri  ad  abbandonare  il  campo,  ed  a seguirli  nella  loro 
spedizione  di  Oriente:  e per  tale  subitanea  partenza  di  tal  modo 
infievolirono  l’esercito  sotto  Amalfi,  che  furono  stretti  il  duca 
e ’l  conte  a scioglier  l’assedio,  e ritirarsi  (1). 

Capua,  ribellatasi  fin  dalia  morte  del  primo  Giordano  , a- 
1098  veva  con  tanto  vigore  finor  resistito  agli  sforzi  del  suo  figliuolo 
Riccardo  II,  che  alfine  disperando  costui  poter  da  sè  solo  sot- 
toporla , chiese  l’aiuto  del  duca  di  Puglia  e del  conte  di  Si- 
cilia; e per  obbligarsi  l’uno  e l’altro,  fece  al  primo  omaggio  di 


(1)  MalaUrra  1.  4.  c.  a4. 
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tolto  il  suo  stato,  e promise  all’altro  di  aiutarlo  ad  impadro-A.di  C. 
nirsi  di  Napoli.  Così  addivenne  il  principato  di  Capua  dipen-  1*98 
dente  dal  ducato  di  Puglia;  e potè  la  ostinazione  dei  Capuani 
far  ottenere  al  duca  Ruggiero  ciò  che,  per  molto  tempo  e senza 
frutto,  era  stato  ardentemente  ambito  dal  padre.  Avendo  i due 
Ruggieri  riunite  a quelle  di  Riccardo  le  lor  genti,  assediarono 
la  città  d' ogni  lato  ; e dopo  quaranta  dì  la  obbligarono  a ren- 
dersi, ed  a tornare  sotto  il  dominio  dei  conti  di  A versa  (1). 

£ prima  che  il  conte  tornasse  in  Sicilia,  venne  Urbano  ad 
abboccarsi  con  lui  a Salerno:  perchè  avendo  egli  pocanxi  eletto 
suo  legato  pontificio  in  quell’isola  il  vescovo  di  Traina,  il  conte, 
offeso  che  si  fosse  senta  saputa  sua  aquella  elezione  procedu- 
to, aveva  per  ogni  modo  impedito  che  il  vescovo  l’officio  suo 
esercitasse.  Il  non  voler  poi  affatto  consentire  a quella  ele- 
zione fu  cagione  che  Urbano,  seguendo  l’ esempio  de' suoi  pre- 
decessori , che  per  poterli  in  ogni  tempo  contrapporre  agli 
imperatori  o ai  re  d'Italia,  erano  stati  sempre  larghissimi  di 
concessioni  ai  Normanni;  per  bolla  ed  in  perpetuo  dichiaras- 
se legati  apostolici  in  Sicilia  e Ruggiero  e tutti  i suoi  succes- 
sori (a). 

L'anno  seguente  Arrigo  IV,  che  per  la  preponderanza  della  1099 
parte  di  Corrado,  aveva  dadueanni  abbandonata  l’Italia,  ran- 
no ad  Aquisgrana  una  dieta,  nella  quale  fè  riconoscere  per  suo 
collega  e successore  Arrigo  V suo  secondogenito.  Tornò  di 
nuovo  il  duca  Ruggiero  a riassediare  Amalfi,  e la  prese  (3).  Il  1100 
nuovo  papa  Pasquale  con  l’aiuto  dei  Romani  già  soverchiati 
dal  tedio  e dalle  molestie  della  guerra  civile,  e con  mille  once 
d’oro  ricevute  dal  conte  di  Sicilia,  riuscì  a snidar  prima  di  Ro- 
ma l’antipapa,  e poi  ad  assediarlo  in  Alba.  Tuttavolta  trovò 
colui  modo  di  evadere,  e si  fuggì  in  un  forte  castello , dove  in- 

(1)  Malalerra  1.  4-  c.  36.  Anonimo  Cassinese.  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al 
N.  XLUI. 

(a)  Malaterra  nel  capitolo  ultimo  del  libro  quarto  trascrisse  la  Lolla  di 
questa  concessione,  e con  questa  bolla  diede  line  alla  aua  cronaca. 

(3)  Cronaca  Carense  all'an.  1100. 
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A 3iG.  di  a non  molto  rcpcntinameute  morì.  Isuoi  seguaci  elessero  nn 
1100  dopo  l’altro  due  antipapi, che  furono  dai  Normanni  abbattuti 
e presi. 

1,01  L’  anno  seguente  morì  il  re  Corrado  in  negletta  fortuna  : 
perchè  Madide,  dopo  ch’ebbe  per  suo  mezzo  già  abbassato  e 
cacciato  d' Italia  il  padre  suo  Arrigo,  lo  aveva  per  ogni  modo 
avvilito  e depresso.  Mancò  pure  Ruggiero  colite  di  Sicilia  ; il 
quale  lasciò  due  figliuoli  Simoue  e Ruggiero  (2) sotto  la  tutela 
di  Adelaide  sua  moglie,  nipote  di  Bonilàzio  marchese  di  Mon- 
ferrato; e trasmise  al  primo  potentissimo  stato  e interamente 
sottratto  al  dominio  del  duca  di  Puglia. 
nc4  Pochi  anni  dopo  Arrigo  V si  ribellò  anch’egli;  e mandò  al 
papa  legati , abiurando  lo  scisma,  e chiedendo  di  essere  asso- 
luto del  giuramento  di  fedeltà  prestato  al  padre.  Lo  assolvè  Be- 
nedetto ; ed  egli  tosto  collegandosi  coi  Sassoni  e coi  principi 
ribelli,  sotto  colore  di  voler  indurre  il  padre  a riconciliarsi 
1 io5  con  la  Chiesa,  gli  mossela  guerra  (1).  Arrigo  IV,  dopo  alcune 
poco  rilevanti  fazioni,  tradito,  fu  stretto  abboccarsi  ad  Elbin- 
gen  col  figliuolo,  e contentarsi  che  fosse  la  decisione  della  lor 
querela  rimessa  ad  una  dieta,  che  sarebbe  nel  prossimo  natale 
radunata  a Magonza.  Fu  raccolta  difatti:  e ’l  maggiore  Arrigo 
essendo  in  viaggio  per  quella  città,  fu  dai  principi  cattolici  , 
che  temevano  l’arrivo  suo  in  in  essa,  perchè  quivi  tutto  il  po- 
polo seguiva  la  parte  sua,  fermato  per  via  ad  Ingheleim,  e quasi 
a forza  obbligalo  a rinunciare  le  insegne  imperiali.  Oppresso 
allora  dalla  suafurtuna,  si  dichiarò  colpevole  dello  scisma  e di 
tutti  i mali  da  esso  prodotti:  pentito,  chiese  l’assoluzione  al 
legato  apostolico,  che  la  negò  adducendo  non  aver  potestà  suf- 
ficiente: si  prostrò  da  ultimo  a piè  del  proprio  figliuolo;  e fu 
certamente  spettacolo  d’ indignazione  e di  pietà  insieme  vedere 
un  padre  prosteso  innanzi  all’inumano  ed  ingrato  suo  figlio, 


(1)  Romoaldo Salernitano all’an.  noi. 

(a)  « Velandosi  del  manto  della  religione  » (sui  specie  Religioni! ) die* 
Ottone  da  Frisinga  nella  sua  Istoria  lLb.  7.  c.  8. 
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lacrimando  , ricordargli  teneramente  di  avergli  data  la  vita  ;A.diC. 
e quegli  sbadato  non  che  udirlo  , neppur  degnarsi  guardarlo  nofi 
in  viso. 

Portatele  insegne  imperiali  a Magonza  fu  solennemente  con- 
fermato nel  regno  Arrigo  V,  e deposto  il  padre  : il  quale,  ri- 
tiratosi dapprima  a Colonia , e poi  Liegi,  scrisse  lettere  com- 
passionevoli a tutti  i principi  cristiani  , dolendosi  dalla  vio- 
lenza usatagli  dal  figliuolo  per  detronizzarlo.  Non  pochi  prin- 
cipi di  Germania,  mossi  a pietà  dell’infortunio  suo,  gli  si  ac- 
costarono ; e tra  essi  Arrigo  duca  di  Lorena.  Da  questi  raf- 
forzato, ripigliò  con  poco  successo  la  guerra  contro  al  figliuo- 
lo: e poco  dopo  vinto  dal  dolore,  morì  in  Liegi  ; dove  essendo 
stato  già  sepolto,  fu  per  decreto  de’vescovi  cattolici-,  dissepol- 
to, tolto  di  chiesa,  e deposto  in  luogo  non  sagro. 

Alcuni  anni  dopo  la  morte  del  padre, Arrigo  V spedì  amba-  1107 
sceriaalpapa  per  ripetere  il  dritto  delle  investiture. Ordinate 
poi  alla  meglio  le  cose  di  Germania  , annunziò  ch’ei  verrebbe 
a prender  la  corona  imperiale  a Roma:  e prima  ch’ei  partisse,  m0 
Pasquale  in  un  concilio  lateranense  rinovò  le  scomuniche  con- 
tro i laici  che  pretendessero  dare  investiture.  Arrigo  scese  di  fat- 
ti con  forte  esercito  dall’Alpi;  diede  parecchi  esempi  di  rigore 
contro  le  città  disobbedienti  ; forzò  la  contessa  Matilde  a ri- 
conoscer la  sua  sovranità;  e da  ultimo  giunse  nella  Toscana,  , 
donde  sul  cominciar  del  nuovo  arino  pervenne  a Sutri.  un 

Come  il  seppe , colà  giunto  il  papa  , benché  gli  avessero  i 
. Normanni  promesso  di  difenderlo,  fé  proporgli  accordo  ; per 
lo  quale  dovesse  d’  un  canto  il  re  cedere  il  dritto  d’ investir 
vescovi  ed  abati;  e dall'altro  il  papa  c tutti  gli  ecclesiastici  ri- 
nunciassero a quelli  stati  ed  a quelle  regalie  che  per  concessione 
degl’imperatori  o de’  re  d’Italia  possedevano. Piacque  ad  Arrigo 
la  proposta; e fermata  questa  convenzione,  entrò  a Roma,  dove 
fu  magnificamente  accollo.  Ito  drittamente  alla  basilica  vati- 
cana, non  volle  entrarvi,  prima  che  fosse  consegnato  alle  sue 
guardie  ogni  luogo  forte  di  essa  ; ed  incontrato  dal  papa  , si 
assise  al  fianco  suo.  Quivi  pubblicandosi  l' accordo,  sorse  con- 

P AG  ANO,  IST.  DI  NAP.  17 
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A.diC.tenzione  tra  essi  , volendo  ciascuno  che  alla  sna  rinunzia 
mi  quella  dell’altro  precedesse.  Fu  pure  tumulto  grande  dei  pre- 
lati ed  ecclesiastici,  sì  italiani  che  oltramontani , parendo  lpr 
cosa  crudele  cd  empia  che  dovessero  essere  in  un  istante  spo- 
gliati di  numero  sì  sterminato  di  regalie  e di  stati  per  tanti 
anni  posseduti.  E tanto  procede  oltre  1’  altercazione  del  papa 
col  re  che  finì  con  la  prigionia  del  primo,  che  fu  preso  e dato  in 
custodia  ad  Ulrico  patriarca  di  Aquileja.  Furono  vani  gli  sforzi 
dei  Romani  per  salvare  il  pontefice.  Arrigo,  fieramente  assal- 
tato e combattuto  da  essi , abbandonò  la  città  , menando  via 
Pasquale  con  se. 

Durando  la  prigionia  del  'papa  morì  in  febbraro  Ruggiero 
duca  di  Puglia,  e gli  succede  Guglielmo  I suo  figliuolo.  Per  sì 
inaspettata  inorte  privato  affatto  il  papa  della  speranza  di  aver 
aiuto  dai  Normanni , che  attendevano  a premunirsi  contro  gli 
assalti  dell’imperatore , e spaventato  pure  dalle  frequenti  mi- 
nacce di  Arrigo , condiscese  ad  accordo.  Fu  adunque  conve- 
nuto che  dovessero  e vescovi  ed  abati  eleggersi  col  consenso  del- 
F imperatole  , e non  potessero  esser  consegrati , se  non  aves- 
ser  da  lui  prima,  in  segno  d'investitnra,  ricevuto  il  pastorale  e 
l’anello.  Giurò  pure  il  papa,  che  non  avrebbe  scomunicato  al- 
cuno per  cagione  delle  ingiurie  fatte  a sè  o a suoi  seguaci  ; e 
d’altro  canto  promise  il  re  di  rendere  alla  Chiesa  tutti  i beni 
occupati.  Conchiusa  questa  pace,  fu  Arrigo  con  grande  pompa 
coronato  nella  basilica  vaticana;  e nella  solenne  messa  il  papa 
ratificò,  sull’ostia  sacra  giurando , e la  pace  e le  promesse  fat- 
te. Così  riconciliati  tra  loro,  il  papa  entrò  in  Roma;  e l’impe- 
ratore, per  la  Toscana  e la  Lombardia,  si  ritirò  in  Germania. 

Come  fu  appena  tornato  in  Roma  Pasquale,  trovò  gli  ani- 
mi dei  cardinali  colà  rimasi  siffattamente  da  sè  alienati  , che 
non  si  ritenevano  dai  vitoiperare  apertamente  l’acccordo  da  Ini 
fatto,  e dal  tacciarlo  di  debolezza  e di  viltà;  aggiungendo  che 
avrebbe  dovuto  morire  piuttosto  che  condiscendere  a sì  ver- 
iu3  gognosa  pace.  Uscitosene  adunque  di  Roma,  se  n’andò  a Terra- 
cina;  ed  iu  quel  tempo  stesso  i cardinali,  congregatisi,  per  so- 
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lenne  decreto  condannarono  ed  annullarono  il  privilegio  dalniA.diC. 
concesso  ad  Arrigo.  E già  deliberato  aveva  il  papa  di  deporre  ma 
il  manto  pontificale,  e di  condursi  a menar  vita  privala;  quan- 
do richiamato  dai  cardinali  a Roma, confessando  pubblicamen- 
te di  aver  oprato  contro  il  debito  suo,  in  un  numeroso  concilio 
tenuto  in  Laterano, annullò  il  privilegio  concesso  ad  Arrigo,  ma 
non  lo  scomunicò,  per  osservare  il  giuramento. Ciò  non  impedì 
che  in  altro  concilio  celebrato  a Vienna  nel  Del  finato  alla  con- 
danna delle  investiture  seguisse  la  scomunica  dell'iinperatore. 

L’  anno  seguente  , udendo  il  papa  eh’  era  la  città  di  Rene-  m3 
vento  oppressa  e vessata  da  odierne  violenze,  usurpazioni  e ra- 
pine dei  circostanti  Normanni  , creò  contestabile  di  essa  un 
Landolfo  della  Greca,valoroso  cavaliere:  e quelli, non  potendo 
come  per  lo  innanzi  é con  la  stessa  faciltà  travagliare  gli  ahi-  * > • 4 
tanti,  operarono  siche  Roberto  principe  di  Capua  assaltò  in- 
sieme con  essi  Benevento,  per  obbligare  i cittadini  a cacciare 
Landolfo.  Riuscì  senza  frutto  il  tentativo.  Landolfo  uscì  al 
suo  torno  ; e dopo  aver  abbrugiate  Apici  e Terrarossa  , andò 
contro  i Normanni,  che  rompevano  le  palizzate  delle  dighe  al 
fiume  Calore.  Però  rotto  e volto  in  fuga,  perde  molti  de’ suoi:  e 
diede  commodità  ai  Normanni  di  disertare  tutte  le  vigne  ; e di 
prendere,  martoriare  e taglieggiare  gran  numero  di  Beneven- 
tani che  lor  venne  alle  mani(i). 

E da  queste  normanne  vessazioni  travagliati  i cittadini,  spe- 
dirono al  papa  il  loro  arcivescovo  Landolfo  ed  un  Rachisio  a- 
baie,  chiedendo  che  alle  lor  miserie  per  qualche  via  provve- 
desse.Rispose  colui  che  al  meglio  che  potessero  istantemente  si 
adoprassero  ad  aver  pace  dai  Normanni,  e poscia  a lui  riferis- 
sero. L arcivescovo  tornato  a Benevento,  come  quegli  che  per 
gelosia  di  potere  odiava  Landolfo,  gl  intimò  che,  ricusando  af- 
fatto i Normanni  di  trattar  la  pace  con  lui , dovesse  la  cari- 
ca di  contestabile  deporre.  Non  volle , dicendo , anzi  la  vita 
che  l’officio  lascerebbe.  Allora  colui,  spacciando  appresso  tutto 

( i ) Falcone  Beneventano  all’  all.  I(i3e  ili.'!.  Vedile  sfesiunte  ec  / 
al  N.  XLIV. 
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A. «li  C. il  popolo  che  Landolfo  alla  pubblicaquicte  per  propria  coni- 
li «4  modilà  preferisse  conservar  l’officio  , li  concitò  per  tal  rrodo 
contro  il  contestabile,  clic  corsero  in  armi  al  palagio  , l’ob- 
bligarono a deporre  per  fona  la  carica;  e subito  conchiudendo 
la  pace  coi  Normanni , il  forzarono  ad  uscirsi  della  città. 

Come  riseppe  questi  fatti  il  papa,  depose  l’arcivescovo,  e lo 
scomunicò  con  tutti  i suoi  aderenti.  Si  alfretlò  indi  a venire 
egli  stesso  a Benevento:  e giunto  a Cepperano,  radunò  un  con- 
cilio, dov’ essendo  intervenuti  con  mille  cavalli,  Guglielmo  e 
Roberto,  con  la  cerimonia  del  vessillo,  investi  il  primo  duca 
di  Puglia  e di  Calabria  (1).  Poi  iustituì  giudizio  contro  l’ar- 
civescovo , e richiamò  Landolfo  della  Greca.  Fatte  queste 
• iiS  cose,  passò  a Troja  : dove  in  altro  concilio  le  a tutti  i signori 
normanni  giui’ar  per  tre  anni  la  tregua  di  Dio;  e di  là  ito- 
li 16  sene  a Roma , in  un  terzo  concilio  nuovamente  condannò  il 
privilegio  delle  investiture  conceduto  ad  Arrigo. 

Era  l’ anno  innanzi  morta  la  contessa  Matilde  , sostenitri- 
ce acerrima  del  partito  pontificio;  la  quale  per  doppio  atto 
di  donazione,  già  precedentemente  stabilito, aveva  lasciati  tutti 
gli  stati  suoi  alla  Chiesa.  L’imperatore,  che  pretendeva  a sède- 
voluta  la  marca  di  Toscana  c molte  città  di  dritto  reale,  con 
1117  potente  esercito  scese  in  Italia.  Giunto  a Roma,  col  favor 
dei  nobili  entrò  nella  città  ; ed  avendo  obbligato  il  papa  ad 
abbandonarla,  si  fece  nuovamente  coronare  dall’ arcivescovo 
di  Braga.  Poi  temendo  la  calda  stagione,  si  ritirò  in  Lombar- 
dia. Nel  seguente  gennaio  morì  Pasquale , e fu  eletto  il  car- 
n 18  dinal  Giovanni  Gaetano  , che  prese  il  nome  di  Gelasio  II. 
Arrigo,  udita  la  mortedi  Pasquale,  venne  così  improvvisamen- 
te a Roma  che  Gelasio  a stento  riparò  prima  a Terracina,  e poi 
a Gaeta.  Quantunque  l’imperatore  l’invitasse  a tornare  in 
Roma  per  torre  il  pontificato , si  fè  egli  in  presenza  di  Gu- 
glielmo duca  di  Puglia,  di  Roberto  principe  di  Capua,  e 
Riccardo  dell’ Aquila  duca  di  Gaeta,  ebe  gli  giurarono  fedei- 


(1)  falcone  Beneventano.  Vedi  le  Aggiunte  tv.  al  N.  XLV. 
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tà  ed  omaggio,  in  Gaeta  solennemente  consagrare.  Dalla  qualeA.dtC. 
repulsa  indispettito  l’imperatore;  fece  eleggere  antipapa  Mau-  m8 
mio  arcivescovo  di  Braga  : e poi  frettolosamente  partendosi, 
corse  a sedare  le  ribellioni  ed  i moti  di  Germania. 

Partito  lui,  Gelasio  tornò  a Roma  : ma  assalito  dai  Frangi- 
pani, mentre  celebrava  i divini  officila  stento  campò  dalle  loro 
mani  ; e'si  rifuggì  prima  a Pisa  , poi  a Genova  , da  ultimo  in 
Francia, dove  morì. Sei  cardinali. insieme  coi  Romani  cheloavc-  mg 
vano  seguito,  elessero  colà  sotto  il  nome  di  Callisto  II  Guido 
arcivescovo  di  Vienna,  figliuolo  di  Guglielmo  Testardita  duca 
di  Borgogna.  Questa  elezione  fa  confermata  a Roma:  e'1  nuo- 
vo papa  in  un  concilio  radunato  a Reims  scomunicò  l’ impe- 
ratore. 

L’anno  seguente  Callisto  venne  a Roma,  dove , essendo  già  i iao 
fuggito  l’antipapa  Maurizio,  fu  quasi  in  trionfo  accolto.  An- 
darono colà  a giurargli  omaggio,  con  molti  altri  conti  c signo- 
ri,Guglielmo  duca  di  Puglia  e Giordano  principe  diCapua  (1). 

11  papa  per  Montccasino  e Benevento  venue  a Troja:  e di  là,  ot- 
tenuto avendo  un  considerevole  rinforzo  dai  Norma nni,tornossi 
a Roma,  donde  mandò  ad  assediar  l’antipapa  in  Sulri.  Gli  abi- 
tanti di  questa  città,  dopo  molto  combattere,  non  polendo  più 
tollerare  i mali  dell’assedio  , consegnarono  in  man  dei  ponti- 
fici) l’antipapa:  che,  posto  a bisdosso  di  un  cammello  con  la  co- 
da in  mano  , fu  condotto  a lato  di  Callisto  in  Roma  ;eda  ulti- 
modestinato a compiere  in  una  rocca  i suoi  giorni. 

Intanto  Arrigo  , scomunicato  dall’  arcivescovo  di  Magonza 
legato  del  papa,  era  travaglialo  dalle  ribellioni  dei  popoli  sog- 
getti, e segnatamente  dai  Sassoni.  Messo  alle  strette,  radunò 
a Wirtzburguna  dieta;  nella  quale  condiscese  a cedere  il  drit- 
to delle  investiture,  ed  a chiedere  1’  assoluzione  della  scomu- 
nica. Così  nella  dieta  Worras  rinunciò  solennemente  alle  inve-  1121 
stitore,  promise  restituire  i beni  invasi  alia  chiesa  romana,  e 
perdonare  ai  suoi  nemici  adai  partigiani  del  pontifico. Callisto 


(1)  RomnaUto  Salernitano,  l’aiulolfo  t’buio. 
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A.diC.lo  assolvè  della  scoramunica,  ed  accordò  che  le  elezioni  si  far- 
1 lai  cessero  dai  capitoli  in  presenza  dell’ imperatore  o de’  suoi  mes- 
si , con  patto  che  dovessero  le  discordie  in  esse  dirimersi  dai 
metropolitani;  e che  per  mezzo  dello  scettro  l’imperatorc  dasse 
1’  investitura  solo  di  quegli  stati  e di  quelle  regalie  che  non 
appartenessero  alla  chiesa  romana, 
naa  L’anno  seguente,  stando  Guglielmo  nella  città  di  Nusco , 
Giordano  conte  di  Ariano , uomo  valoroso  ed  ollremodo  su- 
perbo , seguito  da  molti  cavalieri  si  presentò  innanzi  la  porta 
di  quella;  e dicendo  a Guglielmo  di  molte  ingiurie  e vergogne, 
e minacciando  di  volergli  scorciare  il  mantello  (1),  frugò  ogni 
angolo  di  essa, e la  predò  tutta. 11  duca,  non  valendo  da  sè  a ven- 
dicarsi di  quel  conte,  ch’era  uno  dei  più  potenti  e prodi  guer- 
rieri, andò  appresso  Ruggiero  conte  di  Sicilia,  e per  ottenerne 
ajuto  di  gente  e di  danaro,  gli  cede  l'altra  metà  di  Palermo,  in- 
sieme col  resto  della  Calabria  posta  di  qua  daSquillaci  e dall’An- 
gitola  (a). Così  avutine  seicento  cavalieri  e cinquant'once  d’oro, 
assalì  Giordano, il  ridusse  a rendersi, a cedere  lo  6tato,  ed  a chie- 
dere a’  suoi  piedi  mercè  per  ottenere  la  vita. 
na3  In  un  concilio  celebrato  ne]  marzo  seguente  a Roma  fu  con- 
fermato l’accordo  fatto  con  Arrigo,  e rinovata  la  sua  assolu- 
zione ; fu  altravolta  promulgata  la  tregua  di  Dio;  e dichiarato 
soggetto  a scomunica  qualunque  tentasse  sottrarre  Benevento 
all’autorità  pontifìcia (3).  L’anno  seguente  morì  Callisto  li,  e 
ua4  gli  succedè  Lamberto  vescovo  d’Ostia  che  fu  detto  Onorio  II. 
na5  Morì  pure,  senza  prole,  Arrigo  V imperatore;  ed  i principi  di 

(i)E  qui  nota  Camillo  Pellegrino,  ch’era  usanza  antichissima  quella  di 
raccorciare  a taluno  , cui  si  voleva  far  ignominia , la  falda  del  mantello  fi- 
no a mezzo  le  natiche.  E dacché  solevano  quei , che  soffrivano  tale  scorno, 
schermirsi  le  anteriori  e le  posteriori  pudende  con  la  mano  , sorse  quel 
volgar  proverbio  che  dura  tuttavia  ; solendo  dirsi  di  taluno  che  torni  a 
casa  con  ignominia  anzi  che  con  frutto  , è tornato  con  uua  mano  innanzi  e 
1’  altra  dietro. 

(a)  Falcone  Beneventano,  Romoaldo  Salernitane.  Vedi  le  Aggiunte 
*c.  : al  N.XLVI. 

(3)  Falcone  Beneventano. 
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Germania  elessero  Lotario  duca  di  Sassonia,  che  fu  terzo  di  A. di  C. 
questo  nome  tra  i re  d’ Italia,  tra  gl’  imperatori  secondo.  i u5 

Guglielmo  duca  di  Puglia,  il  quale  per  molta  moneta  avuta- 
ne , appresso  Messina  aveva  già  solennemente  instituito  erede 
di  tutto  il  suo  stato  (t)  Ruggiero  conte  di  Sicilia,  morì  anche 
egli  sema  prole.  E nello  stesso  dì  ch’ei  fu  sepolto  Giordano  1127 
conte  d’ Ariano  assaltò  Montefusco,  e col  favor  degli  abitanti 
1’  ebbe  : poi  s’ impadronì  di  Ariano , e di  tutte  le  castella  del 
suo  contado.  Però  non  passati  altri  quindeci  dì,  volendo  espu- 
gnar Ferentino,  e tentando  di  montar  su  d’  una  porta,  fu  op- 
presso dalle  pietre  che  gettavano  di  sopra  i difensori,  e morto. 

La  morte  del  duca  aveva  riempiuta  ogni  cosa  di  confusioue. 

Le  città  ducali , rimaste  senza  signore,  erano  addivenute  scopo 
alla  tirannica  ambizione  dei  più  prepotenti  vicini:  s’era  ogni 
ordine  scomposto:  operava  ciascuno  a sua  voglia:  e non  essen- 
do chi  contraddicesse  , o punisse  , serviva  l’ impunità  di  sti- 
molo maggiore  al  mal  fare,  così  che  non  solo  a’ viandanti  suHe 
montagne  e nelle  valli  era  fatto  già  malsicuro  il  cammino,  ma 
neppure  gli  stessi  villici  potevano  più  sicuramente  uscire  fuor 
dell’abitato  a coltivare  i campi  (a). 

Che  se  la  ignavia  di  Ruggiero  duca  di  Puglia  e quella  dii 
suo  successore  Guglielmo  avevano  , dopo  la  morte  di  Rober- 
to , scemata  anzi  che  accresciuta  F autorità  ducale  ; non  cosi 
era  avvenuto  in  Sicilia , dove  il  gran  conte  Ruggiero,  prose- 
guendo magnanimamente  il  progetto  del  defonto  fratello,  ave- 
va raffrenate , represse  ed  annichilate  le  violenze  dei  prepo- 
tenti signori,  e con  tanta  fermezza  ridotti  tntti  aH’obbedien- 
za,  che  non  era  principe  in  Italia  che  lo  avvanzasse  in  poten- 
za o in  ricchezze.  Il  suo  stato,  già  intieramente  sottratto  all'al- 
to dominio  del  duca  di  Puglia,  aveva  trasmesso  al  suo  primo- 


fi) Romoaldo  Salernitano  all’  an.  Iia3.  Vedi  le  Aggiunte  ec  : al  N. 
XLVII. 

(a)  Falcone  Bancvenlano.  Alessandro  Telelino  in  principio  della  sua 
cronaca. 
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A.diC.gcnito  Simone  (1)  glorio  costui  quasi  dopo  un  anno  , gli  era 
1 1 J7  succeduto  Ruggiero  suo  fratello;  il  quale  aveva  con  tanta  vigo- 
ria e saggezza  governata  la  Sicilia,  die  già  non  era  ladrone,  gras- 
satore, o assassino  che  osasse  comparire  : e n era  egli  addive- 
nuto cosi  ricco  e potente,  che  pareva  cosa  meravigliosa  e stu- 
penda non  solo  agl’  indigeni  ma  a forestieri. 

Aveva  questo  Ruggiero,  terzo  conte  di  Sicilia  e di  Calabria, 
invasa  Malta;  ed  intendeva  a sottoporre  altre  isole,  quando 
• gìunsegli  nuova  della  morte  di  Gnglielmo.  Si  spiacque  di  non 
averlo  a tempo  saputo  , e di  non  esser  stato  chiamato  erede  , 
secondo  il  dritto  suo,  e la  promessa  che  gliene  aveva  fatta  quel 
duca.  Adunque , il  più  presto  che  potè  , venne  con  sette  nari 
a Salerno  capitale  di  tuttala  Puglia.  Senza  discendere,  chiamò 
a sè  i principali  cittadini; ed  esponendo  il  dritto  suo  alla  suc- 
cessione, fece  loro  di  molte  promesse,  e chiese  di  essere  subita- 
mente a preferenza  d’ogni  altro  ricevuto  e riconosciuto  come 
signore  nella  città.  Rispondevano  coloro  , che  la  sua  propo- 
sta riferirebbero.  Congregati  i cittadini  in  presenza  dei  legati 
del  conte , risolsero  non  volerlo  accettare  ; dicendo  aver  sof- 
ferte di  molte  gravezze  da  Gnglielmo  e da’ suoi  antecessori,  ed 
esser  certi  che  il  nuovo  duca  farebbe  altrettanto  , appena  che 
sarebber  essi  venati  in  potestà  sua.  Un  Sarolo  legato  di  Rug- 
giero osò  a tal  risposta  prorompere  in  acre  ed  intempestiva 
minaccia , e’1  popolo  dandogli  sopra , mentre  tentava  salvar- 
si , lo  uccise.  Non  pertanto  dissimulò  Ruggiero  l’offesa,  e ri- 
mandò altri  legati , promettendo  che  ad  ogni  guarentigia  che 
vorrebbero,  eadognilor  giusta  dimanda  acconsentirebbe.  Dal- 
la qual  larga  profferta  vinti  i Salernitani,  chiedevano  custodir 
da  sè  stessila  rocca,  e l’ottenevano.  E così  d’un  canto  quei  cit- 
tadini giurarono  fede  al  nuovo  duca;  e dall’altro  giurò  egli, che 
senza  giudizio  e senza  colpa  non  prenderebbe  alcuno,  nè  per- 
metterebbe che  fosse  presojche  per  non  piòdi  due  giorni  liobbli- 

(1)  Alessandro  Telesino  I.  1.  c.  4-  L’Inveges  ha  dimostrato  che  Ruggie- 
ro primo  conte  di  Sicilia  dopo  il  1096  s’ incominciò  ad  intitolare  Gran 
Conte  {Magnus  Comes). 
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gherebbc  a militare  ; la  custodia  della  rocca  affiderebbe  aiA.iliC. 
cittadini  stessi,  c dove  altri  la  togliesse,  dovrebb'cgli  stesso  ri-  11^7 
cu  pera  ria  per  restituirla  ad  essi.  Giurati  questi  patti  , Rug- 
giero scese  dalle  navi,  ed  entrò  nella  città  (1). 

E pria  che  dalle  navi  scendesse,  era  stato  appresso  a luiRai- 
nulfo  conte  di  Avellino  c marito  di  Matilde  sua  sorella.  Era 
costui  figliuolo  di  Roberto  altro  contedi  Avellino,  primogeni- 
to del  vecchio Rainulfo,  eh’  era  fratello  del  principe  diCapua 
Riccardo  I (3).  Richiesto  da  Raggierò  che  primo,  per  servi- 
re agli  altri  d’esempio,  gli  giurasse  omaggio,  aveva  risposto  : 

<c  veglio  che  siccome  to,per  la  mia  sommissione, verrai  a conse- 
guir lo  stato,  cosi  tu  ancora  onori  me,  sottomettendomi  Rug- 
giero conte  di  Ariano  ».  Alla  qual  proposta  avendo  l’altro  sde- 
gnosamente replicato  che  non  poteva  un  pari  esser  soggetto  ad 
un  altro  suo  pari , erano  venuti  a si  grandi  altercari,  che  sta- 
va P.ainulfo  per  partirsi;  quando  Ruggiero , e per  amor  della 
sorella  Matilde, e pel  valor  di  lui  che  giudicava  dovergli  torna- 
re utile  assai , gli  sottopose  il  sopra  detto  conte  , e dopo  avere 
ricevuto  l’omaggio  suo  , scese  a Salerno  (3). 

Uditasi  la  dedizione  di  Salerno,  quei  di  Benevento  manda- 
rono a rallegrarsi  ed  a far  lega  con  Ruggiero:  ed  egli  mostrò 
aver  gratissimi  gli  oflìcii  loro.  Gli  Amalfitani  si  sottoposero 
anch’essi , ritenendo  però  le  rocche  in  poter  loro.  Di  Salerno 
Ruggiero  si  avanzò  verso  la  Puglia,  dov’ebbe  Troja  e Melfi  con 
la  piò  parte  delle  ducali,  e ricevè  l’ omaggio  dei  baroni.  Fatte 
queste  cose,  se  n’andò  a Reggio  ; e preso  titolo  ducale  (4)  ri- 
passò in  Sicilia,  dovecomandò  che  tutti  il  chiamassero  duca. 

E mandò  subito  a papa  Ononio,  con  molti  e ricchissimi  doni , 
promettendo  donargli  Troja  e Montefusco, quand’egli  consenti*- 


(■)  Falcone  Beneventano.  Alessandro  Telesino  1.  1.  c.  5.  Vedi  le  Ag- 
giunte ec  : al  K.  XLV1II. 

(3)  Camillo  Pellegrino  in  una  nota  all’  anno  i»3rj  della  Cronaca  di 
Falcone  Beneventano. 

(3)  Alessandro  Telesino  1.  1 . c.  6.  Vedi  le  Aggiunte  ec  : al  N.  XHX. 
( i)  Vedi  le  Aggiunte  ec  : al  N.  L. 
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A. diC.se  a dargli  la  investitura  della  Puglia.  Non  volle  il  papa:  anzi 
1137  venuto  in  fretta  a Benevento,  nella  celebrazione  di  solenne  mes- 
sa, scomunicòlui  e tatti  coloro  che  ['agevolassero  ad  acquistare 
il  ducato.  Sdegnato  Ruggiero,  impose  aRaondi  Fragneto,  ad 
Ugone  Infante,  ed  a quanti  suoi  fautori  stanzia  vano  dattorno 
a Benevento,  che,  per  qualunque  modo  potessero,  quella  città 
angariassero  : locchè  , fu  eseguito  con  maggiore  efficacia  che 
non  fosse  stato  ordinato  , e n’  ebbero  i cittadini  a patire  gran 
danno  e nelle  robe  e nella  persona  ( 1). 

Nel  principato  di  Capua  nell’anno  millecentoventi , mentre 
era  gravemente  infermo  Roberto  I,  avevano  i Capuani, otto  dì 
prima  che  si  morisse,  eletto  e consagrato  Riccardo  III  suo  fi- 
gliuolo. Vissuto  costui  appena  dieci  dì,  gli  era  succeduto  Gior- 
dano Il  suo  zio  paterno  : il  quale,  sul  finir  di  questo  anno  mille 
centoventisette  era  morto  anch'egli,  ed  aveva  lasciato  erede  Ro- 
1 ia8  berto  II  suo  figtiuolo.il  papa  Onorio  venuto  a Capua,  sul  comin- 
ciar del  nuovo  anno,  radunò  quivi  un  concilio,  ed  in  una  solen- 
ne radunanza  di  prelati,  e di  signori  normanni,  investì  Roberto 
del  principato,  e’1  fece  ungere  dall' arcivescovo  di  Capua,  se- 
condo l’ usanza.  Indi  salito  in  luogo  eminente,  aringava  quella 
moltitudine  : ed  esponendo  le  orribili  rapine  e le  crudeltà  in- 
tollerabili che  , per  dettato  di  Ruggiero,  dai  Normanni  finiti- 
mi si  esercitavano  sulle  robe  e sulle  persone  dei  Beneventani , 
aggiunse:  che  dì  e notte  minacciavano  costoro  di  voler  sottrar- 
re Benevento  alla  potestà  pontificia,  e sottoporla  a quel  Rug- 
giero eh’  egli  aveva  colpito  di  anatema.  Diceva  che  costai,  ad 
esempio  di  qnanto  era  stato  già  praticato  in  Sicilia,  si  propone- 
va di  torre  a tutti  quei  che  avevan  dominio  e rocche  e fortezze; 
perche,  una  volta  impadronitosi  di  quegli  asili,  in  cui  era  uni- 
camente riposta  la  lor  salute,  potess’egli  a suo  bell’agio  dispor- 
re della  vita  non  che  delle  sostanze  loro;  e di  nobili  ricchi  e po- 
tenti cittadini  farli  poi  erranti  poveri  e mendichi:  aver  egli,  per 
salvar  loro  e vita  e stato,  non  solo  rifiutati  i ricchi  doni  che  ave- 


fi)  Falcone  Beneventano.  Alessandro  Telesino  1.  1.  c.  8 e 9. 
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tagli  quel  conte  offertola  non  essersi  neppur  degnato  di  ascol-A.di  C. 
tarne  le  dimande:  vorrebbe  ami  morire  unito  ad  essi,  che  alle  ria8 
false  ed  insidiose  promesse  di  colui  vilmente  acconsentire.  Sce- 
gliessero adunque  tra  la  vita  e la  morte  , tra  l’esilio  e la  signo- 
ria; discordia  e mollezza  mandassero  in  bando;  difendessero  ad 
un  tempo  e l’onore  della  romana  chiesa,  e la  vita  e le  robe  lo- 
ro, non  in  altro  confidando  che  nella  giustizia  della  lor  causa 
e nella  protezione  di  s.  Pietro.  Dal  qual  favellare  commossi , 
tutti  gli  astanti  gridavano  concordi  esser  pronti  a sagrificar 
se  stessi  e le  cose  loro:  e primi  tra  essi  erano  il  nuovo  principe 
Roberto  e Rainulfo  conte  di  Avellino.  E’1  papa , per  raffor- 
zare con  qualche  religiosa  concessione  il  fervor  loro,  concedè 
a quei  che  morissero  in  quella  guerra  assoluzione  da  tutti  i lor 
peccati,  e d'una  metà  a quei  che  ne  uscisser  vivi. 

Sciolta  l’adunanza, corsero  tutti  ad  apparecchiarsi  a guer- 
ra: e Roberto  e Rainulfo,  avendo  instantemente  raccoltele  lor 
genti  , andarono  insieme  coi  Beneventani  ad  accampare  il  ca- 
stello dell’ Apelosa,  ch’era  di  Ugone  Infante,  uomo  sopra  ogni 
altro  crudelissimo  ed  infesto  ai  Beneventani.  Però,  stretti  dalla 
rigidezza  del  verno,  furono  obbligati  a toglier  l’assedio,  e riti- 
rarsi (1). 

Nel  marzo  seguente  venne  Onorio  a Benevento  : e traendo 
con  sè  Roberto  e Rainulfo,  chiamato  dai  Trojani  andò  inquel- 
lacittà,  e ricevè  l’omaggio  loro.  Poi  radunati  avendocolà  tut- 
ti i signori  di  Paglia  , e tra  essi  Grimoaldo  principe  di  Bari , 
Goffredo,  Tancredi  e Ruggiero,  conti  di  Andria,di  Conversa- 
no e d’Ariano,fe  loro  giurare  che  non  si  accheterebbero,  fino 
a che  non  avessero  o affatto  espulso,  o ucciso  il  nuovo  duca. 
Quindi  ripetute  le  scomuniche  contro  Ruggiero, perchè  non  per- 
metteva ai  vescovi  di  Sicilia  di  andareaRoma,  ed  aveva  dasè 
stesso  preso  titolo  ducale  (a), tornò  a Roma  per  apparecchiarsi 
alla  guerra.il  duca,  che  aveva  infino  allora  per  supplichevoli 
messi  chiesta  l’assoluzione  della  scomunica,  e 1 investitura  del 

(1)  Falcone  Beneventano  all’  an.  1128. 

(a)  Romualdo  Salernitano  all’  an.  1137. 
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A. <li  C.ducato, promettendo  di  farne  omaggio, risoluto  alla  fine  di  tor- 
na8  re  per  forza  ciòch’ei  n«m  poteva  per  preci  ottenere,  traghet- 
tò il  Faro,  e scese  in  Calabria.  Traversò  tutta  quella  provin- 
cia; e passando  in  Puglia,  assaltò  la  torre  di  Unfrcdo,  la  pre- 
se, eia  disfece. Ebbe  per  dedizione  Taranto  ed  Otranto,  città 
di  Boemondo  II  principe  di  Antiochia  , poste  sotto  la  prote- 
zione della  chiesa;  forzò  Brindisi  a rendersi;  e s’impadronì  di 
Castro  e d’altre  castella.  Ed  in  quel  mezzo  Onorio,  tornato  di 
Roma  con  trecento  cavafieri,  si  univa  al  principe  Roberto,  al 
conte  Raintilfo  ed  a tutti  gli  altri  collegati,  epoj  marciava  in- 
contro al  duca  : il  quale,  saputa  la  lor  mossa,  veniva  ad  aspet- 
tarli dappresso  al  Bradano  , e si  accampava  al  Vadopetroso. 

• ■ Come  fu  gi  unto  sull’opposta  ri  va  il  numeroso  esercito  dei  col- 

legati, schivò  egli  la  battaglia:  e tenendo  sempre  i sommi  gio- 
ghi, si  sforzò, temporeggiando, di  ridurre  i nemici  alla  necessità 
di  risolversi  da  sè  stessi;  di  modo  che  accampando  sempre  in  siti 
forti,  e passando  rapidamente  dall’uno  all’altro,  nel  più  fitto 
calore  della  stagione  estiva,  si  lasciò  per  quaranta  dì  inseguire 
dai  collegati.  E già,  cssendo-scorso  il  termine  del  militar  servi- 
gio, incominciavano  i baroni  di  Roberto  a mancar  di  stipcndii 
edi  vettovaglie;  ed  i soldati  si  riducevano  in  tanta  penuria  che 
erano  obbligati  a vendere  e vesti  ed  armi  per  nudrirsi.  Molti, 
non  sapendo  tollerarla  fame,  di  nascosto  si  partivano;  e man- 
ca lido  ogni  mezzo  onde  px-ov vedere  alle  instauti  necessità,  chia- 
ro appariva  che  dovessero  presto  gli  altri  seguir  quell’esem- 
pio. 11  principe  stesso , uomo  di  gracil  salute  e non  avvezzo 
a tanti  disagi  , si  studiava  aneli’  egli  di  trovar  pretesto  per 
togliere  il  campo  e partirsi. 

Da  che  accorgendosi  il  papa  che  in  breve  il  lascerebbero  so- 
lo e soldati  c baroni  , mandò  a Ruggiero  per  Cencio  Frangi- 
pane ed  Americo  cancelliere  segretamente  promettendo, che  do- 
ve il  lasciasse  quietamente  ire  a Benevento,  egli  lo  aspettereb- 
be colà  per  investirlo  del  ducato  , siccome  chiedeva.  I baroni 
pugliesi , penetralo  l’accordo,  lagnandosi  del  papa,  toglieva- 
no le  tende  e si  ritiravano;  ed  Onorio  con  le  sue  genti  passa- 
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va  a Benevento.  Il  seguiva  da  lungi  Ruggiero:  ed  accampa-A.diC. 
tosi  al  monte  s.  Felice,  ricusò  di  entrare,  secondo  l’invilo  del  na8 
papa  in  città.  Alla  line  Onorio,  nscito  al  ponte  maggiore  pres- 
so  la  ripa  del  fiume  , nell’ottavo  dì  dell’  Assunzione , in  pre- 
senza di  numeroso  concorso  di  popolo,  lo  investì  del  ducato  di 
Paglia,  riscuotendone  non  solo  giuramento  di  fedeltà  e d'omag- 
gio, ma  promessa  che  non  torrebbc  per  sè  Benevento,  nè  per- 
metterebbe ch’altri  il  sottraesse  al  dominio  della  Chiesa  ; che 
non  s’impadronirebbe  del  principato  di  Capua,  nè  il  lascereb- 
bc  da  verun  altro  invadere.  Di  Benevento  passò  il  duca  a com- 
batter Troja  : però  soprastando  il  verno,  ed  essendo  quella  cit- 
tà ben  munita,  andò  a Melfi;  dove  si  fè  da  tutti  riconpscer  duca. 
Visitò  poi  le  altre  città  ducali,  che  gli  avevano  già  spediti  loro 
legati  a dargli  obbedienza  ; e andato  da  ultimo  a Salerno,  vin- 
citore e trionfante  ritornò  in  Sicilia  (r). 

Tancredi  conte  di  Conversano  , nell'assenza  del  duca  , re- 
cuperò Brindisi , e tutte  le  altre  castella  perdute.  Venuta  la  1129 
primavera  Ruggiero  ripassò  il  Faro , e per  forza  occupando  qua 
c là  le  terre  ribelli , ritolse  le  castella  occupate  da  Tancredi  , 
ed  accampò  Brindisi.  Trovandola  ben  munita  e difesa  , marciò 
sopra  Castro  che  si  era  data  a quel  conte , ed  in  nn  istante  la 
prese,  e l’atterrò.  Strinse  poi  Montalto.  Quivi  Guglielmo  di 
Grantesmainil  , che  lo  serviva  colle  sue  genti  nell’  esercito  , 
chiesegli  licenza  di  tornarsi  a casa.  Interrogato  dal  duca  della 
cagione,  che  il  movesse  ad  abbandonarlo,  rispose:  essere  Usuo 
feudo  così  piccolo  e meschino  , che  non  gli  permetteva  di  so- 
stenere per  piò  tempo  il  servizio  militare;  dove  il  duca  nonglie- 
lo  accrescesse,  non  voler  più  prestar  servigio,  ma  preferir  più 
tosto  di  andarsene  di  là  daH’Alpi  appresso  i suoi  consanguinei, 
dove  non  patirebbe  alcerto  di  povertà.  E replicando  l’altro; 
che  volesse  attendere  fino  a quando  fosse  sottoposta  tutta  la 
Puglia,  perchè  si  avrebbe  allora  opportunità  di  sodisfare  alla 
sua  dimauda;  quei  vinto  da  ira  , superbamente  soggiungeva: 
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A. di  C.clie  non  avendo  incontanente  quel  che  chiedeva, noi  voleva  più, 
1139  ami  quella  miserabil  terra  che  teneva  rinunziava  sul  fatto.  E 
senza  dir  altro,  immantinente  dall’esercito  si  partiva. 

Presa  Montalto  , Ruggiero  sottoponeva  anche  la  Rossa  : e 
Tancredi,  spaventato,  veniva  all’obbedienza.  Seguivano  l'e- 
sempio Alessandro  e Goffredo  conti  , ed  insiem  con  essi  Gri- 
moaldo  principe  di  Bari.  Il  duca  , intimando  loro  che  si  ap- 
parecchiassero ad  accompagnarlo  all’assedio  di  Troja,  si  parti 
dalla  terra  d’Olranlo,  e giunto  a Salpi  che  gli  si  diede,  si  avviò 
sopra  Troja.  Quei  cittadini,  appena  saputa  la  defezione  di  Tan- 
credi e degli  altri  baroni , prevedendo  il  lor  vicino  pericolo  , 
avevano  invocato  l'aiuto  di  Roberto  principe  di  Capua;  il  qua- 
le , giudicando  dover  più  tosto  attendete  alla  difesa  delle  cose 
proprie,  aveva  loro  spedito  Rainulfo,  che,  avendo  prima  ricevu- 
to da  quei  cittadini  giuramento  di  fedeltà,  aveva  tolto  il  carico 
della  lor  difesa.  11  duca,  com’ebbe  saputo,  eh’ era  già  dentro 
la  città  Rainulfo  con  le  sue  genti,  sorpassandola,  andò  dritta- 
mente ad  assaltare  le  terre  di  quel  conte.  A che  Rainulfo,  invaso 
dalla  paura  di  avere  a perdere  il  proprio  stato  per  difender  l’al- 
trui, spedì  legati  a trattar  di  pace.  Il  duca  benignamente  ri- 
cevendoli , non  solo  lo  accettò  in  grazia  sua  , ma  gli  promise 
dargli  pur  Troja,  dov’egli  volesse  tenerla  da  lui.  Così  Rainul- 
fo , vinto  dalla  propria  utilità  , abbandonò  i Trojani,  e passò 
nel  campo  ducale,  dove  a quel  tempo  istesso  giunsero  con  le  lor 
milizie  Tancredi , Alessandro  , Goffredo  e Grimoaldo.  Allor 
Troja  , stretta  vigorosamente,  fu  forzala  a rendersi:  ed  a quel- 
lo esempio  spaventate,  tutte  le  altre  citta  ribelli  delle  Puglia 
vennero  all' obbedienza.  Il  duca,  passando  a Lagopesole,  si  fe- 
ce da  Roberto  di  Grentesmainil  rinunziare  le  terre,  prometten- 
dogli che  il  lascerebbe  partire  per  oltremonti. 

Quindi  convocati  avendo  in  Melfi  tutti  i baroni , li  obbligò 
a prestare  omaggio  ed  obbedienza  a sè  ed  a’ due  suoi  figliuo- 
li Ruggiero  e Tancredi  ; a giurare  che  non  farebbero  guerra 
privata  tra  essi;  manterrebbero  la  pace  eia  giustizia,  non  tol- 
lerando, ricettando,  o proteggendo  predoni  e ladri;  e che  tro- 
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vandone  qualcuno, lo  spedirebbero  immantinenti  alla  sua  cor-A.«lLC. 
te  per  esser  giudicato  e punito;  non  permetterebbero  che  fos-  nag 
sero  vessati  nella  roba  o nella  persona  laici  ed  ecclesiastici , 
coltivatori  viandanti  e pellegrini.  Poi  sciolta  l'adunanza,  tra* 
ghetto  nuovamente  in  Sicilia  (1). 

Venuto  a morte  nel  febbraro  dell’anno  seguente  Onorio  , 11  io 
i cardinali  si  scissero  in  due  fazioni.  Alcuni , prima  chedasse 
colui  1’  ultimo  fiato , crearono  pontefice  il  Cardinal  Gregorio 
che  prese  il  nome  d’ Innocenzo  li;  ed  altri  nello  stesso  dì  eles- 
sero, sotto  il  nome  di  Anacleto,  il  Cardinal  Pietro,  figliuolo  di 
Leone  l’ebreo;  uomo  di  perversi  costumi,  ma  potentissimo  per 
le  sue  parentele  in  Roma  , e per  le  sterminate  ricchezze  tanto 
di  sua  casa  , quanto  raccolte  in  diverse  legazioni  con  rapacia 
esercitate.  Roma  fu  sconvolta  dalle  gare  di  questi  due  ponte- 
> fici  : ed  Innocenzo,  dopo  mollo  contrasto,  benché  protetto  dalla 
famiglia  dei  Frangipani , fu  stretto  al  fine  uscirsi  da  quella 
città,  e rifuggirsi  co* suoi  cardinali  in  Francia. 

Nella  primavera  Ruggiero  , tornato  di  Sicilia  , andò  contro 
Roberto  diGrentesmainil,  che  aveva  ricevuto  Oriolo  e Castro- 
villari  per  combattere  conira  di  se  ; e lo  strinse  cosi  chel’  ob- 
bligò a rendersi,  lasciar  le  città,  e partirsi.  Passò  poi  ad  asse- 
diar Salerno,  non  reputandosi  signore  di  quella,  dove  non  a- 
vesse  in  sua  potestà  la  rocca;  e tanto  vigorosamente  la  combat- 
tè che  l’ebbe  in  poter  suo.  Quindi,  movendo  la  guerra  a Rug- 
giero conte  di  Ariano,  che  occultamente  odiava  come  mauca- 
tor  di  fede,  si  accampò  ad  Apici;  e devastandogli  tuttofi  pae- 
se , il  chiamò  a giustificarsi  alla  sua  corte.  Colui  per  la  sua 
notoria  fellonia, non  potendo  sottoporsi  a giudizio,  si  umiliò, ed 
ottenne  pace,  cedendo  la  Padula  e Montefusco  grosse  castella. 

Ito  poi  a Troja  , rialzò  quivi  la  rocca  dai  cittadini  a tempo  del 
duca  Guglielmo  abbattuta  : ed  a Melfi  ordinò  pure  che  si  rie- 
dificasse il  castello  da  quelli  abitanti  demolito.  £ Roberto  prin- 
cipe di  Capua  e Sergio  VI  duca  di  Napoli, vedendo  ornai  dal  du- 

(1)  Messa  miro  Telesino  1.  I.  c.ifì  c see.  fino  a 21.  ltomoaldo  Salernita- 
no all'au.  n3o.  Vedi  le  Aggiunte  ec.al  N.  LI. 
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A.JiC.ca  quietata  tutta  la  Puglia,  temendo  che  non  avesse  colui  a ri- 
n3o  volger  cootro  di  essi  le  sue  armi,  spontanei  vennero  a prestar- 
gli giuramento  di  fedeltà  e d’omaggio.  Il  duca,  avendo  per  tal 
modo  ridotto  all’obbedienza  sua  tutto  il  paese  di  qua  della  Pe- 
scara e del  Garigliano,  si  ritirò  in  Sicilia  (1). 

Quivi  incominciarono  i cortigiani  suoi , e sopra  tutti  Arri- 
go suo  zio  , a stimolarlo,  perchè  prendesse  titolo  di  re.  Dice- 
vano : poter  ben  dirsi  tale  chi  possedesse  sì  vasta  estensione  di 
paese,  ed  avesse  soggetti  principi  e duchi  come  quel  di  Capua 
el’altrodi  Napolired  aggiugnevano  che  in  Palermo  metropoli 
della  Sicilia  dovesse  stabilirsi  la  capitale  del  nuovo  regno;  per- 
che in  quella  erano  stati  negli  antichi  tempi  re,  poi  per  occulto 
giudizio  di  Dio  mancati.  Dalle  quali  esortazioni,  e pii\  dall’  im- 
moderata ambizione  sua  vinto  , tornò  a Salerno  : e quivi , ra- 
dunando i più  dotti  ecclesiastici  ed  i piò  probi  c fedeli  baro- 
ni, addimandò  loro , seconveoissegli  per  l’estensione  del  do- 
minio suo  assumer  titolo  di  re.  Ne  1 lodavano  quei,  e’1  confor- 
tavano , annuendo  che  fosse  pure  la  sede  regia  in  Palermo. 

Ed  a questo  tempo  istcsso  Anacleto, intento  a trar  dalla  parte 
sua  Ruggiero,  era  venuto  a Benevento,  ed  abboccandosi  con 
lui  ad  Avellino  aveva  trattato  di  questa  bisogna, e promesso  che 
il  farebbe  senz'altro  incoronare.  E Ruggiero  , sollecitamente 
tornando  in  Sicilia, intimò  a tutti  i magnati  e signori  per  lo  pros- 
simo natale  la  radunata  a Palermo.  Esposto  avendo  in  quel- 
l’assemblea il  desiderio  suo,  ottenne  il  consenso  di  tutti  i ba- 
baroni  e prelati  : e così  nel  dì  di  natale  dell’  anno  mille  cento 
trenta  , giorno  di  domenica  , fu  con  magnifica  pompa  , nella 
chiesa  arcivescovile,  per  man  di  Conte  cardinale  e legato  di  Ana- 
cleto unto  e sacrato,  imponendogli  Roberto  principe  di  Capua 
la  corona  reale  sul  capo  (2). 

(1)  Alessandro  Telesi  no  1.  i.c.  33  , aie  24. 

(2)  Alessandro  Tilesioo  1.  2.  c.  1.  e seguenti  lino  a fi.  Falcone  Beneventa- 
no alt’an.  1 1 aq.  Cronaca  Caverne  all’ an-  il3o.  Romualdo  Salernitano 
all*  an.  1 1 3 1 . 
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Ruggiero  assedia  Amalfi  , e la  sottopone. — Origine  della  inimicizia  sua  coti 
Rainulfo  conte  di  Avellino  e Roberto  II  principe  di  Capila.  — Ribellioni! 
di  questi,  e di  molti  altri  baroni  delta  Puglia — Bitta,!  a di  Sarno  per- 
duta dal  re. — Nuove  e formidabili  ribellioni  in  Puglia)  da  lui  con  la  forza 

represse — -Lega  di  Roberto,  di  Rainulfo  e di  Sergio  duca  di  Napoli Il 

re  sottopone  Rainulfo  e Sergio  ; e caccia  Roberto  dal  principato, — S'in- 
ferma in  Sicilia,  ed  è creduto  morto; — Roberto, ito  a Pisa,  torna  Con  aiuto 
di  navi  e gemi,  ed  insieme  con  Rainulfo  e Sergio  ricomincia  la  guerra.— 

Il  re  torna  a Salerno,  e prosperamente  combatte  i ribelli; — I Pisani  pren- 
dono e saccheggiano  Amalfi.  — Vittorie  del  fé,  di'  elegge  prinripe  di 
Capua  Anfuso  suo  terzogenito.  — Assedia  Napoli , e torna  in  Sicilia.— 
Lotario  III  imperatore  ed  Innocenzo  li  papa  , a sollecitazione  di  Ro- 
berto Rainulfo  e Sergio,  invadono  il  regno,  ed  occupano  tutta  la  Pu- 
glia e la  Terra  di  Lavoro, — Creano  Rainulfo  duca  di  Puglia  , e si  par- 
tono.— Il  re  combatte  Rainulfo,  e compiutamente  disfatto  a Ragna- 
no, si  ritira  a Palermo.  — 1 Ripiglia  P anno  seguente  con  sucresso  la 
guerra, —Morte  di  Rainulfo.  — Il  re  soggetta  tutta  la  Pug'ia  e ’1  princi- 
pato di  Capna.  — Innocenzo  invade  il  regno.  — É fatto  prigione,  e di 
à Ruggiero  l’ investitura.  — Vituperevole  ferocia  del  vincitore  contro 
l'estinto  Rainulfo. — Il  re  assedia, e prende  Bari. — Sottopone  I' Apruzzo 
di  là  dalla  Pescara. — Raduna  ad  Ariano  una  generai  corte Va  a Na- 

poli, e poi  si  torna  .in  Sicilia’.  — Nuove  querele  tra  lui  e la  corte  roma- 
na.—Sue  spedizioni  nell*  Africa  e nella  Grecia.  — Morte  di  Ruggiero 
duca  di  Puglia.  — Il  re  , dopo  aver  fatto  ungere,  ed  aver  associato  al 
governo  Guglielmo  suo  quartogenito,  ti  muore. 

Appena  coronato,  Riandò  il  re  agli  Amalfitani , chiedcndoA.di  C 
che  le  rocche  in  sua  potestà  cedessero.  Non  Tollero  ostinati  : n3t 
ed  egli  commise  all'ammiraglio  Giovanni  che  radunasse  l’e- 
sercito, e mandò  l’altro  Giorgia  ad  assalii  per  mare  le  loro 
terre.  Prese  costui  le  isole  di  Galli  e di  Capri;  e presidiatele, 
andò  a campeggiar  Trivento.  Vera  dentro  uu  Giovanni  Scia- 
vo, che  vigorosamente  dapprima  resistè  ; ma,  come  vide  met- 
tersi ad  ordine  le  macchine,  si  diede  insieme  col  castello. Avu- 
to Trivento,  passarono  i regii  ad  assediar  Ra vello;  ed  in  quella 
giungendo  il  re,  fece  da  separati  eserciti  combatter  le  altre  ca- 
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A. «li C. stella.  Battuta  e rovinata  la  rocca  di  Ravello  , c Ra  vellosi  ed 
u3i  Amalfitani  si  resero  a discrezione  ; e cosi,  Scala,  Agcrola,  Pu- 
gerola  con  tutte  le  altre  castella  vennero  in  potestà  del  re  : il 
quale, a vendo  sì  felicemente  condotta  a fine  questa  impresa.an- 
dò  a Salerno,  e chiamò  Sergio  VI  duca  di  Napoli,  acciò  ricon- 
fermasse l’omaggio  del  suo  sfato;e  quegli  tosto  venendo,  gli  si 
sottopose  con  lutto  il  suo  ducato  (1).  Cosi  oltre  alla  Sicilia  , 
posseduta  dal  re  con  tutta  la  Calabria  per  dritto  ereditario, 
venne  in  dominio  suo  tutto  l’altro  paese  che  rimane  di  qua 
del  Garigliano  e della  Pescara. 

E qui,  perche  meglio  s’intendano  i fatti  che  si  narreranno 
in  prosieguo,  è da  sapersi,  che  nell  anno  mille  cento  e venti- 
sette, vivendo  ancora  il  papa  Onorio  II , era  scoppiata  in  Be- 
nevento una  congiura,  perla  quale  avevano  quei  cittadini  uc- 
ciso fra  i piè  del  sacerdote  che  celebrava  la  messa  n«  Ila  cappel- 
la del  palagio,  Guglielmo  governatore  pontificio,  colà  rifug- 
gitosi ; e poi  ordinata  a comune  quella  città.  Onorio  , dopo 
aver  ottenuto  da  Ruggiero  promessa  che  nel  seguente  maggio 
verrebbe  con  esercito  a punire  i Beneventani,  si  mora.  Acca- 
duto lo  scisma,  Anacleto  rimaso,  per  la  debolezza  della  parte 
d’I  nnocenzo  li,  padrone  di  Roma,  era  nell  anno  scorso  venuto 
a Benevento;  e dopo  essersi  abboccato  con  Ruggiero  ad  Avel- 
lino, aveva  con  l'aiuto  di  Roberto  principe  di  Capua  e delle 
soldatesche  di  costui  disfatta  la  comunità  dei  Beneventani,  e 
richiamati  al  governo  quei  di  parte  pontificia, già  esiliati. Com- 
poste poi  le  cose  di  Benevento  , se  n’  era  ito  a Roma  ; dove 
Ruggiero,  grato  al  beneficio  di  essere  stato  per  man  di  un  suo 
legato  e per  privilegio  suo  alzato  alla  dignità  reale  , aveva  in 
aiuto  di  lui  spediti  dugento  cavalieri  sotto  la  condotta  di  Ro- 
berto principe  di  Capua  e di  Rainulfo  cónte  di  Avellino. 

E mentre  stavano  costoro  a Roma,  Riccardo  fratello  di  Rai- 
nulfo, uomo  vano,  borioso  e millantatore  , si  era  vantato  di 
posseder  con  tanto  drittoAvellinoeMercoglianochenon  rico- 
noscendo sopra  di  esse  alcun  signore,  non  ne  farebbe  maiomag- 
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gk»  ad  alcuno.  Il  re  , ai  di  cui  legati  per  paura  della  grandeA.riìC. 
potenza  sua  obbedivan  tosto  le  città  , ne  spedì  ad  Avellino  e ni» 
Mercogliano,  e quelle  subitamente  si  sottoposero  al  suo  domi- 
nio.Da  clic  Riccardo  si  lasciò  trarre  in  tanto  furore,  cbe  a colui 
che  gliene  recò  la  nuova  fece  cavargli  occhi  e mozzar  le  orec- 
chia. E tra  questo  tempo  Matilde  sorella  del  re  , essendo  an- 
cora Rainulfò  suo  marito  assente,  se  n’andò  insieme  con  un 
suo  piccolo  figliuolo,  appresso  al  fratello;  e protestando  che 
non  tornerebbe  al  marito  , dove  qnegli  non  le  rendesse  pri- 
ma le  sue  terre  dotali  , cioè  la  valle  Caudina  con  quante  ca- 
stella v 'erano,  aggiunse  che  non  avrebbe  potuto  in  altro  modo 
riaverle  , dove  il  re  non  le  dasse  facoltà  di  rimanersi  appresso 
di  lui.  Ruggiero,  che  oltre  ogni  credere  amava  questa  sua  so- 
rella , con  ogni  onore  trattenendola  , promise  fargli  ottener 
quanto  chiedeva  (1). 

Saputa  la  fuga  di  Matilde,  Rainulfo  insieme  col  principe  Ro- 
berto tornò  sollecitamente  di  Roma:  e poiché  non  riuscì  per  la 
mediazione  di  Anacleto  ad  ottenere  e moglie  e figliuolo  , man- 
dò tosto  per  legati  l'uno  e l’altro  chiedendo  al  re,  insieme  con 
Avellino  e Mercogliano.  Rispose  Ruggiero  : non  opporsi  egli 
al  ritorno  della  sorella,  dov’ella  volesse  ; parergli  però  ingiu- 
sto non  concederle  le  terre  dotali  ch’erano  sue  : iu  quanto  ad 
Avellino  e Mercogliano,  non  esser  egli  obbligato  a renderle, per- 
chè Roberto  si  era  vantato  di  non  riconoscere  sopra  di  esse  al- 
cun signore;  tultavolta  venisse  Rainulfo  a Salerno  eh’ ci  gli  fa- 
rebbe giustizia, e la  riceverebbe  da  lui.  Ricusava  di  andarvi  il 
conte,  e spediva  nuovi  legati:  per  lo  che  il  re  sdegnato,  la  so- 
rella col  piccolo  Ruggiero  conduceva  con  sè  in  Sicilia  (2). 

Dalla  quale  partenza  del  re  presumendo  Rainulfo  che  tor- 
nerebbe nella  nuova  stagione  sopra  di  lui  armato,  si  accinge- 
va a difesa  ; e non  solo  le  sue  terre  e le  castella  in  ogni  parte 
muniva,  ma  abbandonando  il  partito  di  Anacleto,  segretamente  1 i3a 
col  principe  diCapua  e col  duca  di  Napoli  si  collegava  a favo- 

fi)  Alessandro  Telesino  I.  a.c.  i3  eseguenti. 

(2) Falcone BeneveuUno  agli  anni  n3o,ii3ie  n3a.  Alessandro  le- 
lesino  liii  a.c.  16. 
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C.re  d’ Innocenzo.  Kb  solo  costoro  si  ribellavano  : perchè  , sa- 

2 peudosi  di  certo  che  nella  nuova  stagione  l’ imperato!1  Lota- 
rio IH  e'1  papa  Innocenzo  verrebbero  contro  del  re,  si  colle- 
gavano pure  nella  Puglia  Tancredi  contedi  Conversano,  Gof- 
fredo conte  d’Andria,  Grimoaldo  principe  di  Bari,  ed  Alessan- 
dro conte  di  Matera,  con  molli  altri  baroni. 

Venuta  la  primavera  Ruggiero  con  forte  esercito  scese  a Ta- 
ranto. 11  conte  d’  Andria,  chiamato  a corte,  si  presentò;  e per- 
chè il  ré  voleva  che  si  sottoponesse  a giudizio,  colui  per  la  chia- 
rezza di  sua  fellonia,  preferì  cedere  la  piò  parte  delle  sue  ter- 
re. 11  re  strinse  per  mare  e per  terra  Brindisi;  e virilmente  com- 
battendola, la  prese.  Passò  indi  a Bari  ; ed  avutala  , dopo-tre 
settimane  di  vigorosa  resistenza, peidedtzione  dei  cittadini, man- 
dò Grimoaldo  con  moglie  e figliuoli  incatenato  iu  Sicilia.  Al- 
lor  Tancredi , scoraggialo  dalla  fortuna  del  re  , non  volendo 
sottoporsi  a giudizio,  gli  vendè  e rinunciò  per  venti  schifati 
Brindisi  con  tutte  le  tene  che  possedeva;  e promise  tra  certo 
tempo  partirsi  per  andare  a combatter  gl  infedeli  in  Terra* 
•anta. 

Raiuulfo  , raccolto  avendo  grosso  esercito,  andò  ad  ac- 
camparsi a Montcsardo  con  intento  di  opporsi  al  re  : il  quale, 
movendosi  di  Puglia,  giugneva  da  ultimo  nella  pianura  di  s. 
Valentino  dappresso  a Benevento.  Di  là  spediva  legati  a Rai- 
nullo,  ed  al  principe  diCapua  signor  di  costui,  chiedendo  che 
venissero  a corte  a dar  ragione  dell’oprur  loro  (i).  Rispondeva 
Roberto:  n ndtsse  prima  a Rainulfo  e moglie  c figliuolo  insieme 
con  Avellino  e Mercogliano, e poi  dell’occorrente  si  tettereb- 
be 11  re  lo  citava  allora  a comparire  tra  certo  tempo  ; e men- 
tre scorreva  il  termine  prefisso  , senza  che  colui  venisse  , e, li 
tentava  di  confederarsi  coi  Beneventani,  promettendo  che  do- 
ve  l’aiutassero  conira  il  principe,  li  farebbe  immuni  dalle  ser- 
vitù e da  ogni  altro  tributo  che  solessero  pagare  ai  Normanni. 
Ed  era  già  la  lega  conchiusa  col  Cardinal  Crescenzio,  governa- 
tore lasciatovi  da  Anacleto;  quando  i nemici  di  costui  divolgan- 


(i)  Vedi  1«  Aggiuntele,  al  N.  Ul. 
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do, che  volcs*’egli  congegnare  in  man  del1  re  la  città,  sollevaro-A.JiC. 
no  tatto  il  popolo:  il  quale  corse  allearmi, cacciò  quel  cardina-  u3a 
le,  edecretò  che  non  dovesse  rimaner  fermo  l’accordo  fatto  coi- 
re, per  non  essere,  disavvezzi  com’erano,  contro  lor  voglia  tra- 
scinati a combattere-  Della  qual  beneventana  turbazioue  im- 
mantinenti  profittando  Rob(  rio  e Rainulfo,  proposero  a quei 
cittadini, che,  dove  nè  le  parti  del  re  nè  le  loro  seguissero,  giu- 
rerebber  subito  di  farli  immuni  da  ogni  tributo.  Accettata  la 
proposta,  cosi  giuravano  il  principe,  il  conte,  e tutti  i baroni  a 
lor  soggetti.  11  re,  deluso  della  speranza  di  avere  in  aiuto  suo 
i Beneventani,  dopo  otto  di  di  dimora,  tolse  di  notte  il  cam- 
po, e si  accostò  all’ Atripalda.  Di  là  passò  a combatter  Nocera, 
castello  ben  munito  del  principe;  e cintolo  d'ogni  parte,  per 
non  esser  da  quell’assedio  distolto,  fece  rompere  l’antico  ponte 
di  legno  che  stava  sul  Sarno,  nel  sito  detto  Scafali. 

A tale  avviso  il  conte  e'I  principe,  raduuando  incontanen- 
te graode  sforzo  di  gente,  vennero  ad  accamparsi  in  riva  a quel 
fiume.  Poi  rifacendo  il  ponte,  lo  traghettarono,  e marciaro- 
no per  combattere  l’esercito  regio  Non  esitò  il  re  ad  affrontar- 
li; ed  assaltando  la  prima  schiera  del  principe,  dopo  breve  pu- 
gna la  volse  io  fuga  e la  cacciò  infino  alle  ripe,  dove  gran  copia 
di  pedoni  , non  potendo  passare  il  ponte  , peri.  Assaltò  poi 
la  seconda  schiera  di  Roberto;  e dopo  molto  combattere  l'aveva 
pure  disordinata;  quando  Rainuliò  scagliandosi  a mezzo  la  mi- 
schia con  cinquecento  cavalieri,  rinforzò  la  pugna.  Incominciò 
una  fiera  battaglia,  a sostener  la  quale  entrarono  una  dopo 
l’altra  tutte  le  schiere  del  re:  e quando  non  ne  restò  più  al- 
cuna, mille  cavalli  di  Rainulfo  che  non  si  erano  mossi  infino  al- 
lora, gridando  che  il  re  fuggiva,  si  scaricarono  impetuosi  su 
i regii.  A quella  voce,  scoraggiati  costoro  ed  oppressi  dall’ira- 
peto  e dal  numero  dei  nemici , barcollarono  dapprima  ; pie- 
garono poi  ; e da  ultimo  si  posero  in  fuga.  Indarno  il  re  viril- 
mente restisteva;  e presa  una  lancia  fra  le  mani,  appariva  tra  le 
prime  file,e’l  nome  suo  dichiarava  per  rincorarli. Fuggivano  e 
non  era  chi  potesse  rattenerli.  Alla  fine,  uscito  della  speranza 
di  poterli  rannodare , e veggendosi  in  pericolo  di  perderla  v>- 
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A.itìC.ta , diede  anch’  egli  la  volta  al  suo  cavallo  , e con  qnattro  soli 
n3a  cavalieri  a tutta  briglia  fuggendo,  edolendosi  che  gli  avesse  il 
conte  quasi  di  mano  strappata  la  vittoria,  giunse  sul  far  della 
sera  a Salerno,  quasi  per  miracolo  campando  dalle  mani  dei  ne- 
mici, che  si  erano  messi  tosto  ad  inseguirlo.  Fu  grande  e lumi- 
nosa la  vittoria.  Caddero  in  mano  dei  collegati  venti  baroni,  e 
settecento  cavalieri;  gran  quantità  di  regii  fu  morta,  o fatta 
prigione  ; e ’l  campo,  con  quante  ricche  suppellettili  v’erano, 
fu  preda  del  vincitore. 

La  nuova  di  sì  strepitosa  rotta,  propagata  per  tutto  il  re- 
gno, faceva  pentir  Tancredi  e della  vendita  fatta  delle  sue  ter. 
re  e del  giuramento  prestato.  Chiamato  dai  cittadini  di  Moo- 
tepeloso  , che  si  erano  ribellati  al  re,  adunava  a tutta  possa 
milizie;  e qua  e là  trascorrendo  , travagliava  le  terre  reali. 
Quei  di  Acerenza  città  fortissima  , perchè  Plutino  lor  signore 
contro  il  desiderio  loro  si  era  sottoposto  a Ruggiero  , il  cac- 
' ciavano,  e giuravano  fede  a Tancredi,  a patto  che  avesse  a di- 
fenderli. Con  costui  si  collegavano  Goffredo  conte  d’Andria  ed 
Alessando  conte  di  Malera.  Mandavano  poi  tutti  uniti  a Rai- 
nulfo  ed  a Roberto  chiedendo  , che  sicrotn’ eglino  non  fareb- 
bero col  re  pace  o patto  alcuno , senza  lor  saputa  ; così  pur 
essi  facessero.  1 Baresi  , perchè  i Saraceni , lasciali  da  Rug- 
giero a custodire  e presidiar  la  rocca  di  quella  città  , avevauo 
ucciso  il  figliuolo  di  uno  dei  principali  cittadini  , disponen- 
dosi anch’essi  a ribellione,  avevano  già  impedita  la  costruzione 
di  una  rocca  ch’egli  faceva  alzare  a poca  distanza  dalla  città. 
Ruggiero,  dopo  aver  presidiate  le  castella  intorno  a Benevento, 
Bndò  a Bari;  e concedendo  ai  cittadini  quel  che  chiesero,  racche- 
tò la  incominciata  ribellione.  Ito  poi  a Melfi,  radunò  i baroni 
di  Puglia,  c li  confermò  nella  sua  fede.  Distribuì  poi  presbiti 
per  le  citta  di  quella  provincia;  mise  genti  inconlra  a Tancre- 
di;eda  ultimo,  lasciando  molti  soldati  in  Montefusco  e la  l’a- 
dula, perchè  travagliassero  ed  affamassero  i Beneventani,  che, 
abbandonate  avendo  le  parti  di  Anacleto,  si  erano  dati  ad  In- 
nocenzo, correndo  già  il  dicembre,  si  pose  in  mare  a Saleruo, 
e si  ritirò  in  Sicilia. 
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E sul  cader  di  questo  stesso  anno  1’  imperator  Lotario  , A. dì  C. 
sceso  con  esercito  in  Italia  , si  era  mosso  alla  volta  di  Roma.  n3a 
Giuntosi  a Viterbo  col  papa,  che  due  anni  innanzi  era  di  Fran- 
cia venuto  a Pisa,  in  sul  finire  dell’aprile  seguente,  il  condus- 
se in  Roma  . e’I  pose  nel  palazzo  lateranense,  li  senza  che  po-  u33 
tesse  per  la  debolezza  delle  sue  forze  snidar  di  Roma  Anacleto, 
che  possedeva  il  castel  s.  Angelo  , la  basilica  valicana  e molli 
luoghi  forti  di  quella  città,  nel  giugno  ricevè  dalle  manidei  papa 
la  corona  imperiale.  Roberto  e Rainulfo,  dopo  essere  stati  in 
Puglia  a confermar  la  lega  contro  il  re,  promettendosi  di  gran- 
di aiuti  dall’ imperatore , erano  venuti  aneli’ essi  a Roma  : do- 
ve essendo  stati  onorevolmente  accolti,  si  erano  da  se  stessi  ac- 
certati di  non  poterne  per  allora  ottener  quel  pronto  e solle- 
cito succorso  che  avevano  sjicrato. 

E mentre  colasi  trattenevano,  il  re  fatto  sicuro  delta  debo- 
lezza di  Lotario,  traghettando  il  Faro,  passava  in  Puglia:  e più 
che  mai  sdegnato  contro  gli  spergiuri  baroni,  trascorreva  ra- 
pidamente quella  provincia.  Mandò  a ferro  cd  a fuoco  Venosa, 
diesi  era  data  a Tancredi,  con  molte  città  ribelli;  non  perdo» 
nando  nè  a donne  nè  a fanciulli  , dando  con  diversi  ed  inu- 
sitati strazii  la  morte,  ed  abbrugiandonet  limi  pur  vivi  Ales- 
sandro conte,  spaventato  a tanta  ferocia,  lasciando  il  figliuolo. 
Goffredo  in  Mnlera  città  sua  fortissima , si  rifuggì  appresso  Rai- 
nulfo: che  appena  udita  la  mossa  del  re,  avendo  chiesto  con- 
gedo all’ imperatore, ed  essendo  insieme  con  Roberto  tornato, 
aveva  radunati  mille  cavalli,  e si  era  accostato  a Troja,  chie- 
dendo di  di  esser  ricevuto.  Quei  cittadini,  atterriti  dalla  fero- 
cia ed  allettati  insieme  dalle  dolci  parole  del  re, a persuasione 
del  lor  vescovo,  non  vollero:  ed  egli,  dopo  esser  stato  quaranta 
dì  accampato  dappresso  a quella  città,  si  tornò  a Benevento. 

Il  re  , sottoposte  avendo  Acquabclla  , Corato , Barletta  , 
Minervino,  Grotlola,  ed  altre  terre  dei  conti  Goffredo  ed  Ales- 
sandro, strinse  vivamente  Matera  , obbligò  i cittadini  a ren- 
dersi, e Goffredo  a prestargli  omaggio.  S'ir»padronì  dipoi  d’An- 
sa,  dov’era  riposto  il  ricco  tesoro  del  conte  Alessandro:il  quale, 
uditane  la  nuova,  se  ne  fuggì  in  Dalmazia; e quivi  rubato  dai 
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A.<li C.ladi'i , si  andò  a vivere  in  grandi  strettezze  atta  Velona.  Il  ro 
u33  mandò  a ferro  ed  a fuoco  i tenimenti  di  frani:  e continuando 
a devastare  tutta  la  Puglia,  andò  ad  assediar  Montepeloso  di-* 
li  sa  da  Tancredi.  V era  dentro  Ruggiero  di  Flenco,  valorosis- 
simo guerriero  e nemicissimo  suo,  pocanzi  con  quaranta  ca- 
valieri mandato  in  aiuto  da  Rainulfo.  Dopo  molto  travagliare» 
combattere  d re  toglieva  la  prima  ointa,  e nella  seoonda,  ch’era 
fortissima,  respingeva  i difensori.  E,  henchè  non  volessero  gli 
abitanti  per  paura  combattere,  i propugnatori  virilmente  con- 
trastarono , fino  a che  in  un  furioso  assalto  furono  per  forza 
superati , e proruppero  i regii  nella  città.  Tancredi  e Ruggiero 
di  Flenco  sforzaronsi  invano  di  radunare  altravolta  sulla  piaz- 
za le  lor  genti  e resistere.  Furono  in  un  istante  rotte,  e fatte 
prigioni  o uccise.  La  piò  parte,  gettando  le  armi,  si  nascose. 
Le  fiamme  involsero  e consumarono  la  città,  sacoheggiata  a fu- 
ria dai  soldati. Tancredi  e Ruggiero  di  Fleuco, scoperti  in  certi 
nascondigli,  furono  condotti  dinanzi  al  re?  il  quale  ordinò  che 
dovesse  al  suo  cospetto  Tancredi  con  Uccio  uccidere  l’altro  ve- 
nuto in  sua  difesa:  e potè  tanto  su  quel  vile  animo  la  paura, 
che  non  esitò  a strangolar  quegli  stesso  ch’aveva  pocanzi  per 
lui  combattuto  ed  esposta  la  vita.  Non  però  guadagnò  libertà, 
ma,  carico  di  catene,  fu  mandato  prigione  in  Sicilia.  Molti  ca- 
valieri , mutando  vesti  e travisandosi , si  salvarono  fuggendo] 
altri  furon  mandati  prigioni  in  diverse  castella;  la  città  restò 
tutta  abbrugiata, saccheggiata  e disfatta.  Di  Montepeloso  passò 
il  re  ad  Acercnza  : e perchè  non  poteva,  per  la  fortezza  defsito 
suo,  averla  presto,  accordava  a quei  cittadini  la  pace,  a patto 
che  richiamassero  e riconoscessero  Fiutino  per  signore.  Andava 
di  poi  sopra  Bisoeglia;ed  avutala,  ne  diroccava  le  mura:  indi 
accampava  Trani,  ch’era  da  tanto  terror  sopraffatta,  che  su- 
bito sottomessasi , da  sè  stessa  le  mura  abbatteva.  Ito  a Bari 
tutte  le  torri  della  città  disfaceva,  ed  ordinava  che  la  costruzio- 
ne della  rocca  interrotta  si  continuasse.  Quindi  si  accostava  a 
Troja.Uscivangli  incontra  il  vescovo,  tutto  il  clero,  e gran  nu- 
mero di  cittadini,  iu  bianche  vesti,  cantando  lodi,  e recando 
in  processione  i corpi  de’santi  : ed  egli,  fieramente  ributtando 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  QUARTO.  385 

quella  devota  processione  « Non  voglio,  disse,  non  voglio  diA.diC. 
questi  onori;  ma  se  avrò  vita  , ogni  cosa  distruggerò,  e tutti  i >33 
manderò  in  esilio.  « A che,  impauriti  rimescolandosi,  si  mel- 
levano  in  fuga  e sacerdoti  e cittadini,  cercando  ciascuno  alla 
meglio  nascondersi.  Entrato  nella  città,  le  molti  pigliaree  met- 
tere in  ceppi  con  mogli  e pargoletti  ; quattro  dei  principali  ap- 
piccare; e case  e possessioni  devastare  dal  ferro  e dal  fuoco.  Di- 
strutta che  l'ebbe,  ne  spartì  gli  abitanti  iq  villaggi, sì  fieramente 
contro  di  tutti  procedendo  che  molti,  spaventati,  con  le  lor  mo- 
gli si  fuggirono , abbandonando  per  sempre  e robe  e poderi. 

Stando  ancora  a Troja  ebbe , per  danaio  , da  Riccardo  fi- 
gliuolo di  Raele  s.  Agata,  città  situata  su  difficil  monte  e po- 
sta a cavaliere  di  tutta  la  Puglia.  Di  Troja  passò  ad  Ascob  ; e 
distruggendola,  la  spartì  in  tre  oasali(i);  poi  espugnò  per  for* 

»a  e virilmente  Melfi, 

Rainulfo,  appena  seppe  che  il  re  stava  a Troja  , credendo 
«he  venisse  sopra  di  sè,  aveva  rinovata  la  lega  co’  Beneventa- 
ni, e si  era  messo  ad  aspettarlo  nella  valle  Caudina  : veduto- 
lo poi  prender  la  via  di  Melfi,  aveva  sciolto  l’esercito,  e si  era 
ritirato.  Colui  di  Melfi  venne  a Gravina,  e poi  a Salerno.  Lietis- 
simo d'aver  per  forza  ridotta  tutta  la  Puglia,  presidiò  la  fron- 
tiera intorno  al  principato  di  Capua,al  contado  di  Avellino  ed 
alla  città  di  Benevento;  ed  imbarcando  poi  sulla  soa  flotta  quan- 
tità sterminata  di  bottino  enumero  grande  di  prigioni,  navigò 
per  la  Sicilia.' Sorpreso  però  in  viaggio  da  violenta  tempesta , 
perde  ventitré  navi  cariche  di  ricca  preda, 

Roberto  principe  di  Capua , vedendo  qnasi  deballata  tutta 
la  Puglia,  era  nel  giugno  di  questo  anno  ito  a Pisa  , ed  aveva 
co’consoli  e oo’ principali  di  quella  città  fermalo  accordo;  per 
lo  quale  i Pisani  insieme  coi  Genovesi  si  obbligavano  a man- 
dar contra  il  re  cento  navi;  ed  egli  prometteva  dar  loro  tremila 
libbre  d’argento, Conchiuso  col  favor  del  papa  questo  trattato, 
sul  finir  di  febbraro  con  due  consoli  e mille  Pisani  veniva  a u3{ 
Napoli;  e l’alleanza  conchiusa  a Sergio  duca  di  Napoli  e Rai- 


(i)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  il  N.  LUI. 
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A.Ji  C.nulfo  conte  di  Avellino  manifestava.  L'approvavano  coloro:  e 
1 1 34  tutti  a gara  spogliando  le  chiese  napolitaue  eie  capuane,  spe- 
divano  a Pisa  la  quantità  d’argento  convenuta  , ed  affretta- 
vano quei  cittadini  a spedir  subitamente  gli  aiuti  promessi. 

E non  erano  giunti  ancora,  eRoberlo  ito  nella  lor  città  a sol* 
lecilarc  la  spedizione,  slava  tuttavia  colà;  quando  il  re  appro- 
dò a Salerno,  e spedi  subito  contro  di  Napoli  sessanta  galee, 
che  aveva  con  sè  condotte.  Quelle  , poiché  avvicinandosi  al 
porto,  furono  dai  cittadini  respinte,  predarono  le  castella  d’in- 
torno alla  città  , e si  ritornarono  a Salerno.  Il  re,  congregato 
avendo  l’esercito  dappresso  Apice,  si  mosse  alla  volta  di  Avel- 
lino ; e quando  credevasi  che  marcerebbc  sopra  Benevento  , 
' assaltò  il  castel  di  Prata,  e nel  momento  stesso  lo  prese,  il  ro- 
vinò , e 1’  arse.  Nello  stesso  dì  por  paura  gli  si  diedero  Alla- 
coda  , Grotta  e Sumniontc,  di’ erano  di  Raon  di  Fraguito 
vassallo  di  llainulfo.  Costui  posto  a Trcssanli  , crucciandosi 
eh  e non  avesse  ancora  radunale  forze  sufficienti  a combattere 
il  re  , con  rilerate  ambascerie  chiamava  i collegati  : e 1’  altro 
volgendosi  celeremente  sopra  Palma,  la  prese;  e poi  accampò 
Sarno  terra  del- principe.  Rainullb,  ito  a Marigliano,  affret- 
tava Sergio  , Roberto  alior  tornato  da  Pisa  , e tutti  i baroni 
collegati  a venire  con  le  lor  g<  nti  , per  accorrere  uniti  a libe- 
rar Sarno.  Erano  venuti  parecchi,  ma  non  ancor  tanti  da 
bastare  alla  spedizione  , quando  si  udiva  esser  caduta  quella 
città.  I difensori  di  Scafati  per  paura  davano  la  torre:  e il  re 
passando  il  fiume  , c rompendo  il  ponte  di  legno  che  v’ era  , 
correva  rapidamente  ad  assediar  Nocera.  La  trovava  contro 
l’opinione  sua  ben  munita  , e difesa  da  Rugg:cro  di  Sorrento 
con  cencinquanla  cavalieri  e molti  armati;  tutlavolla  l’ asse- 
diava , ponendo  molti  cavalli  ed  arcieri  a guardia  del  fiume* 
Roberto  e Rainulfo,  avendo  già  raccolto  l’esercito  a Mariglia- 
no, dov’era  ogni  gente  nemica  del  re  per  paura  accorsa,  si  ac- 
rostavano per  soccorrerla;  e giunti  dappresso  al  Sarno,  spiando 
il  conte  sopra  leggiere  barelle  le  ripe  ded  fiume  , trovava  tutti 
1 passi  così  ben  muniti  ch’era  stretto  a deporne  la  speranza. 
Duravano  dapprima  gli  abitanti  di  Nocera;  poi  vedendo  alzar 
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le  macchine  per  batter  le  mura,  s’ impaurivano,  e consegoa-A.diC. 
vano  la  città  , a patto  che  cittadini  e soldati  avesser  salve  e n3£ 
robe  e persone.  Fu  osservato  1’  accordo  : ed  i difensori  furono 
lasciati  in  lil>ertà  , dopo  ch’ebbero  giurato  di  non  più  com- 
battere contro  il  re  (1). 

Caduta  Norera , si  diedero  i castelli  di  Sarno  e di  Lauro:  e '1 
re  passando  sulla  terre  di  Rainulfo,  occupava  Ponto;  ed  iti  un 
istante  prendeva  Limatola,  e la  spiantava  tutta  e 1’  abbrucia- 
va. Roberto , Rainulfo  e Sergio,  cbe  avevano  dopo  la  presa  di 
Lauro  radunati  mille  cavalli  e moltitudine  grande  di  pedo- 
ni, aspetta  vano  gli  altri  loro  vassalli,  per  rilorre  quel  castello 
ed  opporsi:  ma  questi,  già  corrotti  dalla  moneta  del  re,  non 
si  muovevano,  e trovandosi  essi  troppo  deboli  per  fronteggia- 
re l’altro,  si  separavano.  Il  principe,  itosene  con  Sergio  a Na- 
poli, s’imbarcò  per  Pisa;  e Rainulfo,  messosi  a Ducentola,  man- 
dò per  legati  chiedendo  pace  al  re.  Il  quale,  immantinenli  ces- 
sando da  ogni  ostilità,  benignamente  accolse  la  sua  ambasceria, 
e promise  lasciarlo  in  possesso  del  suo  stato,  eccetto  che  di  quan- 
to gli  aveva  fino  allor  per  forza  d’armi  tolto,  e di  rendergli  pur 
moglie  e figliuolo  a patto  che  avesse  a dare  a colei  le  sue  terre 
dotali.  Queste  condizioni,  non  potendo  far  meglio  , accettò  il 
conte.  E venuto  al  cospetto  del  re,  s’inginocchiò  e volle  baciar- 
gli i piedi,  ma  quei  con  le  proprie  braccia  il  sollevò,  e ne  ricevè 
il  bacio  sul  viso.  Allor  Rainulfo  lo  pregò  che  volesse  l’odio  dal 
fondo  del  suo  cuore  tutto  estirpare;  e quei  prontamente  gliel 
promise.  « E vo’,  soggiunse  il  conte , che  tu  mi  abbi  ad  ama- 
re, come  io  ti  servirò  per  l’avvenire  » A che  annuendo  Ruggie- 
ro « E di  queste  promesse, ripigliava  Rainulfo, sarà  Dio  testimo- 
pio  fra  di  noi.  E replicando  il  re  «voglio  anch’io  che  lo  sia  » 
immantinenli  lo  abbracciava,  e’1  teneva  lunga  pezza  ed  amo- 
revolmente stretto  al  suo  seno,  con  tanta  gioja  e tenerezza  de- 
gli astanti  che  mosse  tutti  a lagrimarne  (2). 

Aveudo  così  il  re  all’obbedienza  sua  ridotto  Rainulfo,  pro- 
fi) Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  l.IV. 

(2)  Leggi  se  vuoi,  nelle  Aggiunte  er.  al  N.  I.V.  !e  parole  <li  questo  dia- 
logo tra'l  re  e Rainulfo,  riferite  dall'Abate  Tclcsino. 
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A. di  C. poneva  la  pace  a Roberto  a questi  patti  : che  se  tornasse  in- 
a > 34  nanzi  la  metà  di  agosto  , noi  priverebbe  del  suo  feudo  (1)  , 
sempre  che,  secondo  che  era  stabilito  nel  capitolare  scritto,  vo- 
lesse obbedir  da  vassallo (2),  e cedesse  al  re  le  terre  che  gli  era- 
no state  pocanzi  tolte.  Quando  pure  il  principe  non  avesse  co- 
raggio di  venire,  darebbe  il  re  il  principato  a Roberto  figliuolo 
di  lui,  a condizione  che  dovess’egli  tenerne  la  reggenza,  fino  a 
quando  venisse  colui  in  età  atta  ad  esercitarla  milizia. Passando 
infine  il  termine  innanzi  prefìsso  , il  re  senza  sua  colpa  s’ im- 
padronirebbe del  principato  di  Capua,  e l'omaggio  dei  signori 
avocherebbe  a se  (3).  Ugone  contedi  Bojano,  prevedendo  che 
il  re,  per  aver  egli  aderito  a Roberto  e Rainulfo,  si  muovereb- 
be  contro  di  lui,  venne  a trovarlo;  e con  molte  preghiere  otten- 
ne mercè,  cedendo  in  pena  di  sua  ribellione  tutte  le  terre  che 
possedeva  lungo  il  Biferno,  ed  insiera  con  esse  Castri  volturno. 
Ed  essendo  già  scorso  il  tempo  assegnato  al  principe  Roberto, 
e non  apparendo,  il  re  traversò  le  terre  di  Rainulfo,  entrò  nel 
principato  capuano  , e senza  ostacolo  sottopose  tutte  le  città 
ed  i baroni  di  Terra  di  Lavoro.  A Capua  i nobili,  il  popolo  e 1 
clero  T incontrarono  in  processione  , cantando  inni  e lodi , e 
il  condussero  ad  alloggiar  nel  palagio  arcivescovile.  Uscì  poi 
fuori  con  l’esercito  a sottoporre  Aversa  : ed  avutala  , minac- 
ciò Sergio,  che  dove  non  venisse  instantemente  a giurargli 
omaggio , lo  assedierebbe  in  Napoli  : e quei , sopraffatto  dalla 
paura  , venne  al  campo  ; ed  inginocchiandosi  e ponendo  le  sue 
mani  fra  quelle  del  re,  gli  fece  omaggiodel  suo  stato,  e gli  giurò 
fedeltà  (4).  11  re  passò  ad  accamparsi  tra  Morcone  e Pontelan- 
dolfo.  per  dare  le  terre,  che  doveva  cedergli  il  conte  di  Bojano, 
a Roberto  figliuolo  di  Riccardo,  siccome  gli  aveva  promesso  in 
premio  di  sua  fede  ed  assistenza  nella  passata  guerra  contro  i 

(1)  Èqnesla  la  prima  volta  che  incontro  appresso  gli  scrittori  sincroni 
la  voce  hunus  (onore)  adoprata  in  senso  di  feudo. 

(3)  Questo  capitolare  forse  fu  quello  stabilito  da  Riccardo  II  col  duca 
Ruggiero  figliuolo  di  Roberto  Guiscardo. 

(3)  Vedi  le  Aggiunte  al  N.  LVI. 

(4)  V«di  le  Aggiunte  ec.  al  N.  LVH. 
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collegati.  Quivi  ricevè  l'omaggio  ditultii  signori  di  casa  Bor-A.diC. 
rello:  e poi  accostandosi  a Benevento,  si  fè  da  quei  cittadini  giu-  1 1 34 
rar  fedeltà,  salva  però  quella  che  dovevano  al  romano  ponte- 
fice. £ quivi,  vedendo  tutti  ridotti  alla  sua  obbedienza,  sciolse 
la  spedizione,  e mandò  i baroni  a casa,  ritenendo  solo  appo  di 
sè  quella  milizia  che  pagava  del  proprio  erario. Quindi,  itosene 
a Salerno,  s’ imbarcò  per  la  Sicilia. 

Equigiunto,  non  molto  dopo  fu  sorpreso  da  grave  morbo;  e 
risanato  appena,  e ancora  convalescente,  gli  morì  la  moglie  Al-  1 1 33 
bil  ia  : per  la  qual  perdita,  vinto  da  dolore  e da  tristezza,  si  rin- 
chiuse in  palagio,  lasciandosi  a pochissimi  vedere.  Fu  ciò  ca- 
gione che  da  molti  si  credesse  morto , e se  ne  divolgasse  subi- 
tamente la  nuova  , a quel  tempo  istesso  che  Roberto  da  Pisa 
con  venti  navi  e molte  schiere  di  Pisani  approdava  a Napoli. 

Lo  accoglieva  lietamente  Sergio,  e con  lui  si  collegava  j men- 
tre Rainulfo,  sedotto  anch'egli  da  quella  falsa  voce,  ed  avvi- 
salo dell’arrivo  del  principe  a Napoli,  giudicando  che  fosse 
venuto  il  tempo  , in  cui  , per  la  morte  del  re  potesse  insieme 
con  Roberto  ricuperare  il  perduto,  dimentico  del  giuramento, 
senta  indugio  alcuno  radunava  quattrocento  cavalieri,  e si  ac- 
costava a Capua  , sperando  che  avesse  quella  città  a darsi  per 
amor  del  principe.  Non  si  muovevano  i Capuani  : ed  avendo 
egli  per  dispetto  devastato  tutto  il  tenimento  loro,  si  ritraeva 
a Capaccio  suo  munitissimo  castello.  Per  tal  modo,  essendosi 
il  conte  manifestato  apertamente  nemico  del  re,  dava  la  spinta 
a molti  baroni  malcontenti , così  che  di  nascosto  o iu  palese 
anch’essi  si  ribellavano.  Guarino  cancelliere  e Giovanni  am- 
miraglio , lasciati  dal  re  alla  custodia  di  Terra  di  Lavoro,  su- 
bitamente presidiavano  Capua  , Maddaloni , Cicala  e tutte  le 
terre  di  quella  provincia  : e correndo  ad  Aversa,  che  cinta  di 
terrapieno,  aveva  dodeci  magnati,  gran  numero  di  cavalieri 
ed  immenso  popolo,  confortavano  tutti  a mantenersi  nella  re- 
gia devozione.  Il  cancelliere  a nome  del  re  mandava  a solleci- 
tare tutti  i baroni  di  Paglia,  perchè  venissero  armati,  e pron- 
tamente , a difendere  la  Terra  di  Lavoro. 

D’altra  parte  il  principe  di  Capua  chiamava  in  fretta  Rai- 
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A .di  C jiul  fo  co’  suoi  quattrocento  cavalieri  a Napoli;  e giurando  nuo- 
n35  va  lega  , stabilivano  che  dovessero  d’un  canto  ricuperare  le 
proprie  terre,  ed  assicurare  dall'altro  il  suo  ducato  a Sergio. 
E pareva,  per  non  vedersi  ancora  a lauto  moto  accorrere  il  re, 
già  certa  la  morte  sua;  e quantunque  alcuni  venuti  di  fresco 
di  Sicilia  la  smentissero,  e giurassero  d’averlo  veduto  e vivo  e 
sano,  non  si  prestava  lor  fede,  perchè,  essendosi  già  in  maggio, 
non  appariva.  Gli  Aversani , primi  fra  tutti,  rompendo  la  fede 
giurata,  si  diedero  ai  collegati;  e poco  mancò  che  non  dasscro 
in  man  di  quelli  Guarino  e Giovanni,  che  avendo  qualche  cosa 
trasentito  del  trattato  loro,  s’ erano  a tempo  ritirati  a Capua. 
Guarino  rimase  in  questa  città  con  molti  cavalieri  : e Giovanni 
recandosi  in  fretta  a Cicala,  radunò  le  genti  che  venivano  di 
Puglia  in  aiuto  del  re;  e ira  queste  e le  altre,  di  Roberto  fìgliuol 
di  Riccardo,  e di  Ruggiero  conte  di  Ariano  , senza  computar 
quelle  eh’ erano  in  Capua  , raccoglievi  duemila  cavalieri. 

Venuta  A versa  in  potestà  del  principe , ottomila  Pisani  ch’e- 
rano  venuti  con  lui  a Napoli , facevano  istanza  che  s’andasse 
ad  assediar  Capua  ; che  subito  , a dir  loro  , si  prenderebbe  : 
ma  i collegati,  che  sapevano  quanto  fortificata  e munita  fosse, 
a proposito  temprando  l'ardòr  loro,  l’inducevano  ad  accam- 
parsi a Ponteaselice,  come  per  aspettare  qualche  moto  dei  par- 
tigiani del  principe.  Il  cancelliere, presi  avendo  in  Capua  tutti 
coloro  sui  quali  poteva  cader  sospetto,  li  mandava  a Salerno; 
e poi  andava  a porsi  con  le  sue  genti  in  riva  al  Cianio.  1 colle- 
gati, perduta  avendo  la  speranza  d’aver  Capua  , si  trasfe- 
rirono allora  lungo  lo  stesso  fiume,  e si  accamparono  rimpetto 
all’esercito  regio.  Guatava  Rainulfo  i modi  , onde  passai  lo 
subitamente  ed  assaltare  improvvisamente  i nemici  minori  di 
numero  : ma  , stando  cauto  ed  occhiuto  l’ammiraglio,  dopo 
essersi  per  molti  dì  guardati  i due  eserciti , incominciò  quel- 
lo dei  collegati  a soffrir  tanta  penuria  di  vivere  che  a stento 
si  poteva  un  piccolo  pane  trovar  per  otto  Romesini(i).  Da  tal 
necessità  stretti,  il  principe  e Sergio  si  ritiravano  a Napoli , c 
lasciavano  Rainulfo  a custodire  Aversa. 

(i)Olio  romesini  eguagliavano  il  ducato,  moneta  coniala  da  Raggierò. 
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Ed  ecco  il  dì  cinque  di  giugno  inaspettato  venire  il  re  a Sa-A.diC. 
lerno,  dov’era  con  meravigliosa  gioia  accolto  da  tutto  il  po-  ti35 
polo  ; e tosto  spacciar  ordini  per  tutte  le  terre  di  suo  domi- 
nio , chiamando  prontamente  all’esercito  quanti  fossero  atti 
a portar  armi.  Lagnossi  altamente  degli  Aversani  , di  Rai- 

nulfo,  e di  Sergio  ; e diceva  non  potersi  questi  due  acchetare  , 
sino  a che  non  perdessero  lo  stato. Mandò  al  principe,  e promise 
che  no’l  priverebbe  interamente  dello  stato  suo, dove  subita- 
mente da  colorò  si  separasse.  Ricusò.  11  re,  com’eblie  raccolto 
l’esercito,  andò  sopra  Aversa.  1 più  per  la  paura  fuggendo, 
si  ritirarono  a Napoli;  e’1  conte,  rimaso  abbandonato,  potè  a 
stento  salvarsi  con  pochi  de'suoi.  L'altro,  viuto  dall’ira,  spopolò 
la  città,  l’arse  e la  ridusse  tutta  in  un  mucchio  di  cenere. 
Abbrugiò  poi  tutte  le  campagueclrcostanti;  ed  avvicinandosi 
a Napoli,  si  pose  tra  Cucolo  e’1  lago  di  Patria,  donde  fè  de- 
vastar tutto  l’agro  napolitano.  Non  si  attentarono  di  uscirne 
i collegati  : ed  egli  tornato  ad  Aversa  , ordinò  che  si  riedifi- 
casse la  città;  mandò  gente  a disertare  tutti  i campi  frap- 
posti tra  quella  e Napoli  ; e non  parli  , se  non  quando  ebbe 
distrutta  ogni  cosa,  e lasciata  nuda  la  terra. E mentre  che  que- 
ste cose  operava  il  re , il  cancellerò  Guarino  , ito  sulle  città 
di  Rainulfo,  intimava  loro  o che  di  buona  voglia  cedessero,  o 
ch’egli  da  capo  a fondo  devastandole,  le  abbrugerebbe. Riccar- 
do, lasciatovi  da  quel  conte  a difesa  , era  stato  alla  venula  di 
Ruggiero  preso  da  tanto  terrore,  che  sema  curar  che  s’avesse 
nn  figliuolo  in  ostaggio  appresso  del  re,  se  n’era  per  impratica- 
bili ed  ascose  vie  fuggito  in  Terra  di  Lavoro.  Alla  intimazione 
del  canceliiero  si  resero  immantinenti  Alife  e s.  Angelo  di  Ra- 
bicano,terre  di  Riccardo;  e Guarino,  passando  a Cajazzo,a  quei 
cittadini , e principalmente  a quei  che  difendevano  la  rocca, 
impose  che  inslanlemenle  avessero  a porsi  in  demanio  ( i)  del 
re.  Confidati  nella  fortezza  del  sito  e delle  munizioni,  ricusa- 

fi)  Noterò  pure  che  questa  è la  prima  volta  rhe  in’  imballo  presso  gli 
scrittori  sincroni  nella  parola  demanio,  che  significava  in  generale  domi- 
nio , e rhe  fu  poi  per  eccellenza  adattala  a significare  quello  del  re.  Vedi 
le  Aggiunti  ec.  al  N.  LVUI. 
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A.dt  C.rono  sottoporsi.  Volle  Guarino  avere  allo  stesso  modo  aver  n 
n3S  Agata,  e pur  questa  rigettò  l'invilo.  Ne  avvertì  tosto  il  re,  di* 
tendo  esser  quei  luoghi  assai  forti , e doverli  egli  stesso  ve* 
nire  a combattere.  Ruggiero,  lasciando  buon  nerbo  di  gente 
a Capua  , venne  ad  assediar  s»  Agata  ; e com’ebbe  ordinate 
le  macchine  per  batter  le  mura  , gli  abitanti  chiesero  aver 
salve  solo  la  vita  e le  robe.  L’ottennero  a stento.  Passò  a Ca* 
jazzo,  e benché  questa  avesse  una  rocca  fortissima,  ed  iuespu* 
guabile  per  lo  rotto  monte  su  cui  giaceva , si  rendè  anch’  es- 
sa. Ordinò  poi  Con  editto  che  si  distruggessero  tutte  te  terre 
del  conte  Rainulfo  , eccetto  che  le  più  forti  castella  ch’ei  ri- 
terrebbe in  suo  demanio.  Quindi  ito  ad  Alife,  raccolse  in  un 
solo  I*  esercito  suo  e quello  che  aveva  lasciato  sulle  ripe  del 
Volturno  , e corse  frettoloso  ad  assediar  Napoli.  Era  questa 
città  estesissima  di  circuito,  e non  potendo  egli  cingerla  tutta, 
l'assediò  dal  lato  orientale. Non  fece  profitto:  perchè  volendo 
trincerare  il  suo  campo,  le  spesse  piovane  disfecero  le  sue  ope- 
re, intanto  che  l’ardordella  canicola  evaporando  leacque  mor- 
te, guastava  l’aere,  e faceva  perire  quantità  grande  di  cavalli 
e di  uomini.  Lagnandosene  tutti  i baroni,  se  olse  l’assedio;  e di- 
videndo!' esercito  nei  presidi!  dattorno  a Napoli , fè  riedificar 
Cucolo  , distrutta  dai  Pisani  ; e sollecitò  la  ricostruzione  di 
A versa,  dove  richiamò  altravolta  gli  abitatori  da  lui  dispersi. 

E già  la  penuria  incominciava  ad  angustiar  Napoli;  e mol- 
ti  cavalieri  di  furto  uscendosene  , venivano  al  re  ; ed  otte- 
nendone quei  patti  che  migliori  aver  potevano  , si  tornava- 
no a casa.  Mandavano  i Napolitani  per  aiuto  ai  Pisani  : e que- 
sti venuti  con  venti  navi  e molta  gente,  per  consiglio  di  essi, 
andavano  sopra  Amalfi  per  predarla,  o impadronirsene  se  po- 
tessero. Era  questa  città  sguernita  di  difensori,  standone  parte 
appresso  il  re  ; altri  correndo  il  mare  sopra  quattro  navi  leg- 
giere ; e molti  infine , credendo  che  i Pisani  andasser  sopra  Sa- 
lerno, corsi  a difesa  di  questa.  La  sorpresero  coloro;  la  saccheg- 
giarono da  capo  a fondo;  e poi  facendo  il  simigliante  di  Scala  e 
di  tutte  le  altre  castella  amalfitane,  si  fermarono  da  ultimo  ad 
assediar  Fratta  .Saputolo  il  re,  da  Aversa  rapidamente  piombò 
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su  di  essi,  Il  assallò,  li  ruppe,  e li  dissipò:  milleecinquecentoA.diC. 
rimasero  prigioni  o uccisi;  due  consoli  presi;  un  altro  morto.  n35 
Quei  che  si  ripararono  sulle  na  vi , o che  già  vi  si  trovavano  , 
carichi  di  ricca  preda,  si  fuggirono  a Napoli;  e quivi,  lascian- 
do qnalche  rinforzo  di  gente,  tolsero  sulle  lor  navi  il  prin- 
cipe RoJ>erto,  e si  tornarono  % Pisa. 

Il  re  dopo  aver  tagliale  tutte  le  vigne  dei  Napolitani,  tornò 
ad  A. versa;  e non  potendo  più  lungamente  tener  l'esercito,  andò 
verso  Benevento  e si  accampò  sotto  la  Padula  non  langi  dal  Ca- 
lore. Quivi,  confermati  avendo  nella  sua  fede  i Beneventani, 
col  consenso  di  tutti  gli  ottimati  e dei  cavalieri,  con  la  cerimo- 
nia del  vessillo,  investì  principe  diCapua  Aufuso  suo  terzoge- 
nito. Aveva  egli  già  creato  Ruggiero  suo  primogenito  duca  di 
Puglia,  e l'altro  figliuolo  Tancredi,  suo  secondogenito,  prin- 
cipe di  Bari.  Sciolto  poi  l’esercito,  passò  a Guardia,  a Mondra- 
gone  ed  a Ca  jazzo:  e facendo  fortificai-  quest’ultima , ordinò  che 
tutti  i signori  confinanti  con  i cavalieri  adessi soggelty-ostrucr» 
dosi  case  all’uopo,  dovessero  dimorar  sempre  dattorno  a quel 
castello.  Col  figliuolo  Anfuso  entrò  indi  a Capua;  dove  gli  le 
prestare  giuramento  di  fedeltà  da  tutti  i baroni  di  quel  prin- 
cipalo,  salvo  l'omaggio  dovuto  a lui  stesso,  ed  al  suo  figliuolo 
Ruggiero  che  doveva  succedergli  nel  regno.  Di  là  passava  a 
Celenza  , ed  ordiuava  che  fosse  abbattuta  , parendogli  che 
non  potesse  difendersi.  Entrava , quindi  nella  valle  Caudina; 
visitava  Arpaja  e Montesarchio  , essendo  state  già  secondo  il 
suo  comando  tutte  le  altre  terre  disfatte  ; e Matdde,  per  paura 
che,  sedotta  dalle  carezze  del  marito,  non  avesse  a consegnargli 
quelle  città,  di  là  rimandava  altravolta  in  Sicilia.  Dopo  questo 
avendo  lasciato  in  Aversa  il  conte  Adamo  suo  genero  , parche 
tenendo  presidù  in  Somma  , Acerra  e Cucolo  , affamasse  Na- 
poli, ordinò  che  dopo  due  mesi,  gli  succedesse  Roberto  conte 
di  Bojano , ed  allorché  finisse  questi  il  tempo  suo,  tenesse  l’as- 
sedio il  conte  Simone  consobrino  suo  e figliuolo  di  Arrigo  conte 
di  Montescaglioso  suo  zio  (i).  Presa  da  ultimo  la  via  di  Salerno, 

> vincitore  c trionfante,  s’ imbarcò  per  la  Sicilia. 

( i ) Vedi  le  siggiun/e  ec.  »!  N.  LIX. 

VAGANO,  IST.  DI  NAP,  19 
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A.diC.  Il  principe  Roberto,  giunto  a Pisa,  era  per  consiglio  del  pa- 
1 135  pa  ito, -insieme  col  Cardinal  Gerardo  e con  Riccardo  fratei  ger- 
mano di  Rainulfo  , a trovar  Lotario  in  Germania  ; e narrate 
avendogli  appieno  le  sventure  sue,  chiesto  aveva  di  esser  soc- 
corso, e rintegrato  nel  suo  stato.  Onorevolmente  accolto  dal- 
l’ imperatore,  e riccamente  donato,  ne  aveva  ricavata  promes- 
sa,che  nell’anno  seguente  senz'altro  verrebbe  a porre  il  papa 
in  Roma,  e lui  nell’avito  suo  stato. Ed  in  quel  frattempo  Ser- 
gio duca  di  Napoli  si  era  anch’egli  condotto  a Pisa,  peraverne 
aiuto  ; e l’avrebbe  ottenuto,  se  alcuni  nemici  suoi  non  l’aves- 
sero stretto  a tornarsi  a mani  vote. 

Poco  dipoi  l’imperatore  fece  annunziare  al  papa  che  tosto, 
siccome  aveva  promesso,  verrebbe:  ed  Innocenzo,  per  confor- 
tare i Napolitani,  mandò  quell’ ambasceria  a Sergio  riferendo. 
n36  1)  principe  stesso  , con  cinque  navigli  venendo  di  Pisa,  recava 
lieve  conforto  alla  città  angariata  dalla  fame  , c la  prossima 
venuta  dell’  imperatore  annunziando  , l’  esortava  a resistere;  e 
subito  tornandosi  a Pisa , ccleremente  ripartiva  a sollecitar 
Lotario.  Il  trovò  che  aveva  già  valicate  le  Alpi,  e si  era  messo 
col  campo  a Cremona;  e con  preghiere  e con  lagrime  l’affret- 
■tò  a soccorrer  Napoli,  che  più  non  poteva  sostener  la  fame, ed 
a venire  a riporlo  nel  suo  principato.  Erano  i Napolitani  tra- 
vagliati da  tanta  e sì  crudele  penuria  che  si  vedevano  e bam- 
bini e fanciulli,  e adolescenti  e giovani,  e fìnanco  vtcchi  d’am- 
bo  i sessi,  per  difetto  di  alimento  su  per  le  piazze  e nelle  case 
esanimali  spirare:  e tultavolta  confidati  nei  prossimo  arrivo 
dell’ imperatore,  si  lasciavano  morir  di  fame,  anzi  che  risol- 
vere di  darsi  al  re.  E non  vettovaglie  , ma  lettere  di  Lotario 
giugnevano, portanti  che  peraltro  poco  soffrissero,  ch’ei  ver- 
* * 37  rebbe  tosto.  Giuravano  i legati  averlo  lasciato  a Spoleto;  e 
dopo  pochi  dì  un  nuovo  messo,  con  altre  lettere  venuto,  asse- 
riva, che  fosse  già  arrivato  alla  Pescara.  Simili  cose  scriveva- 
no pure  Rainulfo,  l’arcivescovo  Marino  , e Filippo  della  Cerra 
nobile  napolitano,  tutti  già' iti  appresso  all'imperatore;  ed  i cit- 
tadini di  Napoli,  benché  stretti  da  intollerabil  fame,  confi- 
dati nel  viciuo  ajuto  , pazientemente  aspettavano  Lotario. 
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Difatti  aveva  l’ imperatore  spedito  al  papa  con  tre  mille  ca-A.diC. 
valli  Arrigo  suo  genero,  commettendogli  che  riducesse  a de-  11Ì7 
voiione  d’ Innocenzo  lo  stato  pontificio,  e restituisse  Roberto 
nel  suo  principato.  Il  papa,  sottomessa  avendo  la  città  di  Al- 
bano con  tutta  la  Campagna  romana,  non  volle  entrare  in  Ro- 
ma, per  paura  che  non  avessero  di  soverchio  a rallenerlo  colà 
le  faccende:  e progredendo  innanzi , venne  a s.  Germano , la 
sottopose;  cacciò  di  Montecssino  il  presidio  del  re  (1);  e si  ac- 
costò a Capua.  La  città  per  grossa  somma  si  riscattò  dal  sac- 
co , c si  rendè  ; ed  il  papa  in  breve  rimise  in  potestà  di  Ro- 
berto tutto  l’antico  suo  principato.  Di  là  passò  a Benevento, 
dov'era  presidio  del  re;  e ridotta  avendo  a devozione  sua  quel- 
la città  , cacciò  Crescenzio  cardinale  di  Anacleto  e pose  in  sua 
vece  il  Cardinal  Gherardo;  e quindi,  movendosi  a raggiunger 
1 imperatore  nella  Puglia  , per  via  ricevè  l’omaggio  dei  cit- 
tadini di  Troja,che  gli  si  diedero.  L’imperatore,  per  la  strada 
delle  Marche  giunto  verso  la  pasqua  alla  Pescara  , aveva  pas- 
sato il  fiume  : e sottoposta  avendo  la  città  di  Termoli  con  tutti 
i tonti  di  quella  provincia,  era  entrato  dipoi  nella  Puglia  ; 
e quivi,  le  città  renitenti  espugnando  per  forza  , le  altre  col 
terrore  sottomettendo,  si  era  disteso  infino  a Bari.  I Tedeschi 
assediarono  la  cittadella  fabbricata  dal  re  ; e ajutati  a tutto 
potere  dai  cittadini,  dopo  quaranta  di  valorosamente  la  espu- 
gnarono; la  distrussero  dalle  fondamenta  ; e parte  dei  difen- 
sori presero  , molti  uccisero  , altri  gettarono  in  mare. 

Disfatto  il  castello  di  Bari,  non  solo  le  altre  città  della  Pu- 
glia fino  a Taranto  , ma  ancor  quelle  della  Calabria  vennero 
quasi  spontanee  all’obbedienza  dell’ imperatore:  che  passò  con 
Innocenzo  a Melfi;  e dopo  alcuni  di  di  vigoroso  assedio,  l’eb- 
be. E fra  questo  tempo  giunsero  a Napoli  con  cento  navi  i Pi- 
sani, e d’ordine  dell’  imperatore  tornarono  sopra  Amalfi,  per 
mandarla  a sacco  ed  a fuoco.  Si  liberarono  da  tal  flagello  a 
forza  di  moneta  gli  Amalfitani  : equeglino  , iti  sopra  Raveilo 
e Scala  , le  saccheggiarono  , passarono  a fil  di  spada  la  gon- 


fi) Piel  ro  Diacono  I.  c.  io5 
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ahC.te,  le  caso  arsero,  c donne,  vecchi  e fanciulli  trasser  secoschia- 

137  vi.  Di  Melfi  entrò  l’ imperatore  nei  confiuidi  Potenza,  e si  ac- 
campò dappresso  al  Rasento  ; dove  per  ridurre  all’obbedien- 
za sua  il  rimanente  della  città  delia  Puglia  , stette  quasi  un 
mese.  Comandò  intanto  ai  Pisani  che  assediasser  Salerno,  ed 
a Roberto  ed  a Sergio  che  con  le  forze  loro  li  assistessero.  A 
mezzo  agosto  fu  di  fatti  assediata  la  città  : e Lotario  spedì  Rai- 
nulfo,  che  assai  amava,  con  mille  Tedeschi  a rinforzar  l’asse- 
dio. V’erano  dentro  quattrocento  cavalieri  del  re,  che  ogni  dì 
uscendo,  valorosamente  combattevano:  per  lo  che  i Pisani,  di- 
sperando d’averla  a prendere  solo  per  forza  d armi,  costruiva- 
no grande  ed  eccelsa  macchina  di  legno.  Compiuta  che  fu,  in- 
cominciò ad  entrar  la  paura  nell’animo  degli  abitanti;  e 1*  im- 
peratore veggendo,  più  ch'ei  non  credeva,  protrarsi  la  difesa 
di  quella  città , col  papa  e con  l’esercito  eeleremente  si  acco- 
stò ad  essa.  11  dì  seguente  i principali  cittadini  gliela  resero, 
avendo  fatto  prima  che  dei  cavalieri  del  re  parte  uscisse  fuori, 
altra  coi  baroni  si  rifuggisse  nella  torre  maggiore  posta  a ca- 
' valiere  dell'abitato.  E i Pisani,  sdegnati  che  avesse  l’imperatore 
senza  lor  saputa  conchiuso  l’accordo,  come  quei  che  si  pro- 
mettevano da  quella  presura  ricchissima  preda,  abbrugiarono 
la  macchina  di  legno  costrutta,  e sarebbero  immantinenti  par- 
titi, se  dalle  preghiere  e dalle  promesse  d’ Innocenzo  non  fos- 
sero stati  quasi  a forza  rattenuti. 

Avuta  Salerno,  Innocenzo  e Loiario  passarono  ad  Avellino, 
dove  si  trattò  di  eleggere  un  nuovo  duca  di  Puglia.  Il  papa  e 
l’ imperatore  , che  si  accordavano  intorno  alla  necessità  di 
crearlo,  disconvenivano  intorno  al  modo,  pretendendo  ciascun 
d essid’inveslirlo  a nome  suo.  Durò  la  contenzione  quasi  un  me- 
se, fino  a diesi  trovò  ripiego  per  compor  quella  differenza.  Fu 
alzato  alla  dignità  ducale  il  conte  Rainulfò,  il  quale,  poiché 
ebbe  prestato  giuramento  di  fedeltà  alla  Chiesa,  ricevè  sì  dalle 
mani  del  papa  che  dell’imperatore  un  vessillo  in  segno  d in-, 
vestitura.  Fatta  questa  elezione , Lotario  ed  Innocenzo  passa- 
rono a Benevento;  dove  l'imperatore,  a preghiera  del  papa,  fece 
i Beneventani  immuni  da  ogni  prestazione  e tributo  che  pa- 
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gnvano  ai  Normanni  (1)  : cd  essendo  già  sopravvenuto  il  ver-A.diC. 
no,  per  la  via  di  Capua  si  tornarono  l'uno  e l’altro  a Roma.  11 37 

11  re  , senza  frapporre  indugio  , saputa  appena  la  lor  par- 
tenza, venne  con  l’esercito  a Salerno:  c per  lo  favore  del  po- 
polo, e perche  era  ancora  in  man  de’  suoi  la  cittadella,  fu  su- 
bitamente ricevuto.  Di  là  passò  frettoloso  sopra  Noccra, e l’eb- 
be. Poi  rapidamente  sottopose  lutto  lo  stalo  del  conte  Rainul- 
fo  ; e andò  a torre  per  forza  Capua.  La  spopolò  tutta  , man- 
dolla  a ferro  ed  a fuoco; e ciò  che  n’era  rimaso  ordinò  che  pure  si 
abbrugiasse  ; saccheggiò  le  chiese  c le  case;  matrone,  donzelle, 
monache  abbandonò  tutte  alla  lascivia  dei  soldati.  Spaventato 
Sergio,  immantinenti  ritornò  all’obbedienza:  e ’l  re  accostan- 
dosi a Benevento,  obbligò  quei  cittadini  a collegarsi  nuova- 
mente con  lui,  ed  a riconoscere  altra  volta  per  papa  Auacleto. 

Andò  poi  a Montesarchio,  e l’ebbe;  obbligò  Riccardo  fratello 
di  Kaiuulfo  a fuggirsi;  prese  Moutecorviruo,  e mandandola 
a ferro  c fuoco  , la  saecltcggiò  tutta  ; e da  ultimo  passò  a com- 
battere il  nuovo  duca  in  Puglia. 

Il  duca  Rainulfo,  saputo  il  ritorno  del  re,  tra  le  genti  d< 

Bari,  Trani,  Tropi,  Melfi  e alti  e città  di  Puglia,  insieme  con 
alcune  milizie  tedesche  lasciategli  dall'imperatore,  radunò 
mille  e cinquecento' cavalieri , e venne  a scontrare  il  re.  Tentò 
indarno  s.  Bernardo  abate  di  Chiaravalk- , che  si  trovava  ap- 
presso del  re,  di  frapporsi  per  pace.  Si  venne  a battaglia  vi- 
cino a Bignano,  Nel  primo  scontro  fu  una  delle  schiere  di  Raj- 
nullo  rovesciata  , volta  in  fuga,  e perseguitata  dal  duca  Rug- 
giero infino  a Siponto.  Però  le  altrcschiere  regie  comandale  dal 
re  stesso, furono  da  Rainulfo  rotte, e con  grande  strage  trucidate 
e dissipale  (2).  Tremila  regii  con  Sergio  duca  di  Napoli  peri- 
rono. Il  re,  fuggendo  a tutto  corso,  il  dì  appresso  giunse  con 
pochi  dei  suoi  al  castello  della  Padnla,  e l’ indomani  a Salerno. 

Quivi  mandarono  i Beneventani  a consolarlo  della  rotta  a- 
vuta,  pronti  offerendosi  a servirlo,  e chiedendo  che  leconces- 


(i)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  LX. 

(a)  Romualdo  Salernitano.  Cronica  Caverne.  Falcone  Beneventano. 


Digitized  by  Google 


MERO  SFONDO. 


398 

A.iliC.sioni  lor  fatte  da  Lotario  gli  piacesse  diconfermare.Ebbe  mol- 
1137  to  grate  nella  sua  sventura  le  profferte  loro,  e per  averli  amici, 
ne  spedì  subito  privilegio  ( 1).  11  duca  Raiuulfo  con  quasi  mil- 
le cavalli  e moltitudine  grande  di  pedoni,  abbandonando  Tro- 
ja  che  gli  si  era  data  , marciò  sopra  Ruggiero  conte  di  Aria- 
no; ed  avendo  sottomessi  parecchi  baroni  a costui  soggetti, 
obbligò  Io  stesso  conte  a sottoporsi;  e da  ultimo  assediò  viril- 
mente il  forte  castello  della  Padula. 

Stava  il  re  a Salerno;  e già  aderendo  tutti  i principi  Cristiani 
alla  parte  d’ Innocenzo,  ei  solo  rimaneva  che  seguisse  le  parti 
di  Anacleto.  S.  Bernardo  , venuto  l.mpo  innanzi  appresso  di 
lui  , adoprandosi  indefessamente  a far  , ch'egli  pure  ricono- 
scesse per  vero  papa  Innocenzo,  aveva  infine  conchiuso  che  tre 
cardinali  di  quel  papa  e tre  di  Anacleto,  intervenuti  alla  ele- 
zione di  ciascuno,  verrebbero  a trovare  il  re  in  Salerno,  perchè 
adendo  egli  le  lor  ragioni , potesse  secondo  la  giustizia  e la  co- 
scienza sua  decidersi.  Vennero  difatti  per  parte  d’ Innocenzo 

10  stesso  abate  , il  Cardinal  Gherardo  ed  Americo  cancellerò, 
e per  Anacleto  Matteo  cancelliere  , Pietro  Pisano  e Giovanni 
cardinale,  li  re,  udite  attentamente  le  lor  ragioni , congregò 

11  clero  e’I  popolo  della  città  di  Salerno,  insieme  co’ vescovi  e gli 
abati  che  v’erano;  e dichiarò  loro  che,  volendo  egli  osservare  la 
giustizia,  aveva  invitati  quei  cardinali  a porre  in  iscritto  le 
ragioni  che  assistevano  la  lor  parte,  perchè  avendo  egli  fino  al- 
lora col  consiglio  di  dotti  prelati  di  Sicilia  riconosciuto  per 
vero  papa  Anacleto,  avrebbe  con  se  condotto  un  cardinale  di 
ciascuna  parte,  e facendo  da  quei  prelati  esaminare  il  dritto  di 
ciascuno,  avrebbe  secondo  il  parer  loro  deciso.  Così,  togliendo 
sulle  navi  Guidone  da  Castello  cardinale  d’ Innocenzo  ed  un 
altro  -di  Anacleto,  si  ritirò  in  Sicilia.  Raiuulfo,  non  avendo  po- 
tuto espugnar  la  Padula  castello  ben  munito  e difeso, andò  so- 
pra Alile,  e s’impadronì  della  città  e della  rocca. 

Sul  cominciar  del  dicembre  morì  appresso  le  Alpi  l’ impera- 


(1)  Si  trova  quoto  privilegio  trascritto  in  Falcone  Beneventano.  Vedi 
1*  Aggiunte  ec;  al  N.  LXI, 
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tor  Lotario;  ed  i principi  di  Germania  elessero  re  Corrado  1 il  A .di  C. 
fratello  di  Federigo  il  guercio  duca  di  Svevia  (i  ).  Morì  pure  A-  n 18 
nacielo:  ed  i cardinali  suoi  fautori,  per  dettatodi  Ruggiero,  a 
mezzo  marzo  circa, crea  tono  antipapa  il  Cardinal  Gregorio  sotto 
il  nome  di  Vittore  IV.  Però  i fratelli  di  Anacleto  , temendo  clic 
non  avessero  essi  a pagare  il  dodi  tanta  turbazione,si  sottopo- 
sero insieme  co’ seguaci  loro  ad  Innocenzo;  e V ittore  stesso,  via-  . 
to  dalle  persuasioni  di  s.  Bernardo , depose  le  insegne  pontifi- 
cali, e venne  a mettersi  in  potestà  del  papa.  Per  siffatta  muta- 
zione, la  città  di  Roma  tornò  all’obbedienza  d’ Innocenzo  : il 
quale  sollecitamente  recandosi  ad  Albano, si  disponeva  già  a pas- 
sare con  armati  nel  Regno, per  unirsi  a Rainulfu  e muovere 
atroce  guerra  al  re,  q ua i ido  f u so r preso  da  grave  morbo,e  stret- 
to a fermarsi. 

Il  re,  adunato  avendo  l'esercito,  con  intento  di  sottoporre 
le  città  toltegli  dall’ imperatore,  entrò  nei  confini  della  Puglia. 
Rainulfo,  commuovendo  tutta  quella  provincia,  raccolse  mol- 
ta gente;  e per  due  mesi,  strenuamente  opponendosi,  fece  va- 
no ogni  suo  tentativo.  Dopo  la  rinunzia  di  Vittore  il  re  ; per 
rendersi  in  qualche  modo  benevolo  Innocenzo,  aveva  ordina- 
to, che  tutto  il  regno  lo  riconoscesse  per  vero  papa.  Tolse  que- 
sta occasione  Raone  di  Fragnito  per  ribellarsi,  e devastò  le  vi- 
gne dei  Beneventani.  Il  re,  subitamente  venendo  alla  sua  v/>l- 
ta  , prese  ed  abbrugiò  Montemarano  ed  altre  castella  di  lui  ; fi- 
poi  insieme  coi  Beneventani  assaltando  Ceppaluni,  in  due  di 
prese  l’abitalo  e’1  castello.  Raone  di  Fragnito  con  altri  baroni 
ribelli , abbandonando  le  loro  fortezze,  si  fuggirono  appresso 
Rainulfo:  e ’l  castello  di  Ceppaluni  fu  a preghiere  dei  Beneven- 
tani spianato.  Di  là  entrò  il  re  uri  confini  del  principato  di  Ca- 

(i  ) Quest»  Corrado, dopo  la  morte  di  Arrigo  V, aveva  con  Lotario  preleso 
all1  imperio.  Preferito  costui  , egli  col  favor  di  alcuoi  prioripi  di  Gerina*. 
nia  e di  alcune  città  di  Lombardia, si  era  oel  1 1 28  fattocoronar  re  d’ilalia  a 
Milano.  Scomunìrato  poco  dopo  dal  papa  Onorio  II,  che  aveva  approvata 
* elezione  di  Lotario,  restò  in  Italia  Quo  all’anno  1 i3a,  in  cui  per  la  di- 
scesa del  sao  emulo,  si  ritirò  in  Germania.  Qqivi  nel  settembre  dell*  anno 
n35  andando  a piedi  dell’  imperatore  impetrò  ed  oUctute  perdono. 
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A di  C.pua  , e prese  il  castello  di  Calvi.  Lo  aveva  infinn  allora  segtti- 
i,38  to  Rainulfo , spiando  l’occasione  di  assalirlo  e disfarlo:  ma  poi- 
ché l’altro,  accampando  in  luoghi  montaosi  c difficili,  aveva 
continuamente  con  la  prudenza  elusi  gli  sforzi  suoi,  da  ulti- 
mo fermavasi  ad  Alife,  sperando  che  quivi  verrebbe  il  re  ad 
assaltarlo.  Ma  costai  di  Calvi  passava  a s.  Agata;  e poi,  repen- 
tinamente tornando  sopra  Benevento,  tentava  passare  il  fiume, 
e sorprendere  il  castello  di  Apice. Era  questo  ben  munito,  e Rai- 
nulfo  accostandosi  per  difenderlo  , era  entrato  nei  confini  di 
Pietramaggiore  , per  lo  che  il  re  si  volse  sopra  Pietralcina , la 
prese  e la  mandò  a ferro  ed  a fuoco.  E passando  oltre , prese 
altre  castella,  ed  ordinò  che  tutte  si  abbrugiassero.  Fragnito  , 
Pontelandolfo , Campolattari,  e Guardia  furono  prese,  arse 
tutte,  e spogliate  d’ogni  cosa  sì  sacra  che  profana.  11  re  passò 
rapidamente  sopra  Venafro;  e benché  fosse  ben  munita  , e vi- 
rilmente difesa  dai  cittadini,  la  prese  d'assalto;  l'abbrugiò  tut- 
ta ; e robe  e possessioni  lasciò  torre  ai  suoi.  I cittadini,  esuli, 
impoveriti,  e spogliati  di  tutto,  si  rifuggirono  sulle  montagne. 
Cederono  perla  paura  Presenza  no  e Roccaromana.  Operate  que- 
ste cose  il  re  tornò  verso  Bene  veuto,  e quasi  a mezzo  settembre 
si  accampò  alla  Padula. 

Rainuifo,  crucciandosi  che  non  valesse  per  le  suedeboli  forze 
ad  impedire  i progressi  del  re,  si  tratteneva  su  i confini  di  Ali- 
fé,  onde  impedir  l’invasione  delle  terre  di  Ruggiero  conte d'A- 
riano.  E ’l  re  intanto  dalla  Padula  correva  cclcreinente  a Melfi; 
e non  avendo  potuto  averla  siccome  credeva,  andò  sopra  Toc- 
co, ne  diroccò  con  macchine  buona  parte  delle  torri,  e l’ebbe. 
Imperversando  poi  la  stagione,  ed  essendo  il  tempo  straordi- 
nariamente piovoso,  andò  con  l’ esercito  a riposarsi  a Beneven- 
to. Uscitone  dopo  otto  dì , si  accampò  a s.  Severo  ; ebbe  , in 
passando  Morcone;  prese  per  forza  s.  Giorgio  e Pietramaggio- 
re. Allora  Ruggiero  conte  di  Ariano  , che  stava  nel  castel  di 
Apice,  concedè  agli  abitanti  licenza  di  sottoporsi  al  re,  e si  ri- 
tirò ad  Ariano,  dove  trovò  gente  speditagli  in  aiuto  da  Rainul- 
fo.  Quei  di  Apici  si  diedero  al  re  : il  quale  stette  quattro  dì  a 
castel  Tammaro  , divisando  di  andar  sopra  Ariauo.  Vedendo 
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poi  che  aveva  il  duca  raccolto  tutto  l'esercito  intorno  a quella  A-iliC, 
città  per  difenderla^  rivolgeva  altra  voi  la  sopra  Molli.  E mou-  u3tt 
tre  egli  perdeva  tempo  a prender  s.  Agata  di  Puglia  ed  altri  ca- 
stelli dattorno  a quella,  era  prevenuto  da  Rainulfo  eh’ entra- 
va in  Melfi.  Così  essendo  già  sopravvenuta  la  stagione  inver- 
nale, il  re  presidiava  le  castella  intorno  a quella  città,  e tornava 
a Salerno,  donde  ripassava  in  Sicilia. 

Partito  lui,  Rainulfo  andò  a Bari,  e correndo  tutte  le  città 
mantiene  della  Puglia,  esortò  da  ogui  dove  il  popolo  a ripigliar 
nella  opportuna  stagione  le  armi  per  resistere  al  re  ; e trovò 
tutti  solleciti  ed  apparecchiati. 

Innocenzo,  avendo  sul  cominciar  dell’ aprile  seguente  rada-  i i3g 
nato  nn  concilio  a Roma, scomunicò  Ruggiero  e tutti  i suoi  ade- 
renti. E nel  dì  trenta  di  quel  mese  istigo  morì  inTroja  il  du- 
ca Rainulfo,  sopraflalto  da  ardentissima  febbre:  e’1  suo  cada- 
vere fu  dal  vescovo,  Hai  clero,  e dal  popolo  con  pompose  ese- 
quie c molle  lagrime  nella  chiesa  vescovile  sepolto.  La  nuova 
di  questa  morte,  siccome  rattristò  tutta  la  Puglia  che  perdeva 
il  suo  piò  valoroso  difensore,  così  rallegrò  altamente  il  re:  il 
quale,  con  sette  navi  cariche  di  gran  tesoro,  su  i primi  di  mag- 
gio venne  a Salerno.  Congregato  avendo  l’esercito,  andò  so- 
pra Civitate,  fieramente  la  investì,  e l’obbligò  a sottoporsi.  11 
conte  si  fuggì  a Troja;  e’I  re  s’ impadronì  di  tutte  le  città  e le 
castella  della  Capitanata:  mentre  che  il  duca  Ruggiero  suo  fi- 
gliuolo, scendendo  dall’altro  lato,  e promettendo  a tutti  pace 
c perdono,  riconduceva  all’obbedienza  le  città  maritime  della 
Puglia.  Giunto  a Bari,  non  potè  averla,  perche  era  ben  muni- 
ta , ed  aveva  dentro  quattrocento  cavalieri , oltre  a cinquan- 
tamila abitanti  (i)Per  lo  che,  avvisandosi  di  non  poterla  da  se 
solo  espugnare,  radunò  l’esercito',  e venne  a trovare  il  padre , 
ch’era  giunto  nei  cODfiuidi  Troia.  Era  in  questa  numero  gran- 
de di  profughi  che  fuggivano  l’ira  del  re;  ed  a non  più  che  quat- 
tro miglia  dalla  città  stava  Ruggiero  conte  di  Ariano  con  quat- 
trocento cavalieri,  disperati  tutti , e decisi  di  morire.  Sicché, 


(■)  Vedi  le  Aggiunte  ec  : al  N.LX1I 
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A.diC.non  giudicando  dover  per  allora  assaltar  quella  città  da  tan- 
ii3<j  ta  gente  difesa,  il  re  lasciava  a travagliarla dugento cavalieri 
in  Bacchcrezza  ; e movendosi  sopra  Ariano,  per  sloutanare  di 
Troja  il  conte  Ruggiero,  l’assediava.  Se  ne  beffarono  e cittadini 
e soldati,  essendovi  dugeuto  cavalieri  e ventimila  pedoni;  e po- 
co dopo,  essendo  sopravvenuto  in  aiuto  quel  conte  , il  re  di- 
struggendo per  due  interi  dì  nel  lor-tenimento  e vigne  ed  oli- 
veti  , ed  arbori  e seminali,  sciolse  1 assedio,  e nternò  fretto- 
loso a stringer  Troja. 

E verso  questo  tempo  il  papa  , che  udita  la  morte  di  Rai- 
nulfo , si  era  con  mille  cavalli  e moltitudine  grande  di  pedo- 
ni mosso  contro  il  rc,giugneva  a s.  Germano.  Saputolo  co- 
stui , mandò  subito  legali  a chieder  pace,  e dichiararsi  pronto 
a far  quant’ei  volesse.  Accolse  favorevole  il  papa  quest’amba- 
sceria , e mandò  co'  legali  due  cardinali,  invitando  il  re  ad  ab- 
boccarsi con  lui  a s.  Germano  : e quegli , abbandonando  im- 
mantinenti  l’ assedio  di  Troja,  insieme  col  duca  suo  figliuolo  e 
con  tutto  l’esercito,  si  accostò  a quella  città.  Quivi  s’ incomin- 
ciò per  mezzo  di  legati  a trattar  la  pace  : ma  non  fu  possibile 
venire  a couchiusione  alcuna;  perchè  sempre  U papa  metteva 
per  primo  patto  che  dovesse  rendersi  a Roberto  il  principato  di 
Capua,  e ’l  re  non  voleva  per  niun  modo  a ciò  acconsentire, Do- 
po otto  dì  d’inutili  ambascerie,  il  re  radunando  l’esercito,  an- 
dò sopra  i figli  di  Borrello,  tolse  loro  di  molte  castella,  e li  sot- 
topose al  suo  dominio.  I papali  come  il  videro  allontanato,  per 
acquistare  un  sito  forte  che  potesse  servir  loro  di  ricovero,  as- 
sediarono il  castello  di  Gattuccio.  Avvisatone  Ruggiero , con 
celerità  grandissima  , e quand’essi  meno  se’l  pensavano,  tor- 
nò nei  confini  di  s.  Germano  : ed  all’annunzio  di  sua  venuta  , 
i papali  si  toglievano  frettolosi  dall’assedio,  per  accamparsi  in 
sito  più  forte  e munito.  E mentre  sì  ritraevano,  il  duca  Rug- 
giero , presi  con  sè  mille  cavalli , li  aspettò  in  agguato  sulla 
strada  , e come  li  vide  giunti  nelle  insidie,  fieramente  inve- 
stendoli, li  ruppe , e li  volse  tutti  in  fuga.  Molti  ripararo- 
no su  i monti  vicini  ; Roberto  principe  di  Capua,  e Riccardo 
di  Rupccanina  fratello  di  Rainulfo  con  molti  Romani  si  sal- 
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varano;  quantità  grande  di  cavalieri  c di  pedoni  alfògossi  uelAàìC. 
fiume,  altra  fu  fatta  prigione.  11  papa,  ciré  veniva  dopo  di  es-  « i3g 
si , assalito  a neh’  egli,  cadde  insieme  con  Americo  cancalliero 
e molti  cardinali  in  potestà  dell’avida  soldatesca  ; dalla  quale 
fu  non  solo  ingiuriato  e schernito,  ma  spogliato  d’ogni  tesoro 
c suppellettile.  11  re  , saputa  la  prigionia  del  papa,  volle  an- 
dare a piedi  suoi,  ma  quegli  irremovibile  e d’animo  forte  e vi- 
rile nella  sventura,  ricusò  vederlo  pria  che  non  fosse  conchiusa 
la  pace.  Fu  adunque  custodito  in  una  tenda  mandatagli  dal- 
l'altro, fino  a che  non  fu  fermato  l'accordo.  Stabiliti  i patti, 
nel  dì  venticinque  di  luglio  dell’anno  milleccntotrentanove  il 
re  ed  i suoi  figliuoli  vennero  a prostrarsi  a piedi  del  papa,  chie- 
dendo perdono;  e benedetti,  sul  libro  degli  evangelii  gli  giu- 
rarono fedeltà.  Poi  con  tra  vessilli  fu  solennemente  il  re  in- 
vestito del  regno  di  Sicilia  di  Puglia  e Calabria,  Ruggiero  suo 
figliuolo  del  ducalo  di  Puglia,  ed  Anfuso  del  principato  di  Ca- 
pita ( i ).  Dopo  di  che  entrarono  uniti  a Benevento.  Quivi  i lega- 
ti di  Napoli  vennero  a trovare  il  re;  e sottoponendo  quella  città 
al  suo  dominio  gli  giurarono  fede,  e invece  del  defonto  Sergio, 
morto  a Rignauo , chiesero  per  lor  duca  Anfuso,  che  fu  dal  re 
immantinente  investito  di  quel  ducato  (a). 

Di  Benevento  il  re  tornò  nuovamente  sopra  Troja;  ed  ai  lega- 
ti mandati  dal  vescovo  e dai  cittadini  per  invitarlo  ad  entrare, 
e protestargli  fedeltà  ed  omaggio,  rispose:  « Non  entrerò  nella 
città,  fino  a che  rimarrà  tra  voi  quel  traditore  di  Rainulfo  ». 

Ed  era  pur  morto  quel  duca:  a tanto  atroce  bassezza  può  tra- 
scorrer l'indole  umana,  quando  è sopraffatta  dall'odio,  dall'ira 
e dalia  vendetta!  A tal  risposta,  sgomentati  i cittadini , depu- 
tavano quattro  cavalieri  a franger  quella  sacra  tomba  , ad 
estrarne  il  cadavere,  e gettarlo' fuor  della  città;  sperando  d’a- 
ver così  a placar  l’ ira  del  re,  ed  ottener  che  pacificamente  ve- 
nisse tra  loro.  I nemici  di  Rainulfo,  per  insultare  alla  memo- 
ria sua,  ed  infierire  contro  il  dolora  di  un  cavaliere,  Gallicano 
di  nome,  che  stato  gli  era  fedelissimo,  l’obbligarono  a rompere 

(i)  Cronaca  Caverne  all’an.  1 137.  Anonimo  Cassinese  all’an.  1 i3S. 

(a)  falcone  bencuevenUno.  Cronaca  Giunse  allo  stesso  anno. 
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A.<liC.il  sepolcro, ed  estrarne  le  ossa.  E quel  cavaliere,  tutto  paura, 
1139  col  viso  per  fona  composto  a finta  allegria,  lo  eseguì.  Al  collodi 
quel  cadavere,  ancora  involutato  dalla  pelle  e putrido,  figaro* 
no  coloro  una  corda;  e quindi  con  essa  traendoloper  tutte  le 
vie  infìno  al  castello , e di  là  poi  ritorcendo  sullo  stesso  cammi- 
no, tutto  rotto, sanioso  e fetidissimo  l’affogarono  in  una  pozzan- 
ghera , ridotto  di  tutte  le  immondiglie  e lordure,  posto  fuori 
della  città.  Vilissimo,  turpe,  ed  abbominevole  atto,  esercitato 
contro  la  insensibile  spoglia  di  un  uomo,  del  quale,  se  non  si  do- 
veva per  le  sue  diffalte  commendar  la  fede , era  però  da  am- 
mirare la  invitta  costanza  e ’l, valore  magnanimo:  vitupere- 
volissima  ferocia  che  mosse  a sdegno  e compassione  ed  amici,  e 
nemici  del  re;  perchè,  se  le  crudeltà  possono  trovar  scusa  tal- 
volta appresso  il  volgo,  per  la  necessità  di  mantener  lo  stato, 
non  trovò  questa  compatimento  presso  d' alcuno , non  essen- 
dovi stato  chi  incitò  a commetterla  per  niun  modo  forzato.  11 
duca  Ruggiero  , venuto  appresso  al  padre , altamente  disap- 
provò sì  atroce  fatto;  e con  lagrime  e con  preghiere  ottenne  che 
fosse  l’oltraggiato  cadavere  altra  volta  sepolto.  E n’ebbero  pu- 
re i Trojani  condegna  pena,  perchè  non  volle  il  re,  dopo  tanto 
lor  viltà,  entrar  nella  lor  città;  anzi  movendo  l’esercito,  andò, 
ad  assediar  per  mare  e per  terra  Bari. 

Si  difendevano  risolutamente  i Baresi, malgrado  ette  il  papa 
per  mezzo  del  vescovo  di  Ostia  li  esortasse  a sottoporsi.  Il  re , 
avendo  fatte  costruir  molte  macchine  di  legno,  e quasi  trenta 
castelli , rovinava  non  che  mura  e torri,  ma  pur  le  case  pros- 
sime a quelle  : e tuttavolta  i difensori  per  quasi  due  mesi  so- 
stenevauo  non  solo  tanta  rovina,  ma  quel  eh’ è più,  e fame  e 
sete.  Poiché  si  furono  cibati  di  carni  di  cavalli, e d’altre  cose 
immonde,  agli  estremi  mali  che  pativano  si  aggiunse  l’allro  più 
grave  delle  intestine  discordie  ; così  che  Giaquinlo  principe 
di  essa  , fu  stretto  a darla  , ottenendo  a stento  che  fosser  sal- 
ve robe  c persone  ; e si  rendessero  d’ una  parte  ‘e  l’ altra  i pri- 
gioni. Accettati  i patti , entrava  il  re  pacificamente , sicco- 
me aveva  promesso;  quando  ecco  gittarsi  a piedi  suoi  un  suo 
cavaliere,  e chieder  giustizia  contro  Giaquinto,  che  pocanzi, 
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e contro  i patti,  aveva  fattoa  lui  prigioniero  cavar  gli  occhi  A «tiC. 
Furibondo  oltre  ogni  credere  il  re,  chiamò  immanlincnU  i giu-  1 1 3g 
dici  di  Troja,  Ti  ani,  e Bari,  e commise  ad  essi  l’esame  del  fat- 
to. Decisero  che  Giaquìnto,  insieme  con  quei  che  avevano  tal 
misfatto  consigliato,  dovesse  esser  messo  in  potestà  sua.  Così 
fu  fatto:  ed  avendo  tutti  confessato  essersi siffatta  crudeltà  opra- 
ta per  loro  comando  o consiglio,  il  re  li  fece  con  dieci  altri  dei 
principali  cittadini  appiccare  ; e senza  qui  fermarsi  fece  molti 
altri  accecare,  mutilare  o imprigionare,  e di  tutti  confiscò  i 
lor  beni.  Passando  di  là  a Salerno  tolse  a tutti  i suoi  nemici  le 
terre  che  possedevano  , e l’obbligò  con  giuramento  a partir- 
si per  oltrementi  ; Ruggiero  conte  d’  Ariano  mandò  prigio- 
ne con  la  moglie  in  Sicilia  ; ed  avendo  cosi  consumata  la  sua 
vendetta  , sul  cominciar  di  novembre  con  la  flotta  si  ritirò  a 
Palermo. 

L'anno  seguente  mandò  Anfuso  principe  di  Capua  con  gran-  1 1 4° 
d’esercito  a sottoporre  il  paese  di  là  della  Pescara,  appartenuto 
già  al  principato  di  Benevento.  11  principe  , non  senza  grave 
fatica  e disagio,  prese  e saccheggiò  molti  castelli  e villaggi  po- 
sti dintorno  a quel  fiume,  altri  n’arse  : e dopo  non  molti  dì, 
rinforzato  dal  duca  Ruggiero,  spedito  dal  re  con  mille  cavalieri 
e quantità  grande  di  pedoni , sottopose  tutto  il  paese  inficio  al 
Tronto  (i).  Innocenzo,  vedendoli  così  procedere  innanzi,  spedì 
alcuni  cardinali  con  sue  lettere,  avvertendoli  che  non  invades- 
sero gli  stati  altrui,  e non  usurpassero  su  i confini  di  Roma.  Ri- 
sposero coloro  che  non  terrebbero  ciò  che  loro  non  si  aspet- 
tasse, voler  essi  solo  rintegrare  al  loro  dominio  le  terre  che  si 
appartenevano  al  Principato-,  E giunto  a mezzo  luglio  il  re  per 
mare  a Salerno  , per  Benevento  e s.  Germano , venne  a Mon- 
tecasino;  dove  confermò  abate  Rinaldo  da  Collemczzo;  e senza 
curare  antichi  diplomi  e bolle,  solennemente  lo  investì  di  quel- 
la badia  , la  quale  possedeva  latissimo  stato;  e tolse  a quei  mo- 
naci non  solo  Rocca  di  Bantra,  invece  di  Pontecorvo,  che  di- 
ceva ingiustamente  da  essi  posseduta  , ma  anche  Piedi  monte. 


(i)  Vedi  le  Aggiunti  cc:  al  N.  LX1U. 
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A.diC.Cardito  e Camino  (i).  Aspettò  dipoi  a s.  Germano  il  papa,  al 
*i4o  quale  aveva  chiesto  abboccamento;  e sapendo  che  della  mossa 
de' suoi  figliuoli  sera  molto  insospettito,  li  richiamò  sollecita- 
mente. Costoro,  avendo  posò  presidii  ne’  luoghi  opportuni  , 
tornarono  al  padre.  11  papa,  per  la  cattiva  stagione  e per  mol- 
te faccende  che  l’impedivano,  scrisse  al  re  di  non  poter  veni- 
re; e quegli,  raccolto  avendo  in  un  solo  l’esercito , si  ritirò  a 
Capua- 

Slette  alcuni  dì  accampato  dappresso  a quella  ; e poi  licen- 
aiati  avendo  i baroni,  con  cinquecento  suoi  cavalli  si  avviòalla 
Pescara , traghettò  quel  fiume  , ed  ogni  cosa  vedendo  percorse 
tutta  quella  provincia  di' era  stata  di  fresco  sottoposta  dai  suoi 
figliuoli.  Quindi  tornò  ; ed  avendo  radunata  ad  Ariano  una 
grande  Curia  di  lutti  i magnati  c vescovi  di  Puglia,  promulgò 
innumerevoli  leggi,  con  le  quali  diè  ordine  e forma  al  governo 
del  Regno  (2).  E tra  le  altre  ordinazioni  fu  quella  che  una  sua 
moneta,  detta  ducato , che  valeva  otto  romesini  e che  piò  rame 
che  argento  conteneva  , dovesse  a\er  corso  in  tutto  il  suo  re- 
gno, proibendo  che  si  spendessero  gli  antichi  romesini;  ed  in- 
troducendo inoltre  i tre  folle-ri  di  rame, che  valevano  tre  rome- 
sini. E dalla  introduzione  di  queste  monete  e dalle  01  dinazioni 
da  lui  falle,  dice  lo  storico  beneventano  , fu  prodotta  tal  po- 
vertà e miseria  in  tutta  Italia  , che  gliene  desideravano  male 
non  solo , ma  morte  ed  espulsione  dal  regno. 

Sciolta  la  Curia!',  se  n’ andò co’suoi  soldati  a Napoli.  Ec  tta- 
dini  e cavalieri  uscirono  ad  incontrarlo  fuori  la  porta  capua- 
na nel  campo  che  allor  si  chiamava  di  Napoli  (3)  ; e oltre  o- 
gni  credere  onorandolo,  l’accompagnarono  fino  a quella  por- 
la , dove  tutto  il  clero  lo  ricevè , cantando  inni  e lodi  ; e te- 
nendogli quattro  nobili  il  freno  del  cavallo  e i piedi.  Così  tra- 
versò la  città  in  mezzo  a straordinario  concorso  di  popolo  , 
e scese  al  palagio  dell’  arcivescovo,  dove  alloggiò.  11  dì  se- 


(1)  Anonimo  Cassinese  all’anno  io3g.  Pietro  Diacono  1.  4.  e.  n3. 

(a)  Vedi  le  Aggiunte  ec:  al  N.  LXIV. 

(3)Indagliiuo  gli  eruditi  qual  fosie  questo  campo,  allor  detto  di  Napoli. 
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gucnte  cavalcò  dentro  e fuori  di  essa,  ogni  cosa  vedendo  : poi \ ili 0. 
messosi  in  male  andò  al  castellodi  s.  Salvatore,  oggi  detto  del-  1140 
l'Ovo  ; e quivi  avendo  radunati  tutti  i nobili , trattò  con  essi 
delle  immunità  dei  cittadini , e di  altre  cose  spettanti  al  loro 
governo.  Poi,  donando  ad  ogni  cavaliero  cinque  moggia  di 
terra  e cinque  villani , e promettendo  nell’ avvenire  di  molti 
doni  ed  altre  ricompense,  dove  il  ciel  gli  dasse  vita,  vi  stabilì  la 
milizia  feudale.  (i)La  notte  seguente  fè  segretamente  misurare 
tutto  il  circuito  della  città,  ed  ai  cittadini  congregatisi  la  di- 
mane addimandò,  se  sapessero  quanto  girassero  le  lor  mura  ; 
e rispondendo  coloro  di  non  saperlo  , ei  quasi  a dimostrazione 
di  affetto,  subitamente  lor  disse  che  avevano  duemila  trecento 
sessantatre  passi  di  lunghezza.  Stupivano  coloro, come  di  cosa 
da  niun  dessi  pensata,  c si  meravigliavano  come  avesse  potuto 
egli  saperlo.  Fatte  queste  cose,  se  n’andò  a Salerno,  e di  là  na- 
vigò in  Sicilia  (a).  

Nel  settembre  dell*  anno  mille  cento  qnarantatrè  mori  In-  1 t*3 
nocenzo,  e fu  eletto  pontefice  Guidone  da  Castellò  sotto  il  no- 
medi Celestino  II.  Parendo  costui  disposto  a non  osservar  la 
pace  conchiusa  con  Innocenzo,  il  re  venne  nei  con  firn  della  Cam- 
pania; e sottopose  prima  la  terra  d'Àt-ce,  poi  tutto  il  paese  dei 
Marsi  (3).  Celestino  dopo  sei  mesi  di  pontificato  si  mori,  e fu  1144 
eletto  in  sua  vece  Gherardo  Caccianemico  da  Bologna  , che  si 
nomò  Lucio  II.  A Montecasino  il  re  si  abboccò  col  novello  pon- 
tefice: ma,  non  potendo  compor  le  differenze  tra  loro  insorte 
per  l’occupazione  del  paese  de’ Marsi  e dell’  altro  di  là  della 
Pescara,  si  separarono  l’un  dall’altro  sdegnati.  Il  re  tosto  en- 
trò nella  Campagna  Romana  ; prese  Terracina  ed  altre  terre; 
assediò  Verdi  (4)  ; e con  queste  ostilità  obbligò  il  papa  a ve- 
ti.re  ad  accordo  , e conchiudere  la  pace. 

Tornatosi  il  re  in  Sicilia  , gli  morì  Anfuso  secondogenito, 


(1)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  *1  N.  LXV. 

(2)  E fin  qui  la  cronaca  di  Falcone  Beneventano, scrittore  contempora- 
neo e gravissimo,  essendosi  il  resto  sventuratamente  perduto. 

(3)  Anonimo  Cassinese  all* an.  1 1 42 

(4)  Detto  all’  an.  1144 
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Adi  Ced  essendo  poeanzi  morto  pure  Tancredi  principe  di  Bari,  egli 
u44  aliò  a principe  diCapua  e duca  di  Napoli  Guglielmo,  quarto  tra 
i suoi  figliuoli  (r).  Itosene  poi  a Capua  , radunò  quivi  una 
generai  curia  di  baroni  e di  prelati,  in  cui  diede  ordine  al  go- 
verno del  Regno , e pubblicò  parecchie  altre  leggi  (?.). 
n45  Morto  Lucio  li,  fu  eletto  Bernardo  abate  di  s.  Anastasia  sotto 
il  nome  di  Eugenio  111.  Nel  suo  pontificato  essendo  stata  con 
gran  danno  dei  Cristiani  tolta  dai  Saracerii  in  Soria  la  città  di 
Edessa  con  molle  altre  castella,  egli  per  mezzo  di  s.  Bernardo, 
mosse  l’imperatore  Corrado  III,  e Lodovico  VII  re  di  Francia  a 
passare  in  aiutò  dei  Cristiani  in  Terrasanta. 

E Ruggiero,  avendo  composto  tutto  il  regno  in  tranquilla 
pace,  mosse  la  guerra  al  re  di  Tunisi  in  Affrica,  e gli  tolse  la 
città  diTripoli,  benché  fortissima  ; prese  Mahadia,  Bona,  Sta- 
ce, Cassia  ed  altre  terre  di  quelle  costa,  facendone  molte  altre 
tributarie  (3)  ; e da  ultimo  obbligò  il  soldano  di  Babilonia  a 
mercare  vergognosa  pace  (4)- 

L’imperator  di  Oriente,  Mannello  Commeno,  che  aveva  più 
Volle  sollecitato  l’un  pera  tor  Corrado  a collegarsi  con  lui  contro 
il  re  di  Sicilia  , uscito  poi  di  siffatta  speranza  , perché  aveva 
Ruggiero  conchiuso  con  Guelfo  VI  dnca  di  Baviera  un  tratta- 
to, perloqualesi  obbligava  a pagargli  ogni  anno  mille  marche, 
purché  mantenesse  viva  la  guerra  contro  Corrado  in  Germa- 
nia (5),  si  era  affrettato  a chiedere  al  re  ed  amicizia  e parente- 
la. Per  trattare  e l’una  e l’altra,  aveva  costai  spediti  suoi  legati 
a Costantinopoli;  i quali  dopo  essere  stati  più  tempo  tenuti» 
bada,  furono  dal  greco  imperatore,  che  s’era  subitamente  can- 
,s,47  giato  d’animo,  imprigionati.  Per  tale  onta  adirato  il  re,  radunò 
grossa  flotta  ad  Otranto,  e messavi  su  molta  gente,  la  spedì  in 


(1)  Cronaca  di  Fossanova. 

(a) Capcrelatio  Istoria  della  città  e del  Regno  di  Napoli.  Voli  le  -Ag- 
giunte. ec:  al  N.  LXVI. 

(3)  Anonimo  Cassinrse  agli  anni  1 1 45  c 1 1 46- 

(4)  Uomoaldo  Salernitano.  i 

(5)  Goffredo  da  Vi  Ut  Ut  nel  suo'  Panteon.  Cronaca  dell’ Abate  Usjaer- 
gensr. 
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Crocia  sotto  il  governo  dell’ ammiraglio  Giorgio  d’ Antiochia. A.dlC. 
Costui  prese  la  città  di  Mutine  , e Corfù  col  castello.  Poi  , la-  1,4 7 
sciato  avendo  presidio  in  quest’isola,  andò  a devastar  Negro- 
ponte  ; mandò  a ferro  ed  a fuoco  i campi  di  Cencrea  , porto 
di  Corinto  ; guastò  tutta  l’ Acaja  ; prese  e rovinò  Tebe  , met- 
tendo da  ogni  dove  gran  terrore  in  tutti  quei  popoli  (1).  Ric- 
chissima fu  la  preda  che  tolse  in  questa  gaerra:  e fu  memora- 
bile sopra  ogni  altro  fatto  l’aver  egli  di  Grecia  condotto  pri- 
gioniero gran  numero  di  lavoratori  da  seta:  i quali  , d’ordine 
del  re  allogati  in  Palermo  , introdussero  dapprima  quell'  arte 
in  Sicilia,  donde,  perfezionata,  fu  poi  propagata  nel  resto  del- 
l' Italia  (2). 

1/ anno  seguente  Manuello,  radunato  avendo  grande  sforzo  n ',8 
di  navi  e di  genti  nell’ Acaja,  venne  ad  assediar  Corfìi.  Gior- 
gio uscendo  al  mare,  veleggiò  sopra  Costantiuopoli,  ne  assaltò 
i borghi,  li  saccheggio  ed  arse;  c penetrò  fino  addentro  i giar- 
dini dello  stesso  palagio  imperiale.  Poi , tornando  di  là,  s’ im- 
battè nella  flotta  greca,  che,  per  cavarne  grosso  riscatto, aveva 
fatto  prigione  Lodovico  re  di  Francia,  mentre  si  tornava  di  So- 
ria,  dove  fatta  aveva  con  mal  successo  la  guerra.  L’assaltò  , la 
ruppe, liberò  quel  re,  e’1  condusse  in  Palermo  a Ruggiero;  il 
quale  non  solo  maguificamcnte  lo  accolse,  ma  il  fece  onorevol- 


(1)  Romoatdo  Salernitano.  Roberto  di  Monte. 

(a)  E Grecie  Romani  avevano  ricavato  ogni  drappo  di  seta  di  che  ve- 
stivano dalle  Indie  Orientali,  ricevendole  pervia  della  Persia  e dell’Egitto. 
Procopio  lib.  4^.17.  de  Bello  Guthieo,  narra  che  alcuni  monaci,  venuti 
dalle  Indie  orientali  a Costantinopoli , portarono  le  uova  de’ bachi  , ed  in- 
segnarono come  prima  si  dovesser  covare  e nudrire  i vermi,  e poi  dai  lor 
bozzoli  estrarre  la  seta.  Cosi  fu  quest’arte  dopo  il  55o  trapiantata  in  Gre- 
cia , dove  meravigliosamente  prosperò.  Ottone  da  Frisinga  nel  lib.  1.  cap. 
33.  de  Gesti s Frlderici  ci  conservò  la  notizia  eh»  Giorgio  d’  Antiochia 
avesse  fatti  prigioni  in  Grecia  molli  lavoratori  da  seta  , e che  Ruggiero  , 
allogandoli  in  Palermo , avesse  ordinato  che  apparasser  quell’  arte  i suoi 
sudditi.  Verso  il  I iSg  erano  i lavori  da  seta  giunti  a tale  perfezione  in 
Sicilia  , che  Ugone  Falcando  nella  prefazione  della  sua  storia , non  potè 
rattenersi  dal  parlarne  come  di  cosa  meravigliosa  e stupenda.  Vedi  le  Ag- 
giunte oc:  al  N.  LXVI. 

MGAHO,  IST.  Pi  NAP.  20 
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A .«li  C.-mente  servire  nel  passaggio  dei  suoi  stati,  e riccamente  donato, 
1148  lo  rimandò  in  Francia  (1). 

Mannello,  avuta  a patto  Corfò,  si  riti rò  alla  Velona:  e Gior- 
gio, prima  di  tornarsi  in  Sicilia , azzuffatosi  con  sessanta  galee 
veneziane  assoldate  dall’  imperatore  dappresso  a quell'  isola  , 
perde  tra  affondate  e prese  venti  galee,  e fuggendo , si  ritirò. 
Tuttavolta  la  vittoria  costò  molto  sangne  ai  Veneti  ; perchè 
ebber  feriti  duemila  uomini  e cinquecento  morti,  e tra  questi 
un  figliuolo  del  doge  e due  provveditori  (a). 

* 1 49  Nell’anno  mille  c quarantanove  morì  il  primogenito  del  re, 
Ruggiero  duca  di  Puglia,  giovane  di  alte  speranze  ed  amatis- 
simo da  tutti  (3).  Poco  dipoi  mancò  pure  la  regina  Albiria:  e ’i 
1 i5o  re  sposò  Sibilla  sorella  di  Odone  11  conte  di  Borgogna;  la  quale 
non  visse  poco  più  che  un  anno,  e fu  sepolta  nella  chiesaxlella 
1 1 5 ■ Trinità  della  Cava.  Venuto  l'anno  mille  cento  cinquantuno,  il  re 
fece  ungere  e coronare  Guglielmo  suo  quartogenito;  il  tolse  per 
collega  nel  regno  (4)  ; e gli  diè  in  moglie  Margherita  figliuola 
diGarzialI  re  di  Navarra.  Egli  stesso  sposò  indi  Beatrice  sorella 
del  conte  di  Retesta. 

,l^a  Continuò  a guerreggiar  nell'Affrica,  e prese  le  città  di  Bona 
m53  e di  Tunisi  (5).  Poi , riposandosi  delle  fatiche  della  guerra  si 
diè  a costruire  un  magnifico  e delizioso  palagio  in  Palermo. 

In  questo  stesso  anno  Filippo,  eunuco  dapprima  nudritoin 
casa  del  re,  poi  per  la  grande  solerzia  e fedeltà  sua  addivenuto 
gran  camerario  e maestro  del  palagio,  stato  pocanzi  supremo 
duce  della  flotta  cho  aveva  presa  Bona  nell’  Affrica  , fu  accu- 
sato di  mostrarsi  in  apparenza  cristiano,  e di  essere  di  mente 
ed  in  fatti  saraceno.il  re,  quantunque  lo  avesse  caro  oltre  ogni 
credere  , anteponendo  ad  ogni  altro  affetto  l’anior  della  reli- 

( 1)  Roberto  di  Monte.  Bernardo  Guidone.  Anonimo  Cassinese. 

(a)  Piletta  Coniate.  Dandolo.  Roberto  di  Monte.  Romualdo  Salerni- 
tano ec: 

(3)  Camillo  Pellegrino  nelle  note  all’Anonimo  Cassinesc  all’anno 

1148. 

(4)  Anonimo  Cassinole  all’  an.  1 i5o.  Romualdo  Salernitano. 

(J)  Anonimo  Cassìncse.  Roberto  di  Monte. 
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gione  , lo  fece  sottoporre  al  giudizio  della  sua  corte.  Convin-A.diC. 
to  per  la  testimonianza  di  molti  uomini  probi,  sperava  salute  n53 
ticU’amor  del  re:  ma  colui  protestando  che  non  avrebbe  nep- 
pure ad  un  figliuol  suo  condonalo  simil  fallo  , e che  avrebbe 
amato  più  tosto  aver  trafugata  da  lui  una  parte  anche  grande 
dei  suoi  tesori,  che  saperlo  reo  di  tanto  misfatto,  ordinò  a41a 
corte  che  secondo  le  leggi  procedesse.  Allora  i conti , i giusti- 
zieri , i baroni  e i giudici  ch’eran  presenti,  trattisi  in  dispar- 
te, il  condannarono  ad  esser  akbrugiato.  D’ordine  dei  giusti- 
zieri fu  adunque  iigato  ai  piedi  di  un  cavallo  indomito,  c prima 
strascinato  violentemente  per  tutta  la  città,  poi  sciolto, posto  in 
mezzo  alle  flamine,  ed  in  un  istante  arso,  incenerito,  e dissi- 
pato al  vento  (t). 

11  re  oppresso  alfine  dalle  grandi  fatiche  sofferte  nelle  sue  i ■ 54 
lunghe  guerre  , e sfinito  dall1 * 3 4  usare  spesso  con  donne  , di  cui 
Soleva  più  che  non  comportasse  l’età  sua  abusare , lasciando 
incinta  la  sua  terza  moglie , morì  in  Palermo  nel  vensei  feb- 
braro  dell’anno  mille  cento  cinquantaquattro , cinquantottc- 
simo  dell’età  sua  , e ventesimoquarto  del  suo  regno  (a).  Fu 
d'alta  statura  , di  belle  forme  e virili  ; di  volto  leonino  , di 
guardatura  feroce  più  tosto  che  no.  Infatigabile  , e pari  d’a- 
nimo nella  propizia  e nell’avversa  fortuna;  provvido  e saggio; 
più  inchinato  a raccogliere  che  a spendere;  umanissimo  in  pri- 
vato, severo  in  pubblico;  mansueto  e liberale  versogli  amici, 
fierissimo  e crudele  contro  i nemici  ; in  somma  più  temuto  che 
amato  dai  soggetti  suoi.  (3)  Usò  per  insegna  una  doppia  banda 
a dieci  scacchi  alternati  vermigli  e bianchi,  distesa  da  destra  a 
Sinistra  in  campo  azzurro  (4). 


(i)  Romoaldo  Salernitano  ad  an.  1 1 53 . Vedi  le  Aggiunte  ec  : al  -N. 
1XVII. 

(a)  Anonimo  Cassinese.  Cronaca  Caverne.  Vedi  Muratori  Annali  at- 
r anno  I0Ó4- 

(3)  Dato.  Vedi  \t  .Aggiunte  ec:  al  N.  XLVIII. 

(4)  Summonte  t.  a.  1.  a.  p.  33  perBulifun  an.  1675. 

. 4 
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libro  secondo. 


CAPITOLO  V. 

REGNO  DI  Cl'OLIEl.MO  I,  DETTO  IL  U ALO 
SOMMARIO. 

Mutazioni  in  corta  dopo  la  morie  di  Ruggiero. — In  Majone,  creato  ammi- 
raglio e confidente  del  re,  si  riduce  tulio  il  potere. — Discordia  tra’l  re  e*l 
papa  Adriano  IV Arti  di  Majone  per  spegnere  o imprigionare  i con- 

sanguinei del  re  ed  i signoii  più  potenti  in  corte. — Si  divolga  falsa  voce 
della  morte  del  re.  — Grande  ribellione  nelle  province  di  qua  dal  Faro— 
Majone  aspira  ad  usurpare  il  trono,  e raccoglie  seguaci. — Ribellione  dei 
nobili  in  Sicilia. — li  re  assedia  i ribelli  in  Butera,  e li  faccia  dall’isola.— 
Passa  sul  continenle,  vince  i Greci  accorsi  in  aiuto  dei  ribelli,  e rapida- 
mente sottopone  tutte  le  province  di  qua  del  Faro. — Conrhiudela  pace 
col  papa,  e torna  in  Sicilia.  —Majone  conduce  innanzi  avvedutamente  il 
suo  progetto. — Vittoria  della  flotta  reale  su  i Greci,  e pace  con  l'impera- 
tor  di  Oriente — Perdita  di  Mabadia  nell'Affrica. — 11  progel  lo  di  Majo- 
ne  addiviene  palese;  le  città  ed  i baroni  di  qua  del  Faro  si  rollrgano  con- 
tro .di  lui. — Matteo  Boncllo  suo  genero,  mandato  da  lui  a sedar  la  Cala- 
bria, entra  nella  lega,  e promette  di  ucciderlo.  — Lo  spegne.  — Boncllo 
schiva  l’ira  del  re.  — Chiamalo  a Palermo,  è festeggiato  da  nobili  e po- 
polari , allogalo  in  corte  rd  onoralo  dal  re. — Brighe  dei  partigiani  di  Ma* 

jone Bonetto  ordisce  nuova  rivolta , per  la  quale  Guglielmo  è fatto 

prigione,  e Ruggiero  auo  primogenito  chiamato  re. — 11  popolo  di  Paler- 
mo libera  il  re. — I congiurali  si  rifuggono  a Caccamo  castri  dìBonello. 
— Depressione  d'animo  in  cui  cade  Guglielmo. — Mezzi  per  i quali  proc- 
cura  guadagnarsi  l'amor  ilei  popolo.  — Manda  legati  a ltonello. — Pro- 
getti de’ congiurati  e di  Boncllo. — Il  re  accoglie  in  sua  grazia  queat’  ul- 
timo, e permette  agli  altri  di  emigrare. — Elevazione  in  corte  di  Matteo 
notajo. — Parte  dei  congiurali  dissenziente  dall’accordo  travagliai!  Val 
di  Noto. — Bonello  è incarcerato  rd  accecato  per  sospetto. — lire  prenda 
e distrugge  Butera. — Passa  in  Calabria  c nella  Puglia, sottopone  lutti, 
ed  impone  alle  città  gravissime  taglie. — Oppressioni  esercitate  in  Sicilia 

■eli’  assenza  sua. — Torna  a Palermo. — Mal  governo  dei  ministri  suoi - 

Ribellione  degl’  incarcerati  del  palagio  repressa— Violenze  e sevizie  degli 
eunuchi  della  corte. — Noncuranza  e pigrizia  del  re.—  Sua  morte,  e te- 
stamento suo. 

A.diC.  Ed  erano  già  qnaltordici  anni  die,  cessate  le  guerre  civili 
ai 54  tranquilla  pace  godevano  sotto  il  giusto  e vigoroso  governo 
di  Ruggiero  le  nostre  province  ; quando  , per  la  ignavia  del 
successore  , a più  fieri  sconvolgimenti  e più  dannose  turba- 
aloni  le  trascinò  la  morte  di  quel  re. 
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Guglielmo,  nella  pasqua  dello  stesso  anno  in  cui  mori  il  pa-A.di  C. 
(Ire,  si  fece  solcnnenle  incoronare;  ed  annunziò  a tutti  leso-  » » 54 
prastanti  sciagure,  licenziando  di  corte  gli  antichi  ministri, ed 
imprigionandoo  esiliando  gli  amici  del  padre  (i).  Poi  dandosi 
tutto  in  braccio  ad  un  Ma  jone,  che  figliuolo,  di  un  obliandolo 
da  Bari,  era  a tempo  di  Ruggiero  entralo  iu  corte  ed  a gradi 
giunto  ad  esser  cancelliero,  il  creò  grande  ammiraglio  , ed  a 
lui  non  solo  il  governo  della  corte  , nra  quello  di  tutto  il  re- 
gno commise.  Era  colui  pronto  d’ingegno,  quando  facondo; 
esperto  simulatore  e dissimulatore^  rotto  ad  ogni  libidine  che 
sfogava  con  nobili  donzelle  c matrone,  quanto  piò  oneste  tan- 
to piò  incitato  a sfrontarlc;  solito  a celare  i cupi  pensieri  di 
ambizione  che  il  maceravano,  e'I  fuoco  della  libidine  che  l'ar- 
deva, sotto  un  apparente  velo  di  serenità  nel  volto;  così  esperto 
à mescere  e confondere  il  vero  col  falso,  e adoprare  a tempo  le 
adulazioni,  che  avendolo  dapprima  il  resolo  pergiovarsì  deR’o- 
pera  sua  come  cancelliero  appresso  di  se  chiamato, aveva  saputo 
sì  scaltramente  nell’animo  suo  insinuarti,  che  lo  aveva  ridotto 
non  solamente  ad  adularsi  tutto  in  lui  , ma  a voler  lui  solo 
udire, ead  escludere  ogni  altro.  E benché  sorgesse  dal  nulla, non 
avendo  piò  uomo  che  il  pareggiasse  in  potere,  spigneva  ardi- 
mentoso lo  sguardo  suo  ins  noalla  corona,  e meditando  usur- 
parla, ne  ruminava  i modi.  E perchè  sapeva  fedelissimi  al  re, 
come  consanguinei  suoi,  Roberto  da  Bassavilia  conte  di  Lori- 
tello,  Si  mone  contedi  Polieaslro,  ed  Eberardo  conledi  Squilla- 
ci, e non  sperava  d’averli  a guadagnare  per  frode  o per  pre- 
mio , spiava  attentamente  i modi,  onde  avesse  prima  renderli 
sospetti  al  re,  e poi  a perderli  affatto.  Parevagli  infine  all’  in- 
tento suo  utilissimo  associarsi  Ugoue  arcivescovo  di  Palermo, 
uomo  vano  e borioso,  di  potere  e di  gloria  ansioso,  da  riotte  e 
libidini  non  alieno,  altissimo  a brighe  ed  a congiure.  Il  ten- 
tava a poco  a poco  destramente:  uè  già  il  suo  vero  disegno,  per 

(i)  Io  ho  seguito  nella  narrazione  dei  falli  accaduti  solfo  il  primo  Gu- 
glielmo, e di  buona  parie  di  quelli  awenuli  sotto  il  secondo  , l’ istoria  di 
Ugone  Falcando  scrittore  sincrono. Le  citazioni,  che  s'incoirtrcranno  iu  pie-, 
ili  di  pagina,  dinoteranno  ciù  che  ho  ricavato  da  altri  autori. 
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A.HiC.non  Spaventarlo , a prima  giunta  gli  svelava  , ma  il  persila- 
ii 54  deva  che  sarebbe  ulil  cosa  tor  di  mezzo  il  re;  che  potrebbero 
allora  l'uno  e l'altro  tor  la  tutela  dei  suoi  figliuoli,  e fino  a 
clic  questi  pervenissero  ad  età  maggiore  governare  entrambi 
a lor  modo  il  regno.  Giuravano  seni'  altro  lega  da  fratelli,  pro- 
mettendo doversi  agevolarsi  l’un  l’altro  ad  alzarsi  in  poteree 
ad  abbattere  i lor  comuni  nemici.  E,  per  prima  arradell’os- 
scrvanza  dei  patti  dal  canto  suo  , incontanente  l’ammiraglio 
rendeva  l'arcivescovo  familiarissimo  del  re;  così  che  incomiu- 
davano  tantosto  ad  appuntellarsi  a vicenda. 

Fra  questi  fatti  era  stato  sul  finir  dell’anno  Adriano  IV 
eletto  in  luogo  del  defonlo  papa  Anastasio  IV ; ed  avendogli  il  re 
X 1 55  spedili  legati,  chiedendo  la  conferma  dell’investitura  , ed  altre 
cose,  non  aveva  nulla  impetrato  (1).  Nella  seguente  quaresima 
venuto  Guglielmo  a Salerno , Adriano  spedi  a trattar  con  lui 
Ai  rigo  cardinale  di  s.  Nereo  ed  Achille:  ma  perche  nelle  lettere 
clic  recò  , non  si  dava  al  re  altro  titolo  che  quello  di  signo- 
re  di  Sicilia  , questi  l’ebbe  così  a male  che  rimandò  , senza  vo- 
lerlo affatto  udire,  il  legato;  cosa  che  mosse  a sdegno  contea  di 
lui  il  papa  e tutta  la  corte  romana.  11  re,  dopo  aver  celebrala 
la  pasijua  a Salerno,  commise  ad  Asclettino  arcidiacono  di  Ca- 
tania, e cancellicro,  lasciato  da  lui  governator  generale  della 
Puglia,  di  portar  la  guerra  nello  stato  della  Chiesa;  e con  l’am- 
mirnglio  si  ritirò  a Palermo.  Ascleltino,  avendo  radunato  su- 
bitamente l'esercito  , andò  a Benevento,  e poich’ebbe  gua- 
stato tutto  il  paese  dintorno,  vi  pose  l'assedio.  E mentre  quei 
cittadini  non  solo  virilmente  si  difendevano , ma  uccidevano 
Pietro  loro  arcivescovo  per  sospetto  che  inchinasse  alla  parte 
del  re  ; molti  baroni  nell’esercito  regio,  parte  dalle  insinua- 
zioni del  papa  sedotti,  altri  di  Majone  malcontenti , senza  li- 
cerna  partendosi  dall’esercito,  si  tornarono  a casa,  e strinsero 
il  cancelliere  a scioglier  l’assedio  (a).  Non  pertanto  con  le  mi- 
lizie del  re  entrò  colui  nella  Campagna  romana,  abbrugiò  Cep- 
perano,  Baluico  ed  altri  luoghi  vicini;  e poi  tornando,  abbattè 

(1)  Kunioaliio  Salernitano. 

(a)  Romoalilo  Silernitauu  all'an.  1 104. 
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le  mora  di  Aquino,  di  Pontecorvo  e di  altre  città  ; e di  Mon  A.di  C. 
tecasino  , perchè  seguivano  le  parti  del  papa  , cacciò  tutti  i 1 1 55 
monaci  eccetto  che  dodeci  (i).  Dalle  quali  cose  irritato  Adria- 
no, scomunicò  Guglielmo  (2);  e dicasi  più  manifestamente  ad 
incitare  a ribellione  i baroni  della  Puglia.  Nè  solamente  dell’ira 
del  pontefice  aveva  a temere  Guglielmo  , ma  ancora  della  ge- 
losia dell’  imperatore  di  Germania  Federigo  I ; il  quale,  odian- 
do ad  imitazione  dei  suoi  predecessori  i Normanni,  tanto  più  di 
mal  animo  vedeva  stabilirsi  e rassodarsi  alla  punta  d' Italia  un 
nuovo  e potente  reame,  quanto  egli  più  intentamente  aspirava 
a ridurre  altravolla  sotto  il  dominio  imperiale  l' Italia  tutta  ' a 
Era  stata  la  Germania  da  più  tempo  lacerata  da  due  feroci 
e potenti  fazioni,  capitanate  dagli  Arrighi  di  Gueibeling,  e dai 
Guelfi  d’AItdorf.  Queste  due  famiglie  nemiche  ed  emole,  sotto  il 
regno  di  Arrigo  V,  si  erano  rappaciate;  perchè  aveva  Federigo 
soprannominato  il  guercio , duca  di  Svevia,  sposala  Giuditta 
' sorella  di  Guelfo  VI  duca  di  Baviera , e capo  a quel  tempo  della 
casa  di  Altdorf.  Così  era  accaduto  che  anche  in  Italia,  nel  fer- 
vor  delle  contenzioni  insorte  tra  la  Chiesa  e’1  principato, duran- 
do il  regno  del  quarto  e del  quinto  Arrigo  eh’ erano  della  ca- 
sa di  Ghibelinga,  i fautori  del  re,  ad  imitazione  di  quei  Germa- 
nia, si  erano  chiamati  ghibellini  ; e quei  che  la  parte  pontifi- 
cia sostenevano , perchè  capitanati  dai  Guelfi  duchi  di  Bavie- 
ra , si  erano  detti  per  contrapposizione guei/z  (3). 

Yenutoa  morte  nel  millecentocinquantadue  C ir  rado  III , dot- 
to il  salico,  benché  lasciasse  un  proprio  figliuolo,  perchè  era  di 
tenera  età  ed  inabile  al  governo,  aveva  consigliato  agli  elettori 
di  preferir  Federigo  suo  nipote  e figliuolo  Federigo  il  guercio 
suo  fratello.  E parve  agli  elettori  opportunissima  quella  scel- 
ta, perchè  essendo  tutta  Germania  sconvolta  per  le  gare  delle 
due  famiglie  ghibellina  e guelfa  , niuno  più  di  quel  Federigo 
ch’era  nato  di-madre guelfa  cpadre  ghibellino,  poteva  riuscir 


( 1 ) Anonimo  Cassine»*  ad  an,  1 t 55. 

(a)  Cardinal  di  Aragona  n*Ua  Vii*  di  Adriano  IV. 
(3)  Vedi  le  Jggiunle  ec.  al  N.  LX1X. 
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A.diC.piu  alto  a racchetarle.  Fu  adunque  a volo  unanime  eletto 
questo  Federigo  , che  tu  primo  di  tal  nome,  e dal  color  della 
sua  barba  soprannominato  barbarossa . 

E poco  dopo  che  fu  coronato,  Roberto  principe  di  Capua  , 
Andrea  conte  di  Rupecanina  fratello  del  duca  Rainulfo,  e molli 
altri  baroni  espulsi  da  Ruggiero,  erano  iti  a prostrarsi  a’picdi 
suoi,  implorando  di  esser  riposti  negli  antichi  stati  : ed  egli  , 
che  meditava  già  scendere  in  Italia,  aveva  benignamente  pro- 
messo che  come  più  presto  potrebbe  al  bisogno  loro  sovverrebbe. 
Uomo  di  alti  spiriti  , tenace  ne’ suoi  propositi,  nelle  intrapre- 
se risoluto,  avidissimo  di  gloria  e di  dominio,  espertissimo  di 
guerra  e valoroso,  quasi  al  punto  stesso  ch'era  salito  sul  tro- 
no si  era  proposto  d’avere  a rinvigorire  l’autorità  imperiale  in 
Italia  : dove  le  città  di  Lombardia  , avendo  prima  mandata  a 
profitto  la  minorità  -del  quarto  Arrigo  (i) , poi  I’  ostinata  ed 
aceri»  querela  tra  ’l  principi! toc  l’impero,  si  erano  da  conside- 
rerò! tempo  rivocate  non  solo  in  libertà  » ma  confermate  in 
quella. E già  più  in  nome  che  iu  fotti  riconoscendo  falla  signe. - 
ria  dei  re  d’ Italia  , avevano  al  loro  patrimonio  aggregale  tut- 
te le  regalie  , soggettali  gli  antichi  signori  ed  i conti  rurali  : 
nè  solo  con  proprie  leggi  e proprii  consoli  si  reggevano,  nia> 
quel  eh  è piu,  facevano  tra  loro  e leghe  e guerre  e paci.  Era 
sopra  tutte  addivenuta  potente  Mdano  ; cui  j»er  invidia  e ge- 
losia ostavano  molti  popoli,  e più  di  tutti  Cremonesi  e PaveS'. 

Le  querele  dei  Lodigiani  contro  le  oppressioni  dei  Milanesi, 
da  cui  erano  stati  per  fona  d’ arme  soggettati  ,le  solkcitaiio- 
ni  dei  Pavesi  e dei  Cremonesi  prestarono  a Federico  opportu- 
na occasionedi  eseguire  il  proposto  disegno.  Adunque  sul  fi- 
nir di  ottobre  nell’  anno  « 1 54  per  la  valle  di  Trento  scese  in 
Italia,  fermatosi  , secondo  il  costume  (a)  nei  piani  di  Ronca- 

• (i)Vfdi  ]a  pag.  a54  di  questa  Istoria. 

(a)  Sempre  che  i re  d'Italia  venivano  di  Germania,  solevano  fermarsi  nei 
piani  di  Roncaglia, dove  passavano  a rassegna  non  solo  i feudatari!  tedeschi 
che  dovevano  accompagnarli  nella  loro  spedizione  , ma  si  Lene  lotti  i feu- 
dalani  d Italia,  che  avevano  obbligo  di  andar  quivi  a riconoscere  il  lor  so- 
vrano , e qualunque  sema  licenza  si  assentasse,  perdeva  di  fatto  lo  stalo. 
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glia , erano  Colà  accorsi  a giurargli  fede  ed  omaggio  tulli  i con-A.<l»C. 
soli  delle  città  italiane:  e quei  di  Milano,  per  certa  ingiuria  fatta 
l’anno  innanzi  ai  legati  spediti  da  lui  a favor  dei  Lodigiani,  ot- 
tennero pace  a patto  che  dovesse  la  lor  citlà  pagar  quattro- 
centomila  marche.  Di  Roncaglia  s'avviò  Federigo  con  l’esercito 
nel  Piemonte;  e scelti  avendo  per  guida  i consoli  Milanesi,  fu 
da  costoro  oper  ignoranza  o ad  arte  condotto  per  luoghi  de- 
serti e mancanti  affatto  di  vettovaglie.  Sdegnato,  benché  i Mi- 
lanesi per  manifesti  segni  disapprovassero  la  eondotta  dei  lor 
c msoli,  entrò  nemichevolmeute  su  i lor  lenimenti.  L’anno  se-  1 >55 
guenle  passò  il  Po , soggettò  Asti , c la  diede  a Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato  ; e poi  assediò  Tortona  collcgala  coi  Mi- 
lanesi. Dopo  sessantasci  giorni  di  vigoroso  assedio  e di  ga- 
gliarda difesa  , obbligando  gli  abitanti  ad  uscirne  con  quel- 
la roba  che  potevano  portare  indosso,  saccheggiò  la  città,  l’ab- 
brugió  e ne  atterrò  gli  avvauzi.Poi,  p r Pavia  avviandosi  a Ro- 
ma, lasciò  da  banda  Piacenza  rafforzata  dai  Milanesi  e raccolta 
in  armi,  traversò  il  Bu)ognese;e  giunto  nella  Toscana,  comandò 
a’Pisani  che  apparecchiassero  la  lor  flotta  per  ire  contro  Gu- 
glielmo re  di  Sicilia.  Indi , marciando  a tutta  fretta  giunse  a 
Roma,  dove  nel  dieciollo  di  giugno  fu  dal  papa  Adriano  coro- 
nato imperatole.  Perchè  si  era  a quella  coronazione  senza  il 
consenso  loro  proceduto,  i Romani  presero  le  armi  , e I’  ob- 
bligarono ad  'uscire  insieme  col  papa  dalla  città.  L’imperatore 
per  Spoleto  , meditando  d' invadere  il  Regno,  passò  su  i con- 
fini della  marca  d’  Ancona.  Quivi  mortalissime  epidemie  in- 
cominciarono a far  strage  spaventevole  del  suo  esercito,  e l’ in- 
debolirono, così  che  fu  alfine  stretto  rivolgere  indietro  il  cam- 
mino, e ritirarsi  prima  in  Lombardia,  poi  per  le  Chiuse  del- 
l’Adige in  Germania.  E,  benché,  per  la  debolezza  delle  forze 
sue  , e per  l’avversione  che  i baroni  spaventali  dalla  furia  del 
morbo  avevano  mostrato  a restar  più  lungamente  in  Italia,  non 
avesse  potuto  entrare  ntl  regno,  aveva  date  ai  baroni  fuoru- 
sciti lettere  patenti,  per  le  quali  dichiarandoli  suoi  mandati, 
sollecitava  i popoli  alia  rivolta.  Principali  tra  essi  erano  Ro- 
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diC.berto  li  principe  di  Capaa , ed  Andrea  conte  di  Rnpccanina 

.55  fratello  del  defonto  duca  di  Paglia  Rainulfo.  (i) 

E mentre  si  era  ternata  la  invasione  di  Federigo,  erano  stati 
con  grand’esercito  nella  Puglia  Ascleltino cancelliero e Simo- 
ne  conte  di  Pollastro  consanguineo  deire.  Ma  jone  che  aveva 
sparsi  per  tutto  il  regno  sparsi  fidati  suoi,  teneva  tutti  in  grave 
sospetto,  non  potendo  ancor  chiaramente  diffinirsi  chi  le  par- 
ti del  re,  chi  quelle  dell' ammiraglio  seguisse.  Egli  pertanto, 
intento  a disfarsi  dei  consanguinei  di  Guglielmo,  si  applicava 
a torsi  dinanzi  Roberto  da  Bassavilla  cugino  del  re,  stato  prima 
nella  sua  coronazione  creato  da  costui  conte  di  Loritello.  E 
già  aveva  da  più  tempo  incominciato  a farlo  sospetto  al  re;  così 
che  quando  era  stato  costui  a Salerno,  essendo  venuto  il  conte 
insieme  con  altri  baroni  colà  ad  inchinarlo,  aveva  trovato  così 
mal  disposto  verso  di  sè  l’animo  di  lui  che,  senz’ averlo  potuto 
per-  alcun  modo  vedere , tutto  corrucciato , se  n’era  tornato  a 
casa.  Ora  Ma  jone  persuadeva  al  re,  che  quel  conte  aspirasse  ad 
occupargli  il  regno:  perchè  i suoi  partigiani  divolga  vano  mani- 
festamente che  il  re  Ruggiero  incerto  suo  testamento  aveva  or- 
dinato, che  qualor  riuscisse  Guglielmo  poco  atto  o inutile  al 
governo , avesse  ad  essergli  sostituito  Roberto  da  Bassavilla  , 
sulla  virtù  del  quale  non  cadeva  alcun  dubbio.  Cosi  l’ammi- 
raglio insinuando  nel  cuor  del  re  la  paura,  arme  sempre  fatale 
e terribile  , quando  è adoprata  sopra  animo  debole  o inerte , 
e consueto  rifugio  di  bassi  e vili  ministrici  trasse  ad  ordinare 
l i cattura  del  conte.  Ciò  fatto  , scriveva  al  cancelliero  Asclet* 
tino,  che  stava  ancora  con  l’ esercito  nella  Campania,  che  col 
pretesto  di  dover  palesare  al  conte  ordini  importantissimi  del 
re  , il  chiamasse  al  campo  di  Capua  ; c quivi , in  qualunque 
modo  si  fosse,  l’ imprigionasse, e’1  mandasse  a Palermo.  Di  che 
a tempo  avvisato  il  conte  dagli  amici  suoi  , con  cinquecento 
uomini  ben  armati  sen  veniva  dappresso  a quella  città  , e per 


(i)  Anonimo  Cassine»-  Cardinal  <T  Aragona.  Guglielmo  da  Tiro 
1-  ìS.  c.  a. 
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scansar  la  frode,  fuori  di  essa  si  accampava.  11  cancelliere, solfo  A. di  C. 
colore  d’avergli  a manifestare  in  segreto  i comandi  del  princi-  1 1 35 
pc,  lo  invitava  a venir  dentro  della  città  con  pochi  de’  snoi:  ma 
nettamente  replicava  l’altro:  non  entrereblie;  veniss'egli  fuori 
gli  ordini  del  re  a palesargli.  Colui,  vedutosi  scoperto,  per  dis- 
simular l’ intento  suo  , venne  a trovarlo  , e gli  disse  esser  vo- 
lontà del  re  che  quei  soldati  ch’era  tenuto  a fornire  secondo 
la  proporzion  del  feudo,  assegnasse  a Boemondo  conte  di  Tar- 
sia. Rispose  il  conte:  esser  cosa  strana,  indegna,  e contro  ogni 
consuetudine , che  un  altro  capitano  dovesse  reggere  i soldati 
suoi , quasi  che  foss’egli  traditore  o dappoco  in  guerra.  E in- 
stando il  cancelliero  a persuadergli  tal  cosa  , adirato  ei  sog- 
giunse : esser  quel  comando  tale  da  non  poter  venire  che  da 
nomo  o folle  o traditore  ; e che  perciò  non  ne  farebbe  nulla. 

•Cosi  il  cancelliero  deluso,  si  tornò  inCapua;  e Roberto,  pieno 
di  mal  talento  e con  intenzioni  ostili,  si  ritirò  nell’Apruzzo. 

Nè  molto  dopo,  essendo  insorta  nel  camp),  o proccuran- 
dolo  a bella  posta  il  cancelliero  o per  caso,  grave  contesa  tra 
i soldati  suoi  e quelli  di  Simone  conte  di  Policastro,  pro- 
celle essa  tant* oltre  che  si  venne  ad  ingiurie  e minacce  con- 
tro i lor  signori.  E tosto  il  cancelliero  , aggravando  appres- 
so la  corte  il  fatto  , ne  dava  piò  colpa  di  quel  che  competes- 
se a Simone;  aggiungendo  che  iva  questi  a bello  studio  gior- 
naliere sedizioni  eccitando;  e che  sopra  tutto  era  d.i  por  mente 
a questo, che  andavano  e venivano  spessi  corrieri  tra  lui  e‘l  con- 
te di  Lorilello.  Majone  mostrando  così  fatte  lettere  al  re,  asse- 
riva dover  esser  queste  cose  verissime,  perchè  sapeva  egli  d’al- 
tea banda  per  certo  che  il  conte  Simone  con  molti  altri  con- 
giurasse contro  la  corona.  Il  re,  che  sopra  ogni  altri  aveva  so 
spetti  i consanguinei  suoi  , chiamò  il  conte  sotto  pretesto  in 
corte;  surrogò  altro  contestabile  in  luogo  suo;  e venuto  ap- 
pena , senza  giudizio , il  fè  catturare  e porre  in  carcere. 

Continuò  egli  intanto  a vivere  così  ristretto  nel  suo  pala- 
gio e così  invisibile  a tutti,  che  si  divulgò  nuova  di  sua  mor- 
te; e chi  il  diceva  di  naturai  fine,  c chi  di  veleno  per  opera 
di  Majone,  i di  cui  disegni  ambiziosi  erano  già  noti  a tutti. 
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A.diC.  Addivenne  l'opinione  di  questi  ultimi  soggetto  di  uni  versai 
ii  55  credenza,  quando,  essendo  dalle  province  continentali  venute 
a corte  parecchie  persone  , non  riuscì  loro  per  alcun  modo 
vedere  il  re.  Tornati  costoro , pubblicarono  come  certa  la 
morte  sua.  Ed  a questo  gl’  instabilissimi  Pugliesi  ed  altri  re- 
gnicoli diqua  del  Faro,  indarno  sospirando  appresso  una  vana 
larva  di  libertà,  cui  se  avesser  potuto  anche  conseguire,  non 
erano  atti  a conservare  e mantenere  , per  poca  militare  virtù 
in  guerra  e per  insita  volubilità  in  pace  , corsero  alle  armi  , 
strinsero  leghe  , munirono  fortezze  e castella.  I più  sorgevano 
conira  diMajone;  e non  mancando  di  quei  che  a favor  suo  si 
dichiarassero,  ne  seguiva  da  ogni  dove  tumulto  grande  , ed 
un  Combattersi  qua  e là  alla  spicciolala  e con  dubbio  evento. 
11  conte  di  bordello  , primo  incominciando  la  guerra  , dagli 
Appuzzi  scendeva  verso  la  Puglia,  e Riccardo  dell  Aquila  conte 
di  Fondi  prendeva  Teano  e Sessa;  al  tempo  stesso  che  assisti-, 
li , anzi  dal  papa  Adriano  iucitati,  Roberto  principe  di  Capita 
ricuperava  lutto  il  suo  stato,  ed  Andrea  da  Rupecanina  s’im- 
padroniva del  contado  di  ^life. 

Rie  solo  i baroni  ribelli  si  appoggiavano  sugli  aiuti  del  pa- 
pa , ma  avevano  spedito  a Mannello  Comneno  imperator  d’O- 
rienle  legati , sollecitandolo  a mandar  sue  schiere  in  Puglia; 
dimostrandogli  ch’era  quello  il  tempo , in  cui  potrehber  non 
solo  riacquistar  quella  provincia,  ma  vendicare  sul  figliuo- 
, lo  Guglielmo  gl’insulti  sofferti  da  Ruggiero  suo  padre.  E 
l’imperatore,  che  non  abbisognava  di  stimoli,  edaveva  dap- 
prima spedito  di  molto  danaio  a Roberto  ed  agli  altri  baroni , 
perchè  raunando  soldati  mantenesser  viva  la  guerra  aGugl  el- 
mo ; mandava  sotto  il  governo  di  Comminiauo  Sebasto  sopra 
Brindisi  la  sua  flotta,  che  s’ impadroniva  di  quella  città, ma  non 
del  castello  egregiamente  difeso  dai  regii.  Così  mentre  i Greci 
d’ usi  lato  si  avvanzavano  verso  Bari , Roberto  conte  di  Lori- 
tello  scendeva  alla  stessa  volta,  e tutte  le  città  marittime  della 
Puglia  venivano  in  potere  dei  collegati.  In  breve,  eccetto  Na- 
poli , Amalfi  , Salerno  , Troja  e Melfi  con  poche  altre  città  e 
castella  ben  munite,  non  rimase  paese  che  non  fosse  occupalo 
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dai  nemici  del  re  (i).  E papa  Adriano  anch'egli,  verso  gli  ul-A.diC. 
timi  di  settembre,  con  molte  schiere  d’armati  venuto  a s.  Ger-  « i55 
mano,  ricevè  l'omaggio  di  Roberto  principe  diCapuaedi  tut- 
ti gli  altri  baroni,  e poi  passò  a Benevento  (a). 

1 moti  dei  ribelli , sin  dal  principio  loro , avevano  non  po- 
co turbato  Majone;  il  quale  accortamente  dissimulava  la  sua  n56 
paura  , per  non  aliar  boria  ne’  suoi  nemici.  Nè  aveva  saputo 
in  quella  sua  esitazione  tor  consiglio  migliore  che  quello  di 
far  scrivere  dal  re  lettere,  per  le  quali  esortava  quei  eh’ erano 
rimasi  in  fede  a durare  nella  lor  fedeltà , a combattere  i tradi- 
tori e ad  aspettarsi  onori  premiielodi,  mentre  gasligocd  in- 
famia perpetua  soprastava  agli  altri.  Non  partorirono  effetto 
di  momento  queste  lettere  ; perchè  la  piena  dei  nemici  del  re 
soverchiò  ogni  ostacolo.  E tuttavolta  l’ammiraglio  , sempre 
mirando  al  segno  che  si  era  prefisso,  ogni  gente  che  a lui  ve- 
niva d'intorno  si  studiava  con  benefizii,  e con  graziose  ma- 
niere obbligarsi:  e per  disporre  gli  animi  della  moltitudine 
contro  il  re  ed  a favor  suo,  senza  che  , palesando  anzi  tempo 
apertamente  il  suo  scopo,  avesse  a correr  rischio  di  esser  co- 
me reo  di  lesa  maestà  mandato  al  supplizio,  incominciò  a con- 
sigliare atti  odiosi  al  re,  e poi  a biasimarli,  come  fattisenza 
saputa  sua  o senza  ch’egli  avesse  potuto  opporsi. 

Era  a Palermo  Goffredo  conte  di  Montescaglioso  , uomo 
liberale  , valoroso  in  guerra  , ardito  d’animo;  ma  volubil  di 
fede,  ed  amator  di  cose  nuove.  Parve  a Majone  poter  essergli 
costui,  appunto  per  siffatte  doti,  di  grande  aiuto,  dove  riuscis- 
se a trarlo  alla  partesua;  e si  affrettò  a dargli  giusta  cagione  di 
dolersi  del  re.  Possedeva  quel  conte  nella  Sicilia  , come  dipen- 
denze dal  feudo  suo  di  Montescaglioso,  le  città  di  Sclafano,  No- 
to e Calatanisselta;  ma  sopra  le  altre,  e per  la  fortezza  del  si- 
to e per  la  popolazione  grande, amava  Noto. Ma  jone  persuadeva 
al  re  esser  pericoloso  lasciare  in  man  del  conte  un  castello  cosi 
forte,  ed  esser  a proposito  che  il  togliesse  per  sè:  e Guglielmo 


(i)  Romoaldo  Salernitano  all'  an.  1 1 54- 
(z)  Ordinai  d’Aragona  Vita  di  Adriano  IV. 
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.diC.avaro  e incliinatissimo  ad  arricchire,  senz'altro  se  nc  impadto- 

1 36  oì.  Saltò  in  furia,  come  doveva  essere,  il  conte:  e l’ammiraglio, 
certo  già  dell’odio  suo  contra  Guglielmo,  chiamandolo  a se  se- 
gretamente, gli  giurò  ch’egli  appena  udito  quel  comando  del 
re,  aveva  tutto  che  potesse  operato  per  distorlo  da  quel  propo- 
sto: aver  però  indarno  speso  e fatica  c tempo:  ed  a dir  vero,  es- 
sere Guglielmo  venuto  a tanta  temerità  ed  a tanta  follia  , che 
più  non  dava  ascolto  ad  alcuno,  e voleva  far  tutto  sconsigliata- 
mente a suo  modor  averlo  egli  stesso  udito  audacemente  van- 
tarsi d' esser  il  più  saggio  ed  il  più  virtuoso  tra  gli  uomini,  quan- 
do non  era  difatti  che  il  più  stolto  e maligno  : nè  saper  egli  in- 
dovinare a che  finir  dovrebbe  la  scelleratezza  di  colui , avvan- 
zando  già  pochi  nobili  che  non  avesse  mandati  a supplizio  a 
incarcerati.  E qui  vivamente  aggiugneva:  « e non  senza  colpa 
nostra  tutto  ciò  ne  avviene , essendo  più  vili  che  femmine,  e 
tali  non  dico  da  opporci,  ma  da  non  farne  neppur  lagnanza; 
così  che  mentre  crudelissimo  destino  ci  tragge  a sicura  morte, 
denso  velo  asconde  a’ nostri  occhi  l’imminente  ed  inevitabile 
pericolo  che  ci  sovrasta  ».  Ed  erano  da  Majone  con  tal  forza 
dette  queste  ultime  parole  che  tutto  il  più  chiuso  del  suo  cuore 
aprivano  al  conte:  il  quale  rispose:  Esser  opinione  di  tutti  che 
il  re  interamente  e solo  Col  consiglio  di  lui  si  governasse:  dover 
solo  lagnarsi  di  se  stesso, se  celando  le  follie  e la  tirannia  di  colui, 
ne  facesse  col  non  pubblicarle  ricader  sopra  di  sè  tutto  il  torto 
e le  accuse  ; avrcbb’egli  dovuto  anzi  eccitar  ciascuno  a far  la 
vendetta  di  tulli.  Alle  quali  parole  l’ammiraglio  abbraccian- 
dolo , ed  a cielo  alzando  la  virtù  sua  , gli  narrò,  come  l’arci- 
vescovo e molti  altri  signori  avevano  già  segretamente  deciso 
di  uccidere  Guglielmo,  e surrogargli  lui  stesso;  aggiungendo, 
per  tentar  destramente  l'animo  del  conte,  che  parevagli  sè  es- 
sere indegno  di  succedere  a tanto  regno;  vorrebbe  piuttosto , 
tolto  di  mezzo  lo  scellerato  padre,  serbare  al  figliuolo  il  tro- 
no. Ma  il  conte  ch’era  scaltro,  e subito  traveduto  aveva  dove 
tèndesse  l’ insidiosa  proposta  , infingendosi  irato  diceva  : non 
patirebbe  mai  questo;  dover  essere  i figli  più  empii  e.più  ti- 
ranni de!  padre:  questo  sol  consiglio  lodarsi,  questo  sol  volersi 
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da  lui,  che  fosse  l'ammiraglio  re.  A che  Majone,  facendole  visteA.diC. 
di  cedere  per  fare  il  voler  del  conte  , questi  iramantincnti  gli  n5G 
prometteva  l’aintosuo,  e bellamente  glielo  assicurava  cou  giu- 
ramento. 

Lieto  di  aversi  proccuralo  così  possente  aiuto  , l’ammira- 
glio si  dava  a spiar  1’  occasione  , onde  mandar  ad  effetto  la 
preparata  trama.  E già  molti  potenti  cittadini  bareji  eh’ erano 
a Palermo  , e con  essi  numero  grande  di  nobili  e di  faziosi  ca- 
valieri, avevano  giurato  incontrerebbero  ogni  sorte  per  lui  : 
e molli  più  erano  accorsi , dopo  che  saputo  avevano  che  Gof- 
fredo era  entrato  in  quella  congiura.  Ma  il  conte  ben  altro  di- 
segno si  proponeva,  ed  altro  ruminava;  ed  un  pensiero  istesso 
lo  accostava  agli  altri  nobili  ed  ai  cavalieri  malcontenti  del  go- 
verno di  Guglielmo.  Pareva  loro  cosa  miserabile,  e vergognosa 
insieme,  che  il  figliuolo  di  un  ogliandolo  da  Bari  dovesse  re- 
gnar su  di  essi . Meditavano  adunque  copertamente  aiutar  IVm- 
miraglio  ad  uccidere  Guglielmo,  e come  l’avesse  ucciso,  quasi 
per  vendetta  del  commesso  regicidio,  spegnerlo  immanlincnti, 
e tosto  gridar  re  il  maggior  figliuolo  dell’altro.  Così  disposte 
le  cose , il  conte  sollecitava  Majone  a non  più  indugiare  ; di- 
ceva star  egli  co’  suoi  cavalieri  aspettando  dì  per  dì  che  si  man- 
dasse ad  effetto  il  disegno;  dargli  quella  lentezza  argomento  che 
egli  avesse  la  sua  fede  sospetta  e poco  in  lui  fidasse.  Consiglia- 
ronsi  adunque  intorno  all'ordine  che  terrebbero:  c fermata  ogni 
cosa  , il  conte  mette  le  insidie  a Majone,  per  ucciderlo  in  pre- 
senza del  re,  quando  altrimenti  non  possa.  E sarebbe  riuscito 
nell'  intento  suo  , se  dopo  avere  introdotti  in  palagio  un  dì  i 
suoi  cavalieri  armati,  non  fosse  stala  annunziata  la  giunta  delle 
galee  di  Puglia,  comandate  da  gente  ben  affetla'a  Majone.  Al 
quale  avviso  i cavalieri  impaurili,  dal  lor  proposito  si  ritene- 
vano , e Majone  per  impensato  beneficio  di  fortuna  campava. 

Brasi  intanto  proceduto  così  apertamente  nel  tentare  que- 
sta uccisione  dell’ammiraglio,  ch’era  impossibile  affatto  ch’ei 
noi  risapesse.  Corse  adunque  il  conte  a lui,  e narrandogli  quan- 
to egli  aveva  oprato  e l’ altro  già  sapeva  , si  dolse  eh’  essendo 
venuto  a corte  ben  preparato,  per  tor  dal  mondo  Guglielmo, 
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A «liC  avesse  dovuto  l’inopinato  arrivo  delle  galee  in  un  istante  tron* 
ii56  car  le  sue  speranze.  L’ammiraglio  di  troppa  timidezza  ac- 
cagionandolo , gli  diceva  aver  male  a proposito  differito  ; es- 
ser quelle  le  galee  di  Gallipoli,  e non  che  i capitani  di  esse,  ma 
che  tutta  Gallipoli  stava  dalla  parte  sua  e nel  segreto  suo. E ri- 
maneva per  tal  modo  persuaso  che  fosse  vero  quanto  gli  aveva 
detto  il  conte,  che  a parecchi  amici  che  venivano  ad  avvertirlo 
che  il  conte  era  stato  con  armati  a corte  per  ucciderlo,  rispon- 
deva essersi  tutto  oprato  per  suo  comaudo,  e doverne  più  te- 
mere il  re  che  egli. 

Ma  già  apparivano  segni,  dai  quali  poteva  arguirsi  che  non 
la  sola  parte  continentale  del  regno,  ma  la  Sicilia  ancora  do- 
veva ribellarsi.  Bartolomeo  da  Garsiliato  con  molti  altri  oc- 
cupava Butera  luogo  munitissimoe  di  difficile  accesso.  Quivi 
molti  nemici  dell'  ammiraglio  accorrevano  ; e predando  le  cam- 
pagne ed  i paesi  vicini,  trattavano  leghe  con  molti  polenti.  A 
.«  heMajone  giudicò  dover  differire  l’esecuzione  del  proget- 
. . to  suo  , e prima  che  avesse  a ribellarsi  tutta  l' isola  , men- 
tre erano  ancor  vigorose  le  forze  dèi  re  e tali  da  farsi  obbedire, 
comprimere  nel  suo  nascere  la  rivolta.  Sicché  svelò  il  fatto 
di  Boterà  a Guglielmo,  e adducetido  le  cose  di  Pugl ia  ad  esem- 
pio, disse  doversi  procedere  a pronto  e sollecito  gastigo.  Gu- 
glielmo, per  sé  stesso  tardone  pigro,  rispondeva  non  esser  gli 
o< eupatori  di  Butera  tali  upmini  che  potessero  perseverare; 

. gente  dappoco  e sema  mezzi  dà  sé  stessa  in  breve  latterebbe 
la  fortezza.  Come  poi  si  accertò  chò  quei  di  Butera  non  solo 
non  desistevano  dal  lor  proposito  , ma  vieppiù  in  esso  si  fer- 
mavano, spedì  loro  il  conte  Eberardo,  chiedendo  a qual  fiue 
avessero  il  castelto  suo  occupalo,  e che  intendesse!' di  fare?  E 
quei  , avendo  fatto  giurare  al  conte  che  la  risposta  loro  tal 
quale  riferirebbe , dicevano  : Non  volerla  essi  col  re  : essersi 
anzi  mossi  , perchè  sapevano  di  certo  che  Majone  centra  di 
lui  cospirava  , e per  ogni  via  tentava  di  usurpare  il  trono  : 
punisse  subitamente  il  re  i traditori:  cd  essi  un  islantedopo 
volerebbero  a'snoi  piedi. a 11  conte  uomo  integro  detto  per  detto 
questa  risposta  riportava  al  re  : il  quale  stupiva  dapprima  ; 
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poi,  parendogli  quasi  impossibile  che  colui  ch’era  stalo  lauto  A.JiC. 
da  lui  esaltalo  , potesse  insidiargli  la  vita  , non  solo  a quella  nà6 
rieposla  non  badava,  ma  a Majone  ogni  cosa  diceva  , aggiungen- 
do eh’  ei  mai  tal  cosa  crederebbe  di  lui. 

L’  ammiraglio  contra  il  conte  Eberardo  stizzito  , giurava 
d’  averlo  nella  prima  opportunità  a perdere.  Iritaulo  il  conte 
Goffredo  , presidiale  avendo  le  sue  castella  , si  fuggiva  anch’e- 
gli a Binerà  : e nella  città  stessa  di  Palermo  la  plebe,  commos- 
sa dai  familiari  del  conte  Simoue  , mormorando  e fremendo  pri- 
ma , poi  apertamente  tumultuando , tutta  ad  una  voce  chiedeva 
la  libertà  del  conte,  ingiustamente  incarcerato.  L’ammiraglio, 
non  polendo  reprimere  sì  grave  tumulto  , persuase  a Guglielmo 
che  il  liberasse  ; e così  ritornò  la  quiete  nella  città.  II  re,  len- 
tissimo quaui’  uomo  mai  pigro  ed  inerte  , si  risolvè  alla  fine  di 
ridurre  con  la  forza  i ribelli  : ed  era  tale  l’ indole  sua  che  tar- 
divo ad  incominciare  , mossosi  una  volta  , forse  per  quell’  im- 
pazienza che  nasce  dall’  amor  della  stessa  inerzia  o dal  deside- 
rio di  presto  ricadérvi  , addiveniva  quanto  altri  mai  operoso  , 
temerario  , ardimentoso  e spregiatore  d’  ogni  pericolo.  Raccol- 
se adunque  1’  esercito  , ed  andò  a stringer  Butera.  Si  difende- 
vano egregiamente  gli  assediati  : e già  pareva  impossibile  averli 
a ridurre  con  la  forza,  quando  per  consiglio  del  conte  Simo- 
ne  , fu  a nome  del  re  giurato  a Goffredo  , ed  a suoi  compa- 
gni dall’  ammiraglio  , dall’  arcivescovo  e da  molli  signori  , che 
sarebbero  lasciati  uscire  e senza  impedimento  alcuno  fuori  del 
regno.  Avendo  così  avuto  quel  castello  , Guglielmo  racchetò  la 
Sicilia  : e dopo  alquanti  dì  con  intento  di  passare  in  Puglia 
venne  a Messina  ; dove  fè  prendere  il  conte  Goffredo  che  si 
allestiva  a partire  , ed  ordinò  che  strettamente  si  custodisse  in- 
aino al  suo  ritorno.  E verso  quel  tempo  esseudo  venuto  a cor- 
te il  caucelliero  Asclelliuo  , ad  instigazion  di  Majone  fu  accu- 
sato dal  conte  Simone  di  varii  delitti  : e per  aver  audacemen- 
te detto  che  si  giustificherebbe  di  tutti  un  per  uno , senza  es- 
ser neppure  udito  , fu  preso,  condannato  e messo  iu  carcere  , 
dove  pochi  auui  dappoi  morì. 

Il  re  , avendo  raccolto  grand’  esercito  e molte  navi  , andò  ad 
PAGANO  , 1ST.  DI  SAP.  , ai 


Digitized  by  Google 


3l6  LIBRO  SECONDO. 

A.diC.assediar  Brindisi;  il  di  cui  castello  tenuto  dai  regii , si  difendeva 
mSG  ancora  contro  i ripetuti  assalti  dei  Greci  e dei  Pugliesi.  Li. e:i- 
rono  costoro  ad  incontrarlo  ; e dopo  dubbia  e sanguinosa  pu- 
gna rimasero  perditori.  Cadder  prigioni  molli  nobili  , fu  fatto 
gran  bottino  , e presa  quasi  tutta  la  flotta  greca.  Assai  numero 
di  baroni  pugliesi  cadde  nelle  mani  del  re,  che  ne  fè  molti  ap- 
piccare o accecare,  il  resto  mandò  nelle  carceri  di  Palermo.  Di 
Brindisi  marciò  vittorioso  alla  volta  di  Bari  : e benché  gli  abi- 
tanti supplichevoli , ed  in  vesti  da  corruccio  gli  uscissero  incon- 
tra a chiedergli  mercè,  vedendo  egli  le  rovine  del  suo  castello 
diroccato  da  quelli  « Io  vi  tratterò  di  paro  , disse,  e poiché  voi 
non  avete  rispettata  la  mia  casa , io  neppure  risparmierò  (e 
vostre  : luttavolta  vi  permetterò  di  uscirne  liberi  con  le  sup- 
pellettili ».  Avendo  difatti  lor  dati  due  di  tempo,  fece  spianar 
le  mura  , e tutta  abbattere  la  citta,  e ’1  popolo  sparti  ad  abi- 
tare in  villaggi.  Percorse  dipoi  tutte  le  altre  citta  marilimc' 
della  Puglia  , che  spaventale  dall’  esempio  di  Bari,  insieme  con 
quasi  tutto  il  paese  ribellato , si  diedero  spontanee.  Egli  per 
dritta  via  si  accostò  a Benevento,  dove  molli  dei  nemici  suoi  c 
dei  baroni  ribelli  si  erano  rifuggiti  appresso  al  papa.  La  feli- 
cita con  cui  era  in  poter  suo  tornata  ogni  cosa,  aveva  per  tal 
modo  sgomentati  costoro  che  i più,  disperando  di  ottener  per- 
douo  , abbandonando  terre  e castella,  se  n’  erano  usciti  del 
regno  ; e pochi  altri  col  conte  di  Loritello  (i)  erano  rinculati 
nell'  Apruzzo.  E Roberto  principe  di  Capua , all’  avvicinarsi  del 


(i)  É bene  qui  soggiugner  quel  che  si  è lasciato  di  avvertire  per  lo  innan- 
zi. Loritello,  detto  pur  Roteilo , Lorctetlo  c Lauritrllo  , fu  città  dell'agro 
Larinale,  posta  tra  Lavino,  (ìcriouc  e '1  tìiune  Fortore,  c di  cui  ri  nane  an- 
cora qualche  vestigio.  Il  contado  di  Loritello  fu  institnito  da  Godicelo 
conte  di  Capitanata,  fratello  di  Roberto  Guiscardo,  c lasciato  ad  un  suo  fi- 
gliuolo. Estollasi  la  stirpe  di  questo  Goffredo , il  re  Ruggiero  nel  suo  te- 
stamento creò  conte  di  Loritello  Roberto  da  Uassavilla  figliuolo  di  Giuditta 
sua  sorella , e di  Ruberto  Zatnparone  nobile  normanno  e conte  di  Con- 
versano. Nella  coronazione  del  primo  Guglielmo  fu  a questo  Roberto  solen- 
nemente conferito  quel  contado.  Vedi  Rauizsa  Collezione  di  Diplomi  ec.  : 
della  Città  Chicli.  Napoli  j 832. 
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re  n Benevento  , fu  preso  da  Unta  paura  che  , non  tcnendosiA.diCr 
cola  appresso  del  j>apa  sicuro,  volle  anch'egli  evadere.  Però,  ,,5g 
colto  nelle  insidie  da  Riccardo  dell'  Aquila  conte  di  Fondi  e 
suo  vassallo  , mentre  traghettava  il  Garigliano  , fu  preso  , e 
da  quel  traditore  , per  schivar  l’ ira  del  re  , ma  non  certo  la, 
pubblica  infamia,  subitamente  consegnalo  ai  baglivi  regii.  Man- 
dato  prigione  a Palermo,  dopo  non  mollo  tempo  fu  da  Majone 
fatto  porre  in  ceppi  ed  accecare.  Con  questo  nero  tradimento 
rimeritò  Riccardo  la  grazia  di  Guglielmo:  il  quale,  giunto  ap-. 
presso  a Benevento  , fu  incontrato  da  legati  del  papa,  che  gli 
intimarono  non  offendesse  quella  città  , soddisfacesse  pei  dau- 
ni  fatti  , i dritti  della  chiesa  romana  rispettasse.  Onorevol- 
mente  li  accolse  ; e fu  subito  conchiuso  accordo  ; per  effetto 
del  quale  il  re  giurò  fedeltà  ed  omaggio  alla  chiesa  romana;  e 
promettendo  di  pagare  ogni  anno  seicento  schifati  di  censo  per  la 
Puglia  e la  Calabria,  e cinquecento  per  fa  Marca,  fu  da  Adria- 
no investito  del  regno  di  Sicilia,  del  ducalo  di  Puglia,  del  prin- 
cipato di  Capua,  di  Salerno,  di  Amalfi,  e della  Marca  (i).  Il 
papa  intercedi:  poi  per  Roberto  conte  di  Loritello  , per  Andrea 
conte  di  Rupecanina  , c per  gli  altri  baroni  ribelli  di  Puglia; 
ed  ottenne  che  potessero  liberamente  uscirsi  dal  regno.  Così  pa- 
rendo al  re  aver  rachclala  la  Puglia  e la  Terra  di  Lavoro,  e 
presi  , fugati  o cacciati  i ribelli  , si  tornò  a Palermo  (a). 

Intanto  il  conte  Goffredo  eh’  era  stato  incarcerato , fu  per 
suggeslion  di  Majone  accecato:  e 'I  conte  Simone  eh’  era  rimaso 
a Policastro  , chiamato  a corte  per  aver  simii  trattamento  , si 
morì  per  via.  Furono  molti  altri  signori  imprigionati  a Palar- 


(i)  Muratori  si  confonde  ad  indovinare  qual  fosse  questa  Marca.  Non 
si  ricordava  di  quella  celebre  clausola  per  la  Marca  di  Fermo  posta  da 
Gregorio  VII  nell’  accordo  fatto  con  Roberto  Guiscardo.  Appunto  lo  squar- 
cio che  vi  si  riferisco  è stato  da  me  notato  al  N.  XXX.  delle  Aggiunte  ec.  Il 
diploma  della  investitura  data  da  Adriano  a Guglielmo  si  può  leggere  ne- 
gli Annali  Ecclesiastici  del  Baronio  all’anno  n56. 

(a)  Ugonc  Falcando.  Romoaldo  Salernitano  all’anno  io5j.  Cardinal 
«V  Aragona  nella  vita  di  Adriano.  Cronaca  di  Fossanova.  Anonimo  Cas- 
siiicsc. 
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A.diC.  mo,  e tra  essi  Boemondo  conte  di  Tarsia  e Roberto  conte  di 
»4’°  Bova  /.io  del  conte  liberatilo,  uomo  valoroso  ma  di  poca  fede  , 
per  colpa  di  tradimento  esiliato  a tempo  dal  re  di  Francia  ,•  ed 
oltre  a questi  erano  trattenuti  sotto  custodia  in  palagio  Tancredi 
e Guglielmo  , figliuoli  che  Ruggiero  duca  di  Puglia  premi r o 
al  padre  aveva  avuti  di  nobilissima  madre.  Molti  di  questi  il- 
lustri prigioni  fè  Majone  accecare  , altri  batter  con  verghe  ; e 
molte  delle  lor  mogli  e figliuole  , traendo  iu  carcere  , fece  scopo 
alle  sue  libidini  ; altre,  per  la  desolante  miseria  in  cui  le  cou- 
dusse  , spinse  a vender  pubblicamente  1’  onesta  loro.  Gli  slava  a 
cuore  perdere  il  conte  Eberardo,  la  di  cui  fede  verso  del  re  era 
si  palese  da  non  potersi  rivocare  iu  dubbio;  e ne  spiava  tutti 
gli  andamenti.  Uscito  a caccia  un  di  con  molli  de'  suoi  il  con- 
te , corse  tosto  1’ ammiraglio  al  re,  e gli  disse:  esser  Eberardo 
con  molti  armali  uscito  della  citta;  questo  esser  certo  segno  di 
ribellione  , doversi  perciò  prima  che  ad  altri  si  riunisse  , chia- 
marsi a corte  ed  assicurarsi  di  sua  persona.  Consentì  tosto  Gu-‘ 
glieimo.  Eberardo  alla  chiamala  del  re  lascia  la  caccia  ; viene 
in  palagio  ; è preso  ; messo  in  carcere  ; e prima  gli  sou  ca- 
vati gli  occhi  poi  mozzala  la  lingua. 

Parendo  cosi  a Majone  esser  lutto  il  regno  in  perfettissima 
quiete  ricomposto  , cd  aversi  già  tolto  dinanzi  qualunque  po- 
tesse al  suo  disegno  opporsi  , si  rivolgeva  a careggiar  la  mol- 
titudine , ed  a raccor  seguaci.  D’  un  canto  agli  affini,  ài  pa- 
renti suoi  le  dignità  e gli  officii  maggiori;  dall’ altro  danaio  ai 
]ioveri  ; urbanità  e facilià  molla  cou  tulli  ; largizioni  straordi- 
narie a’  cavalieri  longobardi  e d’  oli  remoli!  i , per  striugerli  a 
sè  ; onori  c concessioni  a monaci  e preti. 

1107  E luttavolla  non  era  appieno  tranquillo  il  regno;  perchè 
Andrea  coatte  di  Rupecanina,  per  vendicar  la  morte  del  prin- 
cipe Roberto  , entrò  nel  contado  di  Fondi  ; s’  impadronì  di  A- 
qtiino  ; ed  abbrugiò  Traello  dov’ era  stalo  quell’ infelice  tradi- 
io  (1).  L'  anno  seguente  venne  a s.  Germano,  e se  ne  impadro- 
nì , facendo  prigioni  dugento  soldati  del  re  ; poi  combattè  piu 


(1)  Cronaca  di  Fossanaya.  Anonimi)  Cassinole, 
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volle  gli  avvnnzi  dei  regii  rifuggitisi  a Montecasino.  Però  sul  A.diC- 
marzo  seguente  si  ritornò  ad  Ancona,  che  obbediva  allora  ai  uò8 
Greci.  Nè  erano  siali  queti  i confini  dell’  Apruzzo  , travagliai1 
da  spesse  incursioni  dell'altro  profugo  conte  di  Loritello,  che 
avendo  a petto  un  esercito  del  re  , il  combatteva  con  vario 
successo.  In  una  delle  fazioni  tra  le  sue  genti  ed  i regii  fu  in- 
- siemc  col  vescovo  di  Chieti  preso  Riccardo  Maudra  suo  conte- 
si ibile  , e mandato  prigione  a Palermo. 

In  questo  stesso  anno  , avendo  l' imperator  Mannello  caccia- 
•o  in  mare  grosso  naviglio  a danni  della  Sicilia  , Guglielmo 
spedì  una  flotta  in  Grecia  sotto  il  governo  di  Stefano  ammira- 
glio e frateflo  di  Maione  : il  quale  , benché  inferiore  di  forze, 
valorosamente  assalì  e sconfìsse  i nemici  ; abbrugiò  c prese  mol- 
te navi;  e fece  prigione  grande  numero  di  nobili  cou  Costan- 
tino Angelo  zio  dell’  imperatore  e capitano  della  flotta  , ed  A- 
Jessio  Comneno  e Giovanni  Duca.  Col  vittorioso  naviglio  corse 
poi  fino  a Negropoulc  , lo  saccheggiò  con  tutto  il  paese  dat- 
torno , e sul  settembre  si  ritirò  in  Sicilia.  Dopo  questa  perdi- 
la I'  imperatore  spedì  al  re  per  trattar  di  accordo;  e fu  tra  essi 
conchiusa  ima  tregua  di  treni'  anni  , per  la  quale  furono  libe- 
rati tutti  i Greci  prigioni  (1). 

Majone  venuto  già  a tanto  potere  , clic  uon  più  da  ammi- 
raglio ma  da  re  oprava.,  apertamente  la  follia  di  Guglielmo 
vituperava,  e pubblicamente  Io  spacciava  stolto.  E perchè  tro- 
vasscr  credenza  queste  sue  voci  appresso  all’  universale  degli 
uomini  , spesso  lo  incitava  a commettere  qualche  crudeltà  , or- 
dinando che  si  cavasser  gli  occhi  o si  mozzasse  la  lingua  a ta- 
luno ; ed  ei  tosto  accorrendo  con  la  sua  autorità  ad  impedirlo; 
diceva  non  doversi  subito  ed  a prima  giunta  eseguire  ciò  che 
il  tiranno  da  sè  solo  c senza  udire  alcuno  , oppur  delirando  , 
comandava  ; altrimenti  andrebbero  a male  e la  vita  e le  so- 
stanze dei  cittadini , nè  sarebbe  uomo  che , confidando  nella 
innocenza  sua,  potesse  viver  sicuro. 

Nè  solo  per  questa  via  si  sforzava  di  accumular  odio  e di- 


(1)  Nicola  Istoria.  Roinoaldo  Salernitano  all  an.  1 1 5|. 
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À.iliC.  spregio  sulla  persona  di  Guglielmo.  Avendo  difalli  verso  que- 
1 160  sto  tempo  i Saraceni  di  Marocco  vigorosamente  assaltala  la  cit- 
tà d’  Affrica  , o Mahadia  , già  conquistata  da  re  Ruggiero , si 
studiava  egli  il  modo  onde  farla  perdere  , e poi  incolparne  il 
Ire.  Difendendosi  egregiamente  il  nostro  presidio  , 1’  ammira- 
glio operava  che  Gaito  Pietro,  eunuco  del  palagio  , spedito  con 
ccnsessanla  galee  in  soccorso  di  quella  città  } quando  tutti  si 
aspettavano  che  fosse  liberata  , perchè  erano  assai  minori  le 
fòrze  navali  dei  Mori  , si  volgesse  di  repente  a vergognosa  fuga, 
Della  quale  inseguito  dai  nemici  . che  non  avevano  più  che  ses- 
santa galee  , ne  perde  sette  delle  sue.  Eppur  da  ciò  non  scorag- 
giali i bravi  difensori  di  Mahadia  si  tenevano  , fino  a che  ridotti 
per  la  lunghezza  dell’  assedio  ad  estrema  penuria  di  vettovaglia, 
pattuivano  , che  dove  chiedendo  aiuti  di  Sicilia  , non  ne  ottenes- 
sero , immantinenti  si  renderebbero.  Mandavano  , e senza  prò  : 
perchè  Majone  diceva  al  re  aver  riposto  in  quella  città  tanto 
frumento  da  bastare  non  per  un  solo  ma  per  più  anni.  Perduta 
ogni  speranza  , coloro  si  resero  ; e secondo  i patti  furono  sulle 
navi  de’  Saraceni  ricondotti  in  Sicilia.  E tosto  l’ ammiraglio 
divolgò  essersi  quella  città  perduta  per  colpa  del  re,  che  aveva 
a lui  che  premurava  aiuti  , risposto  nulla  calergli  la  perdita  di 
Dna  fortezza  lontana  , la  quale  , per  gli  slipendii  ed  altro  di  che 
abbisognava  , era  più  onerosa  che  utile. 

E benché  l’oprar  dell’ammiraglio  svelasse  a lulti.il  propo- 
sito suo,  che,  non  potendo  più  occultarsi  , era  già  ad  ognuno 
palese  , tuttavolta  non  era  chi  si  azzardasse  dirne  parola  al  re, 
stando  innanzi  agli  occhi  di  tutti  presente  la  sorte  del  coDte 
Eberardo.  E già  quel  terrore  e quella  esitazione  , che  produce 
la  espeltazione  di  un  incerto  e futuro  pericolo  , aveva  invase 
le  menti  5 e si  susurrava  aversi  Majone  apparecchiate  le  insegne 
reali  5 essergli  state  mandate  dalla  regina  stessa  , accecata  d’a- 
liiore  , e condotta  dall’impudicizia  sua  a fare  il  voler  di  lui* 
Chi  nettamente  a queste  cose  dava  del  falso  , e le  aveva  per 
cianca  ; chi  diceva  che  avesse  già  colui  spedito  a Roma  Matteo 
notajo  suo  familiare  con  molto  danaio  , per  ottenere  dal  pa- 
pa Alessandro  IH  succeduto  ad  Adriano  IV7  , che  ad  esempio 
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di  ciò  ch«  s’ era  praticato  con  Pipino,  volere  crearlo  re  , de- A. di  C, 
ironizzando  Guglielmo.  £ discorrendosi  fin  della  sorte  futura  n6« 
di  costui  , chi  voleva  che  1’  avrebbe  Majone  forzato  a volo  mo- 
nastico , chi  rilegato  in  qualche  isola  , chi  ucciso. 

Queste  voci , divolgale  in  Puglia  , commuovevano  tulli  gli 
animi  contro  Majone.  Gli  abitami  di  Melfi  primi  decretavano 
che  non  più  s' obbedisse  agli  ordini  suoi  , nè  si  ricevessero  i 
capitani  eh’  ci  manderebbe  a governare  la  Puglia.  Si  congrega- 
vano molli  conti  e signori,  c giuravano  d’  aver  a far  moi  ire  , per 
qual  via  si  fosse  , 1’  ammiraglio  ; di  non  acchetarsi  fino  a che  non 
fosse  colui  o morto  o fuggito  ; e d*  obbligar  gli  altri  a prestare 
per  forza  o per  amore  (presto  giuramento  istesso.  Principali  pro- 
motori di  quc-la  lega  furouo  Gionata  conte  di  Cousa  , Riccar- 
do dell’  Aquila  conte  di  Fondi , («liberto  consanguineo  della  re- 
gina , che  di  fresco  chiamato  dal  re  ne  aveva  avuto  il  contado 
di  Gravina  , Boemondo  conte  di  Monopalio  , Ruggiero  coirle 
d’ Acerra  , Filippo  conte  di  Sangro  , e Ruggiero  conte  di  Tri - 
carico.  E già  costoro  , avendo  a sè  unite  in  lega  molle  città  e 
terre  , con  soldati  percorrevano  tutta  la  Terra  di  Lavoro  e 
la  Puglia  , e costringevano  le  città  renitenti  a far  altrettanto. 

Mario  Rorrello  , uomo  eloquentissimo  , faceva  entrar  nella  lega 
i Salernitani  : ed  al  tempo  stesso  Andrea  conte  di  Rupecanina 
fuoruscilo,  vedendo  tutto  sossopra  il  regno,  prese  Aquino  e s. 
Germano  , e giunse  perfino  ad  Alife.  Però  poco  dopo  , cinto 
ed  assalito  da  quei  cittadini  istcssi  che  1’  avevano  chiamato  , 
potè  a stento  con  pochi  de’  suoi  soldati  salvarsi. 

Menlr’  erano  cosi  turbate  le  regioni  di  qua  del  Faro  , quieta- 
va la  Sicilia  , perchè  i più  potenti  signori  erano  stati  incarce- 
rati o spenti.  Rimaneva  solo  il  conte  Silvestro  -,  il  quale  timidis- 
simo d’  indole,  benché  avesse  promesso  aiuto  ai  ribelli  , pur  cau- 
tamente celando  1’  animo  suo  , guaiava  il  tempo  opportuno  a 
smascherarsi;  e Ruggiero  conte  di  Creoli  , cui  aveva  Majone 
Svergognala  una  figliuola  , ne  aspettava  aneli’  egli  dai  Pugliesi  la 
vendetta.  Tutlavolta  il  trambusto  della  Puglia  spaventava  l’ am- 
miraglio , perchè  il  vedeva  più  che  non  credesse  rinforzarsi  di 
per  di.  Scrisse  adunque  a nome  del  re  ad  Amalfi  , Napoli  e 
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A.  di  C.  Sorrento  , città  tuttora  obbedienti,  ed  a Taranto,  Brindici  , 
ji6o  Otranto  e Barletta  lettere,  per  le  quali  esortava  a non  prestar 
eredito  alle  false  voci  divolgate  dai  ribelli  , ed*o  durar  nella 
fede.  Ma  fu  peggiore  che  il  male  istesso  quel  rimedio  ; perchè 
si  dicevano-quelle  lettere  foggiate  a suo  prò  da  un  traditore  , 
che  non  la  volontà  del  re  , ma  la  sua  esprimeva.  Pertanto  seri* 
veva  1’  ammiraglio  a Stefano  , che  in  Puglia  comandava  1*  eser- 
cito messo  a fronte  di  Roberto  conte  di  Lorilello  che  con  ric- 
chi stipendii , doni  c promesse  si  studiasse  di  farsi  benevoli  i 
i soldati  , e l'inducesse  a marciar  contro  i collegati  : mentre  che  * 
avevano  costoro  già  messa  tanta  paura  nell’  animo  di  Simone 
siniscalco  , che  dubitandosi  , aveva  abbandonato  1’  esercito  e 
si  era  rifuggito  in  un  forte  castello.  Mandava  poi  il  vescovo  di 
Aiazzara  a racchetare  i cittadini  di  Melfi  ; e colui  non  solo 
non  oprava  nullo  a favor  suo  , ma  i suoi  tradimenti  , le  sue 
tirannie,  le  atrocità  c le  scelleragini  narrando,  vieppiù  stizziva 
quel  popolo  ribello.  Più  che  da  ogni  altra  cosa  fu  alla  fine 
sgomentalo  l’ ammiraglio  dall*  udir  che  la  vicina  Calabria,  in- 
iìno  allor  sempre  quieta  e fedele  , insorgeva  aneli’  essa. 

Risolvè  di  mandar  suo  legalo  a sedarla,  c cadde  la  scelta  sua 
sopra  Matteo  Boncllo , giovane  nobilissimo  , di  prima  lanuggi- 
ne  e di  forme  vaghissime,  abbastanza  ricco,  e per  molle  pa- 
rentele ai  più  nobili  di  quella  provincia  congiunto.  A costui 
ch’era  generosissimo  co’ soldati  e per  siffatta  sua  larghezza, 
e per  la  destrezza  e ’l  valore  con  cui  giostrava , ad  essi  accet- 
tissimo , aveva  egli  fidanzata  una  sua  figliuola  ancor  fanciul- 
la : però  contra  la  volontà  di  lui  , eh’  essendo  a furore  invaghito 
di  Clcrncnzia  contessa  di  Cantanzaro , figliuola  spuria  del  re  Rug- 
giero e vedova  di  Ugone  conte  di  Molise,  non  solo  mal  sop- 
portava l’ idea  di  aver  a sposare  una  fanciulla  ignobile  , ma 
era  indispettito  che  facesse  Majone  , per  contrariar  la  inclina- 
zione sua , gelosissimamente  custodir  nel  palagio  la  contessa. 
Del  resto  era  Malleo  d’ indole  volubile , poco  tenace  nei  propo- 
siti , fucile  a prometter  ciò  che  gli  si  persuadeva , restio  e lento 
all  eseguire.  A costui  commise  il  carico  di  aver  a quotar  la  Ca* 
labi ìa.  Giunto  Boncllo  in  quella  provincia  , come  ad  alcuni  po- 
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tenti  clic  vennero  a lui  ebbe  espo>ta  la  mia  missione,  iutrapreti-A.diC. 
dendo  ad  .asseverar  1’  innocenza  dell'  ammiraglio  , gli  dava  in  1160 
sulla  voce  Ruggiero  di  Marlorano  , uomo  di  gran  nome  e se- 
guala in  quelle  regioni  , e rispondeva  per  tulli  : Molto  meravi- 
gliarsi  che  Matteo  volesse  , contro  la  universale  opinione  , pren- 
dere il  carico  di  provar  I’  innocenza  di  uno  sceieratissimo  tra- 
ditore , di  cui  eseguendo  il  mandato  , dava  a dubitare  e dive- 
dere di  esser  partecipe  ne'  suoi  scelerati  consigli.  Lasciasse  pur 
parteggiare  per  quei  mostro  chi  avendo  la  povertà  in  odio  più 
che  morte,  preferisse  anche  con  iufamia  arricchire;  ochi,  na- 
to in  umile  ed  oscuro  stato,  per  addivenir  nobile,  non  esitas- 
se a tentare  qualunque  delitto;  ed  anche  chi,  vilmente  nato, 
spregiasse  ogni  pericolo  per  far  dimenticare  1’  origine  sua  ; 
oppure  di  chiara  stirpe  ma  per  malvage  azioni  diffamalo  , e 
buono  e reo  affastellasse  , reputando  esser  a tale  giunta  1'  in- 
famia sua  che  non  potesse  per  altra  reila  crescere  o sminuire. 
Questa  si  esser  gente  dà  dovere  e poter  obbedire  a Majone. 

Lui  illustre  per  nascila  , lui  ancor  d'  integra  fama  , lui  di  no- 
bilissimo ed  estesissimo  parentado,  voler  ucciso  il  re  ed  esal- 
tato al  trono  il  figliuolo  di  un  oliandolo  da  Bari  ! Ben  altro  ‘ 
per  certo  doversi  aspettare;  e tulli  per  la  propria  salvezza  con- 
fidar solo  in  esso , che  per  la  facoltà  dell’  accesso  che  aveva 
appresso  I'  ammiraglio  , poteva  in  un  istante  finirlo,  c libera- 
re da  tante  vessazioni  , ingiurie  e vergogne  un  regno  intero. 

Clie  se  non  volesse  a muoverlo  la  fama  immortale  che  ne  ac- 

I 

^insterebbe  , lo  vincesse  almeno  il  desio  di  sposar  la  contes- 
sa di  Catanzaro,  donna  di  assai  maggior  nobiltà  della  sua  fi- 
danzata , e la  quale  aveva  molte  illustri  nozze  ricusate  , nozze 
da  anteporsi  per  certo  a quelle  della  figliuola  di  Majone  , la 
viltà  e l’obbrobrio  delle  quali  sarebbe  macchia  eterna  appresso 
alle  generazioni  future. 

Dalle  quali  parole  vivamente  quell’ animo  giovenile  com- 
mosso, già  il  matrimonio  con  la  figliuola  di  Majone  detesta- 
va ed  abborriva  ; e già  affacciandosi  alla  sua  fantasia  la  glo- 
ria a citi  andrebbe  incontra  , e 'I  compimento  delle  nozze  so- 
spirate con  la  contessa  , si  dava  per  vinto  , e dioevasi  pronto 
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diC.  a far  lutto  quel  eli' essi  vorrebbero.  Si  veniva  aduuque a que- 

160  sto  : clic  la  Clemenzia  ed  i suoi  parenti  giuravano  le  nozze  ; <: 
Matteo  prometteva  tra  certo  tempo  prefisso  di  uccider  Majone, 
aggiungendo  che  il  farebbe  anche  prima  , dove  l’ azzardo  ut: 
presentasse  l’ opportunità. 

Ed  ecco  accostarsi  il  tempo  , in  cui  aveva  Majone  predispo- 
sto co'  suoi  di  uccidere  il  re.  Ed  era  già  imminente  quel  di  , 
quando  egli  ebbe  segreto  colloquio  con  l’arcivescovo  ; e trattan- 
do posatamente  dell’  ordine  che  si  terrebbe  nel  mandare  ad  effet- 
to la  divisala  congiura,  delle  precauzioni  che  si  prenderebbe- 
ro , onde  impedir  e sedare  i moti  ; e infine  del  lenor  del  go- 
verno , sorse  tra  loro  discordia , pretendendo  ciascun  d’essi 
aver  la  custodia  dei  tesori  e dei  figliuoli  del  re.  Diceva  Majo- 
ue  non  poter  egli  senz’  averli  in  potestà  sua  comprimere  le  ri- 
bellioni : e replicava  1’  altro  che  allora  si  terrebbe  per  certa  ap- 
presso al  pubblico  la  voce  ch’ei  volesse  farsi  re  ; essere  più  ra- 
gionevole e conveniente  affidar  quei  fuuciulli  a persona  eccle- 
siastica clic  , per  lo  salo  suo  celibe  , non  potesse  dar  di  se  ve- 
rmi sospetto.  E non  cedendo  alcuno  in  questa  briga  , finiva 
Majone  con  rinfacciare  d’  ingratitudine  l’arcivescovo;  ed  ag- 
giungeva boriosameute  eli’  ei  sarebbe  da  tanto  da  mandare  ad 
elfetto  il  disegno  senza  1’  aiuto  suo  ; però  esserne  già  pentito  , 
e di  modo  che  per  I’  avvenire  non  tollererebbe  più  cose  di  si- 
tui) fatta.  A che  Ugoue  soggiugneva  esser  questo  il  meglio  : 
atterrirsi  auch'  egli  all’  atrocità  di  un  attentato  , il  quale  non 
potrebbe  intraprendersi  senza  pericolo  delia  fama  e della  vita 
d’  entrambi.  Cosi  si  separavano  nemici , e desiosi  di  vendicarsi 
1’  un  dell’  altro.  E prima  Majone  dispose  il  re  , avarissimo  di  sua 
natura  , ad  esigere  settecento  once  d’  oro  che  gli  doveva  l'ar- 
civescovo : per  lo  che  crebbe  di  tal  modo  il  mal  animo  che  già 
alla  vita  1’  un  dell’  altro  guaiava.  Designava  1’  ammiraglio  tor- 
telo dinanzi  col  veleno  ; e n’  aspettava  il  tempo  : e I’  altro  ri- 
muovendo da  sé  i mal  conceputi  sospetti  di  sua  ambizione  , iva 
c da  se  e per  mezzo  dei  suoi  familiari  , e soldati  , e nobili  , 
e plebei  concitando  contro  Majone  e traendo  alla  parte  sua. 

Tra  questi  fatti  iNiccolò  logoleta  , clic  d’  ordine  della  corte 
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stava  in  Ca'abria  , riferiva  per  lettere  a Majone  la  delezione  di  A.diC. 
Bone! lo  , le  nozze  progettate  , ed  ogni  altra  cosa  trattata.  No’l  h6j 
credeva  dapprima  I’  ammiraglio  : ma  poi  dalie  concordi  asser- 
zioni di  molli  de’ suoi  amici  accertatone,  risolveva  di  non  la- 
sciarlo impunito.  Bonetto  intanto  di  Calabria  scendeva  a Ter- 
mini , dove  da  un  suo  cavaliero  , eh’  egli  aveva  lasciato  a Pa- 
lermo , era  avvisato  che  sarebbe  messo  in  carcere  appena  giun- 
gerebbe in  quella  città.  Per  lo  che  , quantunque  sollecitato  dal- 
l’aiclvescovo  a venire,  si  fermò  a Termini  , divisando  mitigar 
prima  1’  animo  di  Majone.  Mandavagli  adunque  lettere  nelle 
quali  diceva  per  opra  sua  esser  già  sedale  le  Calabrie  ; di  nemi- 
cissimi esser  già  i Calabresi  addivenuti  amicissimi  suoi  ; esser 
anzi  prontissimi  a far  quel  che  volesse  , e non  aspettarne  che 
i comandi.  E-  qui  magnificando  1’  antica  fede  , la  devozione 
sua  , e la  grandezza  del  servigio  reso  , le  nozze  con  la  figliuola 
di  lui  sollecitava.  Diceva  essersi  abbastanza  differite  , senza  che 
Ja  promessa  venisse  ad  effetto  , e cosi  ora  che  aveva  egli  tan- 
to oprato  per  lui  , pareva  meritare  di  esser  presto  rimunerato  e 
fatto  lieto  , affrettandole.  Cadde  nel  laccio  Majone  : e mostrando 
quelle  lettere  a chiunque  gli  aveva  detto  della  infedeltà  di  Bo- 
ti elio,  lo  rinfacciava  di  menzogna  , dicendo  non  poter  esser 
traditore  per  certo  chi  con  tanta  istanza  le  nozze  della  figliuo- 
la adi’o. Mandasse  ; nè  volerne  udir  più.  Il  chiamava  adunque  a 
Palermo  , scrivendogli  che  venisse  sicuro  , e sarebbe  presto  fat- 
to contento. 

Col  volto  in  grandissima  letizia  composto,  veniva  Matteo; 
od  onorevolmente  ricevuto  e ringraziato  dall’ammiraglio,  chie- 
deva il  sollecito  adempimento  della  promessa.  Di  là  se  11’  an- 
dava subito  appresso  all’arcivescovo  ch’era  travaglialo  da  arden- 
tissima febbre  , e gli  apriva  tutto  i1  operato.  Lo  ammoniva 
costui  sollecitasse  per  ogni  modo  , rompesse  ogni  indugio  che 
in  cosa  di  tanto  momento  ogni  più  breve  dilazione  potrebbe 
riuscir  perniciosa.  Dalle  quali  esortazioni  sospinto  1’ altro  , stu- 
diava il  modo  di  uccidere  1' ammiraglio , appena  1’ azzardo  gliel 
presentasse. 

Aveva  Majone  con  doni  e promesse  corrotto  uno  de’  fami- 
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.A-diC.Jiiiri  ili  11  arcivescovo  , e fallo  si  che  gli  propinasse  veleno. 

1160  raviglialo  poi,  che  cpielsi  lardasse  lanlo  a morire,  ed  angu- 
stialo dalla  paura  che  non  avesse  a risanare  ; preparalo  aven- 
do altro  più  efficace  e distruttivo  veleno  , se  'I  poneva  indosso, 
e verso  l’ora  undecima  iva  a trovar  l'arcivescovo.  Gli  si  sede- 
va daccanto  , ed  amorosamente  interrogandolo  di  sua  salute  , 
gli  soggiungeva  che  sarebbe  presto  guarito,  dove  credendo  al 
consiglio  degli  amici,  avesse  voluto  prender  medicina  accon- 
cissima a guarir  quella  malattia , eh’  egli  stesso  aveva  fatta  ap- 
parecchiare in  sua  presenza.  Giurava  1’  arcivescovo  esser  cosi 
indebolito  il  suo  corpo  che  non  potrebbe  senza  grave  pericolo 
sforzarlo,  e poi  cosi  messo  sul  rifiuto  il  suo  stomaco,  che  non 
che  ie  medicine  ma  i cibi  stessi  disappetisse.  Per  non  smasche- 
rarsi vieppiù  I’ ammiraglio , ordinava  che  si  serbasse  per  altro 
tempo  iju.  lla  medicina  : e poi  di  nuovo  con  molta  familiarità 
cd  affettuosamente  lo  ammoniva  non  doversi  avere  in  non  cale 
i consigli  degli  amici  ; quelle  cose  che  noti  sono  gustose  pur 
spesso  giovare;  niun  e*ser  cosi  sollecito  di  sua  salute  com’egli , 
che  perdendo  lui , non  avrebbe  altro  compagno  , altro  amico 
in  cui  affidarsi.  E quei  , bellamente  rendendogliene  grazie  , e 
scusando  la  propria  inabilita,  il  più  che  poteva  si  sforzava  di 
allungare  il  discorso  : e mandava  intanto  spacciatamele  ed  in 
segreto  a Boccilo  dicendo,  esser  quello  il  tempo,  s’  egli  avesse 
cuore,  di  uccidere  Majone  : armasse  e radunasse  i soldati  ; po- 
nesse gli  agguati  ; eh’  egli  a lungo  lo  intratterrebbe. 

Boccilo  , chiamati  i suoi  soldati  , dell’  occorrente  gli  ammo- 
niva ; e trovatili  pronti  , li  faceva  giurare,  promettendo  loro 
premii  grandissimi.  Coinè  adunque  si  annottava,  sii  tre  vie  per 
le  quali  poteva  Majone  , uscendo  dal  palagio  dell’  arcivesco- 
vo , condursi  a quello  del  re  , li  poneva  in  luoghi  acconci  in 
agguato  : alcuni  de’ suoi  faceva  frammischiar  tra  quelli  che  se- 
guivano 1’  ammiraglio  , ed  egli  si  metteva  a porta  s.  Agata,  luogo 
opportuno  alle  insidie.  Uscito  Majone  , 1’ arcivescovo  faceva  sti- 
llilo serrare  il  palagio:  e mentre  l’altro,  parlando  col  vescovo 
di  Messina  clic  gli  era  a lato,  crasi  già  messo  nella  via  stretta, 
v.  mieto  Matteo  notaio  cd  Adeimllo  camerario  , che  eiatio  pas- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  QCtJfTO.  3^7 

sati  a stento  tra  la  folla  die  il  seguiva,  a mormorargli  all*  o-  A 
rocchio  che  Matteo  Bonello  co’  suoi  soldati  si  era  messo  in  in-  i 
sidie,  e doveva  , secondo  che  avevano  udito,  ucciderlo.  A quel- 
lo annunzio  , dall’  impreveduto  pericolo  sbalordito  , si  fermò  , 
ed  ordinò  che  si  chiamasse  Bonello  per  venire  a lui.  E Mat- 
teo , udendosi  nomare  , e vedendo  già  palesi  i suoi  disegui  » 
saltò  fuori  deli’  agguato  , e stringendo  ferocemente  la  spada  « sou 
qui  , disse  , traditore  , per  vendicar  , benché  tardi  , la  calpe- 
stata nobiltà  , por  fine  alle  tue  nefandissime  scelleratezze,  e tor 
dal  mondo  con  un  colpo  solo  1’ ammiraglio  e 1*  adultero  del  re». 
Schivalo  il  primo  colpo  , pregava  Majonc  : però  un  secondo 
mortale  lo  prostese  al  suolo.  Di  quei  che  lo  seguivano  ognu- 
no , come  potè  meglio  si  salvò  , e tra  essi  a stento  quel  Mat- 
teo notaio. 

Bonetto  coi  suoi  complici  , non  sapendo  come  il  re  la  pen- 
sasse, se  n’andò  al  suo  castel  di  fiaccamo.  Grande  gioja  fu  nella 
citta  per  la  morte  di  Majone  : e su  quel  cadavere  non  fu  vile 
vendetta  , ingiuria  o strazio  che  non  facesse  la  plebe;  non  es- 
sendo soddisfazione  più  grata  alle  anime  vili  , quanto  vitupe- 
rare, dileggiare  e calpestare  quelli  stessi  che  pur  solevano  po- 
canzi  , strascinandosi  e traeudosi  carponi  , adorare.  Il  re  , sa- 
puto avendo  il  fatto  da  Odone  maestro  delle  stalle  , s’  indignò 
che  tanto  si  fosse  oprato  senza  eh’  ei  lo  sapesse  : e però  maggiore 
fu  l’ indignazioue  della  regina  che  sbuffava  contro  Bonello  e suoi 
seguaci.  Fu  pertanto  messa  custodia  alle  case  di  Majone  ; e si 
spedirono  vedette  per  la  città  : non  però  si  vietò  alla  plebe  , 
che  saccheggiasse  le  case  degli  affini  dell’  ammiraglio. 

Il  dì  segnente  il  re  pose  appresso  di  sé  in  luogo  di  Majone 
Arrigo  Aristippo  arcidiacono  di  Catania  , uomo  assai  erudito 
in  lettere  greche  c latine  , e mansuetissimo  d’  ingegno.  E ben- 
ché sì  questi  che  il  conte  Simone  si  affaticassero,  svelando  il 
proposito  scelleratissimo  e le  malvagità  dell’estinto  Maj  ne  , a 
raddolcire  l’animo  suo  in  verso  di  Bonello  e de’  suoi  seguaci , non 
riuscirono  prima  che  non  furono  tra  i tesori  dell’ammiraglio 
trovate  le  insegne  reali.  A sì  certa  prnova  riconobbe  il  re  Per- 
ror  suo.  Nello  stesso  dì  furon  presi  due  Stefani , uno  figliuolo, 
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A.ili C.  I’  altro  fratello  di  Majone  : i tesori  furon  portati  a corte:  fu* 
i ,g„  rono  Andrea  eunuco  e molti  alni  martoriali  , perchè  svelas- 
sero quelli  occultati , o appresso  amici  segretamente  deposita- 
li ; e per  confessione  loro  si  trovarono  di  grandi  ricchezze. 
Stefano  figliuolo  di  Majone  , spaventalo  dalle  minacce  , d sse 
che  parevagli  aver  udito  che  il  padre  avesse  depositate  in  man 
del  vescovo  di  Tropea  treceut’  once  d’  oro.  Chiamato  a corte 
costui  diceva  averne  dippiù  ; e tornato  a casa  , consegnava  agli 
ostiarii  ili  con  lui  settantamiia  lari. 

Fatte  queste  cose  si  mandò  a Caccamo  a chiamar  Bonello  , 
assicurandolo  che  il  re  , accertatosi  delle  scelleratezze  di  Majo* 
ne , aveva  approvata  la  uccisione  sua  , e giurato  che  dovesse 
qualunque  v’  avesse  avuto  parte  deporre  ogni  sospetto  ed  ogni 
paura.  E Matteo  , confidando  nel  favor  della  nobiltà  e dell^ 
plebe  , venne  a Palermo  ; ed  incontrato  da  nobili  e plebei  e 
festosamente  accolto  , fu  condotto  al  re  , che  benignamente  ri* 
ceveudolo  , il  ripose  in  grazia  sua.  Accompagnalo  dipoi  a casa 
dai  principali  della  corte  tra  ’1  giulivo  plauso  delle  turbe  , in- 
cominciò a pender  lutto  dai  suoi  cenni.  Famoso  per  lo  delitto 
commesso,  e conti  e popolani,  e Siciliani  e Pugliesi , a gara  gli 
obbedivano.  I Palermitani  e la  Sicilia  intera  dichiaravano  pub- 
blico nemico  qualunque  tentasse  nuocere  a Bonello  : e diceva- 
no che  si  opporrebbero  pure  al  re  , quando  mai  pensasse  pro- 
ceder rigorosamente  contro  gli  uccisori  dell'  ammiraglio  -,  dover 
ognuno  seguire  la  sorte  di  colui  che  , salvando  il  regno  da  si 
gran  pericolo  e vergogna  , aveva  resa  la  libertà  a tutti. 

»iGi  Se  queste  cose  appresso  la  comune  degli  uomini  si  pensavano 
e si  dicevano  , non  cosi  avveniva  presso  gli  eunuchi  del  palagio: 
il  di  cui  animo,  agitato  dai  rimorsi  delle  commesse  scelleragi- 
ni , aveva  sospetta  la  potenza  di  colui  ; e stati  essendo  a parte 
delle  macchinazioni  di  Majone  , per  evadere  al  lor  destino  , si 
adopravano  uniti  a concitar  contro  Bonello  1’  odio  e lo  sdegno 
del  re.  Per  consiglio  della  stessa  regina  , circondandolo  a lui-» 
te  r ore  , ad  una  voce  dicevano  esser  essi  angustiati  da  immi- 
nente pericolo  che  minacciava  assai  dappresso  il  suo  capo  rea» 
le  , dove  instantemente  non  si  provvedesse  j esser  Bonello  sa- 
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lilo  a lanla  vallila  ed  a lauta  potenza,  che  non  appariva  chi  A. di  C. 
potesse  pareggiarlo;  obbedir  già  popolari  e nobili  ciecamente  * t Si 
a'  suoi  cenui  ; e gi'a  non  solo  pretendere  che  dovessero  la  stessa 
obbedienza  prestargli  i grandi  della  corte  , ma  averne  molti  li. 
gali  a sè  con  giuramento  e fede  di  patti  ignoti.  Aggiungevano 
che  i signori  di  là  del  Faro  spesso  eccitavano  quell*  animo  per 
sè  stesso  borioso  e giovenile  che  se  volesse  aver  piena  gloria  e 
schivare  i futuri  pericoli,  acquistar  dovesse  quella  sicurezza  che 
non  poteva  aver  mai  fino  a che  vivesse  il  re  ; e che  ingannato  dal- 
le fallacie  della  corte,  non  dovesse  creder  mai  di  esser  perdonalo 
ila  colui  ai  quale  aveva  egli  tagliato  il  braccio  destro  ( espressio- 
ne usata  dal  re  dopo  la  morte  di  Majone  ).  Osservavano,  non  sa  - 
|iersi  , dove  potessero  tali  incitamenti  condurre  un  giovane  avido 
ili  gloria  , di  animo  fervido  ed  impavido  , pronto  ed  impetuoso 
nell’ operare  : non  doversi , nè  [lolersi  altro  aspettare  da  colui  che> 
messo  avendosi  sotto  i piè  ed  affinità  e giuramenti  , aveva  con 
sederai»  ingratitudine  ucciso  chi  lo  ayeva  avuto  in  luogo  di 
figlio.  Eppur  sarebbe  stato  ben  fallo,  se  traditore  c non  fede- 
lissimo fosse  stato  quell’  infelice  Majone  ; esser  falso  quanto  si 
era  asserito  dai  suoi  nemici  ; lo  insegne  reali  trovate  appresso 
di  lui  averle  , per  darle  al  re  stesso  nel  prossimo  gennaio  sotto  il 
noine  strenne  (t)  secondo  1'  usanza.  Infine  non  parer  probabile 
clic  avesse  Bonello  tante  società  ed  amicizie  contratte  solo  per 
uccidere  l' ammiraglio  ; proporsi  certamente  più  alto  scopo  , a 
conseguire  il  quale  si  andava  cominodamentc  spianando  la  via. 

Queste  cose  spesso  susurraudo  agli  orecchi  del  re  i cortigia- 
ni , disponevano  1’  animo  suo  a non  piu  ammetter  Bonello  tra 
i famigliari  suoi  , ed  a credere  non  per  altro  aver  costui  spen- 
to Majone  che  per  poter  più  facilmente  poi  uccidere  lui  stesso. 
Risoluto  d’  aversi  a vendicare  , differiva  fino  a die  non  fosse 
racchetato  quel  primo  fervor  del  popolo.  Però  , tratto  dalia 
sua  avarizia  a smascherarsi  prima  del  tempo  , comandava  che 
fossero  esatti  scssantamila  tari,  che  Bottello  ed  i fidejussori 
suoi  avevano  promessi  alla  corte  per  ragione  di  rilievo  (a),  quau- 

(i)  l edi  le  Aggiunte  cc.  al  N.  LXX. 

(a)  Vedi  le  Aggiunte  cc.  al  N.  LXXI. 
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A. JiC.  do  egli  era  succeduto  nell’eredità  paterna  , e che  come  genero 
1161  di  Majone  non  aveva  pagati  ancora. 

E da  questo,  e dal  non  esser  più  chiamalo  a corte  , nè  piìi 
ricevuto  dagli  altri  con  quella  benevolenza  ed  onore  con  che  si 
soleva  , era  Bonello  fatto  accorto  della  mutazione  del  re:  e ’1 
sopet.'o  addivenne  certezza,  quand’egli  vide  Adenolfo  cornerai  io  , 
uno  dei  più  intimi  di  Majone,  addivenire  potentissimo  in  corte  ; 
ed  i nemici  suoi  , dopo  la  morte  dell’  arcivescovo  ultimamente 
sopraffatto  dalla  forza  del  suo  male  , palesemente  e con  più  au- 
dacia odiarlo.  E ben  si  apponeva  , giudicando  che  non  avrebber 
queglino  tanto  osato  , dove  non  fosser  stati  certi  d’  esser  muta- 
to inverso  di  lui  1’  animo  di  Guglielmo.  Infine  1’  esser  stalo  ve- 
duto Filippo  Manseila  nipote  di  Adenolfo  aggirarsi  con  gente 
armata  intorno  alle  sue  case,  lo  accertò  che  contro  di  se  mac- 
ch  ina  vasi.  Per  lo  che,  convocati  avendo  a Palermo  Matteo  di 
s.  Lucia  suo  consobri  no,  e molti  altri  nobili  di  Sicilia , il  lutto 
Jor  narrava:  metteva  lor  dinanzi  agli  occhi  il  pericolo  comune 
agli  uccisori  di  Majone;  e couchiudeva  aver  egli  soldati  e po- 
polo a sò  devoti,  ed  uniti  essendo,  poter  agevolmente  resistere.  Si 
associava  Simone  . figlio  spurio  del  re  Ruggiero  , indignalo  con- 
tro Guglielmo  , perchè  avendogli  il  padre  assegnato  il  princi- 
pato di  Taranto  , glielo  aveva  il  presente  re  tolto , dicendo  aver 
Ruggiero  assai  errato  a favor  dei  figli  illegittimi  ; i principali 
di  Gapua,  e di  Taranto,  e’I  ducato  di  Puglia  doversi  solo  con- 
cedere ai  legittimi.  E traeva  Bonello  pure  alla  parte  sua  Tau- 
credi , figliuolo  di  Ruggiero  duca  di  Puglia  premorto  al  re  Rug- 
giero , e tenuto,  tuttavia  chiuso  nel  palagio  , insieme  con  l’al- 
tro fratei  suo  Guglielmo  che  iteli’ età  di  vent’ anni  v’ era  mor- 
to. (i)  Bonello  questi  e molti  altri  cavalieri  e polenti  signori 
con  giuramento  stringeva  a sè  ; e tra  essi  pure  il  giovanetto 
Ruggiero  conte  di  Avellino  consobrino  del  re. 

Risolvevano,  che  dovessero  impadronirsi  della  persona  di 
Guglielmo,  e poi  rilegarlo  in  qualche  isola,  o metterlo  altrove 


(i)  Faccia  il  lettore  attenzione  a questo  Tancredi  che  fu  dopo  la  morte 
del  secondo  Guglielmo  eh  Ilo  re  di  Sicilia.  Vidi  le  jiggiuule  ec.  al  N.LWII. 
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Iti  custòdia;  e poi  gridar  re  suo  figlio  Ruggiero  dud»  di  Puglia  A. di C. 
fanciullo  di  nove  anni  ; perchè  così  paresse  non  aver  essi  va-  , t6i 
luto  allro  che  sottrarsi  alla  liranuia  del  padre  , sostituendogli 
il  figliuolo.  E perchè  Malagerio  castellano  del  palagio  con  tre-» 
cento-  giovani  ben  armati  vigilmente  il  custodiva  ; e le  uscite 
strette  davano  d'  un  canto  cOmmodila  a pochi  di  fronteggiare 
ì molli,  e dall'altro  d’incappare  facilmente  quei  che  volato  aves-* 
sera  introdursi  alla  spicciolata,  tentarono  d'  averlo  alla  lor  parte, 
Essendo  però  colui  uomo  austero  e difficile  a persuadere  e cor-* 
rompere  , riuscirono  meglio  a trarre  in  lega  il  gavarretto  che 
aveva  sotto  di  colui  Io  stesso  carico  , ed  oltre  a questo  l'altro 
di  custodir  le  prigioni  : e 1’  obbligarono  con  giuramento  a far 
quanto  gli  verrebbe  imposto.  Cosi  avendo  ogni  cosa  disposta  , 
Bonello  se  n’  andava  a fornir  di  vettovaglie  ed  armi  Mislretta 
ed  altre  sue  castella  , a'  suoi  socii  ordinando  non  dasser  per 
verun  modo  sospetto  ; e che  se  qualche  cosa  trapelasse  , sicché 
si  vedessero  in  pericolo  , il  chiamassero  eh’  ei  verrebbe  tosto 
con  molta  soldatesca, 

Ed  era  giti  partito  j allora  che  unó  dei  congiurati  , volendo 
trarre  un  cavaliere  alla  parte  sua  , seni’  averlo  fatto  prima  giu-* 

fare  , svelò  tutto  1’  ordine  della  cospirazione  : e quegl;  , giudi- 
cando favorevole  a sè  tal  cognizione  , addiinandò  tempo  a ri-*  , 
solversi.  Poi  narrava  il  tutto  ad  altro  amico  suo  , aggiungen- 
do che  farebb'  egli  tutta  la  macchinazione  svanire  , perchè  l'iti-* 
domane  andrebbe  a corte  , e tutto  paleserebbe.  Volle  fortuna, 
che  colui  , al  quale  queste  cose  diceva  , fosse  anch’  egli  in 
quella  bisogna  implicato  ; sicché  , simulandosi  avversissimo  al- 
1’  attentato  ed  altamente  detestandolo  , come  più  presto  potè 
spacciarsene  ^ corse  ad  avvertire  Simone  e gli  altri  capi  della 
congiura  , ammonendoli  che  dovessero  in  quella  stessa  notte 
decidersi , perchè  I’  indomani  tutto  sarebbe  manifestato  al  re. 
Pressali  dal  tempo  , risolsero  coloro  , senz’  aspettar  Bonello  , 
prevenir  la  denanzia. 

Adunque  il  gavarretto  , secondo  il  concertato  , introdusse  a 
corte  i congiurati  , e forniti  avendo  d’  armi  tulli  i nobili  che 
erano  nelle  prigioni  del  palagio  ; li  trasse  fuori  di  questo.  Con- 
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A.diC.  dotti  dn  Sórtone,  che- come  nudrito  in  corte,  tutti  gli  andiri- 
1161  vieni  del  palazzo  sapeva,  sorpresero  il  re  dove  slava  cou  Anigo 
Aristippo  trattando  degli  affari  del  regno.  Colui , vedendo  sulle 
prime  entrare  Simone  e Tancredi  , si  sdegnava  che  fosser  sen- 
za licenza  venuti  : poi  scorgendo  gli  armali  che  li  seguivano  , 
avvisatosi  di  quel  che  era  , si  metteva  a fuggire.  Il  | resero  ; e 
condottolo  ne’ luoghi  piu  riposti  del  palagio,  umanamente  ri- 
prendendolo di  sua  follia  e di  sua  tirannia  , gli  davano  speran- 
za di  vita.  £ in  questo  mentre  sopravvenivano  furenti  e con  le 
spade  sguainate  Guglielmo  conte  di  Alese  e Roberto  conte  di 
Bova , uomini  crudeli  ed  atroci  : e '1  re , vedendoli  venir  sopra 
di  sé  , supplichevolmente  pregava  non  soffrissero  che  fosse  da 
coloro  ucciso  , eh’  egli  avrebbe  rinunziato  il  regno.  Nè  s‘  ingan- 
nava , perchè  lo  avrebbero  quegliuo  spento  , se  Roberto  di  IVI  an- 
drà con  vigoria  respingendoli,  non  l’avesse  impedito.  I con- 
giurati , dopo  aver  messo  sotto  stretta  guardia  il  re  , e la  regi- 
na ed  i figli  in  onesta  custodia  (i),  saccheggiavano  tutto  il 
palagio  ; uccidevano  quanti  eunuchi  scontravano  , pochi  sal- 
vandosene appresso  amici  loro  ; e dalle  finestre  gettavano  roba 
e danaro  alla  plebe.  Al  tempo  stesso  nella  citta  molti  Saraceni- 
erano  dai  soldati  uccisi , o per  le  strade  o nelle  botteghe  dove 
esigevano  le  rendile  fiscali  , e gli  altri,  ristrettisi  in  un  cauto  di 
qnella  , respingevano  gli  assalii  dei  Cristiani. 

Dopo  questo  i conti  ed  i congiurati  , cavando  del  palagio  il 
piccolo  Ruggiero  primogenito  di  Guglielmo  , il  fecero  caval- 
care per  tutto  Palermo  , gridandolo  re  , e pubblicando  che  nello 
stesso  giorno  o I’  indomani  , vernilo  che  sarebbe  Matteo  Bouel- 
lo  , il  farebber  solennemente  incoronare.  Gualtieri  vescovo  di  * 
Cefalù  , precettore  del  fanciullo  , la  tirannia  di  Guglielmo  pre- 
dicando , esortava  tulli  a giurare  che  obbedirebbero  agli  'Ordi- 
ni del  conte  Simoue.  Molti  giuravano  , altri  no  : la  plebe  non 
si  muoveva  , aspettando  Bonello.  Per  lo  clic  andarono  Gugliel- 
mo conte  di  Principato  e Tancredi  coule  di  Lecce  a trovarlo  in 
Mistretta  , per  sollecitarlo  a venire  co'  suoi  soldati  a Palermo. 


(i)  RomoulJo  Salernitano, 
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In  questo  frattempo  il  terzo  Romoaldo  arcivescovo  di  Saler-A.diC 
no  , aulcr  della  Cronaca  , Roberto  arcivescovo  di  Messina  , Rie-  ritti 
cardo  eletto  di  Siracusa  e Giustiuo  vescovo  di  Mazzara  , sj  ar- 
geudo  tra  ’l  popolo  esser  cosa  indegua  che  pochi  predoni  aves* 
sero  a tener  prigione  il  re  , e in  un  istante  ad  annieutasseio 
quei  tesori  che  non  si  grande  stento  e fatica  si  erano  ammas- 
sati , il  concitarono  a prender  le  armi  e liberare  Guglielmo.' . 
Accorsa  la  plebe,  chiedeva  ad  alta  voce  la  liberta  del  re,  mi- 
nacciando di  assaltare  con  scale  e macchine  il  palagio  , e far  ven* 
detta  dei  traditori.  Tentavano  i difensori  allontanarli  dalle  mu‘ 
ra  , gettando  grosse  moli  ; poi  , scorgendosi  assai  pochi  per  guar- 
nire lutto  il  circuito  del  castello  , si  adopravano  a mitigarla  , 
invitandola  a ritirarsi  ed  aspettar  Bonello.  Non  si  racchetava 
però  , e diceva  voler  vedere  il  re.  Allor  , ridotti  agli  estremi 
coloro  , ivano  appresso  Guglielmo  , e gettandosi  a piedi  suoi  , 
impetravano  grazia  e misericordia  (1)  : ed  avendone  otlcuuta 
promessa  che  sarebbero  lasciati  andar  via  liberi  ed  illesi , il 
condussero  ad  una  finestra  della  torre  pisana.  Lo  salutava  fe- 
stoso il  popolo  ; e chiedeva  che  subito  si  aprissero  le  porte  dèi 
■ palagio  , non  volendo  far  evadere  alcuno  dei  traditori.  Il  re  , 
imposto  avendo  silenzio , disse  essergli  nota  la  fedeltà  loro , 
andar  ad  essi  debitore  di  sua  liberazione  , ed  esserne  grato  : si 
ritirasser  pertanto  cheli  alle  lor  case  5 deponessero  le  armi  ; e la- 
sciassero uscir  liberi  coloro  , se  non  volessero  demeritare  del 
ben  fatto.  Sedala  appena  la  plebe  , i congiurali  uscironsi  del 
palagio  , e si  ritirarono  a Gaccamo  appresso  a Bonello. 

Per  siffatta  repentina  mutazione  di  cose  si  perde  molta  no- 
biltà ; non  piccola  parte  dei  tesori  regii  andò  a male  ; e fu  quel 
tumulto  cagione  della  morte  del  picco'o  Ruggiero  fanciullo  di 
altissime  speranze:  chi  disse  mortalmente  ferito  da  saetta,  men- 
tre incautamente  guardava  da  una  finestra  1’  assalto  del  palagio  ] 
altri  eh’ essendo  ferito,  ma  non  a morie,  fosse  andato  incon- 
tro al  padre  per  allegrarsi  di  sua  liberazione  , e questi  vinto 
da  dispetto  che  lo  avessero  a lui  preferito  , percosso  I’  avesse  si 


(1)  Romoaldo  Salernitano. 
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.diC.sconciamenle  d’  un  calcio,  die  quegli  narrando  il  brullo  Iralts- 
161  menlo  ricevuto  , tra  le  braccia  della  madre  indi  a poco  spirasse. 

Sì  violentemente  percossero  la  mente  del  re  i recenti  peri- 
coli da  cui  era  quasi  per  miracolo  evaso  , e P oppresse  così 
l’acerbo  caso  della  morte  del  figliuolo  che  deposto  il  reale  am- 
manto , immemore  della  sua  dignità  , e seduto  per  terra  , in- 
consolabilmente piangeva.  Quasi  dal  dolore  istupidito  , e tutto 
oppresso  dalla  mestizia  e dalla  ricordanza  dei  passali  travagli  , 
non  di  sè  , non  d’ altri  prendeva  cura  ; e , teneudo  aperte  ed 
inosservate  le  porte  del  palagio , tutti  familiarmente  riceveva  , 
e sì  triste  cose  di  sè  diceva  , che  non  solo  gli  astanti  move- 
va a compassione  , ma  fin  dagli  occhi  degli  stessi  nemici  suoi 
le  lagrime  traeva.  Ammonito  alla  fine  dai  vescovi  , e da  essi 
eccitato  , congregava  la  plebe  nella  sua  corte  : e commendan- 
done la  fede  , di  quel  che  aveva  oprato  la  ringraziava  , e non 
sapendo  dove  andasse  a finir  la  bisogna  , chiedeva  per  lo  avve- 
nire da  essa  aiuto  e ferie  : aggiungeva  aver  pur  egli  per  suoi 
malfatti  la  sua  sventura  meritata  ] volere  in  prosieguo  oprar 
per  modo  che  mostrasse  di  aver  riconosciuto  che  quel  gastigo  gli 
era  venuto  da  Dio  ; che  quanto  chiedessero  e fosse  giusto  a’suoi 
soggetti  concederebbe  ; e che  pur  quelle  consuetudini  che  , in- 
trodotte a' suoi  tempi  , offendessero  la  giusta  libertà  dei  popoli 
o di  soverchi  aggravii  li  sopraccaricassero  , voleva  affatto  an- 
nullate (i)  } in  somma  voler  esser  egli  più  amato  che  temuto. 
Queste  cose,  ch'egli  dimessamente  e piangendo  diceva  , al  po- 
polo ripeteva  l*  eletto  di  Siracusa , uomo  letteratissimo  ed  elo- 
quente. Per  arra  poi  di  ciò  che  prometteva  , esentò  i Paler- 
mitani da  ogni  esazione  sulle  vettovaglie  ed  altre  cose  vendibi- 
li che  volessero  introdurre  in  città  j cosa  gratissima  alla  plebe, 
come  quella  eh’  era  stata  gran  tempo  da  essa  desiderata , e non 
mai  ottenuta  (2). 

Si  seppe  intanto  a Palermo  che  i conti  Simone  , Tancredi^ 
Guglielmo  d’  Alese  , Alessandro  di  Conversano  , Ruggiero  Scia- 


ti) Vedi  le  Aggiunte  ec.  at  N.  LXXIII. 
(2)  Vedi  le  Aggiunte  ec  ; al  N.  LXXIV. 
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vo  figliuolo  spurio  del  conte  Simoue  , e lutti  gli  alui  che  ave- A.  diC 
vano  avuta  principal  parte  alla  pretura  del  re  , eransi  rifug-  1 161 
giti  appresso  a Boucilo  a Cuccamo,  dove  facevano  grande  radu- 
nata di  gente.  Mandavasi  per  parte  del  re  a costui  , chiedendo 
che  mai  fosse  quella  raccolta  di  armati  ; e che  ne  pensasse  e- 
gli , il  quale  , non  dovendo  per  certo  mescolarsi  co’  traditori  , 
faceva  parer  strano  che  , dopo  aver  udito  di  tante  scelleratez- 
ze loro  , li  accogliesse.  Rispondeva  colui  : Non  aver  che  fare 
con  quei  che  si  dicevano  traditori  , nè  aver  mai  saputa  o ap- 
provata la  lor  congiura  ; averli  tuttavia  accolti  , perchè  repu- 
tava inumana  cosa  e crudele  cacciar  tanta  e sì  illustre  nobiltà 
appresso  di  lui  rifuggila  , ed  esporla  a certo  pericolo.  Avrebbe 
poi  il  re  , laddove  il  passato  discorresse  , cagione  di  stupirsi  , 
come  i grandi  del  regno  avesser  tanto  tempo  sofferto  di  esser 
peggio  che  schiavi  trattati,  più  tosto  che  meravigliarsi  se,  pro- 
vocati continuamente  , non  poteudo  più  tollerare  le  non  inter- 
messe sue  vessazioni,  si  fossero  alla  fine  sollevati.  Esser  mise- 
rabile angheria,  per  non  dir  di  tante  altre  , quella  di  lasciar 
le  fanciulle  nubili  per  tutto  il  tempo  di  lor  vita  a casa  ; non 
potendosi  contrar  nozze  senza  permesso  della  corte  , ed  esser 
così  difficile  ottenerlo  che  prima  quelle  s’  invecchiassero  o mo- 
rissero. Ora  tutti  i nobili , ed  egli  pure  insieme  con  essi  , chie- 
devano che  , abolendosi  queste  e le  altre  perniciose  leggi  , ri- 
venissesi  a quelle  usanze  clic  , introdotte  la  prima  volta  da  Ro- 
berto Guiscardo  , esano  stale  da  Ruggiero  avolo  del  re  osser- 
vale , e fatte  osservare  : quando  poi  si  ostinasse  egli  ad  oprar 
contra  gli  statuti  de’  suoi  antecessori , essi  no  ’1  saprebbero  per 
niun  modo  tollerare.  Rispose  il  re:  voler  prima  perdere  e vi- 
ta e regno  , che  concedere  per  timore  alcun  patto  ; tutto  fa- 
rebbe, se  abbandonando  i traditori,  e deponeudo  le  armi;  di- 
messi e supplichevoli  , venissero  a lui.  . 

Dalla  qual  ferma  risposta  sua  prendevano  i congiurati  occa- 
casione  di  accusar  di  lentezza  e d*  irresoluzione  Matteo  , e l’in- 
sligavano  a non  perder  tempo  , ed  a marciar  sopra  Palermo. 

Parli  cftn  tremila  cavalli , c si  fermò  alle  Favare  , luogo  già  di 
delizie  del  re  Ruggiero  c posto  a tre  miglia  dalla  citlù.  Era  in 
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di C.  questa  terror  grandissimo  , per  la  scarsezza  dell’  annona  in  quel- 
161  1’  anno  , provvedimenlo  ninno  5 e confusione  molla  ; sì  che 
se  Bonello  fosse  entrato  in  essa  ed  ilo  drittamente  al  palagio  , 
avrebbe  fatto  prigione  il  re  : ma  quegli  invece  subitamente  e 
senza  apparente  cagione,  dopo  molti  messaggi  ricevuti  e man- 
dali al  re,  cangiando  pensiero,  tornava  a Caccamo.  Intanto 
Guglielmo  , che  aveva  già  scritto  allo  stralici»  ed  al  popolo  di 
Messina  onde  mandassero  quanti  più  rinforzi  potessero,  da  que- 
sta citta  e da  tutto  il  resto  della  Sicilia  aveva  grande  numero 
d’  armati.  Rincoraggiatosi  , e addivenuto  , com'  era  facile  in 
lui  , di  umile  superbo  , mandò  Roberto  da  san  Giovanni  ca- 
nonico di  Palermo  a Caccamo  , per  trattar  coi  ribelli.  Dopo 
molti  parlari  , si  ridusse  la  cosa  a questo  : che  il  re  accette- 
rebbe come  fedele  , e riporrebbe  in  sua  piena  grazia  Matteo 
Bonello  , e che  ai  baroni  eh’  erano  iu  quel  castello  e a tutti  i 
congiurati  si  darebber  navi  che  salvi  li  melters  eo  fuori  del  regno. 
Giurati  questi  patti  , Guglielmo  d’  Alese  , Simone  e gli  altri 
congiurati  sopra  galee , a bella  posta  lor  fornite  dal  re  , parti- 
rono , e Matteo  tra  le  festose  grida  della  plebe  entrò  a Paler- 
mo , e racchetò  la  città.  Il  re  per  la  sua  tenera  età  , e per  le 
preghiere  deli’  avola  Adelicia , perdonò  al  giovanetto  Ruggiero 
conte  di  Avellino  : e poi  quel  Riccardo  Mandra  , che  già  con- 
testabile del  conte  di  Loritello  , era  stato  preso  in  una  fazione 
nell’  Apruzzo  e condotto  in  carcere  a Palermo  $ e che  ultima- 
mente liberato  dalla  prigionia,  quando  era  venuto  in  poter  dei 
congiurali  il  palagio  , respingendo  gli  assalti  dei  conti  di  Alcse 
e di  Bova  , gli  aveva  salvata  la  vita  , creò  contestabile  dei  suoi 
.soldati. 

Rimasero  per  familiari  appresso  a lui  Riccardo  eletto  di  Sira- 
cua  , Silvestro  conte  di  Marsico,  ed  Arrigo  Aristippo  ch’e- 
gli segretamente  odiava  , perchè  lo  aveva  come  partecipe  del? 
la  ultima  congiura  ed  aspettava  il  tempo  di  vendicarsi.  Erano 
nel  saccheggio  del  palagio  andati  a male  alcuni  libri  delti  de- 
filarti , dov’  erano  registrali  "insieme  con  la  condizione  loro  gli 
obblighi  dei  feudi  e delle  terre  , i riti  e le  istituzioni  della 
corte.  Per  compilare  i nuovi  fu  duojio  che  il  re  facesse  scar- 
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cerare  Matteo  nolajo  , il  quale  per  esser  stato  mollo  tempo  A.diC,. 
uotajo  a corte,  e poi  a fianco  di  Majoue  , era  di  quelle  cose  tifi.» 
informalissimo. 

Temendo  poi  che  i conti  di  Puglia  che  si  erano  già  colle- 
gati contro  Majone  , non  avessero  a macchinar  rivolle  coutra 
di  sè , mandò  per  Romoaldo  arcivescovo  di  Salerno  , a confer- 
mar loro  e la  grazia  sua  e le  terre  che  possedevano  : nel  che 
riuscì  sì  bene  quel  prelato  che  volevano  quasi  unanimi  pas- 
sare in  Sicilia  a vendicar  1’  ingiuria  dal  re  sofferta.  E venuta 
la  pasqua  Guglielmo  per  lettere  comandò  a quei  conti  che  la 
lega  seiogliessero.  Non  vollero  : e disperando  d’  aver  a recupe- 
rare la  grazia  sua  per  questa  nuova  loro  disobbedienza  , tutti  , 
eccetto  i conti  Gilberto  e Boemondo  , andarono  appresso  Ro- 
berto conte  di  Lorifèllo  , e dopo  avergli  fatto  omaggio  delle  lor 
terre , incominciarono  insieme  con  lui  a turbare  , invadere  ed 
Occupare  le  terre  del  re.  ... 

Ruggiero  Scalvo  , figliuolo  del  conte  Simone  , come  aveva  ve-  • 
duto  Bonello  propendere  ad  accordo  , si  era  , insieme  con  Tan- 
credi conte  di  Lecce  ed  altri  congiurati , uscito  di  Laccamo  ,, 
ed  aveva  occupata  Bufèra  , e Piazza  con  tutte  le  altre  castella 
c terre  longobarde  possedute  dal  padre.  Ricevuto  da  quelli 
abitanti  assai  amorevolmente  , ne  aveva  avuta  promessa  che  il 
seguirebbero  dovunque  ed  attraverso  ad  ogni  pericolo  ; e già  es- 
sendone molli  a lui  venuti  , ordinò  loro  cosa  gratissima  , di  an- 
dar sopra  i Saraceni.  Facevano  adunque  improvvisa  irruzione 
nei  luoghi  finitimi  , ed  uccidevano  senza  distinzione  di  sesso  o 
di  età  gran  numero  , sì  di  quelli  che  abitavano  in  città  uniti 
ai  Cristiani  , che  degli  altri  che  stavano  in  borghi  separali.  Po- 
chi , con  la  fuga  salvandosi , si  ricoverarono  in  più  forti  castella 
nel  vai  di  Noto;  ed  abbandonarono  per  tal  modo  quel  di  Ilemo- 
tie  , che  non  solo  non  vollero  piu  abitarvi  , ma  neppure  per  lor 
importantissime  bisogne  per  molto  tempo  dappoi  accostarvi.  Cou 
P aiuto  dei  Longobardi  Ruggiero  si  diede  poi  a travagliar  sì  effu 
cacementc  il  paese  di  Catania  e di  Siracusa  , che  non  valevano 
i contestabili  del  re  a sostenere  1’  impeto  suo  , c benché  mag- 
giori di  forze  , tuilavolta  rimanevano  sempre  virili. 


Digitized  by  Google 


348  LIBRO  SECONDO, 

di C.  Spaventò  questa  cosa  la  corte  : ed  essendo  il  re  deciso  d'  an- 

161  dar  egli  stesso  contro  Ruggiero,  Silvestro  conte  di  Marisco,  non 
creJendo  che  potesse  , senza  il  consenso  del  Couello  , accadere 
la  ribellione  dello  Sciavo,  timidissimo  cara’ era  d’indole,  ebbe 
paura  che  dove  costui  prevalesse  , non  avesse  1’  altro  a fargli 
pagar  la"  pena  d'  aver  prima  ed  ora  aiutato  il  re.  Aveudo  adun- 
que Guglielmo  comandato  che  si  pagassero  gli  stipendii  ai  sol- 
dati , per  cacciar  fuori  1’  esercito  ( ì)  contro  Ruggiero  Solavo  ed 
i suoi  compagni  , il  conte  lo  persuase  ad  incarcerar  prima  di 
partire  Bouello  , dicendo  ohe  1’  avrebbe  senza  dubbio  tradito  , 
dove  Io  avesse  seco  condotto  , e lasciandolo  , non  avrebbe  po- 
tuto tornar  salvo  a Palermo.  £ soggiugneva  esservi  senza  dub- 
bio il  giuramento  di  mezzo  5 ma  esser  pure  lo  spergiuro  perdo- 
nabile , quando  non  s*  avesse  altro  modo  a salvar  la  vita-  Non 
aveva  bisogno  di  maggiore  incitamento  il  re  , ohe  da  più  tem- 
po meditava  la  sua  vendetta.  Chiamò  adunque  a cortea  Bonelto; 
il  quaje,  benché  avvisato  , giudicando  falsamente  che  dovreb- 
be esser  colui  dal  giuramento  ritenuto,  e che  non  tenterebbe  un 
fatto  che  potrebbe  dar  occasione  a nuova  turbazione,  v'  andò: 
ed  appena  giunto  , fu  preso  dal  castellano  e posto  in  orribil 
carcere.  Dopo  di  che  furono  tutte  chiuse  le  porte  del  palagio, 
e si  schierarono  i soldati  sul  recinto  del  castello. 

Al  rumore  della  prigionia  di  Bonello  si  concitò  tutto  il  po- 
polo , ed  assieme  co’  soldati  di  lui  , corse  al  palagio  , per  li- 
berarlo , e gastigar  Silvestro.  Vedendo  chiusa  ogni  entrata  , 
decise  e sufficienti  le  difese  , risolveva  di  dar  fuoco  alle  por- 
te ; e si  metteva  a trasportar  legna  ed  alzar  cataste.  Non  riu- 
scendo neppur  questo  tentativo  , andavano  gli  assalitori  qua 
e là  vagando  senza  alcun  certo  proposito  ; lino  a che  , intie- 
pidendosi quel  primo  empito  ed  ardore , incominciava  ad  en- 
trar loro  indosso  la  paura , ed  in  un  subito  si  efficacemente 
su  di  essi  operava  che  non  solo  non  pensavano  più  a salvar  Bo- 
nello , ma  quanto  più  si  erano  prima  applicati  a guadagnarne 
la  giazia  , altrettanto  più  si  studiavano  di  non  esser  oouosciuti 


(')  Vidi  le  Aggiunte  cc,  al  N,  LXXV. 
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per  amici  rii  ijucilo.  Solo  Ivoue  soldato  suo,  essendosi  a cas0 A.diC. 
per  via  abbattuto  in  Adenoll'o  camerario,'  e fierissimo  nemi-1161 
co  di  colui  , lo  ucciso  con  un  sol  colpo;  e preso  , dopo  aver 
traversalo  tutto  Palermo,  molto  lontano  dalia  città,  ebbe  tron- 
cata per  sentenza  della  corte  la  destra.  Furon  cavali  gli  oc- 
chi a Matteo  di  Santa  Lucia  , a Romano  senescalco  di  Bouel- 
lo , ed  a Bouello  stesso  , cui  furon  pure  tagliati  i tendini  del 
tallone. 

Il  re  andò  con  1'  esercito  a Piazza  , e quella  nobilissima  cit- 
ta de'  Longobardi  prese  , abbattè  e tutta  distrusse.  Passò  di 
' là  ad  assediar  Bufera  , dove  si  erano  raccolti  lutti  i suoi  ne- 
mici. Era  di  sito  fortissima  , assai  ben  muni  ta  , guarnita  di 
audacissimi  e valenti  difensori  e di  cittadini  risolutissimi  , sic- 
ché virilmente  si  combatteva.  E già  1'  esercito  regio  , non  a- 
vendo  a sperar  altro  che  d’  averla-  per  fame  , incominciava  a 
mormorare  per  la  lunghezza  e la  noia  di  quell’  assedio  ; quan- 
do insorse  tra  soldati  e cittadini  grave  discordia  intorno  al  mo 
do  onde  a partir  s’  avesse  il  vivere  : e si  oltre  progredì  che  gli 
abitanti  già  spiavano  1’  occasione  di  darsi  al  re  e d’ introdur  di 
uascoso  le  sue  genti  (1).  Questa  disposizione  degli  animi  loro 
indusse  Ruggiero  Sciavo  e lutti  i suoi  compagni  a pattuire 
che  cederebbero  il  castello  , purché  fossero  lasciati  liberi  an- 
dar via.  Consentì  subito  il  re  non  parendogli  1’  ora  d’  averlo  , 
per  poter  subito  e liberamente  passar  sul  continente  : dove  d'un 
canto  Roberto  conte  di  Lorilello  aveva  occupata  tutta  la  Pu- 
glia iniìno  ad  Oriolo,  posto  in  su  i confini  di  questa  pro- 
vincia e della  Calabria  ; senza  che  Gilberto  conte  di  Gravina 
e capitan  generale  del  re  , avesse  potuto  o saputo  fermarne  i 
progressi  ; e dall’  altro  Andrea  conte  di  Rupecanina  , quan- 
tùnque il  re  avesse  in  Terra  di  Lavoro  spedito  Aquino  di  Moao 


(i)  È meraviglioso  che  uno  scrittore  così  giudizionc  c grave  , come  il 
Falcando , seriamente  scrivesse  che  Tancredi  peritissimo  nell'  astrologia 
rilevasse  dall’  ispezione  degli  astri  i giorni  proprizii  a combattere  , e che 
il  re  facesse  praticar  altrettanto  dai  suoi  astrologo  Era  l' astrologia  giudi- 
ziaria accreditatissima  » quel  tempo  , e lo  fu  pure  sotto  di  Federigo  11 
imperatore  che  aveva  in  corte  i suoi  astrologò 
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A. di  C.  valoroso  espilano  , aveva  occupala  buona  parte  di  quel  paese, 

1161  c ’i  resto  efficacemente  travagliava. 

Avuta  Butera  , il  re  la  distrusse  dalle  fondamente  , e proi- 
bì die  s'  abitasse.  S’  applicò  indi  ad  aumentar  1’  esercito  per 
passare  in  Calabia.  E per  non  trovar  quivi  ostacoli  chiamò  "a 
corte  sotto  pretesto  Ruggiero  conte  di  Marlorano  , uomo  poten- 
te di  gran  credito  in  quella  regione,  e rinfacciatolo  di  tradi- 
mento , senza  che  fosse  per  via  di  giudizio  confesso  o convin- 
to , secondo  che  le  leggi  chiedevano  , ordinò  che  fosse  incar- 
ceralo ed  accecato. 

ufo  Venuta  la  nuova  stagione  , passò  in  Calabria  , e condusse  l’e- 
sercito sotto  Taverna  , castello  fortissimo  , dove  la  contessa  di 
Catanzaro,  ultimamente  collegatasi  col  conte  di  Loritello , ave- 
va raccolte  molte  genti  e munizioni  d’  ogni  sorta  , per  riparar- 
visi  , quando  inai  avesse  il  re  passalo  il  Faro.  Veduta  avendo 
quella  fortissima  posizione  , tutti  disperavano  dell'  esito  , e di- 
cevano doversi  assaltare  al  ritorno  di  Puglia  : ma  rispondeva 

risoluto  il  re  non  si  partirebbe  di  là  , se  non  1’  avessa  presa. 
Fu  un  primo  assalto  respinto  con  molto  danno  dei  regii  : però 
datosene  dopo  pochi  di  un  altro  ; per  una  costa  mal  guardala 
dai  difensori  , confidati  troppo  nella  fortezza  del  sito,  entra- 
rono gli  assalitori.  Fu  tutto  il  castello  mandato  a sacco  ed  a 
ferro.  Alferio  e Tommaso  zìi  della  contessa  furono  presi  , e poi 
appiccali  i'  uno  in  quel  castello  istesso  , 1'  altro  a Messina  ; i sol- 
dati ebbero  o tagliata  la  destra  , o cavati  gli  occhi  ; e la  con- 
tessa e la  madre  furono  mandate  in  carcere  a Palermo. 

Di  là  passò  il  re  a Taranto  ; ed  avendola  subito  avuta  , fe- 
ce appiccare  fuori  della  città  alcuni  soldati  del  conte  di  Lori- 
tello che  gli  furono  consegnati  dai  cittadini.  Roberto  che  slava 
con  esercito  a Salpi  (1)  , udendo  che  il  re  per  la  via  delle  ma- 
rine gli  veniva  incontro,  temè  che  i baroni  pugliesi  , siccome 
eran  soliti  , non  avessero  ad  abbandonarlo  , e frettolosamente 
retrocedè  uell'Apruzzo.  Guglielmo  traversò  la  Puglia,  e tutte  le 
città  per  paura  si  sottoposero . Andò  di  là  nella  Terra  di  Lavoro, 


(1)  Itomoaldo  Salernitano. 
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cacciò  Riccardo  dell’Aquila  dal  regno  ; fé  prigione  la  moglie  A.  <li  G. 
e ’l  figliuolo  5 e (ulta  quella  provincia  ridusse  all’obbedienza.  uGa 
Quelle  citta  che  si  erano  accostale  al  conte  di  Loritello  , o che 
per  qualche  tempo  gli  avevano  aderito  , sottopose  a gravissime 
taglie.  Cosi  pensò  rifarsi  dei  tesori  saccheggiati  nella  rivolta  di 
Palermo  5 e giudicando  equo  , che  coloro  che  dovessero  , per 
nota  d’  infedeltà , perdere  e case  e terre  , soffrissero  leggiero  ag- 
gravio , le  chiamò  col  nome  di  redenzioni.  Si  rifuggirono  nel- 
lo Apruzzo  o nella  Campagna  romana  , schivando  1’  ira  del  re , 
Riccardo  deli’  Aquila  , Giornata'  conte  di  Consa  , e Ruggiero 
conte  d’  Acerra.  Evase  pure  il  giovane  conte  di  Avelluto  Rug- 
giero ; che  di  fresco  c senza  permesso  della  corte  aveva  sposala 
la  figliuola  di  Fenicia  Sanseverino  , il  di  cui  figlio  si  era  an- 
eli’egli  con  la  fuga  sottratto  all’  ira  del  re.  La  contessa  di  A- 
veilino  , assediata  nel  castello  dov’  erasi  chiesa  , fu  presa  ed  in- 
sieme con  la  madre  Fenicia  mandata  a Palermo. 

Aveva  il  re  nell’  assenza  sua  ad  un  eunuco  Gaito  Martino 
affidata  la  custodia  di  Palermo  e del  palagio.  A costui  nell’  ul- 
tima rivolta  era  stato  cola  dai  Cristiani  ucciso  un  fratello  ; per 
lo  che  odiandoli  a morte  , studiavasi  di  sfogare  per  ogni  modo 
contro  di  essi  la  rabbia  sua.  Accadeva  che  molti  cittadini  era- 
no accusati  di  aver  preso  danaro  dal  palagio  duraudo  I’  as- 
salto ; e gli  accusatori  si  offrivano  di  provarlo  col  duello  , se- 
condo il  costume  della  corte  (i).  Queste  pruove  egli  pronta- 
mente e volentieri  accettava  , lodando  i vincitori  come  beneme- 
riti del  re,  ed  infllgendo  pene  atrocissime  a' vinti.  Cosi,  per 
vendicarsi,  ciò  che  fu  trovato  della  temerità  di  pochi  produs- 
se a danno  di  molli.  Nè  qui  contento,  iva  egli  eccitando  a por- 
tar di  tali  accuse  i giovani  più  valorosi  e di  scarsa  fortuna  , 
promettendo  loro  , che  dove  vincessero  , la  grazia  del  re  ac- 
quisterebbero , e quando  rimanesse!'  perdenti  , facendo  esd 
la  causa  di  colui  , n’andrebbero  impuniti.  S.i  apriva  con  una  la- 
tissima porla  alle  accuse , cui  era  Martino  prouio  sempre  ad 
udire.;  e quando  eran  vinti  i Cristiani,  li  faceva  appiccare, 


( 1 X Vidi  le  Aggiunte  cc  : al  N.  I.XXVf. 
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A.diC.  battere  con  verghe,  o per  diversi  modi  tormentare.  Quando 
1161  poi  vide  cessale  le  denunzie  , ammise  quelle  delle  femmine  ; 
nè  sol  di  donne  pudiche  ed  oneste  , ma  delle  più  impudichi: 
ed  iufami  , e liti  degli  schiavi  e delle  schiave  (1)  ; e le  asser- 
zioni loro  ammettendo  per  pruove,  riuscì  a ledere  di  molli  l’o- 
pinione,  a consumare  di  altri  la  roba,  e ad  affligger  molli  con 
pene  corporali. 

Sedali  i tumulti  di  Puglia  e di  Terra  di  Lavoro  , il  re  si 
accostò  a Salerno,  donde  imitiaulinetili-si  fuggirono  tutti  co- 
loio  che  avevano  piestalo  giuramento  a Mario  Borrello.  Usci- 
ti i cittadini  a pregarlo  entrasse  in  citta  , per  esser  coloro  e- 
vasi , negò  ed  ordinò  che  fosser  cacciati  dal  cospetto  suo.  £ 
meditava  d'averla  a distruggere,  come  aveva  fatto  altra  volta  di 
Bari  , se  non  che  vinto  dalle  preghiere  di  Matteo  nolajo  ch’e- 
ra salernitano  , di 'Riccardo  eletto  di  Siracusa  c di  Silvestro 
conte  , rivocò  l’ordine.  Impose  però  allo  straticò  ed  ai  cittadini 
consegnassero  quanti  congiurati  v' erano  dentro:  e quegl  ino  a- 
veudone  rassegnali  pochi  , come  capi  , egli  li  fece  lo  stesso  di 
appiccale.  Fu  , come  suole  in  siffatte  vendette  , non  per  amor 
della  giustizia  o dell’  ordine  pubblico  , ma  solo  per  vanita  ed 
orgoglio  esercitate  , accadere  , un  Matteo  innocentissimo  , per 
antiche  ingiurie  e querele  avute  con  alcuni  suoi  congionli , 
fatto  miseramente  appiccar  tra  quelli. 

Cosi  avendo  il  re  quietato  tutto  il  regno  , e vedendo  i suoi 
nemici  parte  traghettati  in  Grecia , altri  col  conte  di  Loritello 
lifugiatisi  appresso  l’imperatore,  si  ritirò  a Palermo:  e qui- 
vi , non  dubitando  affatto  di  nuovi  tumulti  , si  chiuse  a viver 
i»63  spensierato  in  palagio.  E non  molto  dopo  essendosi  morto  il 
conte  Silvestro  , I'  e!e:io  di  Siracusa  e Matteo  nolajo  erano  i 
soli  che  lo  vedessero  , e delle  cose  pubbliche  disponessero. 
Però  erano  di  umor  diverso  costoro  : perchè  Matteo  , seguendo 
le  arti  stesse  di  Majone  , appena  si  vide  giunto  a grande  po- 
tere , si  sforzò  di  parere  a lutti  cortese  ; ed  incominciò  acaieg- 
giare  i suoi  più  odiati  nemici , e sopratutlo  ad  adulare  <1  re  : 


(1)  Vidi  le  J^'untc  qc.:  al  N.  LXX'  II. 
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però  ararissimo  J*  indole  , ed  infelice  dicitore  , non  poteva  i-  A.iliC 
mitnr  nè  da  prodigalità  nè  la  facondia  dell’ ammiraglio.  Colti-  nC3 
va  va  in  apparenza,  e per  servirsene  all’uopo  , l'amicizia  del- 
1’  eletto  di  Siracusa  : il  quale  , inglese  d’  origine  e d' indole 
severa  ed  integerrima  , amava  francamente  la  giustizia  , e po- 
co curando  le  simulazioni  e le  versuzie  dell’  altro  , parlava  a- 
pertamente  al  re  , giudicando  indegno  di  sè  rapportar  più  mi- 
tigate le  cose , sicché  avesse  o a restarne  occultala  la  verità  , 
o con  la  falsità  impudentemente  scambiata. 

E quando  più  sicuro  si  credeva  Guglielmo  , poche  persone 
incarcerate  , disperando  d1 ottener  perdono  , e noiate  della  vi- 
ta , avendo  corrotti  con  molli  doni  i loro  custodi  , scelsero  i| 
tempo  in  cui  , sciogliendosi  la  corte  , rimaneva  inosservato  il 
palagio.  Pochi  di  numero  , ma  valorosi  , avendo  fatto  impelo 
alle  prigioni,  scesero  alla  porta  del  palagio  , per  poter  prima 
uccidere  Ansaldo  castellano  che  quivi  sedeva  , e poi  quieta- 
mente compiere  il  resto.  Quegli , vedendoli  a sè  venire  e pen- 
sando ciò  eli’  era , d'un  salto  si  gettò  fuori  la  porta  interna  del 
palagio  eh'  era  , socchiusa  , e la  trasse  a sè.  Delusi  in  questo 
lor  disegno , andarono  alla  porta  inferiore  con  intento  di  far 
prigione  il  re  o i suoi  figliuoli  ; ma  trovavano  per  caso  Gailo 
Martino  , che  a tempo  anche  quella  porla  chiudeva.  Rimasi 
così  in  mezzo  alla  corte  , furono  cinti  da  Odone  maestro  delle 
stalle  che  accorse  con  molta  gente,  e lutti  valorosamente  com- 
battendo, morirono.  I ler  cadaveri  furono  gettati  ai  cani  , e 
fu  proibito  di  seppellirli.  11  re,  ammonito  dal  pericolo,  fece  usci- 
re dal  palagio  tutti  i prigioui  , e li  mandò  a custodire  iti  Ca- 
stellamare  o in  altre  rocche  della  Sicilia. 

Così  in  Castellamare  un  Roberto  da  Calatabiano , amici*-  nt>4 
simo  degli  eunuchi  e castellano  , ebbe  occasione  di  esercitar  se- 
vizie inverso  i prigionieri  ; e qualunque  odiasse  , o volesse  spo- 
gliar di  casa  , di  vigua  o altra  cosa,  accusava  a Gaito  Pietro,  ed 
avendone  tosto  facoltà  d’ incarceralo , con  fame,  con  sete  , con 
pesatili  caieue  , battiture  ed  altre  vessazioni  li  martoriava  per 
modo  , che  quelli  , per  torsi  a tanti  strazii,  la  roba  loro  o da- 
vano o per  la  metà  del  prezzo  vendevano.  Eppur  parendogli 
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diC-  nuu  abbastanza  satollata  per  siffatti  modi  la  sua  rapace  avari* 
164  zia  , e pochi  ancora  coloro  che  fosser  capitali  tra  le  sue  un- 
ghie, falsamente  persuadeva  a Gailo  Pietro-  che  v’ erano  anco- 
ra di  molti  traditori  rimasi  in  Sicilia , specialmente  nelle  citta 
dei  Longobardi.  Possedevano  costoro  latissimi  fondi  e grandi 
ricchezze  , onde  chiese  licenza  di  poterli  chiappare  e cosi  ca- 
varne quanto  piu  danaio  potesse.  Avuta  siffatta  facoltà  , con- 
dannò grande  numero  d’ innocenti  , rei  solo  d’  aver  modo  onde 
saziare  l’avarizia  degli  eunuchi.  E per  questo  esempio  , cui 
pareva  Gaito  Pietro  aver  mano  , infame  traffico  si  faceva  da 
ogni  dove  della  giustizia  : e Bartolomeo  Perisino , i giustizieri, 
gli  slraticò  . i camerarii  , e i campani  , forti  dell»  proiezione 
di  Gaito  Pietro  , con  rapine  ed  ingiustizie  schiantavano  la  ple- 
be; a questo  in  ogni  giudizio  sol  badando  che  da  una  o da 
ambo  le  parli  , quando  fosse  possibile  , estorquesser  moneta.  Iti 
tutta  la  Puglia  e la  Terra  di  Lavoro  l’esazione  delle  redenzioni 
infieriva  principalmente  sopra  coloro  che  meno  potevano  ; ed 
era  desiderabile  che  fosse  il  regno  travaglialo  dai  nemici  di 
fuori  , perchè  non  venisse  impoverito  a'ffallo  e spoglialo  in  tutto 
da  quei  che  lo  governavano  al  di  dentro. 
if>5  Era  tutlavolla  , o per  stanchezza  o per  esser  giunta  all’  api- 
ce la  miseria  pubblica  , questo  per  alcun  poco  quietato  dagli 
interni  tumulti  : e’I  re  sepolto,  nell’  indolenza  , temendo  die  non 
avesse  ad  esser  turbata  la  spensierata  quiete  sua  , comandò  ai 
familiari  che  ninna  mesta  o dispiacevole  novella  dovessero  mai 
annunziargli.  Abbandonalo  in  seno  della  voluttà  , si  rivolse  a 
fabbricarsi  , ad  imitazione  del  padre  , un  delizioso  palagio  ; e 
tutto  intento  a quest’opera,  con  ingente  spesa  e celerilà  gran- 
de la  produceva.  Però  prima  che  la  vedesse  ridotta  a compimen- 
to, fu  sorpreso  da  dissenteria;  e dopo  esserne  stalo  per  piu  me- 
,55  si  travagliato,  aggravandosi  il  male,  e credendo  di  morirsi,-  li- 
berò molti  incarcerali  , ed  abolì  le  redenzioni  per  tutta  la  Pu- 
glia. E prima  che  spirasse  chiamò  a se  i grandi  della  corte  e gli 
arcivescovi  di  Salerno  e di  Reggio  ; e per  testamento  instilui 
erede  Guglielmo  suo  maggior  figliuolo,  dell’età  di  quattordici 
anni  ; confermò  ad  Arrigo  terzogenito  il  principato  di  Capua 
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che  gli  aveva  giù  «l-.lo  ; e stabilì  die  la  regina  Margherita  sua 
moglie  tenesse  il  baliato  di  tulio  il  regno  e dei  figliuoli  ; asse- 
gnandole per  consiglieri  e familiari  Riccardo  eletto  di  Siracusa, 
Matteo  noiajo  e Gaito  Pietro.  Sopraffallo  poi  dalla,  forza  del 
male,  mori  il  di  quindeci  maggio  (1)  nel  q tiara ntesimosesto 
anno  dell  età  sua  , e quindici  anni  e dieci  mesi  dopo  che  in- 
cominciò a regnare  col  padre. 

Fu  bello  di  volto  , maestoso  d'  aspetto  , pingue  di  corpo  , 
alto  di  statura  : vanoglorioso  e superbo  ; vincitore  per  mare  e 
per  terra  ; odioso  a lutti  nel  governo  , e più  temuto  che  ama- 
to ; sollecito  ollreroodo  nell' accumular  ricchezze,  parchissimo 
nello  spendere  ; scarso  di  ricompense  co’  fedeli  suoi  ; i suoi  ne- 
mici tutti  incarcero  , con  pene  corporali  afflisse , spense  , o 
cacciò  fuori  del  regno  (a). 


( i ) Necrologia  Cassinese. 
(a)  Romo.ddo  Salernitano. 


A. di  C. 
i iC5 
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CAPITOLO  Vi. 

REGNO  DI  GUGLIELMO  II  , DETTO  lt  BUONO. 

SOMM  ARIO. 

La  regi  uà  concilia  verso  il  giovinetto  se  1'  amor  dei  grandi  e del  popolo-— 
Pietro  eunuco  governa  la  corte  — Briglie  dei  cortegiani  contro  Riccar- 
do eletto  di  Siracusa  — Gilberto  fratello  della  regina  tenta  di  assume- 
re la  direzione  del  governo  — Fuga  di  Pietro  1‘  eunuco  — Gilberto 
allontanato  di  corte  — Elevazione  di  Riccardo  di  Mandra  — La  regina 
chiama  di  Francia  Stefano  di  Perche  suo  consanguineo  , il  fa  arcivescovo 
di  Palermo  e cancellicro  del  regno  , C gli  abbandona  le  redini  del  gover. 
"no — Integrità  c giustizia  con  cui  regge  lo  stato — Brighe  dei  cortigiani,  e 
cospirazioni  contro  di  lui  represse  e punite — li  re  torna  da  Messina — • 
Nuove  macchinazioni  dei  cortigiani  contro  Stefano  , per  la  prudente  con- 
dotta sua  svanite — Rivolta  di  Messina — Tumulto  di  Palermo — Stefano  , 
obbligato  a partire  ed  a rinunziar  1’  arcivescovado,  muore  in  Siria — Nuo- 
ve mutazioni  in  corte  — Progetti  dell’  impcrator  Federigo  I di  Svcvia 
sull’  Italia  — - Distruzione  di  Milano  , c servaggio  di  tutta  la  Lombar- 
dia — Prima  lega  delle  città  italiane  — Progressi  di  essa  — Riedifica- 
zione di  Milano  e fondazione  di  Alessandria  — Inutile  incursione  di  Fe- 
derigo nel  regno  — Quasi  cacciato  di  Lombardia , si  ritira  in  Germania 
— Torna  in  Italia  — Assedia  Alessandria  — Insigne  vittoria  delle  città 
collegate  a Legnano- — Tregua  di  Venezia — Pace  di  Costanza — 'Spedizione 
di  Guglielmo  contro  la  Grecia — Costanza  figliuola  postuma  di  re  Rug- 
giero sposa  Arrigo  primogenito  dell'  Imperatore  — Federigo  passa  in  O. 
rientc  a combatter  gl’  Infedeli  — Morte  di  re  Guglielmo  senza  prole. 

.di  C.  Temendo  la  Regina  ed  i cortugiani  che  la  nuova  della  tnor. 

166  te  del  te  non  avesse  a produr  novità  , il  fecero  seppellire  nello 
stesso  palagio  , e la  tenner  celala,  fino  a che  non  furono  giun» 
ti  a Palermo  i baroni  che  dovevano  assistere  alla  incoronazio- 
ne del  figliuolo.  Quando  lutto  fu  pronto  , in  uno  stesso  dì  si 
pobblicò  che  il  padre  era  morto, e che  il  figliuolo  regnava.  Il 
cadavere  del  defonlo  Guglielmo  dal  luogo  dov*  era  sepolto  fu  con- 
dotto alla  cappella  reale  , accompagnandolo  baroni , prelati  e 
cortigiani.  Per  tre  dì  fu  pubblico  lutto  ! i cittadini  vestironsi 
tutti  a bruno  : e donne  c matrone  , e principalmente  le  sarace- 
ne , che  facevan  davvero , secondo  1’  usanza  , con  vesti  scinte  e 
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chiome  scarmigliate  procedendo  a torme  per  la  citlb  , e me-  A.di  C. 
riandò  Innanzi  grande  stuolo  di  schiave,  di  e notte  la  riempi-  nCS 
vano  di  lai  , rispondendo  con  misura  al  battere  dei  timpaui. 

Finito  il  lutto,  fu  il  giovinetto  re  unto  e consagralo  dall' ai - 
cirescoro  di  Salerno  Romoaldo  Guarna , con  gran  festa  di  no- 
bili e popolani , cui  pareva  aver  guadagnalo  assai  togliendosi 
dinanzi  il  padre  La  regina,  per  conciliar  favore  al  figliuolo, 
rese  liberta  a grande  numero  di  prigioui  ; rendè  a molli  i feudi 
lor  (ohi  altri  assai  alle  chiese , ai  conti , ai  baroni  ed  ai  sol- 
dati donò  } abolì  infine  le  redenzioni  per  tutta  la  Puglia  (1). 

Non  volle  però  eguali  i familiari , siccome  aveva  disposto  il  re 
nel  testamento,  ma  affidando  all’eunuco  Pietro  la  somma  delle 
cose,  comandò  che  gli  altri  due  V aiutassero , e gli  stesser  sog- 
getti. Era  Pietro  d'ingegno  mediocre,  d’animo  volubile  e poco 
deciso , però  mansueto  di  costumi  , umano  con  tatti , e libera- 
lissimo coi  soldati  , ai  quali  era  perciò  oliremodo  carissimo. 

Oltre  a questi  familiari  praticavano  a corte  Romoaldo  arci- 
vescovo di  Salerno , Ruggiero  arcivescovo  di  Reggio,  ed  i ve- 
scovi Tarsiano  di  Mazzara  e Gentile  di  Agrigento.  Quest’  ul- 
timo , temendo  la  ferocia  del  morto  re  , aveva  infiiio  allora 
menata  austera  e frugalissima  vita  , e con  digiuni  ed  altre  pe- 
nitenze si  aveva  procacciata  appresso  la  corte  ed  il  popolo  voce 
d'uomo  santissimo.  Appena  morto  Guglielmo,  scossa  avendo  la 
paura,  e rotto  il  freno  alla  vergogna,  aveva  non  solo  i digiuni 
e le  penitenze  intermesse;  ma  liberamente  profondendo  il  sud, 
si  era  dato  a crapulare  e sbevazzare  tra  cortigiani  e soldati.  E 
come  uomo  ambiziosissimo  eh’  egli  era  , nelle  sue  laute  mense 
parlando  altamente  di  se  e del  legnaggio  suo,  aggiugnera  : che 
s*  egli  fosse  familiare  a corte , vorrebbe  lor  tutte  le  cattive  usan- 
ze ; e por  le  cose  tra  sì  bei  confini  che  non  resterebbe  nè  ad 
ostiarii , nè  a notai  , nè  ad  altri  officiali  facoltà  di  esercitar 
rapine  o indoverose  esazioni  : e qui  molle  cose  a vitupero  del- 
V eletto  di  Siracusa  narrando  , si  sforzava  per  ogni  modo  di 
diffamarlo  appresso  nobili  e plebei.  Ed  era  cagion  dell’  odio  , 


(1)  Romoaldo  Salernitano. 
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A. diC.  che  1' uuo  e 1’  altro  aspiravano  alia  sedia  vacuale  deli'  ureive- 
i>66  scovato  di  Palermo.  Genlite  traeva  dapprima  alla  parte  sua  , 
chiamandolo  a spessi  e lauti  desinari , l'arcivescovo  di  Reggio; 
uomo  di  si  brutta  avarizia  da  lasciarsi  perir  di  fame  per  non 
spendere  , e che  gratissimo  aveva  sfamarsi  a casa  altrui.  Ma- 
gnificando poi  l’avarizia  e le  grosse  somme  raccolte  dall' elet- 
to , e sopralutlo  la  superbia  con  che  trattava  gli  stessi  vescovi 
suoi  pari  , gli  fè  nemico  1’  arcivescovo  di  Salerno.  Infine  tirò 
a se  lo  stesso  Matteo  notajo  , il  quale  , desiando  per  invidia 
di  vedere  abbassalo  il  compagno , prometteva , ma  occultamen- 
te , di  cooperare  alla  rovina  di  colui  per  itoti  parer  , diceva , 
che  bruttamente  il  compagno  suo  tradisse, -ma  difatti  per  non 
pericolare  , qualora  noti  riuscisser  le  trame  degli  altri. 

Convenutisi  intorno  al  cacciar  di  corte  l'eletto,  dicevano  che, 
tolto  di  mezzo  lui  , sarebbe  stato  facile  espeller  pure  del  pala- 
gio i molli  oltramoulani  , cou  ingiuria  e pregiudizio  de'  nazio- 
nali posti  negli  offìcii  , e venuti  a tanta  superbia  da  non  po- 
tersi , posto  a parte  il  danno,  per  questa  solo  tollerare  : dover- 
si il  re  circondare  di  gente  sua.  Cominciavano  poi  i prelati,  e 
con  più  bassezza  che  la  lor  vescovile  dignità  non  patisse,  a cor- 
teggiar Gaito  Pietro  : e 1*  ammonivano  che  stasse  guardiugo  • 
di  gente  fidata  ed  amica  si  circondasse  ; l’eletto  che  non  pote- 
va soffrir  emolo  in  corte , aver  deciso  già  spacciarsi  di  lui  ; ve- 
nir essi  a profferirgli  il  loro  aiuto.  Pietro,  ch'era  uomo  debole 
e di  facile  levatura  , prestò  fede  a tutto  \ e tenne  ordine  co’ suoi 
familiari  non  solo  per  cacciare  di  corte  l’elei lo,  ma  prevenirlo, 
facendolo  uccidere  al  suo  entrare  in  palagio.  Faceva  adunque 
comandare  ai  soldati  ed  ai  contestabili  del  re,  che  da  quel  punto 
niuno  osasse  cavalcar  con  Riccardo  o accompagnarlo  a corte. 
L’eletto  innocente  , benché  avvisato  d'ogni  cosa  , senza  guar- 
darsi ed  al  solito  usando  m palagio  , urtava  nelle  insidie:  e que- 
sta sicurezza  dava  a Pietro  certo  argomento  di  ricredersi  e ri- 
conoscer l’inganno.  Non  però  lasciavano  d’ insegarlo  i nemici 
dell’altro  : ed  ei  dando  di  buone  parole,  .prometteva  sempre, 
P quando  si  era  per  ridurre  la  cosa  al  fatto  , si  ritraeva.  Al- 
fine , vedendo  quei  così  protrarre  in  lungo  la  bisogna  , chie- 
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devano  clie  volendo  egli  essere  così  pietoso  contro  mi  empio , A.  di  Ci 
il  mandasse  al  vescovado  di  Siracusa  almeno , e facesse  in  luo-  nfid 
go  suo  surrogar  l'arcivescovo  di  Salerno.  Prometteva  , e dif- 
feriva tanto  che  tutti  ne  avrebber  deposta  la  speranza  , senza 
i non  intermessi  eccitamenti  dell’  arcivescovo  di  Reggio  , che 
rimproverando  tutti  di  dappocaggine  ed  ignavia  , andava  un 
per  uno  sollecitando.  Proposto  I’  affare  , non  consentì  la  regi- 
na , sebbene  non  dispiaciuto  le  sarebbe  veder  umiliato  chi  vi- 
vendo il  marito  aveva  spesso  , gonfio  di  suo  potere  e di  sua 
fortuna , con  molleggi  o di  mal  garbo  alle  inchieste  sue  accon- 
sentito. Si  unì  pure  ai  nemici  dell’  eletto  Giovanni  cardinale 
napolitano  che  si  trovava  a Palermo,  e che  aspirando  anch’e- 
gli a quel  ricco  arcivescovado,  sperava  che  non  gli  si  opporj 
rebbero  gli  altri  per  impedire  all’elètto  che  il  conseguisse. 

Ed  ecco  , nel  più  caldo  di  queste  brighe  contro  Riccardo  , 
si  annunziò  che  Gilberto  conte  di  Gravina  e consobrino  della 
regina  aveva  passato  il  Faro  , e veniva  a corte.  Si  quelarono 
i nemici  di  colui  , perchè  si  diceva  venire  il  conte  a torre  il 
governo  d’  ogni  cosa.  E tosto  gli  scriveva  1’  eletto  delle  perse- 
cuzioni sofferte  ; si  guardasse  egli  ; e stasse  certo  di  venir  a 
dare  nelle  insidie  di  Pietro  e degli  altri  cortigiani.  Rescrireva-1. 
g>'  il  conte  : stasse  di  buon  animo  ; di  nulla  temesse;  volersi1 
egli  valere  in  tutto  del  Consiglio  suo.  Giunto  dipoi  a Palermo,' 
era  festeggialo  da  Pietro  e dai  suoi  seguaci  , che  mentre  d'un 
canto  fintamente  lodavano  1’  amore  e la  prudenza  sua  , per- 
chè , udita  avendo  la  morte  del  re , fosse  subito  venuto  a con  - 
solar  la  regina  ; dall’  altro  mettevano  in  animo  a questa  esser 
colui  arrivato  con  intenzione  di  torre  solo  per  sè  il  baliato  e’1 
governo. 

Vedendosi  il  conte  onorato  in  apparenza  , mà  in  sostanza  a 
corte  negletto  , venne  a segretissimo  colloquio  con  la  regina  ; 
e dopo  averla  in  presenza  di  Pietro  dì  molti  errori  riconvinta/ 
soggiunse  : parer  strano  a tutti  che  non  pensasse  ancora  a ri- 
formar la  corte,  la  quale  non  poteva  per  certo  durare  in  quel- 
lo stalo  in  che  era  ; esser  altamente  indignati  e grandi  e ple- 
bei, che  messi  da  banda  i conti  e gli  altri  prudenti , col  eon- 
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.di C.  siglio  de’ quali  dove»*' ella  governarsi  , lasciasse  reggere  la  cor* 
1166  te  non  solo  , ma  un  regno  intero,  da  un  servo  effeminato;  non 
essere  stato  per  certo  il  dcfonto  re  in  sè  stesso  e di  sana  men- 
te , quand’ordinato  aveva  che  fosser  dispregevoli  uomiui  ed  eu- 
nuchi preposti  al  governo  ; ed  a tulle  queste  follie  aggiungersi 
l'altra  che  si  trattasse  con  vilissime  e cortigiane  brighe  di  allon- 
tanare l’eletto  di  Siracusa  , quel  solo  uomo,  che  , per  la  gra- 
vita de’  costumi  e per  lo  merito  suo  , poteva  temprare  i mal 
consigliati  decreti.  Replicava  la  regina  : non  voler  ella  in  mini- 
ma cosa  appartarsi  da  ciò  eh’  era  stato  comandalo  dal  defonlo 
marito  ; dove  gli  paresse  Pietro  incapace  di  reggere  il  regno  , 
si  ponesse  anch’egli  tra  i familiari  di  corte , e prendesse  insiem 
con  lui  il  governo.  Alla  qual  proposta  , in  subita  ira  il  conte 
trascorrendo  « Cerio  ch’è  questo , disse , graud’  ouor  che  m'hai 
fatto,  ed  illustre  dignità  che  hai  serbata  a un  consanguineo  tuo, 
porlo  a paro  di  un  vile  schiavo  e di  un  eunuco  n £ piangen- 
done la  regina,  ma  non  mutando  proposito,  ei  soggiungeva 
« Ben  conosco  e i costumi  e ’l  pensier  tuo  : e so  pure  che 
avrai  a far  di  modo,  che  sarai  alla  fine  con  vergogna  cacciata 
dal  governo.  Giù  vanno  per  bocca  di  lutti  in  Puglia  le  opre 
tue  gloriose  , ed  io  mi  son  qui  confermato  esservi  più  di  quel 
che  si  diceva  » E qui , prorompendo  in  molle  vergogne  e vil- 
lanie , la  lasciava  piangente , e tutto  cruccioso  si  partiva. 

Pietro  , che  aveva  udite  con  le  sue  proprie  orecchie  cantar 
le  lodi  sue  , incominciò  a farsi  partigiani  [ter  opporli  al  conte; 
a rendersi  benevoli  con  ricchi  doni  i soldati  ; e ad  affidarsi 
principalmente  nell’  aiuto  di  due  nobili  , di  Ugoue  figliuolo  di 
Alone  uomo  forte  di  braccio  e prudente  , che  prepose  a’  suoi 
soldati  ; e del  maestro  contestabile  Riccardo  di  Mandra  , uomo 
audace  e valoroso  , ma  inconsiderato.  I soldati  stipendiarii  , ad 
eccezioue  di  alcuni  pochi  d’ oltremonti  , volevano  tutti  Pietro  : 
ma  desideravano  che  il  come  di  Gravina  fosse  capo  della  corte 
e capitan  generale  del  regno  di  tutti  i conti , i baroni  e quanti 
possedevano  feudi  o terre.  Pietro , avendosi  obbligalo  Riccardo 
Mandra  per  modo  che  non  potesse  dubitar  di  sua  fede  , pensò 
di  alzarlo  a corte  per  opporlo  come  suo  propugnacolo  a Gilber- 
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toj  e taulo  pregò  che  l’ottenne  dalla  regina.  Riccardo  fu  dun-A.dìC. 
que  con  molta  sollennitìi  creato  conte  di  Bojano,  Venafro  e di  1166 
tulle  le  città  che  appartenevano  al  contado  di  Molise.  Pietro 
incominciò  a cavalcare  per  la  città  , facendosi  precedere  da 
moltitudine  grande  di  cavalieri,  di  ostiarii  e sagittaria  donar 
molto  a quei  che  a lui  venivano  ; a strignersi  a lui  con  giuramen- 
to quanti  poteva.  Non  gli  badava  il  conte,  simulando  curar  per 
nulla  siffatte  cose  , ed  usciva  , come  per  Io  innanzi  accompa- 
gnato da  pochi  : e questo  dispregio  aumentava  nell'  altro  la 
paura,  congetturandone  che  quell'uomo  scaltrito  dovesse  a bel- 
la posta  dissimulare  I*  intento  , e macchinar  seuz'  altro  la  sua 
rovina.  Tutto  impaurito  , faceva  dai  suoi  amici  segretamente 
indagare  che  si  trattasse  in  casa  del  conte  : e , come  suole  ac- 
cadere , di  quelli  alcuni  gli  dicevano  di  non  temere,  e si  sfor- 
zavano di  rinvigorire  il  suo  animo  debole  ; altri  segretamente 
gli  sburravano  all’ orecchio  saper  di  certo  che  gli  si  tramasser 
nascose  ed  inevitabili  insidie.  Dalla  quale  disparità  di  relazioni 
ridotto  a disperazione  , tulio  si  rivolse  ad  evadere  dalle  inani 
del  conte  Fece  adunque  apparecchiare  e fornir  di  quanto  ab- 
bisognasse una  lieve  saettia,ed  avendovi  di  notte  fatti  traspor- 
tare i suoi  tesori , fece  le  viste  di  andarsene  sull’  imbrunir  del- 
la sera  a visitare  un  palagio  che  faceva  edificar  sulla  riva  del 
mare  ; e togliendo  con  se  pochi  dei  suoi  più  fidali  eunubhi  , 
salì  sulla  nave  , e con  essi  se  ne  fuggì  appresso  il  re  di  Mar- 
rocco  in  Affrica. 

Divoratasi  la  dimane  la  fuga  sua,  si  sparse  appresso  al  vol- 
go fama  , che  oltre  alla  immensa  quantità  d’  oro  , che  vera- 
mente trasse  con  sè,  avesse  trafugate  molle  gioie  della  corona. 

Tal  voce  fu  sempre  dalla  regina  smentita.  Raccoltisi  poi  a corte 
e prelati  e baroni  per  eleggere  altro  gran  camerario,  e discor- 
rendosi la  cagione  e ’I  modo  della  fuga  di  Pietro,  diceva  Gil- 
berto conte  di  Gravina:  Non  meno  doversi  aspettare  da  un  vile 
schiavo  e da  un  eunuco,  il  quale,  dopo  aver  sotto  il  passato  re 
tradita  uua  flotta  , era  stato  vergognosamente  alzato  a tanto  po- 
tere; esser  anzi  meraviglia , come  non  avesse  introdotti  i Mao- 
mettani in  palagio  e fatto  portar  via  il  re  insieme  co’ suo  tesori; 
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A.JiC.  loccbè  sarebbe  per  certo  accaduto,  se  quegli  avesse  potuto  più 
nC-6  a lungo  tener  quella  potestà  che  si  aveva  usurpala.  I quali 
delti  mal  sopportando  Riccardo  di  Maudra,  che  da  colui  ripe- 
teva la  sua  fortuna  , rispondeva  : Non  esser  Pietro  schiavo  , 
perchè  manomesso  nel  suo  testamento  dal  re  defonlo,ed  esser 
stata  tale  manumissione  corroborata  da  decreto  della  regina  o 
del  nuovo  re  ; che  se  il  conte,  o altri  che  fosse,  volesse  aver 
l’audacia  di  tacciar  di  traditore  colui  , egli  era  là  per  difen- 
dere col  duello  la  fedeltà  dell'  assente  ; e non  esser  poi  mera- 
viglia , se  quegli  non  potendo  altrimenti  sfuggire  all'  instante 
pericolo  delle  numerose  insidie  oud’era  stato  cinto,  avesse  cer- 
cala nella  fuga  la  sua  salvezza  ; esser  stala  meno  colpa  sua  che 
del  conte  che  lo  aveva  soperchiato  di  paura.  A cfie  replicando 
Gilberto  , si  accalorò  per  tal  modo  la  contesa  , che  Riccardo 
tacciò  il  conte  di  viltà  e d' inabilità  a comandare  gli  eserciti 
del  re.  £ l'avrebber  finita  con  Tarmi,  se  non  si  fossero  fram- 
mezzati gli  astanti;  e per  comando  della  regina  e preghiere  dei 
primati  non  si  fossero  rappaciati  in  apparenza  , nascondendo 
ciascuno  per  allora  P interno  suo  livore. 

La  regina,  persuasa  da  Riccardo  di  JVlaudra  e dagli  altri  fau- 
1167  lori  di  Pietro  , guaiava  l’occasione  onde  potesse,  seuza  mo- 
strar che  il  facesse  per  odio  , allontanar  Gilberto.  £ Matteo 
uotajo  che  aveva  officio  di  caucelliero  , andava  tempo  innauzi 
divolgando  che  Federigo  I imperatore  fosse  in  procinto  di  muo- 
versi contro  il  regno;  e poi  foggiava  false  lettere,  e simulan- 
dole venule  dalle  estreme  parli  di  esso  , le  dissuggellava  ed  in 
presenza  di  tutti  le  leggeva.  A che  la  regina  con  umanissime 
parole  pregava  il  conte  di  Gravina  , che  volesse  col  valore  e 
con  l’industria  sua  alle  presenti  necessità  soccorrere;  e per  re- 
sistere all'imperatore  , andare  a preparar  l’esercito,  confermar 
le  città  di  Puglia  nella  regia  fede  , e rafforzar  le  castella.  £ 
quei  , benché  del  pretesto  si  fosse  accorto,  luttavolta  conoscen- 
do uon  aver  che  fare  avendo  contraria  la  regina  , e temendo 
che  dopo  aver  esaurite  tutte  le  pratiche  segrete  ed  occulte  , 
non  dovessero  alia  pur  fine  assaltarlo  scopertamente  i suoi  ne* 
(pici  • cacciarlo  per  forza,  finse  anch’egli;  e facendo  le  viste 
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di  credere , annui.  Eletto  cosi  capitan  generale  di  Puglia  e di  A. diti 
Terra  di  Lavoro,  insiem  col  suo  figliuolo  Bellrano  di  recente  <>67 
creato  conte  di  Andria  , ripassò  il  Faro. 

E tosto  la  regina  in  ricompensa  della  fedeltà  mostrala  inver- 
*0  Pietro  pose  in  luogo  suo  tra  i familiari  Riccardo  Mandra  , 
e gli  diè  maggior  potestà  che  agli  altri  : e quei  per  tanto  po- 
tere, e per  l’arrogante  audacia  sua,  e perchè  aveva  fino  allor 
comandati  come  contestabile  i soldati  , era  da  lutti  sopra  ogni 
altro  temuto. 

Partilo  il  coule  , risuscitavasi  nuovamente  la  guerra  dei  ve* 
scovi  sopita  conira  1’  eletto  di  Siracusa.  Persuadevano  alla  re- 
gina aver  egli  l'atto  fuggir  1’  eunuco  ; chiamalo  a corte  Gil- 
berto, e per  via  con  segreti  messi  ammonitolo  di  ciò  che  aves- 
se a fare  ; dicevano  aver  abbastanza  colui  ed  impunemente  of- 
fesa lei  , e messa  sossopra  la  corte  ; 1*  impunità  del  fatto  ossei- 
ne’ rei  stimolo  nuovo  al  malfare  : e quando  ella  pur  volesse  ; 
troverebbe!-  essi  modo  di  allontanarlo  senza  che  potesse  mini- 
mamente lagnarsi;  perchè  il  farebbero  chiamare  a Roma  a cou- 
segrarsi  vescovo  , e poi  di  là  per  dritta  via  , come  già  dell’of- 
ficio di  familiare  decaduto  , il  manderebbero  a Siracusa.  Piacque 
alla  regina  il  consiglio  : ed  i vescovi  operarono  che  Giovanni 
cardinale  , presentandosi  in  certo  determinato  di  a corte  per 
trattare  di  cose  appartenenti  alla  curia  romana  , dopo  aver  di- 
scorso sopra  alcune  di  esse , leggesse  lettere  del  papa  , per  le 
quali  s’  imponeva  agli  eletti  di  Sicilia  , la  consegrazioue  dei 
quali  appartenesse  al  pontefice  romano  ,•  di  andarsi  a consegra- 
re  a Roma  , ed  aggiungesse  , clic  per  facoltà  ricevutane , egli 
doveva  stabilire  il  termine  nel  quale  dovessero  condursi  colà. 

E di  falli  lo  assegnava  brevissimo.  L’eletto  travide  subito  dove 
quel  discorso  tendesse  , e prudentemente  rispose  : ubbidirebbe 
quaniopriina  al  maudulo  dei  papa  , ma  non  accetterebbe  nè  il 
termine  , nè  altra  cosa  che  in  quelle  lettere  non  si  contenesse. 

Ed  alle  repliche  del  cardinale  rispondendo  sempre  acconcia- 
mente , si  perde  lutto  il  resto  del  giorno  in  discettazioni  senza 
che  nulla  si  risolvesse. 

E tra  queste  brighe  e contenzioni  dei  cortigiani , si  pospo- 
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A. (TIC.  nevano  alte  private  inimicizie  gl’  importanti  affari  del  regno  ; 

11C7  eon  mille  arti  si  smugnevano , e si  annichilavano  i tesori  : cosi 
che  molti  , i quali  avevano  conte  atrocissimo  tiranno  odiato 
Guglielmo  I vivente,  inviliti  e scoraggiati  all'aspetto  delle  ca- 
lamità presenti  , il  deploravano  morto. 

L’eletto,  temendo  che  dove  la  regina  , non  si  opponesse  al 
suo  partire  , non  dovess’  egli  col  contraddire  apertamente  al 
cardinale  , incorrere  nello  sdegno  del  papa  , si  rivolse  ad  altro 
consiglio;  ed  a forza  di  persuasioni  e di  doni  si  couciliò  il  fa- 
vore di  Riccardo  Mandra  , e se  lo  strinse  in  amicizia  , poco 
curando  degli  altri.  In  altro  giorno  in  cui  venne  a corte  il 
cardinale  , i familiari  con  finte  preci  chiedevano  che  prolun- 
gasse il  termine  all’eletto  prescritto.  Negava  : e gli  altri  fingen- 
do che  noti  dovesse  nè  potesse  Riccardo  andar  contro  le  pre- 
scrizioni della  romana  chiesa  , lo  esortavano  a partire.  Alior 
Riccardo  Mandra,  impetuoso  com’  egli  era,  prendendo  innanzi 
a tutti  la  voce,  mostrò  esser  follia  che  si  volesse  allontanar  di 
corte  uu  uomo  che  era  stato  onorato  sopra  lutti  gli  altri  fami- 
liari dal  defonto  re,  ed  al  quale  unicamente  ed  attentamente  in 
punto  di  morte  aveva  raccomandali  i tigli  suoi  : non  poter  ciò 
farsi  senza  tradir  l’ ultima  volontà  di  colui  ; e non  dover  per- 
mettere la  regina  che  uomo  cosi  necessario  fosse  , per  la  con- 
segrazione  o per  altra  qualunque  bisogna , allontanalo  di  corte. 
E rispondendo  il  cardinale  che  appena  consagralo  tornerebbe, 
replicò  la  regina  che  la  presenza  dell’eletto  era  cosi  necessaria 
in  corte;  che  , non  potendo  per  allora  ir  dove  che  fosse,  an- 
drebbe a Roma  quando  gli  affari  il  permetterebbero. 

Stava  anche  a Palermo  in  quel  tempo  un  fratello  della  re- 
gina , il  quale  dopo  la  morte  del  re  di  Spagna  era  di  fresco 
traghettato  in  Sicilia  , ed  aveva  seco  condotti  molti  cavalieri 
spaguuoli  tratti  da  speranza  di  guadagno.  Quel  re  non  l'aveva 
mai  voluto  , secondo  che  asserivano  alcuni  suoi  familiari  , ri- 
conoscerlo per  suo  figliuolo,  stimando  indegno  tale  si  appel- 
lasse chi  fosse  nato  di  madre  alle  voglie  di  molti  prestatasi. 
Si  chiamava  Rodrigo  : e perchè  i Siciliani  ponevano  in  deri- 
sione qdèl  nome  che  pareva  lor  barbaro  , la  regina  ordinalo 
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aveva  che  si  chiamasse  Arrigo;  e gli  aveva  dato  I*  intiero  con  A .ili  C. 
lado  di  Montescaglioso,  e quelle  citta  di  Sicilia  eh' erano  stale  1167 
un  tempo  insieme  con  quel  contado  possedute  da  Goffredo  con- 
te. Questo  Arrigo  , piccolo  di  statura  , sbarbatello  e nericcial- 
tolo  , indiscreto  e sparlatore  , non  sapeva  altro  che  giuocare;  e 
tutto  intento  a procacciar  compagni  onde  soddisfar  la  sua  pas- 
sione , scioccamente  barattava  il  suo  danaio.  Stalo  qualche  tem- 
po a Palermo , cotti'  ebbe  tutte  consunte  le  immense  somme  che 
gli  aveva  date  la  regina  , si  propose  di  passare  in  Puglia  : e 
venutosene  a Messina,  s' abbattè  in  molti  di  quei  che  cercava. 
Addivenne  la  sua  casa  ridotto  d’  ogni  più  viziosa  gente  , che 
in  folla  accorreva,  e con  cui  passava  egli  il  dì  in  crapule  , in 
giuochi  la  notte.  Risaputolo  la  regina  , gli  scrisse  che  immau- 
unenti  passasse  il  Faro  ; ed  egli  , consigliandolo  pure  i coni- 
pagui  suoi  , che  non  avevano  più  di  che  spogliarlo  , quasi  a 
forza  strappato  di  Ih , si  pose  in  viaggio. 

É volgendo  quasi  1'  anno  dopo  la  morte  del  re  , erano  per 
poco  calmale  le  brighe  dei  cortigiani  ; e i grandi  del  regno  , 
vinti  dai  benefieii  della  regina  , pareva  che  quietassero  Aveva 
ella  difatti  liberala  moltitudine  grande  di  prigionieri , donata  la 
libertà  a molli  schiavi,  concesse  immunità  ai  cittadini,  abolite 
le  leggi  perniciose , donate  a molti  nobili  città  e castella , creali 
otto  conti , chiamati  dall'esilio  due  Ruggieri , uno  conte  di  Aeer- 
ra,  l’altro  di  Avellino,  e rimessi  sì  in  possesso  della  loro  antica 
dignità  che  de' loro  feudi.  In  corte  soprastava  a lutti  iu  potere 
Riccardo  di  Mandra,  e più  facilmente  d'ogtii  altro  ciò  che  chie- 
deva dalla  regina  otteneva.  Facevano  l’ officio  di  cancellieri  l'e- 
letto di  Siracusa  e Matteo  notaio.  Gaito  Riccardo  maestro  ca- 
merario del  palagio  , e Gaito  Martino  che  soprastava  alle  do- 
gane intervenivano  nei  consigli , e coi  suddetti  familiari  gli  af- 
fari del  regno  trattavano.  E Matteo , non  polendo  per  l’invidia 
che  molti  gli  avevano,  aspirare  all'officio  di  ammiraglio  secon- 
do il  desiderio  suo,  si  sforzava  per  ogni  modo  conseguir  quello 
di  caucelliero ; e l’eletto  di  Siracusa  aspettava  di  torsi  l’arcive- 
scovado di  Palermo  : così  che  entrambi  sollecitavano,  ma  senza 
frutto  la  regiua , perchè  differiva  ella  che  aveva  altro  in  mente. 
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A. die.  Aveva  colèi  ilifaiii  già  scritto  al  suo  zio  arcivescovo  di  Roa- 

1167  no,  che  mandato  gli  avesse  qualcuno  de' suoi  consaguiaei  , o 
Roberto  di  Nuovoborgo,  o Stefano  figliuolo  del  conte  di  Perche. 
Era  stato  spedito  quest'  ultimo  : e giunto  in  Puglia  , se  o’  era 
ito  appresso  il  conte  di  Giavina  , dal  quale  era  stato  minuta- 
mente informato  dello  stato  della  corte.  Indi , passando  il  Fa- 
ro , veniva  a Palermo.  Incontrato  fuori  della  ciuù  dai  fami- 
liari della  corte  , dai  vescovi  , dai  cavalieri  e dai  contestabili, 
fu  , secondo  il  comando  della  regina  , condotto  al  palagio. 
Quivi  ella  , dopo  averlo  onorevolmente  accolto,  si  rivolse  agli 
astanti  e disse  : « Ecco  alfine  compiuto  il  desiderio  mio.  Io 
non  doveva  altrimenti  amare  ed  onorare  i -figli  del  conte  di 
Perche  che  come  fratelli  ; perché  , a dir  vero  , mio  padre  ot- 
tenne il  regno  per  quel  conte  che  gli  diede  in  consorte  con 
ampissimo  territorio  tolto  ai  Saraceni  la  nipote  sua  , che  fu 
madre  mia.  Non  vi  meraviglierete  adunque  , se  io  il  figlio  di 
un  consobriuo  di  mia  madre  ami  conte  fratello.  E voglio  e co- 
mando che  chiunque  ami  me  e ’l  figlio  inio  , con  più  fervore 
l'ami  e l’onori  , per  acquistarne  merito  appresso  di  me».  Ap- 
plaudirono i cortigiani  , benché  a molti  *ial  venuta  spiacesse. 
Non  voleva  restarsi  Stefano  iti  Sicilia  : ma  la  regina  tanto  si 
adoprava  , guadagnatalo  coloro  che  il  seguivano  condoni  e be- 
nefizi, che  alla  fine  il  faceva  quasi  a forza  condiscendere.  Ot- 
tenutone 1’  assenso , il  creò  grati  cancelliero,  e ordinò  che  lutti 
gli  affari  di  corte  a lui  si  riferissero  : e poco  dipoi , essendo  stato 
dall'arcivescovo  di  Salerno  già  ordinato  diacono,  fu  dai  canonici 
di  Palermo , congregati  secondo  il  costume  in  palagio,  eletto  arci- 
vescovo. Così  avendo  Stefano  iu  sé  riunite  le  più  conspicue  di- 
gnità , assunse  dopo  la  regina  tutto  il  peso  e l'onore  del  governo. 

E perché  molte  delle  ville  , rendite  e possessioni  , apparte- 
nenti all’  officio  di  cancelliere , si  aveva  fidino  allora  per  regia 
concessione  godute  l’eletto  di  Siracusa  , volendoselo  egli  render 
favorevole  coi  benefizi  , gli  fece  donare  in  compenso  due  dei 
migliori  villaggi  che  i Siciliani  chiamavano  casali  , con  condi- 
zione che  uuo  si  godesse  fiuo  a quaud  j s tasse  iu  corte  , e po- 
tesse l'alno  trasmettere  a’ suoi  eredi. 
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Eppur  noti  gliene  fu  grato  l’eletto,  cbe  non  tardò  mollo  A. di  C. 
a scoprir  l’animo  suo.  Difatli  essendo  venuti  a trovar  la  corte  1167 
in  Palermo  alcuni  delle  più  remote  parli  di  Puglia  , ed  avendo 
ottenuto  la  grazia  o giustizia  che  chiedevano  , offrirono  per  la 
spedizione  delle  lettere  regie  a Pietro  notaio  di  corte  e consan- 
guineo del  cortigiano  Matteo  quel  che  parve  lor  giusto:  e quegli 
chiedendo  assai  dippiù,  rifiutò  il  premio  offertogli,  e noti  volle 
rilasciar  le  lettere.  Ricorsero  coloro  al  cancelliero , il  quale  ad 
uno  degli  astanti  notai  ordinò  che  immantiuenti  ne  rescrivesse 
altre  ed  in  quel  medesimo  di  le  conseguasse.  Pietro  , non  più 
veggendo  a sè  venire  coloro  che  solevano  importunamente  sol- 
lecitarlo , intese  che  fossero  stati  da  altro  notaio  espediti  : sic- 
ché , messosi  in  agguato  con  alcuni  compagni  sulla  via  che 
quelli  doveano  fare  , li  assaltò,  tolse  per  forza  le  regie  lettele, 
ne  ruppe  il  suggello  , le  mise  in  pezzi , e diede  loro  di  molte 
percosse.  Locchè  appena  fu  noto  al  cancelliero  , fece  presenta- 
re a corte  quegli  uomini  , e citato  avendo  Pietro  , poiché  non 
potè  negare  il  fatto , ordinò  che  fosse  stretto  in  carcere.  Alloia 
l’eletto  di  Siracusa  troppo  mordacemente  rispose  : esser  quella 
sentenza  contro  il  dritto  e la  ragione  ; solersi  forse  in  Francia 
praticar  cosi  , non  però  in  Sicilia  ; nè  esser  sì  vile  I’  autorità 
de’  notai  di  corte  da  poter  essere  con  tanta  faciltà  condanna- 
ti. Ciò  spiacque  assai  al  cancelliere  ; e tutta  volta,  senza  rispon- 
dere e dissimulando  , chiamò  Ansaldo  castellano  del  palagio,  e 
comandò  che  ponendo  Pietro  in  carcere , diligentemente  il  cu- 
stodisse, fino  a che  non  fosse  diffinilo  a qual  pena  soggiacer 
dovesse  chi  aveva  turbala  la  pace  del  regno , ed  offesa  la  mae- 
stà del  re.  Pregato  poi  dai  familiari  della  corte  , dopo  pochi 
dì  il  rilasciò  libero  , vietandogli  tuttavia  di  esercitar  1’  officio 
suo.  Quest’  avarizia  di  Pietro  mosse  il  cancelliero  a porre  tra 
certi  confluì  la  enorme  rapacia  dei  notai  , e stabilir  quanto 
dovessero  per  ciascuno  alfiere  , secondo  la  diversa  natura  sua, 
esigere.  Piè  qui  fermossi  , ma  represse  la  intollerabile  licenza 
dei  strafico,  e di  quelli  che  governavano  le  città  e le  provin- 
ce, solili  infido  allora  di  esercitar  ogni  sorta  di  soprusi  ed  an- 
glici ie  sulla  plebe.  E fu  si  rigido  osservalor  della  giustizia  cbe 
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.diC.  non  risparmiò  uè  gli  amici  , nè  gli  stessi  grandi  della  corte  ; 
1167  e non  tolleiò  mai  che  fossero  i sudditi  soverchiati  dai  poten- 
ti, nè  che  andasse  impunita  o dissimulata  qualunque  più  lieve 
ingiuria  fatta  ai  poveri.  E '1  chiamavano  tulli  angelo  consola- 
tor mandato  da  Dio  : e si  gran  gente  accorreva  a corte  per 
aver  giustizia  che  i giudici  non  bastavano  ad  esaminar  le 
liti  e ad  udire  i richiami  , nè  i notai  ad  espedir  le  lettere  , 
benché  fossero  stati  di  recente  accresciuti  di  numero.  Ed  i Pa- 
lermitani veggendo,  che  nè  preghiere,  nè  premi!  , uè  favore 
potevano  far  torcere  il  cancelliero  dal  dritto  cammin  suo,  ac- 
cusarono molli  che  essendosi  di  cristiani  fatti  saraceni,  si  erano 
fino  a quel  tempo  per  la  protezion  degli  eunuchi  salvati  ; e li 
videro  tutti  , poiché  furon  convinti , puniti. 

Da  che  incoraggiali , corsero  in  folla  appresso  al  cancelliero 
ad  accusar  Roberto  da  Calalabiauo  e chieder  giustizia  delle 
tante  sceleratezze  sue  : e chi  le  case  e le  vigne  ingiustamente 
tolte  reclamava  ; chi  i fratelli  ed  i congiouli  a forza  di  strazii 
crudelissimamente  in  carcere  da  lui  spenti  ; e chi  le  fanciulle 
e matrone  a forza  disonorale.  Molti  Io  accusavano  di  aver  egli 
a proprie  spese  edificato  un  tempio  saraceno  in  Caslellamare  ; e 
per  prezzo  strabocchevole  locata  una  sua  casa  ad  alcuni  vendi- 
tori di  vino  saraceni  , i quali  sotto  la  protezione  sua  stuprava- 
no impunemente  donne  e donzelle  cristiane  , e poi  gl*  infami 
lucri  con  lui  dividevano.  Roberto  , forte  della  protezione  degli 
eunuchi , dapprima  queste  accuse  spregiava , di  far  peggio  mi- 
nacciando, e promettendo  d’ uscirne  agevolmente:  ma  come  vide 
1’  affare  incespicarsi  e la  moneta  offerta  rigettarsi , ogni  sua  sa- 
lute ripose  nella  proteziou  degli  eunuchi.  Costoro  difalti , a piè 
della  regina  e del  re  prostrandosi , piangendo  supplicavano,  non 
soffrissero  che  uomo  tanto  necessario  e cosi  fedele  alla  corte  fosse 
condannato;  odiarlo  è vero  il  popolo;  ma  qual  uom  poter  poi 
con  zelo  e fedeltà  eseguire  i comandi  della  corte,  e non  esser  da 
quello  odialo?  La  regina  dalle  importune  e frequenti  preghiere 
di  costoro  sospinta  , pregò  dapprima  il  cancelliero , poi  veden- 
dolo renitente  , gli  comandò  , che  non  ammettesse  veruna  ac- 
cusa contro  Roberto  da  Calatabiauo;  perchè,  diceva,  le  rapiue  e 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SESTO.  36g 

gli  omicidii  ond’era  imputalo,  aveva  fatto  per  comando  di  A.  di  C. 
Gaiio  Pietro,  sul  quale  ne  doveva  ricadere  tutta  la  colpa,  come  1167 
colui  , al  quale,  stando  a capo  della  corte,  non  poteva  Roberto 
opporsi.  In  questo  bivio  stringente  tra  la  volontà  delia  regina, 
e 'J  desiderio  del  popolo  da  cui  pendeva  la  riputazione  sua  , 
promise  a quella  che  non  ammetterebbe  accuse  di  quei  reati  , 
la  cui  cognizione  apparterrebbe  alla  corte  e per  i quali  glie 
n'  andrebbe  il  capo  ; ma  che  quelli  spettanti  alla  religione  in- 
dagherebbe severamente  e punirebbe  secondo  il  dritto  (1). 

Convocati  adunque  i familiari  della  corte , i vescovi , e molli 
ecclesiastici  ; in  presenza  di  numeroso  popolo  , fu  introdotto 
Roberto  , e giudicato  intorno  agli  incesti  e gli  adulterii,  e con- 
vinto per  la  concoide  testimonianza  di  molti  , fu  condannato 
ad  esser  prima  pubblicamente  battuto  con  sferze,  poi  chiuso  a 
vita  in  carcere  , addicendosi  al  fìsco  i suoi  beui.  E perchè  si 
era  preparato  il  popolo  a lapidarlo  quando  passava  per  le  vie, 
fu  condotto  per  altro  cammino  con  buona  guardia:  e lullavoi- 
ta  , fu  a stento  salvato  dal  loro  furore  ; e tradotto  ib  quel  car- 
cere stesso  in  cui  aveva  lame  crudeltà  esercitale , quivi  indi  a 
poco  da  divetse  pene  consunto  , morì. 

Questa  giustizia  conciliò  a favor  di  Stefano  gli  animi  di  tulli 
i Siciliani  , e segnatamente  dei  Lombardi  , che  più  degli  altri 
erano  stali  da  quel  Roberto  angariali  ; e dicevano  che  vorreb- 
bero all*  uopo  incontrar  fino  la  morte  per  lui.  Però  i grandi 
di  corte  e lutti  gli  altri  potenti  , i quali  trovavano  impedita 
la  via  ad  esercitar  su  i loro  sudditi  le  usate  tirannie  j e vede- 
vano lutti  i guadagni  di  corte  ridotti  in  lui  e nella  gente  sua, 
così  che  appena  qualche  rimasuglio  solesse  toccarne  ad  essi  ; in- 
cominciavano familiarmente  a racconsolarsi  i'  un  l’ altro  della 
bassa  fortuna  in  cui  erano  caduti  $ e tra  lor  motteggiando,  di- 
cevano esser  cosa  veramente  indegua , che  quel  ragazzaccio  fo- 
restiero s’  avesse  ad  occupare  le  più  cospicue  e lucrose  digaità 
della  corte  , e che  tanto  audacemente  di  sè  presumesse  , che 
non  degnandosi  di  associarsi  alcuno  , si  ostinasse  a voler  solo 
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/.diC.  regger  tanto  regno  , e iu  sé  restringendo  tutta  ia  pubblica  pò- 
116;  testa  soprastare  agli  altri  : mentre  essi  che  si  erano  incanutiti 
iu  coite,  alla  quale  ed  utili  consigli  e grandi  servigi  avevano 
resi  , dovevano  essere  condannali  a starsene  umili  , abietti  e 
senza  onore  : esser  poi  ben  strano  che  la  regina  , la  quale  era 
spaglinola  , divolgasse  quel  francese  per  consanguineo  suo  ; e 
ben  poi  troppo  familiarmente  parlargli,  e con  troppi  avidi  oc» 
chi  guardarlo  , perchè  non  s’  avesse  a sospettare  che  sotto  ap- 
parenza di  parentela  non  si  occultasse  più  tosto  qualche  amo- 
rusa pratica. 

Nè  questi  parlari  , nè  le  macchinazioni  segrete  de'  suoi  ne- 
mici erano  ignote  al  cancelliero  : il  quale,  mentre  d'un  canto 
dissimulando,  si  sforzava  di  obbligarsi  con  carezze,  familiarità 
e benefizii  la  più  parte  di  essi,  vigilava  dall'altro,  perche  non 
avesse  a piombargli  improvvisa  di  sopra  la  tempesta. 

E nella  Puglia  , anzi  che  giugnesse  Stefano  cancelliero  in 
Sicilia , molti  grandi  indignali  che  fosse  a tanto  apice  di  gran- 
dezza salilo  Riccardo  come  di  Molise,  avevano  incomincialo  a 
stimolare  contro  di  lui  Arrigo  conte  di  Moniescagiioso  fratello 
della  regina.  Gli  erano  ili  destramente  susurrando  che  molti 
gli  davano  taccia  d’inetto  e di  timido,  perchè  tanto  disonore 
e sì  gran  vergogna  fatta  a sè  ed  a tutto  il  regno  pazientemen- 
te soffrisse  o tacendo  dissimulasse  : non  esser  dubbio , che  per 
causa  poco  ouesta  s’avesse  la  regina  alzalo  al  più  nobil  conta- 
do del  regno  quell’  uomo  da  nulla  , preponendolo  a tulli  i fa- 
miliari suoi  ; che , s’ egli  a cui  più  che  ogni  altro  toccava  farne 
vendetta  , volesse  punir  Riccardo  Maodra  , essi  non  manche- 
rebbero d1  aiutarlo.  Rispondeva  il  conte  non  aver  di  ciò  nulla 
infìno  allor  saputo  , così  che  ad  ignoranza  più  tosto  che  a ti- 
midezza dovessero  attribuire  l’ aver  lardato  alia  vendetta:  dices- 
sero apertamele  che  avrebbe  -a  farsi , ed  ei  risoluto  com’  era  di 
non  tollerar  più  oltre  la  vergogna  della  sorella , tosto  il  fareb» 
be.  Dicevano  coloro  che  si  dovesse  uccidere  o cacciar  di  corte 
Riccardo  conte  di  Molise  ; e che  dovess’egli,  ch’era  fratello 
della  regina  e zio  del  re  , assumere  il  governo. 

Da  così  fatti  consigli  mosso  il  conte,  aveva  armati  molti  sql- 
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dati  spaglinoli  , parie  veuuli  dapprima  con  lui  , parie  di  re-  A. di  C. 
ceute  a lui  accorsi  ; e si  era  apparecchialo  a passare  subito  in  1167 
Sicilia.  E mentre  ad  accompagnarlo  si  preparavano  Boemondo 
conte  di  Monopoli  , Guglielmo  di  Gesualdo  , e Riccardo  di 
Valvano  , principali  itisligaiori  di  questa  mossa,  i quali  spera- 
vano d’  averne  a trarre  grande  utilità  , si  era  divolgato  prima 
l'arrivo  di  Stefano,  e poi  il  grande  suo  potere  in  corte.  Re- 
stavano dapprima  a tal  nuova  sgomentali  per  un  istante  ; poi 
ripreso  animo  , si  determinavano  di  condurre  a compimento  la 
bisogna  ; e da  ultimo  partendosi  , giungevano  in  Sicilia. 

Saputosi  l’arrivo  loro,  e conosciutasene  la  cagione,  Riccar- 
do Mandra  svelò  al  cancelliero  il  pensiero  del  conte  e dei  Pu- 
gliesi : e 'I  pregò  a non  permettere  che  quello  stolido  uomo  ed 
j seguaci  suoi  avessero  a riuscire  nell’ intento  loro.  Maudò  Ste- 
fano per  regie  lettere  invitando  Arrigo  , ch’era  co’ socii  suoi  già 
arrivalo  a Termini,  a venire  in  città,  comandando  agli  altri  che 
restasser  quivi  ad  aspettar  nuovi  ordini.  II  ricevè  con  grande 
onore:  e dopo  molli  parlari  con  benigne  parole  l’esortò  a non 
turbar  la  pace  pubblica,  a uon  prestar  fede  alle  favole  dei  Pu- 
gliesi ; e non  offender  la  regina  che  Io  aveva  tanto  beneficato, 
e più  farebbe  per  lui  , quaud’  egli  il  volesse  ; esser  egli  costi- 
tuito in  si  ricco  stato  , ed  in  sì  conspicua  dignità  del  regno 
che  pareva  non  dovergli  rimaner  altro  a desiderare.  E con  que- 
ste ed  altre  ragioni  seppe  talmente  persuaderlo  che  non  solo 
ammorzò  quel  furore  che  aveva  conceputo  nell’  animo  ; ma  gli 
fè  rinnovar  pace  ed  amicizia  con  Riccardo  Mandra  , e promet- 
tere che  uè  in  detto  nè  in  fatto  alla  volontà  della  regina  si  op- 
porrebbe. Dopo  di  che  chiamò  a Palermo  Boemondo  e gli  altri 
compagni  eh’  erano  a Termini  ; e benignamente  ricevendoli  , 
li  addimandò  della  cagione  del  venir  loro.  Dissero  essere  stato 
lor  principal  disegno  farsi  da  lui  conoscere  , per  essere  coadju- 
vali  nelle  dimande  che  vorrebbero  fare  alla  corte.  E quei  mo- 
strando d’aver  grata  la  venula  loro , promise  che  non  manche- 
rebbe ad  essi  dell'  aiuto  suo  : li  consigliò  frattanto  a non  di- 
mandar per  allora  cosa  alcuna  , perchè  in  altro  tempo  potreb- 
bero essere  più  efficaci  le  petizioni  loro.  Si  partirono  adunque 
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A. di  C.  rimanendo  solo  il  conte  Boemondo  , uomo  di'  non  dispregevole 
1167  prudenza  che  si  strinse  iu  leale  amicizia  al  cancelliero. 

Concilia  vasi  poi  Stefano  per  tal  modo  l’ affetto  e ’l  buon  vo- 
lere di  Arrigo  che  quasi  tutto  il  di  passavano  insieme.  Spiaceva 
assai  questa  grande  familiarità  ai  nemici  del  primo , e divisando 
i modi  onde  farla  sciogliere  ; incominciavano  bellamente  a dire 
al  conte  : nou  istar  bene  che  il  fratello  della  regina  ricono- 
scesse superiore  alcuno  in  corte  , o che  mostrasse  troppo  spesso 
frequentar  la  casa  e seguir  le  orme  di  colui , dal  quale  avrebbe 
dovuto  esser  piuttosto  visitalo  e corteggiato  ; perchè  a lui  senza 
dubbio  sarebbe  appartenuta  la  prima  dignità  e ’l  sommo  potere 
nel  governo.  Rispondeva  il  conte  : ignorar  egli  interamente  la 
lingua  francese  eh’  era  sopra  ogni  altra  cosa  necessaria  iu  cor- 
te (1)  : nè  esser  poi  da  tanto  da  poter  sostentare  quel  carico, 
che  slava  ben  affidato  al  cancelliero,  uomo  discreto , prudente, 
nobilissimo , e per  stretta  parentela  congiunto  al  re  ed  alla  re- 
gina. Nou  si  sgomentavano  : ed  insinuandosi  familiarmente  nel- 
1’  animo  di  quei  cavalieri  eh’  erangli  pih  ben  affetti  , dicevano 
esser  certo  ammirabile  la  mansuetudine  e pazienza  del  conte  ; 
il  quale  , amando  , onorando  e quasi  venerando  il  cancelliero, 
che  avrebbe  dovuto  considerar  come  nemico  suo  , dava  docu- 
mento di  saper  vincere  sè  stesso  , per  non  dispiacere  alla  so- 
rella : ed  aggiugnevano  che  sarebbe  da  dirsi  tal  condotta  ge- 
nerosa e prudente , se  non  fosse  pure  accompagnala  da  una  tal 
quale  infamia;  perchè  pareva  quasi  certo  ch’egli  slasse  di  mez- 
zo alle  amorose  pratiche  della  regina  e del  Cancelliero , o piut- 
tosto all’  incesto  ; e quand’  anche  scusar  si  volesse  , fingendo 
d’ ignorarlo  , non  verrebbe  creduto  , perchè  non  pareva  plau- 
sibile che  a lui  non  fosse  noto  quel  che  tutti  sapevano. 

A queste  cose  riferite  al  conte  da  chi  gli  slava  intorno,  non 
badava  egli  dapprima  : poi  ridette  , e a bella  posta  le  mille 
volte  ripetute,  le  credè;  e non  solo  abbandonando  il  cancellie- 
ro , si  collegò  co’  suoi  nemici  ; ma  promettendo  di  far  ciò  ch’essi 
direbbero  , strinse  con  giuramento  la  cospirazione.  E tra  i 
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congiurati  fu  di  gran  peso  Tesservi  Gaito  Riccardo  maestro  A.  di  <\ 
del  palagio  ; il  quale  non  contento  di  aver  a sua  devozione  i 1167 
soldati  stipendiarli  , si  aveva  pure  guadagnata  con  doni  e be- 
nefìzi! la  piu  parte  dei  soldati  regii  e tutti  i sagittari , così  che 
a lui  solo  tutte  le  milizie  del  re  obbedivano.  E ’f  cancelliere, 
per  premunirsi  contro  le  insidie  a lui  già  note,  non  più  sicco- 
me soleva  ammise  in  ogni  ora  quelli  che  andavano  a lui  , ma 
stabilì  il  tempo  , ed  ordinò  che  allora  fossero  tutti  i suoi  sol- 
dati apparecchiati  e presenti.  Scelse  cinquanta  uomini,  che  dopo 
la  prima  porta  stassero  sempre  nel  vestibolo  di  sua  casa,  con 
le  armi  apparecchiate  : e adoprandosi  poi  ad  accrescer  quanto 
più  poteva  il  numero  de'  suoi  soldati  , ritenne  appresso  di  sè 
molti  oltramontani  , venuti  ultimamente  di  Francia  per  passare 
in  Soria  , e tra  essi  un  Giovanni  Lavardino  , uomo  d’ indole 
assai  tirannica  c prepotente. 

E dopo  alcun  tempo  , desideroso  di  vendicarsi  dei  già  noti 
progetti  de’  suoi  nemici  , giudicò  d’  un  canto  non  esser  così 
forte  da  poterne  accusare  in  solenne  giudizio  gli  autori  , per 
non  ridurre  le  nascose  ed  occulte  insidie  ad  aperta  sedizione  , 
e dall’  altro  non  dover  più  lungamente  dissimulare  , per  non 
dare  a quelli  commodilà  di  accrescer  le  loro  forze  , e sover- 
chiarlo. Persuase  adunque  al  re  ed  alla  regina  r che  passando 
a Messina  , aspeltasser  quivi  che  il  soprastante  inverno  scor- 
resse , e poi  , se  lor  paresse  , sul  cominciar  della  primavera 
traghettassero  in  Puglia.  Ed  al  tempo  stesso  scrisse  a Gilberto 
conte  di  Gravina  , invitandolo  a prosporre  ogni  altra  cosa  , e 
venir  sollecitamente  a Messina  ; avvertendolo  che  non  siccome 
al  tempo  di  Gaito  Pietro  inerme  apparisse,  ma  di  tanta  gente 
accompagnalo  che  avesse  ad  un  tempo  ad  esser  forte  , e non 
parer  di  aver  condotto  esercito.  E malgrado  che  per  la  stagio- 
ne straordinariamente  piovosa,  avessero  ì cortigiani  occasione  di 
sconsigliare  al  re  ed  alla  regina  quella  gita;  avendo  egli  rimossa 
ogni  difficoltà  che  avrebbe  potuto  nascere  dall’  impraticabilità 
delle  vie  ; ed  essendosi  pur  inaspettatamente  e contro  ogni  cre- 
denza rasserenato  il  tempo,  il  re  nel  dì  quindcci  di  novembre 
partì  per  Messina,  lasciando  Palermo  in  custodia  dei  soldati  suoi. 
pagamo,  tst.  di  nap.  i\ 
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E pochi  «E» , dopo  che  fu  la  corte  giunta  coli» , i principali, 
cittadini  con  grandi  doni  si  presentarono  al  cancelliero  , chie- 
dendo che  facesse  lor  riavere  privilegio  di  talune  immunità  pri- 
in*  concedute  a quella  città  da  Ruggiero  e poi  da  quel  re  stes- 
so abolite.  A conciliarsi  il  pubblico  favore  , i doni  ricusò  , e 
fece  loro  ottener  ciò  che  addimandavano.  Vedendo  i Messinesi 
da  tutte  le  parti  accorrer  gente  per  reclamar  giustizia,  e lutti 
ottenerla  , a gara  scrissero  libelli  di  accusa  contro  Riccardo 
slralicò  della  lor  città  ; chi  accusandolo  di  aver  per  danaro 
tollerato  rapine  , omicidii  , furti  ed  incendii  ; chi  di  aver  per 
prepotenza  usurpate  casa  e vigna;  chi  di  stupro  e di  adulterio 
1'  imputò  ; diversi  infine  chiedevano  che  i giudizii  da  lui  fatti 
fossero  all’ intuito  annullati.  Il  cancelliero , che  lo  aveva  in  opi- 
nione d'  uomo  d’  ingegno  e prudente  , stimando  che  molto  si 
avrebbe  a rafforzare  la  parte  sua,  dove  se  f obbligasse,  cercar 
va  d'  intiepidire  , dilungando  la  bisogna  , il  furor  della  plebe. 
Però  tento  più  si  stizziva  e si  accalorava  questa  , quanta  più 
negligenza  e non  curanza  vedeva  iu  lui  : cosi  che  infine  avendo 
redatti  nuovi  libelli , li  pose  in  sulla  punta  delle  canne,  e stre- 
pitando li  portò  dinanzi  al  palagio  , dove  ciascuno  gridava  : 
esser  sventura  che  mentre  a lutti  si  largisse  giustizia  , .i  soli 
Messinesi  , eh’  erano  stati  sempre  fedelissimi  al  re  , dovessero 
esser  tenuti  cos'i  a vile  , che  le  lor  doglianze  non  meritassero 
neppure  di  essere  udite.  La  regina , mal  tollerando  quel  popo- 
lare tumulto  , comandò  al  cancelliero  che  i lor  libelli  pigliasi 
se  , e senza  dilazione  a questa  bisogna  ponesse  termine.  Colui, 
avendo  ai  giustizieri  delegato  1’  esame  della  causa  , fu  lo  stra» 
ticò  convinto  degl’  imposti  reati , privato  dei  beni  , e mandato 
in  ceppi  a vita.  Per  la  quale  giustizia  e per  lo  privilegio  ot- 
tenuto , non  si  saziavano  i Messinesi  di  lodar  a cielo  il  can- 
celliero , e dirsi  pronti  a far  ogni  più  ardua  cosa  per  lui. 

Eppur  non  molto  dopo  gran  parte  dei  cittadini  , a persua- 
sione di  Bartolomeo  Perugino  , che  molto  poteva  in  Messina  , 
segretamente  giurò  ad  Arrigo  conte  contro  il  cancelliero  ; e 
moki  Calabresi  , venuti  colà  per  1’  arrivo  della  corte  , e fin  Geo- 
ide vescovo  di  Girgcnti , che  suffraganeo  del  cancelliero  aveva 
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gii  pronunziato  uno  studialo  e parlicolar  giuramento  di  fedel-A.diC. 
li  , si  associarono  contro  di  lui.  Represse  tutlavolta  1’  audacia  1165 
d^i  congiurati  l’arrivo  di  Gilberto  conte  di  Gravina,  con  cento 
cavalieri  ben  armati  ed  i più  chiari  e valorosi  che  s’  avesse  e 
la  Terra  di  Lavoro  e la  Puglia.  Ma  iu  breve  e la  plebe  e 
molti  soldati , mal  soffrendo  che  parecchi  clienteli!  del  cancel- 
lerò , venuti  di  recente  di  Francia  e di  Normandia,  osassero 
apertamente  insultare  e Greci  e Lombardi  , chiamandoli  tradi- 
tori e con  spesse  ingiurie  lacerando  la  lor  fama  , entravano 
aneli’  essi  nella  cospirazione. 

E già  Arrigo  a sollecitazione  di  molti  de’  congiurati  aveva  1 1G8 
prefisso  il  giorno  in  cui  dovesse  , mentre  tornava  di  corte,  uc- 
cidersi il  cancelliere.  Ed  era  quel  dì  prossimo,  quando  la  notte 
innanzi  chiamò  a se  Ruggiero  uno  dei  giudici  della  città  , e ’l 
richiese  di  giurare  che  farebbe  il  volar  suo.  Rispose  colui , non 
aver  mai  in  sua  vita  giurato  per  cose  ignote.  Allora  Arrigo 
gli  palesò  che  molti  grandi  e vescovi , con  la  più  parte  de’  Mes- 
sinesi , avevano  risoluto  e giurato  di  uccidere  il  cancelliere,  e 
che  ciò  accadrebbe  la  dimane.  Simulò  il  giudice  essergli  grata 
tal  risoluzione  , e non  saper  egli  disapprovar  cosa  da  si  gran 
numero  di  gente  disposta  ; tutlavolta  voler  egli  ponderar  ma- 
turamente tutto  prima  di  porsi  in  cosa  di  tanto  momento.  E 
così  avuto  tempo  per  risolversi  fino  alla  dimane  , promise  di 
non  rivelare  il  segreto. 

E sullo  spuntar  del  dì  senza  indugio  corse  al  cancelliere  , e 
tutto  gli  narrò.  Stefano,  chiamato  avendo  a sè  Gilberto  conte 
di  Gravina  , Boemondo  conte  di  Monopoli  , e Ruggiero  conte 
di  Avellino  , ne’ quali  sopra  tutti  confidava,  narrò  loro  il  fat- 
to. Coloro  esortarono  il  giudice  a tornar  subito  appresso  Arri- 
go e prestare  il  giuramento  richiesto  , per  non  insospettirlo  ; 
dicendogli  nulla  importare  uno  spergiuro  , pel  quale  si  libe- 
rasse da  grave  ingiuria  il  re,  e da  grande  pericolo  e vergogna 
tutto  il  regno.  Non  esitò  il  giudice  : e menu’  egli  giurava  in 
man  di  Arrigo  , il  cancelliere  svelava  al  re  ed  alla  regina  lé 
trame  di  quel  conte.  Margherita , posta  nella  necessità  di  risol- 
ver subitamente  per  occorrere  all’  imminente  pericolo  , ondeg-' 
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.diC.  giava  e non  sapeva  che  farsi.  Le  pareva  d*  an  canto  dura  ed 
1168  asprissima  cosa  decretar  contro  al  fratello , e prevedeva  dall'al- 
tro che  , perdonando  lui  , manderebbe  a certissima  morte  il 
cancelliere.  Da  queste  angustie  tratta  a considerar  , che  non 
doveva  un  fratello  tanto  da  lei  beneficato,  si  indecoroso  ed  in- 
fame delitto  tentando  , dare  a molti  occasione  di  ribellarsi,  e 
turbare  la  pace  e la  tranquillità  del  regno,  vinse  in  lei  la  giu- 
sta indignazione  ; e decise  , che  si  radunasse  la  corte  tutta , si 
sottoponesse  Arrigo  a solenne  giudizio  , e dove  fosse  convinto 
o confesso  , si  custodisse  in  un  castello,  fino  a che  non  fosser 
noti  gli  altri  congiurati. 

Immantinenti  adunque  i familiari  della  corte  , i vescovi  , i 
conti  e lutti  gli  altri  grandi  , insieme  coi  maestri  giustizieri  , 
furono  dagli  ostiarii  chiamati  in  palagio  : e venuti  appena,  fu 
ad  ogni  altro  proibito  l’ ingresso  , eccetto  che  a pochi  soldati 
dal  caucelliero  , eh'  egli  ordinò  &’  introducessero  per  reprimere 
ogni  tumulto  che  potesse  sorgere  in  corte  : anzi  sapendo  egli 
che  tra  quei  eh’  eran  stati  chiamati  v’  erano  molti  fautori  di 
Arrigo  , aveva  a'  suoi  soldati  comandato  che  stasser  pronti  ; si 
aveva  egli  stesso  messa  sotto  alla  tunica  una  corazza  ; ed  ai 
chierici  che  il  seguivano  aveva  fatto  portar  nascoste  sotto  la 
veste  le  spade. 

E già  essendo  assisa  tutta  la  corte  , Arrigo  secondo  eh'  era 
stalo  indettato,  per  procacciarsi  in  apparenza  giusta  occasione 
di  dolersi  del  cancelliere  dove  gli  fosse  negato  , chiedeva  clic 
non  potendo  bastare  alle  sue  spese  ed  ai  molli  bisogni  suoi  il 
contado  di  Montescaglioso  , gli  si  dasse  il  principato  di  Taran- 
to, o quel  contado  die  aveva  il  conte  Sitnone  avuto  in  Sici- 
lia. Dalla  qual  dimanda  sua  traendo  Gilberto  occasione  di  ri- 
spondere « Quel  che  or  quasi  con  la  spada  in  mano  vilmente  e 
con  malizioso  animo  tu  addimandi , disse , avresti  potuto  meri- 
tare , se  verso  il  re  e la  regina  li  fossi  mostrato  qual  dovevi. 
Ma  sei  tu  venuto  a tale  che  qui  non  solo  indegno  ti  credano 
di  alzarli  a maggior  grado  , ma  debbano  pentirsi  di  quello  che 
ti  diedero  ; e non  che  ti  vogliano  accrescer  possessioni,  pensano 
che  tu  nou  abbi  ad  aver  nulla  nel  regno.  E non  dico  delia  itn- 
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mensa  quantità  dr  danaio  scioccamente  e prodigameute  dissipar  A.diC. 
la  , non  delie  citili  a te  donate , e consunte  da  rapine  e da  so-  i iGS 
prosi  tuoi  , tu  hai  osato  perfino  suscitar  fatale  diffidenza  tra  il 
re  e la  regina,  tra  la  madre  e'I  figliuolo.  Consigliasti  ail’una, 
che  mentre  poteva  munisse  le  sue  castella  e ri  asportasse  i te* 
sori , non  sapendo  ehe  farebbe  poi  il  figliuolo.  Dicesti  all’altro 
che  la  cura  del  regno  a le  affidasse  , perchè  sotto  il  governo 
della  madre  peggiorava  sempre  lo  stato  ; le  città  ciecamente  si 
donavano;  il  tesoro  lentamente  si  annichilava  ; e molte  altre  cose 
facevansi , che  mandando  a rovina  il  regno,  disonoravano  d' un 
canto  il  figlinolo  , e dall'  altro  in  lei  poca  affe/ioa  di  madre 
mostravano.  Eppure  la  temerità  tua  non  sfuggendo  al  re,  ti  ri- 
spose, che  dove  pur  sospettasse  della  madre , assai  difficilmente 
si  affiderebbe  a te.  Cosi,  mettendo  tu  discordia  Ira  madre  e fi* 
gli  nolo,  Ira  re  e regina  , saggiamele  provvedevi  a quella  quiete, 
che  deploravi  perduta.  Soh  qui  Tulio  e F altra  presenti:  va  : e 
nega  se  puoi.  Non  riuscisti  cosi:  e tuttavolta  non  smarrito  , ad 
altro  consiglio  (ii  rivolgesti  ; e risolvesti  di  placare  nel  sangue 
del  caucelliero  quella  rivoltosa  furia  che  t’  agita.  Per  accertar 
poi  tanto  misfatto  non  tu  solo  il  giurasti  , ma  da  molti  con 
seduzioni  , promesse  o inganni  lo  stesso  giuramento  strappasti. 

Or  vieni  : e di'  che  delitto  o scelleratezza  di  hii  ti  spinsero  a 
tanta  inimicizia , a tanta  atrocità?  Ti  usurpò  forse  qualche  tua 
legiliina  reda , o invase  per  forza  i confini  del  patrimonio  tuo? 

No.  Tu,  invidioso-,  ti  sdegnasti  che  ad  arbitrio  suo  reggesse 
colui  la  corte;  e mal  soffristi  che  qui  tenesse  veci  di  re!  Se  tu 
a quella  gloria  aspiravi  , potevi  pure  agguagliarlo  iu  prudenza 
ed  iu  vil  tà  , e noi  frettolosi  quella  dignità  che  chiedevi  , ti 
avremmo  iinmauliuenli  concessa.  Ma  non  osavi  chieder  palese* 
mente  ciò  che  a dritto  poteva  a te  negarsi  ; e temerariamente 
invece  ordivi  coogiura  per  torre  a forza  ciò  che  meritar  non 
sapevi.  Ti»  sei  adunque  perlurbalor  del  regno  , reo  di  ribellio- 
ne contro  H re  : e perciò  addivenuto  degno  non  solo  di  per- 
dere le  terre  che  li  furono  mal  consigliatamente  largite,  ma  di 
subir  la  pena  capitale,  sempre  clic  la  clemenza  del  re  non  va- 
glia coti  nuovo  benefizio  ridonarti  la  yilu  ». 
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A<«Ji  C.  t Sorpreso  Arrigo  a «presta  inaspettata  accusa  , et!  obbligato  a 
i i(i8  discolparsi  subilo  , lentamente  c eoa  timidezza  rispose  , non 
aver  mai  contra  il  cancelliero  congiurato.  Allor  saltò  io  mezzo 
Ruggiero  giudice , e promise  che  pruoverebb’  egli  ciò  che  il 
conte  negava,  poiché  pocanzi,  non  senza  fremere  all’idea  del 
delitto  , aveva  egli  stesso  prestato  al  conte  giuramento  della 
morte  del  cancelliero.  Per  la  quale  subitanea  testimonianza 
Arrigo,  ch'era  di  facile  levatura  e di  poco  o niun  giudizio, 
sorpreso  da  primo  un  impela  tf  ira  , prorompeva  in  ingiurie 
contro  Ruggiero  , e ’l  chiamava  traditore  e spergiuro , perchè 
messo  avendo  in  non  cale  il  giuramento , rivelava  il  segreto  a 
lui  confidato.  E cosi , essendo  stato  Arrigo  per  la  . propria  con- 
fessione convinto  , fu  ordinato  ciré  fosse  custodito  in  copte. 
Quasi  al  tempo  stesso  Venne  avvisa  che  i soldati  di  fui  si  erano 
^ritirati  armati  in  sua  casa.  Allora  il  cancelliero  ordinò  che  i 
suoi  proprii  soldati  e quelli  del  conte  di  Gravina  si  raccoglies- 
seco  in  armi  nel  palagio,  e furono  mandati  ostiarii  per  la  cit- 
tà , afilli  di  comandare  ai  cittadini  che  deponessero  le  armi  e 
si  trauqoiflassero.  Fu  poi  per  bando  intimato  agli  Spagouoli 
che  nello  stesso  di  passassero  il  Faro  : ed  essendosi  quelli  af- 
frettali a passarlo  , fu  una  parte  di  essi  spogliala  o malmenala 
dai  Calabresi  , il  resto  peri  tra  le  nevi  della  Sila. 

Molti  confessarono  esser  partecipi  della  congiura  ; e quasi 
tutti  gli  autori  e complici  furono  scoperti  e presi.  Dubbiava  a 
risolversi  il  cancelliero  , perchè  esercitar  volendo  su  di  lutti  la 
sua  veudella  , temeva  d’  acquistar  numero  grande  di  nemici 
uè’  cOngionli  di  quelli  ; e trascurandola  , parevagli  d’  altronde 
lasciar  la  via  aperta  a nuove  cospirazioni.  Inchinava  adunque 
al  partito  di  chiamarli  lutti  a corte  , e quivi  in  presenza  dei 
re  di  sua  innocenza  parlaudo,  brevemente  aggiungere  che  a vreb- 
be  potuto  egli  vendicarsi  , ma  preferiva  piuttosto  vincere  coi 
Lcuefizii  tanta  e si  nobìl  gente  , che  infierir  contro  di  essa. 
Prevalse  lultavoha  il  parer  di  Gilberto  conte  di  Gravina  , il 
quale  sostenue  che  di  quei  che  fosser  convinti  non  dovesse  nu- 
dar impunito  alcuno.  Lo  stimolava  a ciò  antico  odio  contro 
Riccardo  conte  di  Molise,  clic  lo  aveva  latto  cacciar  dì  coi  te. 
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Vera  por  chi  pensava  che  o non  dovevano  affililo  prendersi A.di C. 
coloro,  o presi  una  volta  spegnere:  ma  questa  opinione , come  nCS 
troppo  crudele  ed  ingiusta , l' animo  del  cancellerò  aborriva. 

Non  corsero  molti  dì  che  Boemondo  di  Tarsia  in  presenza  d.ei 
conti  e di  altri  grandi  chiamati  a coite  , accusò  d' infedeltà  ver- 
so il  re  Riccardo  Mandra,  perchè  aveva  prestalo  giuramento  con- 
tro il  cancelliere  ; udito  di  bocca  del  conte  il  progetto  , ed  ap- 
provatolo ; e non  premunita  siccome  doveva  contro  le  iusidie 
dei  congiurati  la  corte  : e promise  di  provarlo.  Riccardo,  dan- 
dogli la  mentita  , giurò  di  non  aver  mai  pensato  cosa  contro 
al  cancelliere;  e prorompendo  in  lagrime , diceva  che  il  duello 
accettato  con  Boemondo  aveva  per  nulla , perchè  combatterebbe 
-egli  con  questi  e pur  con  due  simili  a lui  ; ma  che  non  po- 
teva tollerar  l’idea  che  avesse  potuto  esser  simil  cosa,  persuasa 
al  cancelliero  cui  aveva  sempre  fedelmente  veneralo;  aggiungen-, 
do  che  se  non  gli  ostasse  l'odio  del  conte  di  Gravina,  avrebbe 
potuto  facilmente  da  quella  imputazione  purgarsi , costando  non 
aver  egli  nè  giurato,  nè  prestato  ai  cospiratori  il  minimo  aiuto. 

E quasi  che  non  bastassero  i delitti  appostigli  da  Boemondo  , 
Roberto  conte  di  Caserta  in  quel  tempo  islesso  lo  accusò  dt 
aversi  di  propria  autorità  usurpate  alcune  terre  del  re. 

Fu  adunque  ordinalo  che  tutti  i grandi  , eccetto  i familiari 
di  corte,  su  tale  accusa  decidessero;  e furono  delegati  ad  esa- 
minare le  pruove  del  fatto  Boenrondo  conte  di  Monopoli  , Ro- 
berto di  Lauro  conte  di  Diserta  , Ruggiero  conte  di  Tricarico 
suo  figlio  , Ruggiero  conte  di  Avellino,  Sirnone  conte  di  Sau- 
gro , Ruggiero  conte  di  Geraci , Ruggiero  di  Tour  maestro  con- 
testabile e Fiorio  da  Caraerola  , il  giudice  Tarentino  e Abde- 
nago  figlio  di  Annibaie  maestri  giustizieri  (1).  Ventilala  e di- 
battuta da  costoro  in  separale  stanze  la  quistione;  fu  conchiuso 
che  avesse  Riccardo,  di  propria  autorità  e contra  la  fede  dovuta 
al  re,  occupate  Mandra  ed  alcune  altre  terre  intorno  a Troja. 

Qual  parere  a nome  di  tatti  fu  dal  conte  Boemondo  esposto  iu 
presenza  del  re.  A che  Riccardo  replicò  essere  ingiustamente 


(1)  Vedi  le  Jgshtntc  cu  al  N.  LXXX, 
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A. A\  C.  soverchialo,  anteponendosi  l’odio  all’ equità  ; ed  és&er  ègfi  proti» 
»iC8  lo  a provare  che  si  fosse  pronunciala  una  falsa  ed  ingiusta  sen- 
tenza. Boemondo  impedir  alla  corte  di  rispondere,  dicendo  che 
tale  ingiuria  non  sopra  di  essi  che  avevan  giudicato  , ma  sul 
capo  del  re  cadeva.  Per  lo  che  fu  imposto  agli  arcivescovi  ed 
ai  vescovi  ck’  eran  presemi  che  decretasser  rigorosamente  la 
pena  che  spettasse  ali'  autore  di  si  grave  ingiuria  ^ e quei  se- 
condo le  costituzioni  del  regno  di  Sicilia  sentenziarono  che  Ric- 
cardo avesse  a perder  non  solo  lo  stato  ma  a discrezione  del 
re  ancora  le  membra  e la  vita , perchè  aveva  osalo  imputar  di 
falsila  il  giudizio  della  sua  corte.  Preso,  fu  dato  iu  custodia  dei 
soldati  , ed  in  ultimo  tradotte  nella  forte  rocca  di  Taormina, 

Incarcerati  avendo  due  potentissimi  uomini , credeva  il  can- 
celliere noti  aver  piu  clic  temere.  Gentile  vescovo  di  Girgenti, 
simulandosi  infermo- , non  si  era  trovato  a corte  presente  al  giu- 
dizi». Non  molto  dappoi  furono  condannali  pure  Giovanni  da 
Siuopoli  e Bartolomeo  Perugino , e confinali  in  alcune  rocche. 

Gilberto  conte  di  Gravina  , considerando  die  per  opera  sua 
era  il  cancelliere  useito  salvo  dalle  iusidie  di  tanti  nemici  , e 
credendo  aver  già  superato  ogni  ostacolo  , chiese  ed  ottenne 
dalla  corte  il  contado  di  Lorilello.  Questo  allo  gli  concitò  l'in- 
vidia e l’ inesorabile  inimicizia  dimoiti  grandi  e dimoile  città 
della  Puglia  , cbe  ardentemente  desiderando  il  ritorno  di  Ro- 
berto conte  di  Loritelk),  vedevano  per  l’ intrusione  sua  svanire 
aifallo  la  loro  speranza. 

Il  cancelliero , benché  sapesse  con  certezza  , ciré  non  podii 
familiari  di  corte  avessero  contra  di  lui  congiuralo  , e assai 
altri  consentilo  , risolvè  dissimulare  , perchè  noa  paresse  che 
atrocemente  di  sua  fortuna  abusasse  ; e sperando  pure  che  la 
punizione  degli  altri  avrebbe  a servir  d’esempio  a costoro.  De- 
cise intanto  la  regina  che  al  conte  Arrigo  , il  quale  era  stato 
già  messo  sotto  custodia  uel  castello  di  Reggio,  si  dassero  mille 
once  d'oro;  e si  mandasse  in  Ispagna  appresso  al  fratello , cou- 
duccudolo  sotto  custodia  iufiuo  ad  Arles  Odone  Quarrello  , il 
quale  accompagnato  da  sette  galee  armate  doveva  passare  in 
Francia.  Fatte  queste  cose,  il  di  dodici  marzo  il  re  con  tutta  la 
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torte  si  avviò  a'  Palermo . dove  giunse  il  venti  dello  sfesso  me-  À.di  €. 
se.  Restò  a Messina  Odone  Quarrdlo , al  quale  ordinato  aveva  u6ft 
il  caucelliero  che  troncando  ogni  cagione  d’  indugio  , subito 
dopò  la  partenza  del  re  ti  ponesse  in  mare. 

Intanto  Gaito  Riccardo  maestro  camerario  del  palagio,  Mat- 
teo notaio  e Gentile  vescovo  d’ Agrigento , cui  aveva  il  canee!-  «iG<y 
Jiero  dissimulando  perdonato,  non  che  per  lo  recente  beneficio 
mitigassero  l’odio  contra  di  Stefano  conceputo  , inanimiti  anzi 
per  l'assenza  del  conte  di  Gravina  , avvisandosi  che,  per  aver 
ài  recente  e con  soverchia  fortuna  superata  ogni  diffroohà,  do- 
vesse il  cancelliere  nudrir  troppo  fiducia  di  se  stesso  ed  incau- 
tamente urtar  nelle  insidie  , rinlegravario  gli  aulichi  patti  , e . 
con  mutui  giuramenti  di  nuovo  si  collegavano.  E per  venir 
presto  a fine  del  lor  disegno  stabilivano  , che  nella  domenica 
delle  palme  , quando  il  re  secondo  la  consuetudine  uscirebbe 
del  palagio,  dovessero  soldati  a ciò  deputati  e che  avevau  pro- 
messo di  farlo  , trucidarlo  in  mezzo  alla  folla  istessa.  E perchè 
non  paresse  averlo  fatto  per  iavidia  o per  odio,  instigarono  con- 
tro di  lui  gli  abitanti  si  di  Palenno  che  delle  altre  città,  divol- 
gando  che  se  più  tempo  avesse  Stefano  di  rimanere  in  sì  alto 
grado  di  potere,  toglierebbe  a tutti  i popoli  di  Sicilia  quella  li- 
berta che  s’  avevano  infitto  allor  goduta.  E pareva  siffatta  as- 
serzione verissima  : perchè  Giovanni  di  Lavardino  , che  a ri- 
chiesta del  cancelliero  aveva  ottenuta  la  terra  di  Matteo  Bond- 
Io  , aggravati  aveva  per  tal  modo  i suoi  vassalli  che  toglieva 
fìnanco  la  mela  delle  cose  mobili  che  possedevano  , asserendo 
d’  esser  questa  l’usauza  del  suo  paese.  Ed  avendo  quelli  portati 
i lor  reclami  innanzi  al  cancelliero  , ed  esposto  che,  come  Si- 
ciliani , non  avevano  obbligo  di  pagar  rendite  o esazioni  ai  lor 
signori , ai  quali  usavano  anche  nei  più  urgenti  bisogni  offrir 
di  propria  volontà  quel  che  dar  volevano  ; e che  solo  qaei 
Greci  e quei  Saraceni  che  si  dicevano  villani , erano  soggetti 
a pagar  rendite  ed  annue  pensioni , non  avevano  potuto  ottener 
giustizia:  perchè  egli,  per  guadagnarsi  l’animo  di  pochi  ve- 
nuti a lui  di  Francia,  aveva  dato  ai  primi  il  torlo.  E questo 
fatto  in  esempio  adduccado  i nemici  suoi  , e magnificando  , 
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A.diC.  dicevano  essersi  egli  proposto  di  sottoporre  tutti  i popofiv  di 
»i6y  Sicilia  ad  annue  rendile  e ad  esaziout,  siccome  nella  Francia  , 
ciré  non  aveva  i cittadini  liberi  , si  costumava  (1). 

Il  cancellerò  penetrate  ch'ebbe  queste  mene  dei  nemici  suo», 
disperando  ornai  di  poter  con  la  moderazione  o coi  benefizi» 
vincere  l'odio  loro,  fece  dapprima  nella  corte  radunala  accusar 
Matteo  } il  quale  , non  avendo  potuto  aè  sopirlo  difendersi , fu 
posto  per  suo  comando  iu  carcere.  E fé  pure  incarcerare  molti 
cavalieri  congiurali  : ma  , volendo  assicurarsi  di  Gaito  Riccardo 
maestro  del  palagio  e promotore  della  cospirazione,  ebbe  contra- 
ria la  regiua , la  quale  a stento  concedè  che  fosse  colui  trattenuto 
nel  recinto  dei  palagio  ed  impedito  di  confabular  coi  soldati. 

11  vescovo  Gentile  , per  rinvigorir  la  congiura , con  pochi  si 
partiva  nascosamente  dalla  corte,  e per  disusale  ed  occeulte  strade 
andava  a Girgeuti.  Quivi  convocato  avendo  a parlamento  il  po- 
polo , diceva  essersi  proposto  il  cancelliere  di  uccidere  prima 
tutti  i graudi  del  regno  , che  ciecamente  noi  servissero  ; e poi 
di  avvelenare  il  re  ed  usurpare  il  regno  , sposando  la  regina  else 
ora  spacciava  consanguinea  sua  : che  perciò  dovessero  i Siciliani 
che  fosser  fedeli  al  re,  insorger  tutti  contro  quel  traditore,  e 
prima  che  sì  delestabil  misfatto  compisse  , prevenir  le  macchi- 
nazioni sue.  I cittadini  mal  persuasi  di  quel  eh’  ei  lor  diceva, 
non  si  smuovevauo , della  verità  del  fatto  giustamente  dubitan- 
do : ed  egli  quelle  cose  islesse  clic  aveva  iu  pubblico  dette  a 
Girgenli  scriveva  a Messina.  E poco  dopo  giugueva  Borgognone 
giustiziere  con  lettere  regie,  per  le  quali  ai  cittadini  si  comandava 
clic  come  traditore  consegnassero  Gentile.  Condotto  a corte,  e 
convinto  per  la  lestiinouiuiiza  di  molti , fu  mandalo  al  castello 
di  s.  Marco  iu  Val  di  Demone  per  starvi  lino  a clic  il  pontefice, 
fallo  consapevole  dell’ oprar  suo,  deciso  avesse  di  sua  sorte. 

E pareva  che  il  cancelliere  fosse  con  la  sua  prudenza  venu- 
to a capo  di  dissipare  questa  nuova  e formidabil  congiura  , 
quando  la  perversila  di  un  solo  bastò  a rovinare,  ogni  cosa. 
Aveva  egli  condotto  cousè  di  Francia  un  O Jone  Quarrello  ca- 
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tonico  di  Chartres,  il  quale  sialo  emendo  principale  persuasore  A. di  C. 
di  lui  a farlo  restare  in  Sicilia  , aveva  promesso  che  per  due  1 169 
anni  sarebbesi  rimaso  al  fianco  suo,  finche  trovato  non  avesse  altro 
fidato  uomo  da  porre  appresso  di  sè.  A costui  aveva  il  cancel- 
liere affidato  tutto  il  governo  di  sua  casa  , e per  sua  sventura  - 
a niun  altro  più  che  a questi  credeva.  Era  OdoDe  uomo  illil- 
terato  e mal  pratico  delle  cose  di  mondo,  cosi  che  le  amicizie 
stilla  quantità  de' doni  senz’ altra  considerazione  valutando,  ave- 
va nella  prima  congiura  ordita  contro  al  cancelliero , dalla  ava- 
rizia sedotto  , accolli  tra  i fedeli  amici  i più  (ieri  nemici  di 
quello,  i quali  bellamente  e con  ricchi  presenti  annunziandosi, 
erano  venuti  a spiar  quel  che  in  casa  di  Stefano  si  trattasse. 
Restato  a Messina  , quando  n’  era  partita  la  corte  , aveva  dal 
cancelliero  ricevuto  ordine  che  si  affrettasse  a navigar  subito 
iu  Francia,  e 'I  più  sollecitamente  che  potesse,  traesse  con  sè 
Arrigo  fratello  delia  regina  che  doveva  passare  in  Ispagua.  E 
benché  fosse  trascorso  il  termine  prefissole’!  cancelliero , stre- 
pitando e minacciando , gli  scrivesse  che  senza  impacciarsi  d'al- 
tro infra  tre  dì  partisse  ; egli  trascurando  questi  reiterati  ordi- 
ni , si  rimaneva  a bella  posta  per  estoni uer  danaio  dalle  navi 
che  da  quel  porto  scioglievano  per  la  Siria  , alle  quali  non 
concedeva  altrimenti  la  facoltà  del  transito. 

Assai  molestamente  soffrivano  questa  esazione  i Messinesi  : e 
dapprima  tra  loro  occultamento  se  ne  lagnavano  ; poi  di  dap- 
pocaggine e di  viltà  sè  stessi  accusando  , più  apertamente  e 
con  ardire  s’imputavano  di  soverchia  pazicuza  ; perchè  tolle- 
rar potessero  che  pochi  predoni  stranieri  e tesori  del  regno  e 
danaio  a forza  di  vessazioni  di  inau  de’  cilladiui  strappali  si 
avessero  a portare  iu  Francia. 

In  questa  disposizione  di  animi  alcuni  seguaci  d’ Odone , 
solili  a vagar  ebbri  per  la  città,  entrarono  in  certa  casa  dove 
alcuni  Greci  giuocavano  , e messo  avendo  a soqquadro  ogni 
cosa,  si  diedero  con  molte  ingiurie  a provocarli.  Li  soffrivano 
dapprima  coloro  per  timore  del  cancelliero  ; poi  pregavano  a 
starsi  cheti  o ritirarsi  ; infine  , veggendo  che  per  uiun  modo 
volevano  quietarsi , rompevano  il  frcuo  alla  pazienza  , davano 
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A.diC.  di  piglio  ai  bastoni , e con  le  battiture  reprimevano  la  lor  maf- 
nfxj  nata  loquacità.  Riferito  il  fatto  a Odone , chiamava  subito  a su 
lo  slralicò,ed  ordinava  che  fossero  presi  quei  Greci-.  Consigliò 
invano  costui,  che  si  dovesse  almeno  per  allora  differir  la  ven- 
detta y essendo  i cittadini  già  commossi  e proclivi  a sedizione. 
Ostinalo  com’egli  eca^  ed  incousidei alo  nell’ ira , volle  per  forza 
die  fosser  coloro  presi  e puniti  ad  esempio-  degli  altri.  Come 
lo  si  rati  rò  giunse  al  luogo  dov’  era  accaduto  H fatto  , trovò 
conglobala  gran  quantità  di  Greci  : ed  avendo  egl»  incomin- 
ciato a vituperarli  , quei  replicando  non  esser  tempo  da  ina- 
sprire ma  piuttosto  da  mitigare  i cittadini,  quasi  in  un  baleno 
si  scagliavano  sopra  di  lui , che  aiutato  dalla  velocita  del  ca- 
vallo si  salvava  , benché  da  molte  sassate  seguito.  Allor  quei 
Latini  che  per  l’ esazione  delle  navi  odiavano  i Francesi  , ve- 
dendo i Greci  corsi  a sedizione  , andavano  a bella  posta  tra 
questi  divolgaudo  che  i Francesi  pensavano  di  cacciarli  affat- 
to, per  impadronirsi  delle  case  , delle  vigne  e delle  citta  loro: 
che  la  regiua  aveva  già  sposalo  il  cancelliero,  senza  che  si  sapes- 
se quel  else  fosse  avvenuto  del  re  ; il  quale  quando  fosse  stato 
pur  vivo,  era  d’ inevitabil  morte  minaccialo.  £ per  queste  voci 
veniva  tutta  la  citta  in  tanto  scompiglio,  che  già  nè  Io  straticò 
uè  i giudici  osavano  più  esercitare  alto  alcuno  di  autorità  per 
paura  che  non  avessero  a sdegnar  la  plebe. 

Saputisi  a Palermo  questi  moti  di  Messina,  il  re  e la  regina 
scrissero  a quelli  abitanti  esser  stali  incarcerati  Gentile  vescovo 
di  Agrigento , Gaito  Riccardo  , e Matteo  notaio  , perchè  con- 
vinti di  aver  congiurato  contro  il  cancelliero  : stessero  cheli  ed 
in  fede  , perchè  essi  sani  ed  illesi  stavano  in  palagio.  Giunte 
queste  lettere  , lo  straticò  per  leggerle  convocò  il  popolo  alla 
chiesa:  e tardando  più  che  non  convenisse  , s’ incominciò  a con- 
getturare tra  gli  astanti  su  quel  che  potessero  lai  lettere  conte- 
nere. Dicevauo  alcuni  che  portassero  l'annunzio  della  elevazio- 
ne di  Stefano  al  Irono , perchè  sapevano  eli’  era  già  stato  per 
■uuu  di  Gilberto  ucciso  il  re  , e che  Arrigo  fratello  di  costui 
si  trovava  cou  pochi  suoi  soldati  strettamente  assedialo  nel  ca- 
stello. Pareva  ad  altri  cosa  troppo  strana  clic  un  arcivescovo 
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addivenisse  re  e marito  della  regina  ; e volevano  piuttosto  che  A.<I!C. 
tin  conte  Goffredo  fratello  del  cancelliere , verrebbe  ad  occupare  *169 
il  Irono  e a sposar  Costanza  figliuola  postuma  del  re  Ruggiero; 
e che  appunto  per  levarlo  di  Francia,  dovesse  con  lauto  danaio  ' 
passarvi  Odone.  E crescendo  lo  strepito  per  queste  contrarie  opi- 
nioni , ed  insieme  con  esso  lo  sdegno  della  plebe,  un  nomo  ignoto 
avendo  fatto  tacer  gli  altri  , disse  : che  in  tarilo  scompiglio  e 
pericolo  del  regno  non  era  miglior  risoluzione  che  quella  di 
uccidere  Odone,  e poi  liberare  il  conte  Arrigo  che  più  di  lutti 
amava  i Messinesi.  Parve  clic  fosse  questa  voce  di  Dio:  e tutti 
senza  più  pensar  nè  a lettere  nè  a stralici),  corsero  ad  espugnar  la 
casa  di  Odone.  Non  avendo  potuto  a primo  empito  torla  , se  n’an- 
darono subho  al  porto  , e riempiendo  sette  galee  che  vi  trova- 
rono di  uomini  e d'arme,  passarono  a Reggio.  Per  consiglio  di 
Giovanni  Calomeno  camerario  di  Calabria  i Reggini  aprirono  ai 
Messinesi  le  porte  , e giurarono  società  con  essi.  Immantinenli 
questi  andarono  al  castello , ove  da  pochi  cavalieri  era  guardato 
Arrigo  ; e vedendo  salire  i soldati  sulle  mura  , intimarono  atl 
essi  o che  dassero  in  quell’  istante  il  conte  , o che  prendendo 
per  forza  il  castello , tutti  li  appiccherebbero  ; aggiugnendo  che 
quand’anche  si  tenessero  per  tutto  quel  di , l’ indomani  essi  tor- 
nerebbero a Messina  ad  armar  sessanta  galee , ed  a trarre  con  sù 
le  macchiue  per  espugnare  il  castello.  I difensori  , spregiando 
dapprima  le  minacce , rispondevano  col  trarre  : poi  alla  scarsezza 
del  numero  loro  e delle  vettovaglie  che  non  avevano  più  clic 
per  tre  di  ripensando,  agli  assalitori  che  instavano  perchè  lor  si 
dasse  il  conte  dicevano  non  poter  a ciò  che  chiedevano  accon- 
sentire solo  per  esser  essi  uomini  ignoti  e senza  duce,  conducessero 
lo  slralicò  , qualcuno  dei  giudici  o dei  principali  cittadini  , e 
volentieri  essi  darebbero  fede  alle  parole  di  quelli.  E promet- 
tendo subito  di  farlo,  quei  tornavano  a Messina  ; ed  abbattutisi 
in  Giacomo  ostiario  spedilo  dalla  corte  ad  armare  il  naviglio  -, 
suo  malgrado  e quasi  a forza  il  trassero  a Reggio.  I soldati  con- 
segnarono il  conte  : il  quale  condotto  a Messina  fu  con  gran 
concorso  ed  allegria  di  popolo  ricevuto  ; e lutti  gli  giurarono 
che  in  ogni  cosa  1’.  obbedirebbero  nè  1’  abbandonerebbe!'  mai. 
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A»  «liC.  Intanto  Orione  , che  si  era  con  tutte  le  robe  sue  rifuggito 
nG<#  nel  palagio  reale  prossimo  a casa  sua  , già  d’  ogui  parte  cinto 
da  moltitudine  di  gente  che  vegliava  sotto  le  sue  mura  , non 
poteva  nè  uscire  , nè  trovar  modo  da  avvertire  il  cancelliere  : 
perchè  il  custode  del  palagio,  non  sapendo  nè  potendo  altri- 
mente  raffrenare  P impetuosa  ira  del  popolo  , aveva  promesso 
a rischio  della  vita  sua  di  custodirlo.  Il  conte  , avendo  man- 
dali parecchi  cittadini  col  suo  notaio  fece  esattamente  anno- 
tare tutto  il  danaio  , 1’  oro  , P argento  , le  gemme  e le  vestì 
di  seta  , e poi  con  gran  riguardo  riporre  lutto  nella  piu  se- 
greta parte  del  palagio.  Di  notte  poi  e per  mare  fece  traspor- 
tar Odone  al  castello  vecchio  , eli'  era  nel  porlo  a lato  alla 
chiesa  nuova. 

Qaeslo  traslocamento  di  Odone  fu  cagione  che  sorgesse  nei 
Messinesi  sospetto  che  volesse  il  conte  salvarlo  con  isperanza  di 
averlo  a rendere  alla  corte,  e racconciar  cosi  le  cose  sue.  Dif- 
fidando adunque  del  conte  , e temendo  di  essere  da  lui  abban- 
donati , giudicarono  ottimo  consiglio  esser  quello  di  uccidere 
Odone, e di  torre  con  tal  delitto  all’altro  la  speranza  di  poter 
più  mai  ottener  perdono.  Convocata  adunque  grande  moltitu- 
dine di  gente, corsero  a casa  di  Arrigo,  e strepitando,  chiesero 
di  aver  nelle  mani  Odone  per  martoriarlo.  Pareva  al  conte  ingra- 
titudine rifiutarlo,  e sapeva  d’altronde  che  indarno  il  farebbe, 
sicché  senza  opposizione  alcuna  il  concedè.  E quelli  iti  subita- 
mente al  castello,  si  fecero  consegnare  Odone,  e messolo  per 
lungo  sulla  schiena  di  un  asino,  con  gran  clamore,  caricandolo- 
di  villanie  e d'ingiurie,  e percolendolo , il  trassero  per  tutta  la 
citta  in.  mezzo  a numeroso  concorso  di  popolo.  Giunti  dappresso 
ad  una  porla  , uno  di  essi  con  quanta  più  forza  potè  gl’  im- 
merse nel  cerebro  un  coltello  pisano , e poi  al  cospetto  di  lutti 
leccaudo  il  sangue  a quel  ferro  rappreso  , mostrò  quanto  ine- 
sorabilmente l’odiasse.  Gli  altri , seguendo  l’esempio  , crivella- 
rono quel  corpo  ; e poi  ne  dilaniarono  le  membra.  Il  capo  , 
conficcato  su  di  una  lancia  , fu  per  molti  dì  portato  in  mostra 
per  la  cillù  , da  ultimo  gettalo  nelle  pubbliche  fogne,  e poi  di 
furto  tolto  di  là  e sepolto  col  resto  del  corpo.  E mentre  que-* 
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ste  co$e  accadevano  ì Greci  uccidevano  quanti  oltramontani  iiiA.diG 
lor  s'abbattevano  : se  non  che  Arrigo  , minacciando  alla  fine  1169 
pena  di  morte  , represse  1’  impelo  loro. 

E già  aspettandosi  i Messinesi  che  il  re  manderebbe  esercito 
sopra  di  essi , si  studiavano  di  occupare  i passi  : ed  avendo  cor- 
rotta con  promesse  la  fede  del  castellano  , occupavano  Rima- 
tola luogo  fortissimo.  Andavano  poi  a Taormina  con  proposito 
di  liberar  Riccardo  Mandra  ; ed  impadronitisi  per  forza  e con 
arte  della  citili,  non  potevano  per  uiun  modo  averne  la  rocca. 

La  difendeva  Matteo  castellano  , cui  nè  promesse  nè  minacce- 
valevano  a far  che  vacillasse  nella  sua  fede.  Mandavano  colo- 
ro il  fratello  della  moglie  a scongiurarlo  con  lagrime , che  sal- 
var volesse  la  moglie  sua  ed  i figliuoli  già  incarcerali  e mi- 
nacciati d’ ine vitabil  morte  , dov’  egli  subito  non  consegnasse 
Riccardo.  Rispose  esser  non  solo  disposto  a tollerar  morte  di 
moglie  e figliuoli  , ma  prontissimo  anzi  ad  incontrar  ardita- 
mente la  sua>  piuttosto  che  macchiar  con  si  vile  tradimento  la 
sua  vita  illibata  infiuo  allora.  II  cognato,  perduta  avendo  al- 
lora ogni  speranza  di  ridurlo  al  voler  suo,  con  molte  promesse- 
corruppe  il  gavarretto  di  quel  castello  , e gli  fè  giurare  che  , 
come  ne  avrebbe  1’  opportunità  , porrebbe  in  libertà  Riccardo. 
Difarti  dopo  non  molti  di  il  gavarretto  sciolse  i ceppi  a costui  : 
andarono  uniti  a sorprendere  Matteo  che  dormiva,  Jo  uccisero, 
e poi  aprirono  le  porte  ai  Messinesi. 

Saputesi  queste  cose  , il  cancellicro  persuase  al  re  di  rac- 
cogliere 1’  esercito  e marciar  subitamente  sopra  Messina  : ed 
acconsenti  quegli  a farlo  appena  che  gli  aslrologi  ne  avrebber 
designato  favorevole  il  tempo.  Al  tempo  stesso  ordinò  Stefano 
ai  Catanesi  che  non  spedissero  vettovaglie  a Messina , sperando 
d’ averla  ad  affamare  , perchè  la  Calabria  per  lo  scarsissimo 
raccolto  di  quell’  anno  a stento  poteva  a sè  stessa  provvedere. 
Intanto  quei  di  Randazzo,  di  Vicari  , di  Capaci  , di  Nicosia, 
di  Maniaci , e tulli  i Longobardi , che  per  i molti  benefìzii  ri- 
cevuti seguivano  le  parti  del  cancelliero  e detestavano  le  mac-  ' 
clonazioni  ed  i tradimenti  che  contro  di  lui  si  ordivano  , il 
mandavano  per  legati  esortando  a cacciar  con  fiducia  l' esercito 
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A.diC.  contro  i Messinesi , perchè  le  sole  citta  loro  porrebbero  a sur 
1169  disposizione  ventimila  uomini.  Ringraziolli  il  cancelliero , e no- 
tificando loro  il  termine  prefìsso  alla  spedizione , comandò  che 
si  apparecchiassero  all’  armi. 

Roberto  conte  di  Geraci  , appena  aveva  veduta  rinvigorire 
la  cospirazione  contro  al  cancelliero  , si  era  per  certo  modo 
conira  di  lui  dichiaralo  , ed  itosene  a munir  le  sue  castella  , 
aveva  fatto  giurare  al  vescovo  di  Cefalù  che  aiuterebbe  i Mes- 
sinesi contro  al  cancelliero,  e lo  aveva  indotto  a ripetere  dagli 
abitanti  di  quella  citta  quel  giuramento  islesso.  Il  cancelliero, 
già  dubitando  della  fede  del  vescovo  , aveva  mandalo  Auduca 
osliario  alla  custodia  di  quella  rocca. 

Intanto  Matteo  notaio  ch’era  ristretto  nel  palagio,  come  ebbe 
saputi  i moti  di  Messina , profittando  del  tempo  in  cui  Ansal- 
do castellano  ed  amico  del  cancelliero  era  da  grave  malattia 
trattenuto  nelle  sue  stanze , guadagnossi  1’  animo  di  Costantino 
compagno  di  Ansaldo  a cui  rimasa  era  tutta  la  cura  del  pa- 
lagio : e f indusse  a far  giurare  a lutti  i servi  del  re  eh'  era» 
quattrocento  , che  fra  tre  dì  loro  prefissi  , quando  il  cancel- 
liero verrebbe  a corte  con  Giovanni  di  Lavardino  e Ruggiero 
conte  di  Avellino  I’  ucciderebbero  tra  la  prima  e la  seconda 
porta  del  palagio.  E già  nella  città  molti  avvezzi  a furti  ed  a 
rapine , vedendo  la  corte  andar  sossopra  per  interne  risse  e se- 
dizioni , si  erano  tra  lor  collegati  , non  per  seguire  parte  al- 
cuna , ma  per  aver  pretesto  ad  arricchirsi  : ed  avevano  stabi- 
lito che  assalterebbero  le  case  di  colui  incontra  al  quale  senti- 
rebbero gridar  prima.  E desiavano  che  fosse  il  cancelliero  , 
perchè  credevano  esser  cola  più  che  altrove  , ammassale  di 
grandi  ricchezze. 

In  tanto  pericolo  Stefano  rinfaccialo  «T  ignavia  e negligenza 
da  Ansaldo  castellano , radunò  a consiglio  i più  fidi  suoi  , per 
decidere  , come  resistere  a tanto  sforzo  dei  nemici.  Fu  parere 
di  Ansaldo  che  senza  badar  ad  astrologi  , dovess'  egli  co’  suoi 
soldati  ritirarsi  immantinenti  in  qualche  fortezza  di  Sicilia  , e 
quivi  chiamando  a sè  i Lombardi  e gli  altri  suoi  fedeli  con- 
gregar l'esercito  ed  aspettare  il  re  : perchè,  intrattenendosi  più 
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oltre  a Palermo,  non  pareva  che  potesse  evadere  a tante  itisi- A.<Ji Cj 
die  dei  nemici  suoi.  Dissero  per  contro  i Francesi  che  non  11C9 
dovesse  il  cancelliere  per  nitm  conto  separarsi  dal  re  : e per  la 
peggio  prevalse  il  parer  loro. 

E venuto  il  giorno  dai  congiurati  prefisso  , aspettavano  in- 
nanzi le  porte  i servi  che  venisse  sul  mattino  il  cancelliero 
secondo  il  suo  costume  a corte  , per  ammetterlo  con  poclri 
ed  escluder  gli  altri.  Però  Odone  maestro  delle  stalle,  avendo 
a tempo  penetrato  il  ior  disegno  , corse  subito  ad  avvertirlo  : 
e quegli,  ritenendo  appresso  di  sè  pochi  amici  , licenziò  i sol- 
dati e gli  ostiarii  'tenuti  a torlo  per  accompagnarlo  in  palagio. 
Costantino,  vedendosi  così  contro  l’aspettativa  sua  deluso, 
mandò  de’ servi  della  corte  quelli  che  sapeva  più  noti  ai  cit- 
tadini , chiamando  all’ armi  tutte  le  contrade  di  Palermo  e gri- 
dando che  accorressero  subito  ad  assediar  la  casa  del  cancel-  * 
liero  , che  con  navi  apparecchiate  tentava  trafugare  i tesori 
reali. 

A questa  voce  quanti  avevano  guatate  le  ricchezze  di  co-  - 
stui  , corsero  a casa  sua;  ed  insieme  con  gli  amici  di  Gaito 
Riccardo  e gli  arcieri  reali  , solili  per  avarizia  a mescersi  in 
ogni  tumulto  , la  circondarono  tutta.  Quelli  eh’  eran  dentro  si 
ordinarono  tosto  a difesa  , ma  , prevennti  dalla  plebe  , rima- 
sero di  fuori  molli  soldati  del  cancelliero  : il  quale  in  sì  grave 
pericolo,  per  la  chiesa  contigua  , si  ritirò  con  molti  de’suoi  nel 
fortissimo  campanile  di  essa.  Il  suo  contestabile  Ruggiero  di 
Tours  , accorso  in  aiuto  suo  , fu  disfallo  ; e la  casa  assaltata 
d ogni  parte.  E mentre  si  difendevano  con  vigoria  gli  assali- 
ti , ed  a quando  a quando  usceudo  per  le  porte,  audacemen- 
te respingevano  la  moltitudine  e la  forzavano  ad  allontanarsi  ; 

Matteo  notajo  e Gaito  Riccardo , senza  che  alcuno  si  oppo- 
nesse , si  rivestirono  delle  insegne  della  lor.  dignità  ; e manda- 
rono i servi  , che  facevano  in  corte  ufficio  di  trombettieri  , a 
suonare  innanzi  alla  casa  assediala.  Allora  tutti  i cittadini , e 
Cristiani  e Saraceni  , udendo  il  notissimo  segno  di  guerra  , 
credettero  che  quell’assalto  si  eseguisse  per  comando  del  re, 
ed  in  folla  accorsero.  Non  facendo  cou  la  viva  forza  profitto, 
PAGANO  , tST.  DI  NAP.  25 
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A-di  C.  abbi  uciarono  Io  porla  della  chiesa  : e ridonala  in  cenere  , as- 
1169  saltarono  i soldati  del  cancelliero  che  con  ammirando  valore 
resisterono  assai  tempo  , ma  superati  in  fitte  , furono  stretti  a 
ritirarsi  aneli’  essi  nel  campanile.  Per  la  chiesa  penetrarono  gli 
assalitori  nella  casa  del  cancelliero,  presero  e mandarono  liga- 
ti  a' castellani  del  palagio  quanti  v’ erano  , e fecero  di  buoni 
patti  a que’  che  trincerati  potevano  tuttavia  tenersi.  Tornaror 
ito  dipoi  ad  assalire  il  campanile,  ma  essendo  molti  di  essi 
feriti  , incominciarono  a smagarsi , ed  a non  sapere  a qual 
consiglio  appigliarsi  ; e chi  diceva  doversi  porvi  disotto  legna,, 
onde  si  carbonizzasse  la  pietra  calcare  di  eh’  era  composto,  ed 
altri  che  dovessero  portarsi  le  macchine  , e dalle  fondaineuta 
diroccarsi.  . 

In  sì  urgente  pericolo  del  cancelliero , voleva  il  re  a peli- 
zion  della  madre  uscire  per  far  ritirare  il  popolo.  Matteo  e 
gli  altri  conspiratori  , dopo  averlo  impedito  col  pretesto  che 
v’andrebbe  poco  sicuro  per  lo  gran  numero  di  sassi  e di  saette 
che  volavano  per  l’aere  , temettero  che  , non  espugnandosi  per 
qupl  dì  il  campanile  , non  avesse  l’indomani  non  solo  a intie- 
pidirsi 1’  ardor  della  plebe,  ma  a volgersi  in  lor  dauno  , dove 
sapess’  ella  che  quel  fatto  spiacesse  al  re.  Mandarono  adun- 
que a trattar  di  pace  col  cancelliero,  ponendo  per  primo  patto 
che  dovesse  uscirsi  dal  regno.  Fu  conchiuso  ch’egli  con  po- 
chi di  sua  scelta  , su  di  una  galea  armata  sarebbe  tradotto  in 
Siria  : ai  Francesi  sarebbero  date  navi  per  tornarsi  in  patria  : 
i nobili  eh’  erano  nel  campanile  avrebber  salve  e le  persone 
e le  robe  : ai  soldati  stipendiarli  si  darebbe  licenza  di  resta- 
re in  corte  o partirsene.  Giurali  questi  patti  da  Riccardo  e- 
letto  di  Siracusa,  Matteo  notajo  , Gaito  Riccardo,  Romoal- 
do  arcivescovo  di  Salerno , e Giovanni  vescovo  di  Malta  , la 
notte  stessa  fu  sollecitamente  apparecchiata  la  galea.  La  di- 
mane con  alcuni  de’  suoi  più  fedeli  vi  fu  condotto  Stefano  di 
Perche  , il  quale  in  atto  che  saliva  sulla  nave  dai  canonici  , 
dai  familiari  e dalla  moltitudine  presente  che  fremeva  , fu  stret- 
to a rinunziare  l’arcivescovado  di  Palermo.  Fatte  queste  cose 
i familiari  di  corte  , temendo  l'impeto  della  plebe  e la  venuta 
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dei  Messinesi  , tornarono  al  campanile  , ed  avendone  cavati  i A.<K  C. 
Francesi,  li  posero  a dimora  nei  castelli  di  Partenico  e di  116^ 
Carini  fino  a che  non  dasser  loro  commodità  di  partire  : e 
•chiamarono  sollecitamente  a corte  Gentile  vescovo  di  Girgenti. 

• Non  molto  dopo  sopra  ventiquattro  galee  armate  giunsero 
con  poderose  forze  Arrigo  conte  di  Montescaglioso  e Riccardo 
conte  di  Molise:  i quali,  sema  che  osasse  alcuno  opporsi, 
mutuarono  lo  stato  della  Corte  ; e stabilirono  dieci  familiari 
«he  furono  Riccardo  eletto  di  Siracusa,  Gentile  vescovo  di  Gir- 
genti , Romoaldo  arcivescovo  di  Salerno  , Giovanni  vescovo  di 
Malta  , Riccardo  conte  di  Molise,  Arrigo  conte  di  Monlesca- 
glioso  , Matteo  notajo  , Gaito  Riccardo,  e Gualtiero  decano  di 
Girgenti  e precettore  del  re.  E primo  atte  di  questo  nuovo 
governo  fu  quello  di  decretare  che  Gilberto  conte  di  Gravina 
c Beltrano  suo  figliuolo  uscissero  del  regno  salvi  ed  illesi  dove 
obbedissero  ; e resistendo  , fossero  da  tutte  lé  forze  del  regno 
combattuti  , e poi  come  traditori  puniti.  Commessa  Pesecii7.io- 
ne  del  decreto  a Ruggiero  come  di  Albi  ed  a Riccardo  de 
Sagio  conte  di  Fondi  congregarono  costoro  grand’esercito  nej- 
la  Puglia  , ed  assediarono  Gilberto  , clie  ' già  abbandonalo  da 
lutti  i suoi  soldati,  si  era  coirla  moglie  riparalo  in  un  ca- 
stello. Vedendosi  egli  odiato  di  tulle  le  citlà  ed  inviso  dai  ma- 
gnai*,, si  diè  insieme  co’ suoi  tesori  in  fede  al  conte  di  Fondi 
c patto  clie  potesse  con  moglie  e figliuoli  traghettare  in  Siiia* 

Ed  avrebber  voluto  i grandi  deHa  corte  cacciar  pure  Ugone 
come  di  Catanzaro  , perchè  consanguineo  suo  ; ma  salvollo  la 
sua  dappocagine  , e la  speranza  eh’  ebber  di  poter  così  miti- 
gare in  parte  l’ indignazione  della  regina. 

Dopo  non  molli  di  Gualtieri  decano  di  Girgenti , avendo 
con  sè  condotto  gran  numero  di  ge  me  ed  impaurili  i canoni- 
ci , col  consenso  della  corte , più  (osto  intruso  che  eletto  , oc- 
cupò la  sede  arcivescovile  di  Palermo  : e benché  la  regina,  per 
non  perdere  la  speranza  del  ritorno  di  Stefano , si  fosse  per  o- 
gni  modo  adoprata  a far  che  il  papa  non  approvasse  l’elezione, 
pure  questi  per  far  cosa  grata  al  re  confermolla  , ed  ordinò 
die  i vescovi  suflraganei  il  consegrasscro.  Gualtieri  , alzato  a 
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A- di  C.  tanta  altezza,  subito  mutò  lo  stato  della  corte:  ridusse  nella 
1669  sua  persona  la  somma  del  potere  , ed  instimi  familiari  sotto  di 
tè  Matteo  notajo  e Gentile  vescovo  di  Girgenti.  Non  mollo 
dopo  s’ebbe  certo  annunzio  della  morte  di  Stefano  di  Perche 
in  Soria,  e così  fu  tolta  alla  regina  ogni  speranza  del  suo  ritorno. 

Ed  in  questo  stesso  anno  Roberto  conte  di  Loritello  , che 
(in  dalla  sua  prima  espulsione  aveva  piu  volte  e senza  profitto 
impetrata  la  grazia  di  ritornare  in  regno , fu  dopo  la  partita 
169  del  conte  Gilberto  richiamato  dal  re  ; che  gli  restituì  non  solo 
il  contado  di  Loritello,  ma  gli  donò  pure  quel  di  Conversano  (1). 

E qui  , perchè  possa  io  d’  un  canto  dir  chiaramente  come 
e quando  incominciassero  i re  di  Sicilia  a prender  parte  nelle 
cosa  d’  Italia  , e dall’  altro  nel  prosieguo  di  questa  istoria  con 
qualche  ligame  narrare  i fatti  accaduti-  sotto  le  dinastie  di  Sve- 
vi  , Angioini,  Durazzeschi  ed  Arogonesi  , è d’uopo  che  risa- 
lendo alquanto  piu  sopra  , esponga,  il  piu  brevemente  che  sap- 
pia, le  memorabili  vicende  occorse  in  Italia  a tempo  del  primo 
Federigo  imperatore. 

Cacciato  costui  nel  millecentocinquantaciuque  (a)  dalle  mor- 
talità che  gli  avevano  disfatto  1’  esercito  , era  rimaso  in 
Germania  fino  all’anno  n58  : in  cui  , per  domare  e Milanesi 
e Bresciani  e Piacentini , aveva  con  altra  potente  oste  nuova- 
mente valicate  le  Alpi.  Giunto  in  luglio  sul  Bresciano  , a for- 
za di  rovine  e di  devastazioni  aveva  ridotto  quel  popolo  a- com- 
prarsi a caro  prezzo  la  pace  : e poi  pubblicala  avendo  senten- 
za di  bando  contro  i Milanesi , aveva  traghettata  1’  Adda  ; e 
rafforzato  dalle  milizie  di  Parma , Cremona  , Pavia , Navara  , 
Asti,  Vercelli,  Como  , ViceDza,  Trevigi , Padova,  Verona 
Ferrara  , Ravenna  , Bologna  , Modena  e Reggi»,  tutte  nemiche 
ed  emole  di  Milano,  aveva  assediata  quesi’ullima.  Si  era  ella  di- 
fesa vigorosamente  fino  a che  , angustiata  da  intollerabil  fame 
e da  mortalissime  epidemie  per  la  molta  gente  rifuggitavi  , 


(1)  Cronaca  di  Fossanova. 

(2)  Vedi  la  pag.  3 1 7 di  ipicsta  Istoria. 
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e forzala  ad  umiliarsi  ed  impetrar  pace  , 1'  aveva  ottenuta  aA.  di  C. 
patto  che  avesse  dovuto  rilasciar  libere  Como  e Lodi,  già  sog- 
gettate per  forza  di  armi  , pagar  novemila  marche  di  argento; 
dar  trecento  ostaggi;  cedere  le  regalie  (i);  e creare  con  l’as- 
senso dell’ imperatore  i suoi  consoli.  Soscrilta  tal  convenzione, 
l’arcivescovo  e ’1  clero  con  le  reliquie;  i consoli  ed  i nobili 
a piedi , in  vesti  abbiette  , e con  la  spada  nuda  attraverso  la 
gola  ; i plebei  con  la  corda  al  collo , passando  tra  una  doppia 
fila  di  soldati  , vennero  ad  implorar  mercè  a piedi  del  fiero 
vincitore  , che  per  maggior  fasto  e boria , si  era  pocanzi  ed  a 
bella  posta  allontanato  a quattro  miglia  dalla  città. 

Depressa  Milano  , l*  imperatore  obbligò  tutte  le  altre  città 
italiane  a dar  ostaggi  : e poi  nella  festa  di  s.  Martino,  aven- 
do nei  piani  di  Roncaglia  adunata  una  dieta  di  prelati,  di  prin- 
cipi , e di  consoli  delle  città,  fece  da  Bulgaro , da  Martino,  da 
Iacopo  e da  Ugone,  discepoli  del  famoso  Irnerio , stato  già  pri- 
mo interprete  delle  romane  leggi  a Bologna , decidere  che  tutte 
le  regalie  apporlenessero  di  dritto  agl’  imperatori.  E non  solo 
mandò  ad  effetto  e con  vigore  siffatta  decisione  , spogliandone 
tutte  le  città  di  Lombardia  e di  Romagna  ; ma  baldo  di  sua  for- 
tuna , pretese  ugual  dritto  esercitare  in  Roma  e nelle  città  che 
da  essa  dipendevano.  Sì  strana  pretensione  fè  al  papa  Adriano 
chiaramente  conoscere  che  la  libertà  della  Chiesa  slasse  tutta 
riposta  nella  salvezza  e nella  indipendenza  delle  città  italiane. 
Pacificatosi  adunque  con  Guglielmo  I re  di  Sicilia  , contro  al 
quale  si  era  già  collegato  con  l’ imperatore  , si  rivolse  a pro- 
muovere invece  tra  le  città  lombarde  una  lega  contro  di  Fede- 
rigo. E già  si  erano  accostati  ad  essa  Milanesi  , Piacentini  e 
Cremaseli i , quando  Adriano  nel  primo  dì  di  settembre  a mezzo 
(i)  Erano  di  dritto  reale,  ossiano  regalie,  secondo  che  attesta  Radcrico 
nel  c.  4-  del  libro  a,  i ducati,  i marchesati  e i contadi , i consolati , le  mo- 
nete, i dazi  sul  commercio,  il  fodro,  i vettigali  , i porti,  i pedaggi;  e 
secondo  che  più  estesamente  le  enumera  l'impcrator  Federigo  nel  diploma 
dei  privilegi  accordati  agli  Astigiani  nell’anno  1 169  ed  inserito  daH'Ughel- 
li  nel  tomo  4-  dell'  Italia  Sacra,  v’ erano  pur  compresi  i molini , le  mi- 
sure, la  pesca,  i fiumi,  i laghi,  e le  pubbliche  vie.  Vedi  le  Aggiunte  cc. 
al  N.  LXXXII. 
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iliC.  di  questi  trattati  si  mori.  I cardinali  , soissi  in  parli  , nclh/ 
stesso  dì  elessero  sotto  il  nome  di  Alessandro  III  Rolando  dell* 
nobile  famiglia  Paparona  da  Siena  , cancelliere  della  chiesa  ro- 
mana ; ed  Ottaviano  cardinale  di  s.  Cecilia  , che  prese  nome 
- _di  Vittore  IV.  Assistito  costili  dai  più  potenti  cittadini , forzò* 
l’altro  ad  uscirsi  di  Roma  co’ suoi  cardinali. 

Federigo  intanto  , fermamente  proseguendo  il  suo-  progetto  T 
aboliva  i consoli  uelle  città  italiane  , e sostituiva  ad  essi  suoi 
magistrati  , detti  podestà.  E mandava , perchè  ne  accettassero' 
aneli’  essi  , ai  Milanesi  : i quali , già  soverchiamente  esaspera- 
ti , per  esser  stati  contro  i patti  spogliati  di  Monza  e di  molto- 
paese  , per  poco  uon  uccisero  i suoi  legati  che  camparono  coir 
la  fuga.  Federigo  li  pose  al  bando  dell’impero:  e subitamente 
marciò  contro  i Crermscbi,  ebe  avevano  ricusato  di  abbattere 
secondo  la  intimazione  sua  le  mura.  Cor»  1’  aiuto  de’  Cremo- 
nesi loro  emoli,  dopo  meraviglie  falle  d’ una  parte  e lr  altra  , 
forzò  quella  città  alla  resa;  ne  cacciò-  gli  abitanti  con  quel  che 
potevano  portare  indosso;  la  saccheggiò- , l’arse,  e la  distrusse 
tutta  dalle  fondamenta.  Poi  , tornandosi  trionfante  a Pavia  r 
chiamò  quivi  un  coucilio  di  prelati  italiani , francesi  , germani' 
ed  inglesi;  e citò  Alessandro  e Vittore  a comparirvi  , per  de- 
cidere a chi  spettasse  ri  papato.  Ricusò  d’  andarvi  il  pròno  , 
allegando  non  essere  in  potestà  dell’  imperatore  adunar  concilio 
senza  consenso  del  pupa  , nè  aliarsi  alla  dignità  di  politeli  e 
andare  a corte  laicale  per  aspettarvi  la  sua  sentenza.  V’andò 
Vittore:  e la  raduuanza  di  Pavia  riconobbe  lui  per  vero  papa, 
ed  Alessandro  per  usurpatore.  Questi  in  Anagni  nel  giovedì 
santo  fulminò  scomunica  contro  di  Federigo  , c ritrovò  le 
censure  contro  l’antipapa  ed  i suoi  aderenti. 

Fatte  queste  cose  , l’  imperatore  nel  resto  di  questo  anno  e 
nel  seguente  ( 1160  e 1161  ) travagliò  così  infaticabilmente 
i lenimenti  del  Milanese  che  nel  marzo  del  millecentosessan- 
tadue  , ridusse  quegli  abitami  a darsi  per  la  fame  a discre- 
zione. L’ irato  vincitore  abusò  ferocemente  della  vittoria  : ob- 
bligolli  ad  uscire  con  quel  che  potevano  portar  sopra  di  sè  ; 
confinò  i nobili  in  diverse  città,  la  plebe  quasi  per  grazia  pò- 
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se  ad  abitare  in  quattro  borgate;  e dopo  avef  fatta  sacclieg- A.  diC. 
giare  ed  ardere  la  citta , la  diroccò  tutta  dalle  fondamenta.  La 
superba  e polente  Milano  , ridotta  ad  un  mucchio  di  pietre  , 
yide  a terra  prostrate  le  sue  nobili  mura  , non  ohe  cento  torri 
che  la  guardavano  , i tempii , i campanili , le  basiliche  , le  case; 
ed  off  ì all’Italia  d d terrore  assilerata  funesto  e miserabile  spet- 
tacolo di  ferocia  e di  sventura  insieme.  Brescia  e Piacenza  , 
spaventate  , da  se  stesse  diroccarono  le  lor  mura  , e ricevero- 
no ua  podestà.  Bologna  , Imola  , Faenza  , e quante  città  forti 
v'  erano , a gara  affrettandosi , si  sottoposero;  cosi  che  parendo  a 
Federigo  aver  già  secondo  il  pensier  suo  stretta  in  pugno  l’Italia, 
quasi  non  avesse  più  a fare,  si  ritirava  tra  i suoi  Germani. 

Alessandro  già  riconosciuto  per  vero  papa  da  Lodovico  VII 
re  di  Francia  e da  Arrigo  II  re  d’ Inghilterra  , in  questo  anno 
istcsso  era  ito  in  Francia.  L'  anno  seguente  1 >64  mori  1'  an- 
tipapa Vittore,  ed  i cardinali  scismatici  elessero  Guido  da  Cre- 
ma , che  prese  il  nome  di  Pasquale  III. 

Le  città  di  Lombardia  si  trovarono  benprcsto  ridotte  in  mi- 
serabilissima coudizione  , non  solo  per  esser  stale  spogliate  di 
tutte  le  regalie  , ma  per  le  intollerabili  rapine  ed  estorsioni  y 
che  i magistrati  imperiali  quasi  a gara  esercitavano  su  di  esse. 
Giugnevano  i soprusi , le  avanie  e le  oppressioni  a tale  , che 
non  potendo  ornai  sperare  clic  altri  a tanta  depressione  soccor- 
resse , disperate  , unicamente  nel  proprio  valore  si  affidavano. 
Prime  fra  tulle  si  collegavano  contro  l’ imperatore  Verona  , V i- 
ccnza  , Padova  e Trevigi  , e ad  esse  si  accostava  Venezia  con 
altre  citta  minori  (i).  Volle  Federigo,  ch’era  Gn  dall'anno 
innanzi  tornalo  in  Italia  , con  pochi  Tedeschi , e con  Pavesi, 
Cremonesi  ed  altri  partigiani  suoi  , ammorzare  in  sul  nascere 
quell’  incendio  : ma  vide  con  suo  stupore  i seguaci  suoi  , cui 
antica  cmolazione  ed  odio  tenacissimo  avevano  già  sospinto  a 
distrugger  Milano  , anzi  che  sostener  di  buon  animo  le  parli 
sue  , commiscrar  più  tosto  la  condizione  di  servitù  addivenuta 
a lutti  comune.  Diffidente  allora  e sospettoso  del  nome  italiano, 
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.die. ogni  sua  speranza  e fiducia  ripose  nei  suoi  Germani  ; e eoo 
intento  di  tornar  pio  poderoso  , ripassò  le  Alpi.  Non  intrala- 
sciarono nell'  assenza  sua  i ministri  imperiali  di  affliggere  ra- 
pacemente i popoli  : che  anzi  soverchiando  ogni  misura  , tol- 
sero sette  volte  più  di  quel  che  dovevano , ed  a stento  gli  esuli 
milanesi  esiger  poterono  una  terza  parte  delle  lor  rendite. 

H papa  Alessandro  di  Francie  , per  Messina  e Salerno  , il 
venticinque  di  novembre  inilleceutesessanlacinque  venne  a Ro- 
ma , dove  fu  trionfalmente  dal  clero  e dal  popolo  accolto.  li 
quasi  un  anno  dopo,  eioè  nel  novembre  dell’  anuo  ji56,  Fe- 
derigo tornò  in  Italia  : e dopo  aver  a furia  devastali  i leni- 
menti di  Brescia  e di  Bergamo , radunò  a Lodi  un  generai  par- 
lamento- di  Tedeschi  e di  Lombardi.  Grandi  furono  le  doglianze 
delle  citta  italiane  contro  le  oppressioni  esercitate  dai  ministri 
suoi  5 e tutti  con  le  croci  in  mano,  secondo  1’  usanza  del  tem- 
po , dimessi , suppliebevoli  e piangendo  addimandarono  pietà  e 
giustizia.  Vane  ed  inutili  riuscirono  le  loro  querele  : e la  ne- 
gligenza di  Federigo  diede  certo  argomento  che  per  espressa 
Volontà  sua  cosi  tirannicamente  si  governassero  i popoli. 

li  mentre  queste  cose  accadevano  Rinaldo  arcicanceiliere 
d’  Italia  ed  arcivescovo  eletto  di  Colonia  , spedilo  innanzi  eoa 
molte  milizie  tedesche , per  forza  o per  amore  , riduceva  mol- 
te citta  e terre  poste  nei  contorni  di  Roma  all’obbedieuza  del- 
l’ antipapa  Callisto.  Entrato  il  nuovo  auno  1167  l’ imperatore 
partiva  di  Lodi  , ed  attraversando  il  Bolognese  , ed  esigendo 
da  ogni  dove  gravi  taglie , entrava  nella  Romagna  -,  e si  fer- 
mava a s.  Pietro  per  negoziare  coi  collegati  e con  Alessandro. 
Per  vendicarsi  poi  di  Manuello  Comueno  imperator  di  Oriente, 
che  aveva  Patino  innanzi  addimandata  al  papa  la  corona  im- 
periale di  occidente  , promettendo  di  riunire  la  chiesa  greca 
alla  latina  , e di  somministrargli  milizia  e danaio  bastcvoli  a 
cacciar  d’ Italia  Federigo  , costui  assediò  Ancona  , città  che 
sola  obbediva  allora  a’  Greci  in  Italia. 

A quel  tempo  stesso  che  Ancona  , vigorosamente  assaltata  , 
con  egregio  valore  resisteva , gli  esuli  milanesi  cacciati  a dispe- 
razione dal  governatore  di  Pavia,  e minacciati  ad  ogn’ istante 
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di  essere  espulsi  anche  da  quelle  miserabifi  quattro  borgate  A. di C. 
dov’  erano  stati  come  gregge  confinali  , col  favor  de!  papa 
promossero  contro  1*  imperatore  una  lega  ; per  la  quale  Cre- 
monesi , Bergamaschi  , Bresciani,  Mantovani  e Ferraresi  si  ob- 
bligarono con  giuramento  non  solo  a mutua  difesa  , ma  a rie- 
dificar Milano.  Ed  ecco,  quando  già  dai  Pavesi  si  progettava 
di  mandare  ad  effetto  la  distruzioue  dei  quattro  borghi  abitati 
dalla  plebe  milanese  , il  ventisette  di  aprile  giugnevano  le  mi- 
lizie di  Cremona  , Bergamo  , Mantova  e Verona  , introduce- 
vano gli  esuli  nella  loro  desolata  citta  , ed  a tutta  fretta  rial- 
zando e case  e mura  , la  rendevano  cosi  forte  da  poter  soste- 
nere un  primo  assalto.  Assediavano  poi  Lodi  5 e 1’  obbligava- 
no ad  entrar  suo  malgrado  nella  lega.  Stringevano-  indi  il  mu- 
nito castello  di  Trezzo  ; forzavano  a resa  i Tedeschi  che  il 
difendevano  ; lo  saccheggiavano  , 1'  ardevano  , e s’ impadroni- 
vano del  ricco  tesoro  che  aveva  quivi , come  in  luogo  sicuro, 
riposto  1’  imperatore. 

E ineutre  Federigo  , facendo  le  viste  di  non  curar  questi 
moti  , continuava  cou  indefesso  ardore  l'assedio  di  Ancona  ; i 
Ilomani  , contro  1*  avviso  del  papa  Alessandro  , per  antico  e 
tenacissimo  odio  verso  quei  di  Tuscolo  e di  Albano  che  ade- 
rivano all'imperatore  , uscendo  in  arme  andarono  a guastare  1 
lenimenti  loro.  Accorsero  in  aiuto  i Tedeschi , ed  a /fiottandoli, 
li  superarono , così  che  quasi  lutti  li  uccisero  o li  fecero  pri- 
gioni. Grande  fu  allora  lo  spavento  in  Roma  : e tale  che  la 
regina  Margherita  e Guglielmo  II  suo  figliuolo  si  affrettarono 
a spedir  in  aiuto  del  papa  soldatesche,  le  quali  assediarono  un 
forte  castello  sui  confini  della  Campagna  romana  (ì).  Allor  Fe- 
derigo , togliendo  l’assedio  d’Ancona  , a tutta  fretta  marciò  so- 
pra Roma  ; raggiunse  le  genti  di  Guglielmo  presso  ad  un  fiu- 
me ; fece  loro  di  motti  prigioni  ; assediò  , prese  un  castello,  e ’1 
rese  a Roberto  conte  di  Lorilello  ; e devastò  i confini  dei  re- 
gno. E si  sarebbe  inoltrato  , se  pressato  dall’antipapa  Pasquale 
che  stava  a Viterbo,  non  avesse,  mutando  consiglio,  risoluto 
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Atti  C.  ,!,  profittare  <li  quel  (errore  in  cui  era  ih  voli  a Roma  per  im- 
padronirsi di  (jiiella  città.  Presa  difalli  la  basilica  di  s.  Pietro, 
si  fece  quivi  insieme  con  la  moglie  coronare  dall'antipapa  : e 
e poi  , rivolgendosi  alle  arti  , fece  divolgare  aporesso  ai  Roma- 
ni che  dove  obbligalo  avessero  Alessandro  a rinunziare  il  papato, 
avrebbe  egli  stretto  1’  antipapa  a fare  il  somigliante  , e proce- 
dendosi a nuova  elezione  , si  sarebbe  posto  termine  a quello 
scisma.  E tanto  poterono  cosi  falle  insinuazioni  sull’animo  di 
quegli  abitanti  , che  Alessandro  non  tenendosi  piu  sicuro  tra 
essi , si  ritirò  dapprima  alle  case  de’Frangipani , indi  al  Coliseo, 

Guglielmo  II , saputo  il  pericolo  del  papa  , mandò  alcune 
galee  ben  armate  a porlo  in  salvo  , ed  insieme  con  esse  mol- 
lo danaio.  Alessandro  rimandò  le  galee  , e '1  danaio  ricevuto 
distribuì  a’  suoi  partigiani.  Però  , crescendo  a dismisura  quei 
che  seguivano  la  parte  imperiale,  fu  obbligalo  ad  uscirsi  tra- 
vestito di  Roma.  Itosene  a Terraeina  , passò  prima  a Gaeta  , 
e poi  a Beneveuto  : ed  i Romani  , appena  si  fu  egli  partito, 
giurarono  fedeltà  ali'  imperatore. 

In  mezzo  a sì  gran  trionfo  di  Federigo  una  fiera  epidemia, 
prodotta  rial  mal  aere  , spegneva  nel  suo  esercito  le  centinaia 
di  nobili  e di  plebei,  e con  tale  furore,  che  il  forzò  alla  fine 
a togliere  frettolosamente  il  campo  , ed  a ritirarsi  con  gli  av- 
vauzi  del  disfatto  esercito  per  la  Toscana  in  Lombardia  E già 
i collegati  messi  in  sulle  armi , chiudendo  tulli  i passi , lo  ave- 
vano stretto  tra  l’ Appennino  e il  mare;  quando  il  marchese 
Obizzo  Malaspiua  signor  della  Lunigiana  , itolo  ad  incontrare, 
conduccudolo  quasi  a inano,  per  le  parti  più  montuose  di  quella 
regione  , a mezzo  settembre  il  pose  in  salvo  a Pavia.  Quivi 
giunto  , l’imperatore  mise  al  bando  dell’impero  le  città  colle- 
gate  , fuori  che  Lodi  e Cremona.  Diede  poi  il  guasto  al  Mi- 
lanese : c venuti  i collegati  in  aiuto  , si  rivolse  a devastare  il 
Piacentino.  Seguirono  in  preseguo  tra  le  sue  genti  ed  i Lombardi 
diverse  fazioni  che  per  lo  più  tornarono  a vantaggio  dei  primi, 
fino  a che  imperversando  1’  inverno  , si  quetarono  le  armi. 

L’imperatore  nella  stagione  invernale  visitò  le  città  che  se- 
guivano la  sua  parte  in  Lombardia  : finalmente  , patendogli 
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«li  star  quasi  assedialo  in  mezzo  ai  collegati  , nel  marzo  del  A <li  C- 
* rfJS  improvvisaineaie  disparve.  Giunse  fuggitivo  e travestilo, 
menando  con  sè  gli  ostaggi  delle  citta  italiane  e non  piu  che 
trenta  cavalli  di  seguito  , a Susa  : e quegli  abitanti  , ricono  - 
acintolo  , gli  tolsero  per  forza  ostaggi  , suppellettili  e danaio  j 
e non  senza  pericolo  della  vita  il  lasciarono  evadere  nella  Bor- 
gogna , donde  passò  in  Germania. 

La  repentina  fuga  di  Federigo  , e la  liberti  degli  ostaggi 
procurala  da  quei  di  Susa  , incoraggiarono  molte  citta  , state 
inline  allor  timide  e dubbiose,  ad  entrar  nella  lega.  Passati  alla 
parte  dei  collegati  quei  di  Novara  e di  Vercelli  , quasi  non 
rimanevano  else  i Pavesi  e '1  marchese  di  Monferrato  , i quali 
seguissero  ostinatamente  la  parte  imperiale.  Per  frenar  costoro, 
Milanesi  , Cremonesi  e Piacentini  nel  dì  primo  di  maggio  di 
quest’anno  piantavano  ai  confini  del  Pavese  e del  Monferrato 
una  nuova  citlb,  che  in  dispregio  di  Federigo  e ad- ouor  del 
papa  chiamavano  Alessandria.  Fu  quasi  in  un  istante  alzata  , 
e cinta  di  mura  e di  fossale.  Con  ripetuto  giuramento  fu  rin- 
novata la  lega  : e ’l  marchese  Obizzo  Malaspiua  , ultimamente 
entrato  in  essa,  insieme  co’ Piacentini  e Parmigiani  , ricondusse 
nella  lor  desolata  e distrutta  città  » Tortouesi.  Nel  settembre 
di  questo  anno  istesso  morì  f antipapa  Pasquale  III  , e fu  in 
suo  luogo  dai  cardinali  della  fazione  imperiale  eletto  Giovanni 
abate  di  Scranna  sotto  al  nome  di  Callisto  II.  . 

Nella  peutecoste  del  seguente  anno  Federico  radunò  a Barn-  1169 
berga  una  dieta , in  cui  fece  eleggere  e coronare  re  di  Germa- 
nia e d’  I talia  Arrigo  suo  primogenito  : diede  al  secondogenito 
Federigo  il  ducato  di  Svevia  , rimaso  vacante  per  la  morte  del- 
1’  altro  Federigo  detto  di  Roltembourg  suo  consobrino  : creò 
Corrado  suo  terzo  figliuolo  duca  di  Francoma  : ed  al  quarto- 
genito Ottone  cede  il  regno  Arelatense,  ossia  di  Borgogna.  Spese 
f tre  anni  sussecutivi  ad  eccitar  per  mezzo  di  frequenti  amba- 
scerie sospetto  e discordia  tra  il  papa  Alessandro  e le  città  lom- 
barde ; ma  ogni  suo  tentativo’ riuscì  vano  ed  infruttuoso. 

Ave'va  l’imperalor  di  Costantinopoli  Mnuuello  Comneno  avu- 
to trattato  con  Guglielmo  II  re  di  Sicilia,  per  dargli  una  sua 
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A. «fi  C.  figlinola  CiYa  Maria  (1)  in  moglie  .:  ed  erano  state  tai  nozze 

1173  giurale  dai  signori  d' una  parie  e l’ altra.  Il  re  sceso  a Taran- 
to , poich’  ebbe  inutilmente  atteso  che  secondo  i patti  venisse 
colà  la  sposa  promessa  , passò  prima  a Capita  , e poi  a Saler- 
no. Quivi  s’ infermò  gravemente  Arrigo  suo  fratello  eh’  era  ap- 
presso di  lui  , e tornatosi  a Palermo  , il  dì  sedeci  di  giugno, 
sopraffatto  dalla  forza  del  male  , sì  morì  (2). 

1174  Federigo,  poich'ebbe  inutilmente  proposta  al  re  Guglielmo 
la  pace  insieme  con  una  sua  figliuola  in  moglie;  e tentalo  per 
ogni  modo  di  separare  le  città  collegate  ; pressato  dai  Pavesi 
e dal  marchese  di  Mon ferrato,  che  a stento  potevano  sostenersi 
in  mezzo  a tanti  nemici  , per  la  Borgogna  e la  Savoja  scese 
in  Italia.  Occupò  Torino.  Susa  , per  I’  oltraggio  anni  innanzi 
sofferto  , ridusse  ad  un  mucchio  di  pietre.  Asti  , benché  ben 
munita  e ralforzata  dai  collegati  , obbligò  a rendersi  ed  a se- 
pararsi dalla  lega  : e da  ultimo,  con  l’aiuto  dei  Pavesi  e del 
marchese  di  Monferrato,  andò  a porre  l'assedio  ad  Alessandria. 
Incontrò  lunga  ed  ostinata  resistenza  : e malgrado  1’  asprezza 
del  verno  assai  inoltralo  , le  non  interrotte  piogge  che  allaga- 
vano le  campagne,  il  difetto  di  strame,  e la  mortalità  grande 
di  uomini  e di  cavalli , ostinatamente  e contro  il  parer  de1  suoi 
capitani  , proseguì  indefessamente  per  cinque  mesi  l’ assedio. 

"75  E già  la  fame  tribolava  neramente  gli  animosi  difensori , quan- 
do in  marzo  numeroso  stuolo  di  collegati  si  raccolse  a Pia- 
cenza ; e dopo  aver  distrutte  alcune  terre  dei  Pavesi  , venne 
a porsi  dappresso  a Tortona  a dieci  miglia  dal  campo  dell’  im- 
peratore. 

Veggendosi  Federigo  tra  mezzo  a questo  esercito  e la  città, 
si  rivolse  itnmanlinenli  alle  arti  : e correndo  il  giovedì  san- 
to , promise  agli  Alessandrini  dar  loro  tregua  infino  al  lunedì 
di  pasqua.  Intanto  , avendo  assai  inoltrato  il  lavoro  di  una 
mina  sotterranea  che  sboccava  nella  città  , intrometteva  in 
quella  i più  scelti  soldati  , ed  egli  , accostandosi  con  I’  eser- 


(1)  Muratori  Annali. 

(j)  Anonimo  Catenese.  Romoaldo  Salernitano. 


Digitized  by  Google 


u 


CAPITOLO  SESTO  4°> 

cito  ad  una  porta  , aspettava  che  quelli  l’aprissero.  Però  sic-  A.diC. 
come  i Tedeschi  uscirono  dalla  mina  , le  scolte  chiamarono  n;S 
all'  armi  ; accorsero  gli  abitanti  } li  obbligarono  a gittarsi  giù 
per  le  mura  ,•  e subitamente  , aprendo  le  porte  ed  investendo 
ferocemente  il  campo  dell’  imperatore  , uccisero  grande  nume- 
ro di  Tedeschi  , ed  abbrugiarono  un  castello  di  legno  con  tutti 
i soldati  che  v*  erano.  Federigo,  deluso  nelle  sue  speranze, 
abbrugià  il  resto  delle  macchine  , tolse  il  campo,  ed  incam- 
minandosi verso  Pavia  , andò  a porsi  a fronte  dei  collegati. 
Pareva  già  imminente  una  grande  e decisiva  battaglia,  quando 
per  la  mediazione  di  alcuni  ecclesiastici  , non  sospetti  all’  una 
parte  e I'  altra  , fu  nel  lunedì  di  pasqua  conchiuso  accordo  : 
per  lo  quale  fu  stabilito  che  ad  arbitri  scelti  di  commi  con- 
senso sarebbe  rimessa  la  decisioue  della  lor  controversia  , a 
condizione  che  salvi  rimanessero  sempre  i dritti  dell’  impero  , 
ed  illesa  la  libertà  delle  città  italiane  e delia  chiesa  romana. 

Fu  sì  repentina  ed  • inaspettata  tregua  effetto  di  quel  prestigio 
di  venerazione  che  durava  ancor  negl’  Italiani  per  I’  autorità 
imperiale , e riuscì  più  opportuna  ed  utile  a Federigo  che  gua- 
dagnò tempo  a rafforzarsi. 

Ritiratosi  a Pavia  , andarono  a trattar  d’accordo  i legali  del 
papa  e i deputali  delle  città  italiane  , ma  sì  smodate  preten- 
sioni mise  egli  innanzi  che  non  essendo  possibile  venire  a cou- 
chiusione  alcuna  , svanì  ogni  speranza  di  pace. 

Venula  difatli  la  nuova  stagione,  scendevano  poderosi  rin-  ujS 
forzi  de’ suoi  Germani  per  la  via  di  Como  ; ed  egli  , non  sa- 
pendo più  contenersi  , I*  andava  a scontrare  per  fino  a Bellin- 
zone.  Poi  avendo  a sè  aggiunti  i Comaschi,  con  intento  di  u- 
uirsi  ai  Pavesi  ed  al  marchese  di  Monferrato  per  dar  sopra  ai 
collegati  , si  muoveva  per  Cairate  alla  volta  del  Ticino.  Stavano 
all’erta  i Milanesi  ; e sollecitameute  chiamando  le  milizie  delia 
lega  , tra  Legnano  e ’l  Ticino  radunavano  insieme  con  le  lor 
genti  quelle  di  Brescia  , Piacenza,  Lodi,  Novara  e Vercelli,  e 
marciavano  per  vietare  il  passo  all’ imperatore.  Il  dì  venlinove 
di  maggio  dell’  anno  millecentosettantasei  , giorno  memorando 
di  gloria  e di  splendore  peri’ Italia,  perchè  stabilmente  decise 
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A.JiC.  delle  sue  sorti  nell’avvenire,  i collegati  spiccarono  innanzi 
iij6  settecento  cavalieri  ad  esplorare  qual  via  tenesse  1’  imperato- 
re. Fatte  appena  tre  miglia  , si  abbatterono  costoro  in  tre- 
cento cavalli  tedeschi  dell1  auliguardo  di  Federigo.  Li  assalta- 
rono , e combatterono  animosi  fino  a che , sopravvenendo  col 
grosso  delle  sue  genti  l’imperatore,  furono  stretti  a volgersi 
in  fuga.  Dissipati  costoro  , Fedérigo  continuò  la  sua  marcia  , 
e venne  a dar  sopra  al  nerbo  dei  collegati,  che  a piè  fermo  ed 
intorno  al  carroccio  (t)  l’aspettava.  Incontrò  sulle  prime  ostinata 
resistenza  , e vide  abbattuto  lo  stendardo  suo,  e stritolato  dai 
piè  dei  cavalli  nemici  colai  che  il  portava  : tutta  volta  , pre- 
mendo con  forte  empito  le  schiere  dei  Bresciani  , riuscì  a cac- 
ciarle in  fuga.  Restavano  a rompere  le  altre  addensate  intorno 

(a)  « L'  arcivescovo  Eriberto  di  Milano  , scrive  Arnolfo  milanese  nel 
cap.  1 6 del  libro  a , stabili  questo  segnale  che  doveva  precedere  i suoi  nelle 
battaglie.  Una  lunga  trave  , a guisa  d' albero  di  nave,  piantata  sopra  un 
fortissimo  carro,  si  ergeva  ritta  in  alto,  c da  un  pomo  indorato,  clic  stava 
in  cima,  mandava  giù  due  bianchissime  fasce  di  velo.  Eravi  pinta  nel  mezzo 
la  veneranda  croce  con  l'immagine  del  Salvatore,  che  con  le  braccia  distese 
sogguardava  le  circostanti  schiere  ; allineile  qualsivoglia  fosse  l'evento  della 
battaglia  si  rincorassero  i soldati  a quella  vista.  <c  E Ricordano  Malaspina  di 
quel  dei  Fiorentini  scrivendo»  : E nota,  dice,  che  il  Carroccio  era  un  carro 
insù  quattro  ruote,  tutto  dipinto  vermiglio  j cd  eravi  suso  due  grandi  an- 
tenne vermiglie , in  su  le  quali  stava  e sventolava  un  grande  stendardo 
dell’arme  del  comune  di  Firenze,  clic  era  dimezzata  bianca  c vermiglia, 

' e ancora  si  mostra  a S.  Giovanni.  E trainavate  un  gran  paio  di  buoi  co- 
perti di  panno  vermiglio  che  solamente  erano  deputati  a ciò E quel 

Carro  usavano  gli  antichi  per  trionfo  e dignitadc....E  a ciò  erano  deputa- 
ti in  guardia  i più  forti  c virt odiosi  ( a Firenze  perchè  democratica  ) 
popolari  della  Città,  e a quello  si  ammassava  tutta  la  forza  del  |*>polo  ». 

Di  questi  carrocci , inventati  nel  XI  secondo  da  Eriberto  arcivescovo 
di  Milano  , avevano  tutte  le  città  lombarde  ; e li  traevano  alla  guerra  ; 
appunto  come  solevano  gli  Ebrei  condurre  in  battaglia  1’  arca  del  Signo- 
re. Era  indcicbil  vergogna  perdere  il  proprio  carroccio,  gloria  somma  pi- 
gliar quello  dei  nemici  : lo  guardavano  i più  valorosi  c sperimentati  guer- 
rieri : preso  o rollo  il  carroccio,  Si  aveva  come  perduta  la  battaglia.  Que- 
sta usanza  che  passò  pure  nella  Germania  , nelle  Fiandre  e nclI'Unglic- 
ria , rimase  abolita  , quando  invalse  1'  uso  delle  schiere  prezzolate.  Vedi 
le  Aggiunte  cc  : al  N.  LXXXIV. 
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al  carroccio , c composte  di  animosi  gucrcriri,  tra' <j itali  treccino  A. di  .C. 
nobili  giovani  milanesi  volatisi  tutti  a morte.  E mentre  parie  1176 
de’ suoi  Tedeschi  si  perdeva  a dar  la  caccia  ai  fuggitivi  Brescia- 
ni , egli  reiterate  volte  investiva  ed  assaltava  gl' Italiani  ch’e- 
rario dintorno  al  carroccio  , e si  sforzava  di  disfarli.  Si  com- 
batteva a furia  non  senza  gran  sangue  , lasciandosi  i difensori 
uccidere  ma  non  cedendo,  fino  a che,  sopravvenendo  alti  e 
schiere  di  collegati  che  si  trovavano  in  viaggio  , rinforzavano 
per  tal  modo  la  battaglia,  che  superavano,  vincevano  e dissipa- 
vano l’oste  tedesca.  Federigo  combattè  da  disperalo:  e mortogli 
poi  il  cavallo  che  teneva  disotto  , si  salvò  sconosciuto  tra  la 
strage  de’  suoi,  che  rimasero  la  più  parte  trucidati,  o fuggen- 
do affogali  nel  Ticino.  Cadde  in  mano  dei  vincitori  tutto  il 
campo  con  i tesori  e le  suppellettili  dell*  imperatore.  Fu  egli 
creduto  spento  e cercalo  tra  i cadaveri  : e l’ imperatrice , ve- 
stita a bruno,  il  deplorava  giù  morto  , quando  dopo  tre  dì 
improvvisamente  se  ’l  vide  apparir  solo  , ma  salvo  ed  illeso  in 
Pavia.  Fu  questa  la  memoranda  battaglia  ch’ebbe  nome  da 
Legnano  } nome  sempre  caro  e glorioso  agl*  Italiani  : perchè 
quivi  essi  con  animo  lauto  più  allo  c generoso  , quanto  più 
conculcati  infino  allora  dalla  sterminata  possanza  di  Federigo, 
osarono  animosi  affrontar  quell*  eroe  stesso  da  cui  erano  stali 
più  volte  abbassati  , depressi  e vinti  : e votandosi  unani- 
mi tutti  a morte,  come  coloro  a cui  la  germanica  vittoria  non 
avrebbe  lascialo  più  patria,  seppero  ad  un  tempo  difendere  e 
salvare  i pairii  lari  e la  liberta  della  Chiesa. 

Rirnaso  Federigo  dopo  sì  terribil  rotta  senza  danaio  e senza 
gente  , spedì  subitamente  legati  in  Anagni  a trattar  di  pace 
col  papa.  Fu  aggiustata  ogni  controversia  con  la  Chiesa,  e con- 
chiuso  che  Alessandro  andrebb’  egli  stesso  a Ravenna  o a Bo- 
logna , per  accelerare  C facilitar  la  pace  dell’  imperatore  con 
Guglielmo  re  di  Sicilia  , e con  le  città  lombarde. 

E prima  della  battaglia  di  Legnano  , Cristiano  arcivescovo 
di  Magonza  era  entrato  nei  confini  del  regno  , ed  aveva  nel 
marzo  assediato  il  cartel  di  Celie  : però  Ruggiero  colile  di 
Andria  contestabile  e giustizierò  di  Puglia,  e Roberto  conte  di 
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A.diC.  Caserta , messo  insieme  grosso  esercito  , P avevano  obbligato  a 
1176  sloggiar  di  là.  In  questo  stesso  anno  il  re  Guglielmo  aveva  per 
V intermezzo  del  papa  Alessandro  sposata  Giovanna  figliuola  di 
Arrigo  II  re  d’  Inghilterra  (1). 

Il  papa  , ottenuto  avendo  salvo  condotto  dall’imperatore  , 
per  Benevento  , Troja  e Siponto  andò  a Viesti  ; dove  trovò 
quattro  galee  ben  armate,  da  Guglielmo  spedite  colà  a toglier- 
lo insieme  con  Romoaldo  Guarita  arcivescovodi  Salerno  e Rug- 
giero conte  d’  Andria  legati  regii.  Da  Viesti  traghettarono  il 
mare  per  Venezia.  Federigo  che  stava  a Cesena  , come  sep- 
pe in  quella  città  giunto  il  papa  , mandò  per  legali  chieden- 
.177  do,  che  gli  piacesse  il  convegno  già  stabilito  a Bologna  trasfe- 
rire in  altro  luogo  , perdi’  ei  non  si  attentava  di  mandare  ia 
questa  città  Cristiano  arcivescovo  di  Colonia,  che  , per  i molti 
danni  Ior  fatti  , era  odiosissimo  ai  Bolognesi.  Il  papa  avendo 
chiamati  a Ferrara  i deputali  delle  città  lombarde  , si  adoprò 
per  modo  che  riuscì  a far  traslocare  il  congresso  in  Venezia. 
Quivi , essendosi  raccolti  i ministri  imperiali  insieme  coi  de- 
putati delle  città  italiane  ed  i legati  di  re  Guglielmo,  incomin- 
ciò a trattarsi  la  pace.  Il  papa,  veggendo  che  non  lasciava  spe- 
ranza di  venire  a finale  accordo  la  ostinazione  dei  ministri  impe- 
riali , che  volevano  si  stabilisse  per  primo  patto  la  esecuzione  di 
quanto  era  stato  decretato  intorno  alle  regalie  nella  famosa  dieta  di 
Roncaglia,  e la  ripugnanza  de  Lombardi,  propose  all’impe- 
ratore una  tregua  di  sei  anni  con  le  città  lombarde,  e di  quin- 
deci  col  re  di  Sicilia.  Federigo  , benché  paresse  dapprima  iu- 
dignato  di  tal  proposta  , v’  assenti  alla  fine  più  da  necessità 
che  da  volere  indotto  , però  a condizione  che  avesse  dovuto 
il  papa  cedergli  per  quindeci  anni  i frutti  degli  stati  già  dalla 
contessa  Matilde  donali  alla  chiesa  romana.  Condiscendeva  Ales- 
sandro desioso  di  por  fine  allo  scisma  : e mentre  si  perfezio- 
nava il  trattato  , fu  annunziato  che  Federigo , ito  a Chiog- 
gia  , si  disponeva  a passare  in  Venezia.  A questo  avviso  i 
deputati  lombardi  in  fretta  si  ritiravano  a Trevigi  : e sareb- 
be anche  partito  il  papa  insieme  coi  legati  di  Guglielmo  ; se 

(1)  Anonimo  Cassincse.  Cronaca  di  l’ossanova.  Komoatdo  Salernitano. 
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interponendosi  il  doge  Ziani  , non  avesse  di  lai  modo  eondot-  A.diC. 
ta  la  bisogna  , che  fosse  stato  prima  della  venuta  dell'  impera-  >'7? 
tore  diffinito  il  trattato  , e giurata  la  pace  con  la  Chiesa  , a 
la  tregua  con  le  città  lombarde  e col  re  di  Sicilia. 

Federigo  , incontrato  dai  cardinali  fuori  della  città  , entrò 
in  Venezia  , e sceso  innnanzi  la  porta  della  basilica  di  s.  Mar- 
co , dove  il  papa  lo  aspettava  , gettò  il  manto  imperiale  , e 
prosteso  a terra,  gli  baciò  i piedi  : ed  Alessandro  tosto  solle- 
vandolo , con  lagrime  di  gioia  gli  diede  il  bacio  di  pace.  Nel 
dì  primo  di  agosto  furono  solennemente  ratificate  la  pace  e la 
tregua  : e nel  concilio  celebrato  il  ventiquattro  dello  stesso 
mese  in  s.  Marco  Alessandro  scomunicò  qualunque  osasse  pri- 
mo romper  - 1’  accordo  giurato.  Fatte  queste  cose  , Federigo 
partì , e 'I  papa  con  quattro  galee  veneziane,  per  esser  già  quelle 
di  re  Guglielmo  partite  co’  suoi  legati  , venne  a Siponlo,  dou- 
de  per  Troja,  Benevento  e s.  Germano  si  ritirò  ad  Anagni. 

L’anno  seguente  Alessandro,  chiamato  dal  senato  e dal  po-  ,,^3 
polo  , entrò  a Roma.  Poco  di  poi  I’  antipapa  Callisto  III  ras- 
segno quivi  a’  suoi  piedi  il  manto  pontificale  : ed  egli  con  ani- 
mo generoso  , senza  rinfacciargli  la  sua  colpa  , amorosamente 
i accolse  ; ed  allogandolo  in  6ua  corte , 1’  onorò  per  modo  che 
il  tenue  parecchie  volte  a mensa.  Gli  scismatici  elessero  un 
Landone  che  tolse  il  nome  d*  Innocenzo  III  : il  quale  preso 
dappoi  con  alcuni  de’  suoi  al  castello  della  Palombara  , dove 
si  era  munito  f fu  confinato  alla  Cava. 

Ite  anni  dappoi  la  flotta  del  re  Guglielmo  si  abbattè  in  al- 
cune navi  che  conducevauo  a marito  la  figliuola  del  re  di  Ma-  ,l8al 
rocco , e la  fecero  prigione.  Quel  re  per  riaverla  , rendè  Ma- 
liadia  e Siviglia  nell'Alinea,  e fermò  una  tregua  di  dieci  anni 
con  Guglielmo.  Spirando  la  tregua  di  Venezia,  le  città  della 
Lombardia  , della  Marca  e della  Romagna  , col  favor  di  Arri- 
go primogenito  dell’ imperatore  , cui  premeva  di  assicurarsi  la 
corona  d’  Italia,  conchiusero  la  pace  con  Federigo.  Con  diplo- 
ma imperiale  dato  di  Costanza  il  dì  venticinque  di  giugno  fu 
solennemente  riconosciuta  la  libertà  della  città  italiane  ; le  qua- 
li furono  rintegrale  nel  possesso  delle  regalie  ; riserbandosi 
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A.diC.  solamente  1’  imperatore  1’  alto  dominio  , e le  appellazioni  con 

,,8o  qualche  altro  dritto. 

1181  Sul  finir  dell'agosto  seguente,  mori  Alessandro  III  , e gli 
succedè  Ubaldo  da  Lucca  vescovo  d'Ostia  e di  Velletri,  elle 
prese  nome  di  Lucio  III. 

Venne  questo  stesso  anno  a morte  nell’Oriente  1'  impera- 
tor  Manuello  Comneno , il  quale  lasciò  un  figliuolo  minore 
Alessio  sotto  la  tutela  del  proprio  fratcUo  Andronico.  Era  egli 
addivenuto  odiosissimo  ai  Greci  , perchè  con  liberalità,  onori, 
dignità  e ricchezze  aveva  allogata  in  Costantinopoli  quantità 
grande  di  Latini  crocesegnati,  cui  avendo  sperimentati  valo- 
rosissimi nelle  guerre  di  Terrasanta  , si  era  adoprato  a tratte- 
nere appresso  di  se  per  difendere  contro  gl’  infedeli  T impero 
suo.  La  diversità  dei  costumi , e sopra  tutto  lo  scisma  di  re- 
ligione , rendeva  appresso  i Greci  , già  invidiosi  della  fortuna 
c del  favor  loro,  detestabili  quei  Latini.  Di  così  fatta  disposi- 
zione d’  animo  profittando  l’ ambizioso  Andronico,  con  oste  ar- 
1184  mata  entrò  improvvisamente  nella  città  ; ed  investendo  di  re- 
pente e furiosamente  i Latini,  fece  di  essi  orrenda  e miserevo- 
le strage  , incendiando  le  lor  case  , uccidendo  donne  , vec- 
chi , sacerdoti  , fanciulli , e riducendo  affatto  in  cenere  ogni 
quartiere  dove  abitavano,  non  risparmiò  nè  cinese  , nè  mona- 
steri. Usurpato  avendosi  poi  il  trono  , per  tenerlo  piu  sicu- 
ramente , fece  con  una  corda  d’arco  strangolare  Alessio  giova- 
netto di  quindeci  anni.  A vendicar  sì  grande  strage  ed  ingiuria 
fatta  ai  Latini,  Guglielmo  spedì  in  Grecia  poderosa  armata 
u85  sotto  il  governo  di  Tancredi  conte  di  Lecce  : il  quale  prese 
Durazzo  e Tessalonica;  devastò  crudelmente  ogni  luogo;  e facen- 
do da  ogni  dove  strage  grandissima  , sottopose  parecchie  città 
e castella.  La  plebe  di  Costantinopoli,  veggendo  Andronico  da 
tanta  viltà  supraffatto  che,  non  osando  opporsi  ai  progressi  dei 
nemici,  se  ne  stava  in  palagio  confinalo  , tumultuando  il  depose 
prima  dall'  impero  , e poi  1’  uccise.  Gli  fu  surrogato  Isacco 
Angelo  : il  quale  avendo  sollecitamente  (radunato  esercito , 
sconfisse  le  genti  di  Guglielmo,  tolse  loro  tutto  il  paese  che 
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avevano  occupalo,  cil  obbligò  la  flotta  del  re  a ritornarsene  A.diC. 
con  vergogna  in  Sicilia  (i).  11 

In  questo  stesso  anno  Federigo,  ch’era  l'anno  innanzi  tor- 
nato in  Italia  couchiuse  la  pace  col  re  di  Sicilia:  e tra  i patti  «li 
essa  fu  quello  che* Arrigo  figliuolo  primogenito  dell’imperatore 
sposata  avrebbe  Costanza  figliuola  postuma  di  re  Ruggiero,  nata  di 
Beatrice  sorella  del  conte  di  Relesta:  la  quale,  nou  avendo  Gu- 
glielmo avuti  figliuoli  dalla  sua  moglie  Giovanna , era  la  sola 
e legittima  erede  del  regno  di  Sicilia  (a).  Tai  nozze  furono  nel 
vensette  di  febbraro  dell’anno  seguente  con  gran  pompa  celebra-  n86 
te  a Milano;  dove  Arrigo  e Costanza  furono  coronati  redi  Ger- 
mania (3).  Furono  esse  priucipai  cagione  che  si  turbasse  la 
pace  tra  ’l  papa  Urbano  III  succeduto  a Lucio  e l’imperatore: 
il  quale  lasciato  avendo  al  governo  dell’  Italia  Arrigo  , si  ritirò 
in  Germania.  Costui , movendosi  alla  volta  di  Roma  , si  colle- 
ge strettamente  con  quel  senato  , che  dopo  la  morte  di  Ales- 
sandro III  aveva  sempre  tenuti  i papi  fuori  della  città  ; ed  en- 
trando dipoi  nella  Campagna  romana,  soggiogò  tutte  quelle  ter- 
re che  obbedivano  ad  Urbano  (4). 

L' anno  seguente  Saladino  , potentissimo  soldauo  di  Babilo-  «187 

(0  Guglielmo  da  Tiro  l.  22.  c.  10  e |3.  Niccta  Coniate.  Goffredo  «la 
"Viterbo.  Anonimo  Cassiuese.  Cronaca  di  bossauova.  Sicardo  Cremonese. 

(a)  Anonimo  Cassiuese  nell'anno  n85.  Canto  «li  Pietro  da  Eboli.  Fu 
detto  di  questa  Costanza,  c fu  favola  spacciata  nei  secoli  posteriori  da  fo- 
rcuti guclG  nemici  della  stirpo  sveva  , che  quando  fu  sposata  ad  Arrigo 
fosse  monaca  sagrata  c sessagenaria.  Fu  Costura  figliuola  postuma  di  re 
Ruggiero  , il  quale  mori  nel  11 54  5 ond'é  che  non  poteva  contare  che 
poco  più  di  treni’ anni,  allorché  furono  nel  11 80  celebrale  le  sue  noz- 
ze. 11  Baroino  ue'  suoi  Annali  ha  ad  evidenza  confutata  quella  calunnia 
inventata  dalla  malignità  , c ripetuta  poi  per  la  speciosità  sua  da  tutti 
quei  scrittori  , cui  piacque  d’infarcire  di  meraviglioso  la  loro  storia.  Non 
cosi  il  nostro  avvedutissimo  Capecclatro  , clic  sulle  tracce  del  Baronio  di- 
fese la  verità  111  sulla  fine  del  libro  3 della  sua  accurata  Istoria  della 
tuia  e del  Jicguo  di  àngoli.  Vedi  le  Aggiunte  cc.  al  N.  LXXXV. 

, (3)  Goffredo  da  Viterbo  , Sicardo  Cremonese  , Ottone  da  Biagio. 

Fra  Pipino.  Cronaca  di  Piacenza.  Galvano  Fiamma.  Rodolfo  da  Diceto. 

(4)  Cronaca  «li  l’ossanoya.  * 
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A. di  C.  nia,  dopo  ch'ebbe  con  molta  strage  sconfìtti  i Cristiani  nella  Pa- 
1187  lestina , e fatto  prigione  Guido  re  di  Gerusalemme  (1)  tolse 
loro  molle  cilt^  ed  assediò  Tiro.  Non  potendo  espugnarla  cosi 
presto  come  credeva,  si  volse  a sottoporre  il  paese  vicino  a Ge- 
rusalemme , e ne]  dì  secondo  di  ottobre  espugnò  quella  santa 
città.  Grande  fu  il  lutto  dei  Cristiani,  a cui  di  tanti  acqui- 
sti fatti  nell’ Oriente  non  rimasero  che  le  tre  sole  città  di  An- 
tiochia , Tiro  e Tripoli.  Nell'  ottobre  di  questo  stesso  an- 
no morì  il  papa  Lucio  III;  e gli  succede  Alberto  cardinale 
di  s.  Lorenzo  in  Lucina  sotto  il  nome  di  Gregorio  Vili.  Co- 
stui mancò  nel  seguente  dicembre  , ed  ebbe  per  successore 
Paolo  cardinale  e vescovo  di  Palestrina  che  fu  detto  Clemente 
|l88  III.  Commosse  il  nuovo  papa  tutti  i principi  cristiani  a passare 
in  Terrasanta  : e per  mezzo  di  due  legati  nella  dieta  di  Magonza 
sollecitò  Federigo;  il  quale  prese  la  croce  insieme  con  Federi- 
go suo  figliuolo  duca  di  Svevia , ed  intimò  per  l'anno  prossimo 
la  spedizione.  Ugual  promessa  ottenne  quel  papa  da  Filippo 
Augusto  re  di  Francia  e da  Arrigo  II  re  d’ Inghilterra  , a cui 
fece  a tale  effetto  conchiuder  la  pace.  Nè  solo  quei  di  oltremen- 
ti si  mossero  in  soccorso  dei  Cristiani  di  Oriente,  ma  primi 
tra  tutti  gl'  Italiani  ; e tra  essi  re  Guglielmo  spedì  dugento 
navi , che  aggiuntesi  a quelle  di  Corrado  marchese  di  Monfer- 

(1)  I crocesegnati,  dopo  aver  nel  quindici  luglio  1099  presa  Gerusa- 
lemme, riunendo  ad  essa  tutto  il  paese  aggiaccnte  da  essi  conquistatole 
costituirono  un  regno  , che  diedero  a Goffredo  di  Bouillon  duca  di  Lore- 
na. Costui  nel  14  di  agosto  dello  stesso  anno  in  memorabil  battaglia  sconfisse 
ad  Ascalona  il  solduno  di  Egitto  , tardi  sopravvenuto  in  soccorso  dell'as- 
sediata città;  c nel  18  luglio  del  seguente  anno  itoo  si  morì.  Gli  succede 
Baldovino  1 suo  fratello  : il  quale  avendo  moglie , la  forzò  segretamente  a 
farsi  monaca  , c per  carpirsi  le  immense  ricchezze  lasciate  da  Ruggiero 
f>rimo  conte  di  Sicilia,  nc  sposò  la  vedova  Adelaide.  Venuto  a morte  nel  1 u8 
svelò  1’  inganno.  Adelaide  lu  stretta  a tornarsi  povera,  scornata  , c spoglia 
delle  sue  ricchezze  in  Sicilia:  e ciò  fu  cagione  che  il  di  lei  figlio  Ruggiero  I 
che  fu  re,  memore  dell’oltraggio  della  madre  ricevuto,  non  volle  mai  pre- 
star ajuto  ai  re  di  Gerusalemme  contro  gl’  infedeli.  A Baldovino  1 succe- 
de Baldovino  11  suo  consobriuo.  Costui  lasciò  una  figliuola  Meliscnda che 
fu  sposata  a Folco  conte  di  Angió  , che  nel  1 1 3 * incominciò  a regnare. 
A Folco  nell’  almo  1 1 4 a succede  Baldovino  111  suo  primogenito;  mor  to  il 
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rato,  obbligarono  Saladino  a sciogliere  1’  assedio  di  Tripoli^  i)A-di]C. 

Nell’  oprile  seguente  I’  imperator  Federigo  per  1’  Ungheria  e 1189 
la  Romania  si  mosse  verso  la  Palestina  : e mentr’egli  marcia- 
va , tanta  copia  d’ Italiani  era  già  accorsa  a Tiro  pocaozi  as- 
sediata da  Saladino  , che  non  potendo  più  capire  in  quella 
citià  , fu  dal  re  Guido  condotta  ad  assediar  Toletnaide  o Ac- 
cori. Accorse  in  aiuto  Saladino  con  potente  oste  : ed  i Cristiani 
rimasero  tra  mezzo  I’  esercito  suo  e la  città  assediata  in  situa- 
zione pericolosissima  , e stretti  a star  sempre  in  sulle  armi. 

E nel  dì  sedeci  di  uovembre  di  questo  anno  istesso  morì  senza 
testamento  (2)  il  re  Guglielmo,  nel  treutesimosesto  anno  dell’età 
sua,  e nel  ventesim  oterzo  del  suo  regno:  uomo  pio,  mansue- 
to , osservatore  della  giustizia  , inchinevolissimo  a perdonare 
e restio  a punire,  solilo  a beneficare  ed  a donare  anzi  che  ad 
opprimere  e a rapire  ; principe  , per  maraviglioso  consenso  di 
lutti  gli  storici,  amatissimo  sopra  ogni  altro  dai  suoi  sudditi, 
quale  nel  1 iti-a,  cadde  la  corona  ad  Americo  secondogenito  di  Folco.  Dopo 
la  sua  morte  accaduta  nel  1173.  Baldovino  IV  suo  Ggliuolo , in  età  di  tre-' 
deci  anni  e sotto  la  reggenza  del  conte  di  Tripoli  cbbcil  regno.  Baldovino  IV 
non  avendo  prole,  sposò  Sibilla  sua  sorella  a Guglielmo  marchese  ih  Mon- 
Jcrrato.  Morto  Guglielmo,  mentre  ancora  Baldovino  viveva,,  le  costui  spo- 
sar a Gnido  di  Eusignano  la  vedova  Sibilla,  e lo  dichiarò  successore  nel 
regno.  Pentitosi  poi  di  aver  privalo  del  legittimo  suo  dritto  di  successione 
Baldovino  V figlinolo  di  Guglielmo  e di  Sibilla  , annullò  la  successione 
di  Guido  nel  regno  , fece  sollenncmente  coronare  Baldovino  , c gli  die 
prr  tutore  il  conte  di  Tripoli.  Nel  n85mori  Baldovino  IV,  c nel  seguen- 
te n8fi  Baldovino  V senza  prole.  Aspirarono  al  trono  allora  Raimondo 
conte  di  Tripoli , e Guido  da  Lusignano.  Prevalsero  però  le  pratiche  della 
regina  Sibilla.  Guido  fu  re: e Raimondo  sdegnato,  ebbe  segreto  trattato 
con  Saladino  califfo  di  Egitto , al  quale  promise  d’agevolare  1*  invasione  del 
regno  di  Gerusalemme , a patto  di  riaverlo  in  feudo  da  lui.  Saladino  asse- 
diò Tiheriadc.  Accorse  Guido  in  aiuto  ; ma  nel  mezzo  della  battaglia  tra- 
d to  dal  conte  di  Tripoli  che  passò  al  nemico,  fu  pienamente  disfatto  , e 
cadde  prigione.  Tiberiade  e le  città  vicine  furono  prese  per  (orza  ; Acri , Bo- 
rito ed  A tea  Iona  si  resero  ; c Gerusalemme  assediata  sidiede  a patti.  Cosi 
delle  numerose  conquiste  fatte  in  Oriente  non  rimasero  ai  Cristiani  che  An- 
tiochia , Tiro  e Tripoli,  dove  poco  stante  il  conte  Raimondo  mori  di  do- 
lore , perche  non  potè  da  Saladino  avere  il  regno  che  gli  era  stato  promesso, 

(1)  Cronaca  di  Fossa  nova. 

(2)  Anouimo  Cassinesc.  auto  di  Pietro  da  Eboli. 
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CAPITOLO  VII. 


Regno  di  Tancredi  , e di  Guglielmo  III. 

Sommo. 

T ni  Gazioni  Del  regno  per  la  morte  di  Guglielmo  senza  prole  — Tancredi 
conte  di  Lecce  è eletto  re  — Prima  invasione  dei  Tedeschi  nella  Pu- 
glia— Cacciati  dalle  epidemie  si  partono,  c 'I  re  viene  in  possossodi  tutta 
quella  provincia — Querela  tra  ’1  re  e Riccardo  cuor  rii  leone  re  d’ Inghil- 
terra— Morte  del  primo  Federigo  imperatore— Tancredi  sottopone  1’  A- 
p ruzzo;  ed  a Brindisi  dà  Irene  figliuola  dell’imperator  d’  Oriente  in  moglie 
a Ruggiero  suo  primogenito,  lo  fa  coronare,  c I*  assume  per  collega  nel  re- 
gno—Arrigo  VI  è incoronato  imperatore  a Roma — Viene  con  esercito 
nel  regno,  sottopone  buona  parte  di  esso,  ed  assedia  Napoli — Fierissima 
epidemia  gli  diserta  il  campo  cosi  clic,  infermatosi  egli  stesso  a morte, scio- 
glie l'assedio  c si  ritira  in  Germania — Costanza  sua  moglie  c fatta  prigione, 
c mandata  a Tancredi  , clic  recupera  tutto  il  perduto — I Cassinosi , o- 
stinati  a non  Venire  all’  obbedienza  del  re  , sostengono  insieme  coi  Te- 
deschi lasciati  da  Arrigo  atroce  guerra  contro  i capitani  regii— Seconda 
spedizione  dei  Tedeschi  nel  regno— Successi  del  re  Tancredi  a mezzo  i 
quali  s'inferma — Morte  del  suo  primogenito  Ruggiero,  della  quale  ar« 
curatasi  , dopo  aver  fatto  coronare  Guglielmo  suo  secondogenito, muore 
aneli’ egli — Arrigo  con  potente  oste  torna  al  regno— Soggetta  la  Terra 
di  Lavoro,  la  Puglia  e la  Calabria — Arrigo  suo  maresciallo  rompe  e 
sconfigge  l’esercito  di  Guglielmo  a Catania,  cd  egli  per  dedizione  dei 
cittadini , ottiene  Palermo — Trattato  per  Io  quale  Guglielmo  gli  rinun- 
zia  solennemente  il  regno— La  moglie  ed  i figliuoli  di  Tancredi  sono 
presi  , c mandati  prigioni  in  Germania. 


Regno  di  Tancredi. 

di  C.  F.rasi  dalla  maggior  età  infitto  alla  morte  sua  governato 
*83  Guglielmo  col  consiglio  di  Gualtieri  arcivescovo  di  Palermo 
e di  Matteo  notajo  , crealo  già  cancelliere  del  regno.  E fiu  da 
ejuel  tempo  si  era  racchetata  la  corte  : perchè  i grandi  , a for- 
za di  ostcrpiii  insinuandosi  nell’  attimo  dell’  uno  o dell"  altro  » 
avevano  dal  re  ottenuto  (]uauto  avevauo  saputo  addiniaudu- 
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re.  Però  granii' emulazione  era  siala  sempre  per  gelosia  di  po-  A.di.G 
(eie  fra  l’arcivescovo  e ’l  cancelliere  : i quali  , benché  si  mo-  ,l8» 
sitassero  in  apparenza  amici,  covavano  nel  segreto  del  loro  cuo- 
re nascoso  rancore  , e desiderio  intenso  di  rovinarsi  1 un  1 al- 
tro. Per  adontare  l’arcivescovo  , aveva  Matteo  operalo  che  Gu- 
glielmo , dopo  aver  costrutta  la  magnifica  cattedrale  di  Monrea- 
le quattro  miglia  discosta  da  Palermo  , avesse  impetrato  ed  otte- 
nuto dal  papa  , che  I’  arcivescovo  preposto  a quella  chiesa  fos- 
se di  elezione  pontificia  ; e poi  di  tante  dignità  ed  esenzioni  ^ 
di  tanti  onori  e privilegi  arricchita  quella  sede  che  poteva  sen- 
za contrasto  reputarsi  la  più  conspicua  e la  piti  ricca  prelatura 
di  Sicilia.  Gualtieri  , questa  diminuzione  della  autorità  sua  dis- 
simulando , inteso  tutto  ad  appuntellarsi  per  lo  avvenire  , era 
stato  principal  consiglierò  di  quel  trattato,  per  lo  quale,  con- 
chiudendosi  la  pace  col  primo  Federigo  imperatore  , aveva  Gu- 
glielmo nel  li 85  fidanzata  la  sua  zia  Costanza  , figliuola  po- 
stuma di  re  Ruggiero  e sola  erede  legitima  del  regno  4 ad  Ar- 
rigo di  Svevia  primogenito  dell’  imperatore.  Anzi,  dopo  cli’era- 
no  stale  a Milano  pomposamente  celebrate  quelle  nozze  , ad 
^istigazione  dell’arcivescovo  stesso  aveva  re  Guglielmo  fatto 
giurare  solennemente  in  Trnja  a tutti  i conti  e baroni  che  quan- 
do egli  fosse  senza  prole  mancalo,  avessero  dovuto  da  quèll’islaute 
riconoscere  per  successori  alla  corona  Costanza  ed  Arrigo  (i). 

Morto  difatti  senza  figliuoli  il  re  , lutti  i grandi  del  regno  , 
dimentichi  del  giuramento , incominciarono  a contender  fra 
loro  di  maggioranza  , aspirando  ciascuno  ad  occupare  il  tro- 
no. E perchè  restasse  per  la  morte  del  re  non  solo  scompiglia- 
ta la  corte  ed  in  trambusto  ogni  provincia,  nella  capitale  stes- 
sa i Cristiani  vennero  a dissensione  coi  Saraceni  ; li  assaltaro- 
no ; ne  fecero  strage  grandissima  ; e cacciandoli  dalla  città  , h 
obbligarono  a ripararsi  fuggitivi  su  pei  monti  ; c quivi  fortifi- 
carsi (a). 

Il  cancelliere  Matteo  , temendo  clic  non  avesse  a prevalere 


(i)  Anonimo  Gawmcsc. 

(a)  Riccardo  da  s.  Germano.  Pietro  da  Glmli  delle  Rivoltare  di  Sicilia. 
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A.  di  C.  la  fazione  dell’arcivescovo,  ed  a maturarsi  la  Sua  rovina  , si 

1189  affaticò  a persuadere  a tutti  i grandi  della  corte  che  chiamar 
si  dovesse  al  trono  Tancredi  conte  di  Lecce  : il  quale,  essendo 
stato  dal  duca  Ruggiero  primogenito  del  re  dello  stesso  uome 
procreato  di  nobilissima  madre  figliuola  di  Roberto  conte  di 
Lecce  , pareva  che  con  più  dritto  di  ogni  altro  potesse,  dopo 
Costanza  , aspirare  alla  corona.  Ed  i più , per  I'  abbomiuio  io 
cui  era  appresso  di  tutti  la  dominazione  dei  Tedeschi  , gente 
avuta  in  voce  di  barbata,  avara,  feroce  e sopra  ogni  altra 
crudele,  e per  la  turbazioue  e lo  scompiglio  in  cui  si  vedeva 
durante  I’  interregno  ogni  cosa  caduta  , le  pratiche  del  cancel- 
lino dapprima  a tutto  potere  aiutarono  , poi  manifestamente 
convennero  nella  sua  sentenza. 

,,go  Cosi  Tancredi  conte  di  Lecce  fu  chiamato  a Palermo; e per 
la  elezione  dei  grandi  del  regno,  col  consenso  del  papa  Cle- 
mente III , cui  la  recente  invasione  della  Campagna  romana 
fatta  per  Arrigo  faceva  accorto  ad  impedire  ogni  aumento  del- 
la potenza  imperiale  in  Italia  , fu  nel  gennaio  seguente  solen- 
nemente incoronato  a Palermo  (1). 

E fu  primo  atto  del  suo  governo  richiamare  in  quella  cit- 
ta, ed  obbligarli  lor  malgrado  a tornarvi  , cinque  regoli  sa- 
raceni che  si  erano  rifuggili  sulle  montagne.  Poi  , aprendo  i 
tesori  reali , e cavandone  grandi  ricchezze  , le  adoprò  a trarre 
alla  sua  devozione  quei  conti  e quei  baroni  che , memori  del 
giuramento  prestalo  , si  mostravano  a riconoscerlo  ancor  reni- 
tenti. Spedì  infine  a Riccardo  conte  deli’  Acerra,  di  cui  aveva 
una  sorella  in  moglie,  ingenti  somme;  con  le  quali  radunò  co- 
lui grat  d'esercito,  ed  in  breve  ridusse  all’  obbedienza  il  Princi- 
pato e quasi  tutta  la  terra  di  Lavoro.  Non  così  accadeva  nella 
Puglia,  la  quale  era  sossopra  : perchè  Ruggiero  conte  di  Andria, 
stato  a tempo  del  defonio  re  giustizierò  e contestabile  in  quel- 
la provincia  , non  tenendosi  per  nobillk  di  sangue  e per  me- 
rito da  meno  di  Tancredi,  non  solo  manifestamente  seguiva 
le  parti  di  Costanza  e di  Arrigo,  ma  capitanando  tutti  i fautori 

(1)  Riccardo  da  s.  Gena  ano.  Cronaca  di  Fossanova.  Aoouimo  Cassi- 
Ucsc.  Cronaca  Cavcnsc. 
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imperiali,  aveva  già  spediti  suoi  spacciali  messi  ad  Arrigo,  solle-  A.  di C, 
citandolo  a venire,  o a mandar  persona  per  torsi  il  regno,  usur-  1190 
palo  si  da  Tancredi  ma  a lui  per  dritto  di  successione  dovuto. 

E senza  indugio  spediva  quel  re  forte  esercito  sotto  il  go- 
verno del  maresciallo  dell’ impero  Arrigo  Testa.  Costui  , en- 
trando per  Amiterno  e per  i confini  di  Cliieti  , arse  e sac- 
cheggiò lutto  il  paese  onde  passò  , e venne  da  ultimo  a con- 
giungersi  a quel  conte  nella  Puglia  : dove  distrusse  Corueto  ; 
e s'intrattenne  a danneggiare  quanti  seguivano  le  parli  di  Tan- 
credi. L'esercito  regio  , troppo  debole  per  affrontare  i nemici 
all'  aperta  campagna  , si  fortificò  nella  città  di  Ariano  e nei 
luoghi  circostanti.  Accorsero  ad  assediarlo  i Tedeschi  : ma,  vessati 
ben  presto  dalla  fame  e dalle  epidemie  prodotte  dal  soverchio 
calor  della  stagione , furono  stretti  a scioglier  f assedio  , e ri- 
tirarsi. 11  conte  d’Andria,  rimaso  con  poche  forze  dopo  la  lor 
partita,  ed  inabile  a fronteggiare  i regii  , munì  s.  Agata  che 
aveva  in  poter  suo,  e si  chiuse  con  le  sue  genti  io  Ascoi  4 Andò 
quivi  a strignerlo  Riccardo  conte  dell’Acerra  : e perchè  Rug- 
giero egregiamente  si  difendeva  , e non  valevano  uè  preghiere 
nè  promesse  a persuaderlo  di  sottoporsi  al  re  , il  chiamò  a 
parlamento,  e contro  la  fede  giurata  proditoriamente  il  prese, 
e ’i  fè  morire.  Avuta  Ariano  , Riccardo  marciò  subitamente 
sopra  Capua  ed  Aversa  , e l’una  e l’altra  sottopose  (t). 

Sul  finir  dell’agosto  di  questo  stesso  anno  erano,  per  pas- 
sare in  Terrasanla  a combatter  gl’  Infedeli , approdati  con  le 
lor  genti  a Messina  Filippo  Augusto  re  di  Francia,  e Riccar- 
do re  d’ Inghilterra  , fratello  di  Giovanna  moglie  del  morto 
Guglielmo.  Parendo  loro  troppo  avvanzata  la  stagione  , aveva- 
no risoluto  in  quella  citta  intrattenersi  fino  a che  passato  fosse  il 
verno.  Riccardo , appena  giunto,  pretese  che  dovesse  Tancredi 
dargli  cento  navi  già  promesse  da  Guglielmo  ad  Arrigo  suo 
padre  , rimandare  in  Inghilterra  la  regina  Giovanna  vedova 
di  colui  , e restituirle  la  dote  o assegnarle  in  compenso  uno 
stato  equivalente  nel  regno.  E perchè  si  tardava  a rispondere 
a queste  due  dimande  , per  sorpresi  s’impadronì  di  due  roc- 

(1)  Riccardo  da  s.  Germano.  Cronaca  Cassine»:.  . 
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iC.  clic  della  citfa.  A elle  i Messinesi , sorti  in  arme , cacciarono 
0°'  (juanii  Inglesi  v’ erano  in  essa,  e ne  sarebbe  seguila  più  atroce 
guerra  , se  non  si  fosse  opportunamente  per  pace  fi  apposto  il 
re  di  Francia.  Pur  non  durò  mollo  la  quiete  : perchè  , essendo 
stato  riferito  a Riccardo  che  i Messinesi  macchinavano  contro 
di  lui  , prese  co’  suoi  soldati  per  forza  una  porla  della  città  , 
uccise  quanto  gli  vennero  fra  le  mani  , ed  alzò  sulle  mura  il 
suo  vessillo.  JE  1’  avrebbe  abbrugiata  , se  , giunto  a tempo  il 
re  Tancredi  , non  l’avesse  con  molti  doni  e preghi  placato. 

Fu  allora  tra  essi  conchiuso  accordo,  per  lo  quale  Tancredi 
promise  non  solo  di  pagar  ventimila  once  d’oro  per  la  dote  di 
Giovanna  , C di  somministrar  a Riccardo  alcune  navi,  ma  fidan- 
zò ima  sua  figliuola  ancor  fanciulla  ad  Arturo  duca  di  Bretta- 
gna c nipote  di  quel  re,  con  ventimila  once  d’oro  di  dotc(i). 

Poco  dopo  s’ebbe  la  nuova  clic  Federigo  imperatore  , pro- 
speramente combattendo  nell’Asia,  era  a mezzo  giugno  morto  , 
bagnandosi  nel  fiume  Caleph  della  bassa  Armenia  , asserendo 
molti  che  si  fosse  affogalo  in  quelle  acque,  altri  che  , intiriz- 
zito dalla  soverchia  freddezza. di  esse  per  esservi  entrato  acca- 
loralo, fosse  quasi  di  repente  mancato  (a).  Arrigo,  saputa  ap- 
pena la  sua  morte,  per  tranquillare  le  cose  di  Germania,  ripose  in 
Flato  quanti  erano  stali  dal  [«idre  cacciati,  e per  legati  annunziò  al 
pupa  demente  ch’ei  verrebbe  a prender  la  corona  imperialcaRonia. 

(l)  Cronaca  di  Ilovedcn.  Riccardo  da  s.  Germano,  Melico  Paris.  Re.» 
dolio  ila  Dirclo.  Vedi  nel  Codice  Diplomatico  d'Italia  di  Lunig  il  diplo- 
ma di  questa  pace  al  t.  «e. 

(•.>.)  Federigo  I Barbarossa , con  dodecimila  cavalli  e s ottantamila  pedo- 
ni, nel  n8()  traversò  l'Ungheria,  la  Bulgaria  c la  Romania,  e si  fermò 
a' svernare  in  Grecia.  L’anno  seguente  traghettò  1'  Filo  sponto  , scese  ncl- 
P Asia,  e stretto  per  lo  spesso  da  grande  penuria  di  vettovaglie  , e coli»-' 
Fallendo  sempre , penetrò  addentro.  Giunto  appresso  Iconio  , assediò  c 
prese  per  forza  quella  città  , ed  obbligò  quel  sultano  a chieder  pace  ed 
n fornirgli  il  bisognevole.  Entrato  nella  bassa  Armenia  , bagnandosi  nel 
limile  Calcpli  , morì.  Federigo  duca  di  Svcvia  suo  figliuolo  condusse  ad 
Antiochia  l’esercito,  dove  per  I' intemperanza  del  viverti  no  perde  gran 
lui  te*  menò  j»oi  il  nato  all'assedio  di  Acculi,  c quivi  sul  cominciar  del* 
Panno  applico  liy|  ;uicli'  egli  si  Ululi. 
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L’anno  scgnenle  Tancredi  dalla  Sicilia  passò  nella  Puglia  ;A.diC. 
e dopo  aver  radunata  a Termoli  una  generai  curia,  andò  nel-  «‘91 
l’Apruzzo.  Quivi , avendo  per  forza  ridotto  all’obbedienza  sua, 
Rinaldo  conte  di  Celano  obbligò  tulli  gli  altri  a sottoporsi.  Passò 
di  là  a Brindisi  , dove  con  magnifica  pompa  celebrò  le  nozze 
del  suo  maggior  figliuolo  Ruggiero  con  Irene  figlia  d’  Isacco 
Angelo  imperatore  di  Oriente  ; il  fè  solennemente  coronare  ; 
l’assunse  collega  nel  regno;  e da  ultimo  trionfante  si  ritirò  cou 
essi  in  Sicilia. 

Intanto  Arrigo,  entrato  già  in  Italia  con  forte  esercito,  con- 
ducendo  con  se  Filippo  arcivescovo  di  Colonia  , Ottone  duca 
di  Boemia  e molli  altri  potenti  signori  tedeschi  , si  accostava  a 
Roma.  Si  collcgava  in  passando  con  Genovesi  e Pisani , perchè 
conducessero  le  loro  armate  incontro  a Tancredi  : e mentre 
alla  volta  di  Roma  scendeva  , a mezzo  marzo  moriva  il  papa 
Clemente  , ed  era  sotto  il  nome  di  Celestino  III  eletto  il  Car- 
dinal Giacinto  Bubone  : il  quale  per  protrarre  a lungo  1’  inco- 
ronazione di  Arrigo  , ritardava  a bella  posta  la  consegrazione 
sua.  Entrato  che  fu  quel  re  nei  confini  di  Roma  , i Romani, 
che  soffrivano  gravissime  molestie  da  quei  di  Tuscolo,  i quali 
avevano  sempre  e tenacemente  seguite  le  parli  imperiali  , gli 
•spedirono  legati  , promettendogli  die  dov’  egli  consentisse  alla 
distruzione  di  quella  città  , essi  di  tal  modo  si  adoprerebbero 
appresso  al  papa , che  avrebbe  subito  ad  incoronarlo.  Annuiva 
tosto  Arrigo,  come  colui  al  quale  pareva  ogni  lungo  indugio 
che  ritardargli  potesse  la  conquista  del  regno  : ed  i Romani , 
togliendo  per  pretesto  che  1'  esercito  imperiale , intrattenendosi 
sulle  lor  terre,  devastasse  e messi  e vigne  ed  oliveti  , suppli- 
chevoli impetrarono  cd  ottennero  dal  papa  , che  la  incorona- 
zione di  Arrigo  si  affrettasse.  Cosi  fu  questi  con  grande  allegrezza 
ricevuto  dal  popolo  in  Roma  ; e nella  pasqua  insieme  con  la 
moglie  solennemente  incoronato.  Tuscolo  fu  , secondo  la  pro- 
messa .,  donato  ai  Romani , che  il  disfecero  , 1’  abbatterono 
dulie  fondamenta  , e ne  trassero  le  pietre  in  Campidoglio  (i). 

(i)  Arnoldo  da  Lubecca  I.  c.  nella  Cronaca  slava  di  Erinoldo. 
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A.  Hi  C.  E sul  cadere  dello  stesso  aprile  nel  quale  era  stato  incoro- 
•‘91  nato  Arrigo  , malgrado  che  il  papa  se  l’avesse  assai  a male  e 
si  studiasse  per  ogni  forma  vietarlo  (i) , entrò  ostilmente  nella 
Campania.  S’ imbattè  dapprima  nella  rocca  d’ Arce  difesa  da 
Matteo  Borrello  , e non  ostante  l'egregio  valor  di  costui  a prima 
giunta  la  prese  d'assalto.  Parve  la  presa  di  quella  rocca  sì  im- 
possibii  cosa  e lasciò  tutti  da  tale  stupore  assilerati  , che  RofFredo 
abate  di  Montecasino,  il  quale  aveva  di  fresco  giurato  fede  al 
re,  fu  per  forza  obbligato  dai  suoi  vassalli  a sottoporsi  all' im- 
peratore. Sorella  , Atena  e Celle  , luoghi  munitissimi , non  per 
forza  d’armi  ma  per  terrore  si  diedero:  ed  i conti  di  Fondi  e 
di  Molise  sollecitamente  passarono  alla  parte  imperiale.  Arrigo 
lasciati  avendo  suoi  castellani  in  Rocca  d'Arce  , Sorella , Atina 
e Celle,  per  Mondragone  si  avvanzò  in  Terra  di  Lavoro  , dove 
gli  si  diedero  insieme  con  Guglielmo  conte  di  Caserta  Teano, 
Capua , ed  Aversa  ; ed  in  trionfo  marciando  più  tosto  che  com- 
battendo , se  n'aodò  a stringer  Napoli , nella  quale  si  era  Ric- 
cardo conte  deli’Acerra  rinserrato  con  le  sue  genti. 

Dopo  eh’ ebbe , e senza  intermissione,  devastale  tutte  le  cam- 
pagne circostanti  , vi  pose  I’  assedio.  Mentre  che  questo  dura- 
va e per  opera  di  Riccardo  i Napolitani  si  difendevano  viril- 
mente , quei  di  Salerno  mandarono  a darsi  anch’essi,  e l’ im- 
peratore spedì  la  sua  moglie  Costauza  a trattenersi  nella  lor 
citta.  Restando  tuttavia  aperta  ai  Napolitani  la  via  del  mare  , 
l’ imperatore , per  stringerla  anche  da  quel  lato  , chiamava  in 
soccorso  suo  e Pisani  e Genovesi.  Giugnevano  dapprima  le  galee 
pisane,  ed  erano  volle  iu  fuga  dalla  flotta  reale.  Al  sopravve- 
nir poi  deile  genovesi  , terminando  il  terzo  mese  dell’  assedio, 
v senza  che  si  fosse  fatto  alcun  profitto  nella  espugnazione  della 
città , infierì  nel  campo  tedesco  una  furiosa  epidemia  che  spense 
le  centinaia  di  nobili  e di  soldati.  Morti  essendo  l’arcivescovo 
«li  Colonia  e 'I  duca  di  Boemia  con  molli  nobili , l’ imperatore 
stesso  fu  assalito  ed  oppresso  da  sì  grave  morbo  , che  pareva 
dovesse  ad  ogu’  istante  dar  1'  ultimo  Italo.  I Genovesi  , giuu- 

(i)  Vedi  le  Aggiunte  cc.  al  N.  LXXXVI. 
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gendo  a Castelvolturno  con  le  lor  galee , seppero  che  T impe-  A-<U  C. 
ralore  aveva  già  sciolto  il  campo;  e pericolante  ed  infermo  , i *9* 
si  era  ridotto  a Capua.  Assaltati  da  Margaritone  ammiraglio 
della  flotta  reale , si  ripararono  a Civitavecchia  ; donde  sj  e i- 
rono  messi  all’  imperatore,  eh’  era  dalla  forza  del  male  tratte* 

Duto  a s.  Germano,  ed  ottennero  licenza  di  ritirarsi. 

Lo  scioglimento  dell*  assedio  di  Napoli  , e la  malattia  dello 
imperatore  di  cui  ad  ogn’  istante  si  annunziava  la  morte  , sic* 
come  accrebbe  l’animo  nei  partigiani  di  Tancredi  , così  pro- 
dusse spavento  ed  abbattimento  grande  nei  seguaci  dell'  altro. 

I Salernitani  die  , spontanei  e non  richiesti , si  erano  così  af- 
frettali a venire  in  fede  di  Arrigo  , pensando  dì  poter  allora 
con  una  nuova  diffalla  escusare  la  prima,  anzi  che  fosse  colui 
uscito  del  regno  , ad  insinuazione  di  un  Gesualdo  , facevano 
prigione  l’ imperatrice , e la  spedivano  a Tancredi  in  Sicilia. 

L’ imperatore  mandava  di  s.  Germano  a chiamar  la  moglie  , 
perchè  venisse  appresso  di  se  , ed  i messi  la  trovavano  di  già 
partita  per  la  Sicilia.  Saputa  la  prigionia  di  lei , rinvigorito 
alquanto  ma  non  risanato  ancora  , affidava  la  custodia  della 
rocca  di  Oapua  a Bertoldo  soprannominato  MoscaincerveHo,  a 
Diopoldo  quella  d’ Arce,  e l’altra  di  Sorella  ad  un  Corrado  di 
Marlei  : quindi  , conducendo  con  $è,come  ostaggio,  Roftredo 
abate  di  Moutecasino , per  le  terre  di  Pietro  conte  di  Gelano 
suo  fedele  , si  uscì  del  regno.  Giunto  a Roma  , acremente  si 
dolse  col  papa  della  prigionia  di  Costanza,  e ’i  pregò  che  s'in- 
terponesse per  la  sua  reddizione.  Poi  conlinuaudo  il  suo  viag- 
gio, si  ritirò  in  Germania  (i). 

Partito  l'imperatore,  Riccardo  uscì  co’ Napolitani  ; e racco- 
gliendo gente  da  ogni  dove , andò  a Capua.  Dopo  averla  , per 
tradimento  dei  cittadini  e non  senza  uccisione  di  molti  Tede- 
schi , avuta  , assediò  nella  rocca  MoscaincerveHo  : il  quale  , 
per  difetto  di  vettovaglie  , la  rendè  a patto  di  uscirsene  libera 
co’  suoi  Tedeschi  ; abbandonando  , siccome  è usanza  di  così 

fi)  Riccardo  da  s.  Germano. -Anonimo  Cassi  mise.  Arnoldo  da  Imbecca, 

Ottone  da  ».  Biagio.  CaQ'aro  Annali  genovesi  1.  4 infiat. 
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. A.diC.  faiti  dominatori  stranieri,  ulta  vendetta  del  conte  quei  magnati 
li  9'  capuani  e gli  altri  di  parte  sveva  che  a’ erano  appresso  di  lui 
rifuggiti.  Riccardo , avuta  per  dedizione  Aversa , ridusse  Teano 
con  tutta  la  Terra  di  Lavoro , ed  assediò  in  Venafro  Ruggiero 
conte  di  Molise  : il  quale  evadendo  e riparandosi  in  s.  Ger- 
mano , fu  da  alami  partigiani  del  re  preso , consegnalo  a Ric- 
cardo, e così  obbligato  a venire  all’ obbedienza.  Il  conte  del- 
l’Acerra  pouendo  sue  schiere  in  s.  Germano  ed  in  s.  Angelo 
di  Teodice  , si  affaticò  poi  a ridurre  a devozione  del  re  gli 
stati  della  badia  di  Montecasino  , ed  a persuadere  il  decano 
Adenolfo  da  Caserta  , lasciatovi  proccuralore  dall’abate  Roffre- 
do.  Riuscendo  vane  e preghiere  e promesse  , assediò  la  badia, 
e non  potendo  espugnarla  , perchè  virilmente  difesa , andò  so- 
pra le  terre  di  essa  , le  occupò  tutte  , e le  pose  in  demanio 
del  re  (r).  Riccardo  coule  di  Foudi  , che  aveva  comprate 
dall’  imperatore  Se  ssa  e Teano  , sopraffatto  dalla  paura , abban- 
donò allora  il  suo  contado  , e si  ritirò  nella  Campagna  roma- 
na. Il  suo  stato  fu  dal  re  donato  ad  un  fratello  di  Aligerno 
Cottone  da  Napoli.  In  novembre  il  conte  della  Cerra  , dopo 
aver  sottoposte  tutte  le  terre  della  badia  , si  ritirò  nella  Terra 
di  Lavoro.  Poco  dopo  giunsero  a Montecasino  legati  del  papa, 
i quali  scomunicarono  Adenolfo  , e sottoposero  ad  interdetto  ai 
monaci  per  non  aver  prestato  obbedienza  a Tancredi  ; e tutta- 
volta  uè  essi  nè  il  decano  si  rimossero  dalla  loro  fedeltà  in- 
verso di  Arrigo. 

Nel  gennaio  dell’anno  seguente  il  decano  Adenolfo,  avendo 
raccolta  molta  gente  dai  confini  della  Campagna  romana  , uni 
a sè  Diopoldo  castellano  d’Arce,  e scendendo  per  la  china  di 
Montecasino  , andò  ad  assaltare  s.  Germano  , donde  fuggirono 
■ i baglivi  del  re  con  quanti  seguivano  le  parti  sue.  Gli  abitan- 
ti , non  per  voglia  che  s’  avessero  di  resistere  , ma  per  libe- 
rarsi dal  sacco  , respinsero  gl'  invasori  e ne  uccisero  molli  : 
veduto  poi  avendo  il  decano,  gli  si  diedero  a patto  giuralo  che 
non  dovesse  alcun  d’essi  patir  male.  Diopoldo  s’impadronì  di 

(0  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  LXXXVH. 
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Sora  ; e'1  decano  Adenoifo  unitosi  altravolta  a lui,  coti  le  in-A.diC» 
segne  del  monastero  (t)  cavalcò  per  tutte  le  terre  della  badia, 
forzò  a fuggirsene  tutti  quei  che  teuevano  le  parli  di  Tancre- 
di , e lasciò  torre  ai  Tedeschi  che  il  seguivano  le  lor  robe. 
Plombarola  , Pignataro  , s.  Angelo,  Ponteoorvo  , Caslelnuovo 
ed  altri  luoghi , eh’  erano  pocanzi  venuti  all’ obbedienza  deire, 
furono  mandati  a ferro  ed  a fuoco  , disertali  , e distrutti  (2). 

Tancredi  passando  dalla  Sicilia  nella  Puglia  e nella  Terra 
di  Lavoro  , percorse  tulle  quelle  province  , e sottopose  lutti  i 
baroni  ad  eccezione  del  conte  di  Calvi.  Essendo  poi  riuscito  a 
trarre  pur  .costui  alla  sua  parte , il  lasciò  suo  capitano  in  Ter- 
ra di  Lavoro  , e si  tornò  nell’  isola. 

Partito  il  re,  Ruggiero  della  Foresta  castellano  regio  in  Ate- 
na , prese  il  castello  di  s.  Elia  , e ponendosi  da  qocl  Iato  ad 
assediar  s.  Germano  , incendiò  di  molti  villaggi,  e ne  devastò 
i lenimenti  infino  alle  mura.  D'  altra  banda  a stringer  quella 
città  si  stanziò  il  conte  di  Calvi  in  s.  Angelo.  Adenoifo  ad 
ogni  cosa  provvedendo  , sosteneva  virilmente  gli  assalti  dei  ne- 
mici : e ’l  conte , veggendo  che  non  faceva  mollo  profitto  eoa 
la  forza  , si  studiava  e con  promesse  e con  doni  di  vincere  la 
costanza  del  decano  : il  quale , benché  avesse  in  man  dei  regii 
un  fratei  suo  preso  dal  castellano  di  Atina  , che  a bella  posta 
con  molti  slrazii  il  martoriava  , non  cedendo  nò  ad  offerte  di 
ricchezze  nè  di  conspicue  dignità  , rispose  « che  si  Vedrebbe 
anzi  spirar  su  gli  occhi  il  fratello  che  in  minima  cosa  tradire 
la  fede  giurata  all’ imperatore  ».  t 

E Diopoldo , dopo  aver  combattuta  e vinta  appresso  Aquino 
una  schiera  di  regi»  , la  più  parte  dei  quali  era  caduta  pri- 
gione o s’  era  affogata  nel  fiume  , si  univa  a Corrado  Marlei 
castellano  di  Sorella;  c cavalcando  nel  paese  di  Sessa  , toglieva 
grande  quantità  di  bestiame,  faceva  di  molti  prigioni,  e a forza 
di  martini  c di  strazii  li  obbligava  per  grosse  taglie  a riscat- 
tarsi. Poi , chiamato  da  Guglielmo  come  di  Caserta  che  seguiva 


(r)  Vedi  le  jiggiunle  ec,  al  N.  LXXXVIII. 

(a)  Anonimo  Cassincse.  Riccardo  da  s,  Germano, 
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A. di  C.  le  parti  di  Arrigo  , traghettando  il  Volturno , entrò  nella  Terra 
*«9»  di  Lavoro  (i)  j e cavalcando  sopra  Capua  , fè  prigione  Ric- 
cardo conte  di  Calvi  , uscito  a combattere  da  quella  città  , 
c ’l  condusse  seco  nella  rocca  d’ Arce. 

Jig3  L’anno  appresso  Arrigo  mandò  il  conte  Bertoldo  con  grande 
esercito  , ed  insieme  con  lui  Roffredo  abate  di  Montecasino. 
Bertoldo  si  fermò  nella  Tosoana  ; e mandò  l’abate  nel  regno 
coi  soldati.  Costui,  giunto  a Ceppcrano  s’incontrò  con  la  im- 
peratrice Costanza  : la  quale,  per  lo  tradimento  dei  Salernitani 
messa  in  potestà  di  Tancredi , era  stata  prima  onorevolmente  da 
quel  re  trattenuta,  e poi  riccamente  donata  e consegnata  ad  alcuui 
cardinali  spediti  dal  papa.  Aveva  sperato  Clemente  per  mezzo 
suo  trattar  la  pace  tra  ’l  re  e l’inàperatore , ma  colei  a bella  posta 
evitava  d’entrare  a Roma , e per  lo  ducato  di  Spoleto  ritorcen- 
do il  cammino,  se  n’andava  appresso  al  marito  in  Germania. 

L’ abate , come  fu  giunto  coi  Tedeschi  a Montecasino , mar- 
ciò sopra  Atina  , disfece  Cancello , e rovinò  e predò  la  più 
parte  dell’  altra.  Prese  e disertò  dipoi  Camino  e Gallinaro.  I 
Tedeschi  eh’  erano  in  sua  compagnia  , dopo  alcuni  di  si  tor- 
narono; ed  essendo  egli  rimaso  con  poca  gente,  potè  a stento 
sottoporre  una  parte  delle  terre  della  badia.  Intanto  i regii  , 
rannidati  nel  castello  di  s.  Angelo  , predavano  lutto  il  paese 
dintorno  : il  castellano  di  Atiua  , rafforzatosi , assaltava  i ca- 
stelli posti  sul  monte  Casino,  e li  mandava  a ferro  ed  a fuoco: 
e per  si  crudel  guerra  venivano  le  terre  della  badia  in  tal  pe- 
nuria di  vivere  che  un  sacco  di  farina  , ed  una  salma  di  vino 
valevano  più  di  un’  oncia  , ed  un  cafiso  di  olio  cinque  tari. 
Diopoldo  , avendo  con  l’aiuto  dell’abate  raccolta  molta  gente, 
iva  allora  ad  assediare  Aquino  ; ed  ottenutolo  a patto  che  ne 
dovesse  uscir  libero  il  presidio  del  re,  si  metteva  di  là  a tra- 
vagliar con  frequenti  correrie  tutto  il  paese  di  Sessa. 

• Bertoldo  nel  mese  di  novembre  , avute  Amiterno  e Valva  , 
improvvisamente  scendeva  nel  contado  di  Molise  $ ed  a pri- 
mo assalto  prendeva  Venafro  , e lo  distruggeva  tutto.  Occu- 
pava dipoi  le  castella  dintorno , facendo  prigioni  i soldati 

(i)  Vedi  le  Jggiumc  cc.  al  fi.  LXX&1&, 
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regii.  Il  conte  Ruggiero,  spaventato,  si  ritirava  in  Rocca  Mu-A.  di  Cj 
genola  ; ed  egli  aiutato  da  Moscaincervello  , Diopoldo,  Corra-  i it>3 
do  Marlei  , dall’abate  Cassi nese  , e dai  conti  di  Caserta  e di 
Fondi , espugnava  il  forte  castello  di  Sesto  , difeso  da  Lando- 
ne  da  Montelungo  contestabile  del  re.  Fu  preso  costui  insieme 
co’  suoi  soldati  , saccheggiato  il  castello  , ed  il  rimanente  degli 
abitanti  a forza  di  strazii  c di  martiri!  obbligato  per  grosse 
somme  a riscattarsi.  Bertoldo  tolse  dipoi  d'assalto  Roccaraven- 
nola  : ma  fu  vano  ogni  suo  sforzo  contro  Vairano,  da  Ruggie- 
ro di  Cbieli  egregiamente  difeso  per  Tancredi.  Intanto  s’ in- 
grossava tutto  di  1’  esercito  tedesco  per  lo  numero  grande  dei 
fautori  imperiali  clic  v’  accorreva  , e si  die  pareva  già  che 
potesse  Bertoldo  sperare  d’aver  a ridurre  con  le  sole  forze  sue 
all’obbedienza  d’Arrigo  lutto  il  regno.' 

Tancredi  , sceso  di  Sicilia  , radunava  potente  oste;  c mo- 
vendosi ad  incontrar  Bertoldo  , giungeva  a Montefusco.  Veni- 
va costui  ad  accamparsi  a Balticaiii  : e pareva  gii»  imminente 
nna  grande  e decisiva  battaglia  •,  quando  i cortigiani  dissuasero 
il  re  dal  combattere  , mostrando  d’ essergli  indecoroso  allron- 
tarsi  con  chi  non  gli  andasse  di  paro  in  dignità  ed  in  potere. 
Bertoldo  , assai  inferiore  di  forze,  non  osò  assaltar  primo  j e»l. 
evitando  la  pugna,  si  ritirò  a Laquedara.  Quindi  cacciato  dal- 
la fame  , per  la  Capitanata  passò  nel  contado  di  Molise,  e po- 
se 1’  assedio  a Monleroduni  , dov’  era  presidio  del  re.  Quivi  ^ 
da  un  sasso  scagliato  cou  mangano  fu  ucciso  in  un  assalto.  Gli 
succede  nel  comando  Moscaincervello  : il  quale  , per  difetto 
d’acqua  ma  non  per  forza,  ridusse  quel  paese,  e lo  saccheg- 
giò tutto  , lo  rasò  dalle  fondameuta,  e quanti  abitanti  gli  ven- 
nero alle  mani  , fè  lutti  con  diversi  ed  inusitati  strazii,  e sen- 
za speranza  di  salvezza  perire. 

In  questo  frattempo  il  re  prese  per  forza  castel  Sabiniano  , 
e fece  appiccante  il  signore,  che  aveva  inolio  di  lui  sparlato; 
ebbe  Rocca  s.  Agata , che  da  un  Roberto  da  Calagio  figliuolo 
del  conte  di  Audria  si  teneva  contro  di  lui  ; ed  espugnando  da 
ultimo  Saricia  , punì  come  rubello  Roberto  figliuolo  di  Rizzar- 
do.  Passo  di  poi  nella  Terra  di  Lavoro,  ed  assediando  Caserta  t 
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A.di  C.  obbligò  quel  conle  a venire  in  sua  feJe.  Alla,  intimazione  sua 
ih)3  cederono  pure  Aversa,  s.  Agata  de’ Goti,  e Telcse,  che  fu  po- 
co dipoi  abbrugiata.  Corrado  Moscainccrveilo  , entralo  nella 
valle  di  Forcone  attendeva  a ricupeiar  molle  terre  , ed  a ri- 
storar 1’  esercito  : e Tancredi  , ito  a Teano  , tentava  e per 
promesse  e per  minacce  di  ridurre  1’  abate  a sua  devozione  ; e 
mentre  in  ciò  adoprandosi  riusciva  vana  ogni  opera  sua,  s'  in- 
fermava cosi  ch’era  stretto  a tornarsi  in  Sicilia.  Colà  non  mol- 
to dopo  la  sua  giunta  , gli  era  tolto  da  prematura  morte  il 
suo  primogenito  Ruggiero  j ed  egli  , dopo  aver  fatto  coronare 
ed  assunto  per  collega  nel  regno  il  sccoudo  suo  figliuolo  Gu- 
glielmo , vinto  dal  dolore  , si  moriva. 

Regno  Guglielmo  III. 

Appena  partito  il  re  per  la  Sicilia,  aveva  Corrado  presa  e de- 
vastata Camino  ; e Diopoldo  s*  era  impadronito  di  Mondragone. 

*194  L’imperatore,  saputa  ch'ebbe  la  morte  di  Tancredi,  con 
nuova  oste  valicò  le  Alpi  ; ed  attraversando  l’Italia,  andò  egli 
stesso  a Genova  a sollecitare  quel  popolo  , perchè  spedisse  ar- 
mala in  aiuto  suo.  Larghissime  furono  le  profferte  che  fece 
a’  nobili , ed  ai  popolani  genovesi  ; ed  infine  spaccialamcnte 
lor  disse  : u se  accadrà  che  per  1’  aiuto  vostro  , dopo  quel  di 
Dio  , io  acquisterò  il  regno  di  Sicilia  , mio  sarà  1*  onore,  lut- 
to il  profitto  vostro.  Nè  io  nè  i miei  Tedeschi  vi  resteremo  , 
ma  lo  abiterete  voi.  » E per  dar  credenza  a siffatta  diceria  a 
piena  mano  e città  e villaggi  douava  a qualunque  ne  chiedes- 
se , facendone  imraantinenti  spedir  loro  solenni,  ma  inutili, 
privilegi.  .Simili  arti  adoprando  pure  coi  Pisani,  l’ induccva  a 
mandare  in  soccorso  suo  tredici  galee  con  altre  navi  minori. 
Poi  coulinuando  il  suo  viaggio  per  la  Toscaua  , in  sui  primi 
di  giugno  , giungeva  ai  confini  del  regno. 

Lo  riceveva  magnificamente  l*  abate  di  Monteranno  ; e to- 
sto accorrevano  a lui  il  conle  di  Fondi  con  quanti  indigeni  e 
Tedeschi  avevano  aspettato  1’  arrivo  suo.  Tutte  le  terre  della 
Campania  gli  si  rendevano  spontanee  , eccetto  Atiua  e Rocca 
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Guglielma.  Entralo  nella  Terra  di  Lavoro,  Capua  ed  A versa  A.diC, 
non  si  diedero  , nè  furono  assediate.  Napoli,  per  trattato  già  119$ 
coucliiuso  a Pisa,  si  rese:  .ed  egli  corse  ad  assediar  Salerno-, 
la  espugnò  per  forza  ; e per  vendetta  dell’  oltraggio  fatto  all’ 
imperatrice,  molti  abitatiti  uccise,  gran  numero  nc  incarcerò, 
altri  mandò  in  esilio  , e di  tutti  confiscando  i beni  , abbando- 
nò al  saccheggio  le  case  , allo  stupro  delle  sfrenatissime  solda- 
tesche le  donne.  La  città  restò  tutta  smantellata  , nè  potè  mai 
più  tornare  ail'  antico  suo  splendore.  Poi , mandando  innanzi 
a sè  1*  abate  Roffredo  con  facoltà  di  assicurar  quelle  terre  che 
spontanee  venissero  in  fede  , transitò  nella  Puglia.  Quivi  espu- 
gnando per  forza  le  città  renitenti  , accecato  dalla  vendetta  , 
non  senza  mollo  sangue,  slrazii  e morti,  parte  ne  saccheggiò, 
altre  distrusse.  Bari  e Barletta  , città  fortissime  , sperimentaro- 
no sopra  tutte  la  sua  ferocia.  Precorso  dal  terrore  , non  fu 
più  terra  o fortezza  che  valesse  a soffermar  l’ impeto  dell’eser- 
cito suo  , rafforzato  dalle  schiere  di  crocesegnati,  venute  per 
passare  in  Oriente  e poi  unitesi  a lui. 

Sottoposta  tutta  la  Terra  di  Lavoro  e la  Puglia  , passava 
nella  Calabria  ; donde,  avuta  per  dedizione  degli  abitanti  Mes- 
sina , spediva  in  Sicilia  con  buon  esercito  Arrigo  maresciallo 
di  Rallindin.  Ed  in  quella  città  stessa  nel  di  primo  di  settem- 
bre giungevano  le  galee  dei  Genovesi  : i quali,  per  antica  emu- 
lazione cd  odio  intensissimo  , vennero  a battaglia  coi  Pisani  , 
e con  avvicendato  successo  due  volle  pugnarono  ; risoluti  di 
por  termine  alle  lor  gare  ed  inimicizie  con  la  distruzione  del- 
1*  una  parte  o 1’  altra , se  Marcoaldo  siniscalco  dell’imperatore, 
con  la  6ua  autorità  frapponendosi,  non  li  avesse  con  reciproche 
soddisfazioni  rappaciati. 

Il  duce  imperiale  con  1’  esercito  e coi  Genovesi  marciò  sopra 
Catania.  Questa  città  si  era  dapprima  data  all’  imperatore  : poi 
combattuta  dai  Saraceni , e dall’  esercito  della  regina  Sibilla 
vedova  di  Tancredi  che  si  era  dappresso  ad  essa  raccolto, era- 
si  per  opera  degli  Ottimati  suoi  che  seguivano  la  parte  nor- 
manna , di  fresco  ribellata.  Ne’ suoi  dintorni  l’esercito  di  Ar- 
rigo si  affrontò  con  la  numerosa  oste  regia,  la  tuppè  e la  dis- 
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di  C.spirò  con  grande  strage.  I vincitori  inseguendo  i fuggitivi,  eti- 
li).} trarono  con  essi  nella  citta.  La  saccheggiarono,  v’  appiccarono 
il  fuoco  , e senza  che  perdonassero  alle  chiese  , abbruciarono 
in  quella  di  s.  Agata  moltitudine  grande  d’  ambo  i sessi  , che 
erasi  colà  come  in  luogo  sicuro  riparata.  Poi , traendo  con  sè 
quasi  in  trionfo  il  vescovo  di  quella  città  e numero  grande  di 
prigioui  , si  tornarono  a Messina  ad  aspettarvi  l’ imperatore.  I 
Genovesi  frattanto  , andarono  sopra  Siracusa  ; e dopo  averla 
espugnata,  sottoposero  tutto  il  Val  di  Noto. 

Giunto  che  fu  dopo  queste  vittorie  1’  imperatore  a Messina, 
i Genovesi  che  avevano  col  proprio  valore  acquistato  Siracusa 
e '1  Val  di  Noto  , chiedevano  di  essere  , secondo  la  promessa, 
di  quegli  stali  investiti.  Rispondeva  egli  non  essersi  ancora  sot- 
toposta Palermo  capitale  del  regno  ; lo  accotnpaguassero  a quel- 
la spedizione,  che  come  avrebbe  quella  città  ottenuta,  la  pro- 
messa sua  adempiuta  avrebbe.  Così  avviando  per  mare  i Genovesi, 
s’ incamminò  egli  per  la  volta  di  terra  con  1*  esercito  a'  Paler- 
mo. Giunto  che  fu  dappresso  a quella , prese  per  forza  i giar- 
dini reali  ; il  numero  grande  di  animali  che  v’  era  dentro  dis- 
sipò , c consumò  in  diversi  usi  deli’  esercito  ; e si  pose  da  quel 
lato  ad  assediarla.  Gli  abitanti  , spaventali  , per  trattato  si  re- 
sero , ponendo  in  potestà  sua  sè  stessi  e le  robe  loro.  Accet- 
tala la  ior  dedizione,  furono  in  sulle  mura  alzati  i vessilli  im- 
periali ; ed  in  un  dì  stabilito  , i cittadini  uscendo  per  torme 
secoudo  la  Ior  condizione  tra  1’  armonia  giuliva  degli  strumenti 
musicali , andarono  con  molta  pompa  a scontrare  l'iraperatore: 
il  quale  preceduto  dalle  sue  milizie  riccamente  addobbale  (i), 
e adorne  delle  molle  e ricche  spoglie  tolte  ai  vinti,  tra  ’l  plau- 
so della  militare  armonia  entrò  trionfalmente  nella  città  , pa- 
rata tutta  di  ricchi  tappeti  ed  involta  in  odorosi  profumi.  L’at- 
traversò lentamente  tra  ’l  pubblico  plauso  , e l’umile  contegno 
del  popolo  prostrato  a terra  in  sul  passaggio  suo  , e andò  a 
scendere  al  palagio  reale. 

Il  fanciullo  re  Guglielmo  fin  dal  primo  venir  dei  Tede- 
schi , lasciando  la  madre  alla  custodia  del  palagio  in  Palermo,  si 

( 1 ) Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  IV.  XC. 
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era  ilo  a chiudere  nel  castello  di  Calatokillolta  luogo  inunitis- A.diC. 
simo  cd  inespugnabile:  e la  regina  Sibilla,  come  si  era  appe-  irgj 
na  avvisata  che  trattassero  i Palermitani  di  darsi  all’ imperato- 
re , evadendo  anch'ella  , si  era  riparata  appresso  il  figliuolo. 

Arrigo  , veggendo  ornai  quasi  tutta  la  Sicilia  ridotta  in  poter 
suo,  desideroso  di  assicurarsi  in  un  modo  qualunque  il  pos- 
si sto  del  regno  , e temendo  che  non  dovesse  turbargliene  l’ac- 
quisto la  difficoltà  di  avere  Calalabillolta  con  poche  altre  ca- 
stella all’  intorno  , trattò  con  la  regina  per  ottenere  da  Gugliel- 
mo la  cessione  del  regno.  Fu  conchiuso  eli’  egli  darebbe  a lei 
il  contado  di  Lecce  ed  a Guglielmo  il  principato  di  Taratilo, 
purché  questi  rinunaiasse  il  trono.  Così  poco  tempo  dopo  che 
fu  Arrigo  entrato  a Palermo,  il  piccolo  re  Guglielmo,  veline 
insieme  con  la  madre  in  quella  citta,  e deponemlo  ai  piedi  del 
vincitore  Io  scettro  e la  corona,  riuunziò  solennemente  il  regno. 

Avute  in  podestà  la  regina  coi  figliuoli , rimperatorc  nel  na- 
tale dello  stesso  anno  iti  una  solenne  curia  radunala  nel  pala- 
gio , produsse  lettere  per  le  quali  era  avvertilo  di  grande  con- 
giura contro  di  lui  ordita  nel  regno.  Commessone  1’  esame  a 
Pietro  conte  di  Celano,  furono  per  giudizio  di  costui  incarce- 
rate Sibilla  con  Guglielmo  , ed  Albina  , Mandolini  e Costanza 
sue  sorelle  , (i)  i figliuoli  del  cauccllicro  Matteo  , e quantità 
grande  di  conti  e magnati  del  regno  insieme  con  molli  nor- 
manni. D’  essi  taluni  furono  accecati,  molli  con  diversi  strazi i 
e supplizi]  spenti,  parecchi  evirati,  e gli  altri  destinati  a duro 
carcere  nelle  rocclie  di  Germania.  Inferocito  nella  vendetta  Ar- 
rigo turbò  perfino  i cheti  asili  della  morte,  e con  empi  amano 
fc  aprir  gli  avelli  dove  giacevano  i cadaveri  di  Tancredi  c del 
suo -figliuolo  Ruggiero,  e strappar  loro  dal  capo  la  corona  (2). 

Così  cenlossessantaquallro  anni  dopo  che  fu  fondata  Aversa, 
c sessantaquatlro  dopo  l’ incoronazione  del  re  Ruggiero  , cessò 
iJ  dominio  dei  Normanni  nelle  nostre  regioni.  n<p{ 

(1)  Invcgcs  Annali  di  Palermo  parte  3.  Hocco  Pirro  Cronologia  dei  re 
di  Sicilia.  Vedi  le  Aggiunte  ce.  al  N.  XCI. 

(2)  Riccardo  da  s.  Germano.  Arnoldo  da  Imbecca.  Ottone  ila  s.  Dia- 
• gio  Gallato.  Hovcdcn  Annali  il  Inghilterra, 
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CAPITOLO  Vili. 

CONDIZIONI  CIVILI  E POLITICHE  DEL  REGNO 
SOTTO  I NORMANNI. 

SOMMARIO. 

Le  province  che  ora  compongono  il  regno  delle  due  Sicilie  , benché 
poste  solto  diverse  dominazioni  , si  raccolgono  in  uno  stalo  solo. — Oidi' 
ne  feudale  stabilito  da  Ruggiero — Feudatari  della  corona — Sufleudatarii— • 
Militi — Servigio  militare — Allibramento — Nobiltà — Condizione  delle  perso- 
ne— Sette  grandi  dignità  c magistrature  create  da  Ruggiero — Baglivi  nelle 
città  c terre — Camerarii  e Giustizieri  nelle  province — Giudici  -r-  Notai  — « 
Magna  curia — Privilegio  de’iniliti  e dc'feudatarii — Rito  giudiziario — Leggi 
riconosciute  nel  regno — Leggi  civili  c penali  di  Ruggiero  c dei  due  Gu- 
glielmi— Leggi  politiche  del  secondo  Guglielmo — Gravezze  feudali  e pub- 
bliche— Concbiusione. 

Una  schiera  di  Normanni  , assoldata  dal  fuggitivo  Melo  , 
combatte  dapprima  prosperamente  contro  i Greci  nella  Pugliaj 
poi  con  quel  duce  disfatta  a Canne  , rimane  quasi  che  tutta 
spenta  sul  campo  (1).  Colui  si  rifugia  appresso  1’  imperatore 
Arrigo  I in  Germani  t : ed  i pochi  Normanni  campati  al  furor 
delle  spade  greche,’  con  quei  Longobardi  ed  indigeni  "che  a ve- 
vnn  seguita  la  fortuna  di  Melo  , si  ritraggono  nella  Campania. 
Quivi,  divisi  in  parecchi  drappelli,  accampando  sempre  in  luo- 
ghi forti,  nelle  guerre  civili  che  sconvolgono  quella  provincia, 
combattono  ora  per  l’uno  ora  per  l’altro  dinasta  longobardo. 
Il  valore  e la  disciplina  militare  assicurano  ad  essi  in  ogni 
coaibaiiimeuto  la  vittoria:  richiesti  a gara  da  que’ discordi  si- 
gnori , vendono  quasi  all’  iucaulo  la  loro  opera  (2):  e ne  ac- 
quistano per  mercede  e per  premio  e lenimenti  e concessioni. 

Sedotti  dalia  fortuna  di  costoro  , altri  Normanni  si  partono 
dalla  lor  terra  natta , e attraversando  alla  spicciolala  , inermi 


(1)  Vedi  le  A ‘ggiunte  cc  : al  N.  IV. 

(a)  Vedi  la  pag,  80  di  questa  lloria  , c poi  la  pag.  164  eie  seguenti, 
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ed  a guisa  di  peregrini  1’  Italia  , vengono  a quando  a quando 
ad  ingrossare  le  schiere  dei  lor  compatrioti.  Rainulfo,  capo  di 
una  delle  più  forti  tra  esse  , aiuta  prima  Pandolfo  IV  prin- 
cipe di  Capua  a cacciare  dal  ducato  di  Napoli  Sergio  V : e 
poco  dopo,  cangiando  vessillo,  ripone  questo  duca  nel  proprio 
stato  -,  ne  ottiene  in  ricompensa  latissimo  lenimento  tra  Napo- 
li e Capua  ; e fonda  la  citta  di  Aversa  , primo  stato  che  si 
avessero  i Normanni  nelle  nostre  regioni  (1). 

La  nuova  della  fondazione  di  Aversa,  recata  in  Normandia, 
commuove  meravigliosamente  quegli  animi  per  se  stessi  vaghi  di 
avventure  e di  guerra.  Nuove  schiere  partono  a questa  volta  : e 
tra  esse  alcune  coudotle  da  Guglielmo,  Dragone  ed  Uufredo , 
figliuoli  di  Tancredi  signore  di  Altavilla , giungendo  appena  , 
sono  assoldate  da  Guaimaro  IV  principe  di  Salerno  (2). 

Si  travagliano  e nuovi  e vecchi  avventurieri  a procacciarsi 
o ad  accrescere  lenimenti  e ricchezze  , ed  occupando  per  vio- 
lenza o per  sorpresa  i luoghi  più  forti  e muniti,  o alzando  dalle 
fondamenta  nuove  fortezze  , cola  si  rannidano  : e con  non  in- 
terrotte correrie,  violenze  e crudeltà,  obbligano  gli  abitanti  dei 
luoghi  finitimi  ad  abbandonare  o cedere  lutto  o parte  delle  lor 
terre,  o a soggettarsi  a tributo.  Le  ricchezze  delle  chiese, come 
quelle  che  sono  più  inabili  a difendersi,  vanno  più  delle  altre 
sottoposte  alle  usurpazioni  di  questi  rapaci  avventurieri  (3). 

Guaimaro  , dopo  aver  con  l’ aiuto  loro  sottoposti  i ducati 
di  Sorrento  e di  Amalfi,  c trionfalo  de’  suoi  nemici,  spaven- 
tato della  prepotenza  e del  valore  di  cotesti  stranieri  , travede 
il  suo  pericolo  , dove  più  lungamente  trattenga  appresso  di  sè 
ospiti  si  pericolosi.  Richiesto  d'aiuto  daH’imperalor  di  Orieule, 
clic  si  accinge  a rilorre  di  man  dei  Saraceni  la  Sicilia,  a for- 
za di  doni  e di  promesse  , induce  i tre  figliuoli  di  Tancredi 
ad  accompagnare  con  trecento  altri  Normanni  i Greci  in  quel- 
la spedizione  (4). 

(1)  Vidi  le  Aggiunte  cc.  ai  N.  V.  e VI. 

(2)  Vidi  le  Aggiunte  cc.  al  N.  VII. 

(3)  Vedi  le  Aggiunte  cc.  ai  N.  XVI  e XIX. 

(ì)  Vedi  le  Aggiunte  et.  al  N.  Vili. 
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Le  schiere  imperiali  invadono  la  Sicilia  ; riportano  per  l? 
valore  dei  Normanni  parecchie  vittorie  su  i Saraceni  ; ed  ac- 
quistano gran  parte  di  quell’  isola.  Ingrati  i Greci  , ritolgono 
per  se  tutta  la  preda  , e confidando  di  poter  da  se  soli  fornir 
quella  conquista,  avari  e superbi  insieme,  con  dispregio  con- 
gedano quei  valorosi  commilitoni.  Ingiustamente  privati  costoro 
delle  ricompense  dovute  al  lor  valore  , ed  indignati  da  nuove 
ingiurie,  col  pretesto  di  tornarsi  a Guaimaro,  passano  il  Faro, 
scendono  nella  Calabria,  e quella  provincia  sguernita  aifatto 
di  milizie  greche,  ite  tutte  a combattere  in  Sicilia,  devastano 
da  ogni  dove.  Giunti  in  su  i confini  della  Puglia,  di  Guaimaro 
diffidando  , risolvono  di  conquistar  quella  regione  , e non  le- 
nendosi da  se  soli  baslevoli  a tanta  impresa  , impetrano  ed  ot- 
tengono l’aiuto  di  Rainulfo  conte  di  Aversa. 

Dodeci  capitani  con  trecento  cavalieri  spediti  daquelconle  , 
sopravvengono  in  aiuto  loro  (i)  La  Puglia  è virilmente  invasa. 
Delle  sue  città  parte  , soggiogata  per  forza  , addiviene  patri- 
monio dei  vincitori  ; altra  , abbonendo  il  tirannico  ed  avaro 
dominio  dei  Greci  , spontanea  si  collega  con  essi.  I Longobar- 
di stessi  uniscono  le  loro  armi  (a)  a quelle  dei  Normanni  : i 
quali  eleggono  prima  per  lor  duce  Adenolfo  fratello  di  Lan- 
dolfo III  principe  di  Benevento  , poi  Argiro  figliuolo  di  Melo. 
Tre  volte  sconfiggono  i Greci  : dividono  tra  essi  le  conquiste  : 
e con  una  successione  non  interrotta  di  vittorie  sottraggono  al 
dominio  dell'impero  dell’Oriente  quasi  tutto  il  paese  tra  l’Ofan- 
to  c Montepcloso. 

Mauiace  , già  duce  delle  schiere  imperiali  in  Sicilia,  spedito 
nella  Puglia  tarentina  dall’  imperator  Michele  Calefalo  , succe- 
duto al  defonto  Michele  Pailagone,  sofferma  per  poco  i loro 
successi.  Calefalo  è deposto  ed  accecato  , e Costantino  Mono- 
mneo  nemicissimo  di  Mauiace  è surrogato  in  luogo  suo.  Que- 
sto duce,  sospinto  allora  da  ambizione  , da  odio  e da  dispera- 
zione , si  fa  dall*  esercito  , gridare  imperatore  nella  Puglia. 

Si  sforzano  i due  emoli  di  trarre  ciascuno  in  aiuto  suo  i Nor- 

(i)  Vidi  le  Aggiunte  ec.  ai  N.  IX. 

CO  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  X. 
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manni.  Costantino  piu  dell’altro  sollecito,  li  conferma  nei  loro 
acquisti , crea  catapano  di  Puglia  Argiro  da  essi  eletto  lor  duce, 
e così  li  mena  alla  sua  parte.  I Normanni  cacciano  dall’ Italia 
Maniace  , eli’  è ucciso  in  Bulgaria.  Però  , appena  morto  costui, 
sono  congedali  dall’imperatore  che,  a forza  di  doni  e di  pro- 
messe guadagna  Argiro  lor  duce , ed  incomincia  a trattar  del 
modo  , onde  cacciarli  dalla  Puglia. 

Per  la  defezione  di  quel  capitano  i Normanni  eleggono  con- 
te di  Puglia  Guglielmo  braccìodiferro  figliuolo  di  Tancredi  di 
Altavilla  , stato  infino  allora  lor  valoroso  condottiero  ; e scon- 
figgono Argiro  tornato  di  Costantinopoli  con  esercito  a com- 
batterli. Poco  dopo  questa  vittoria  si  muore  Guglielmo  , e col 
titolo  stesso  di  conte  di  Puglia  gli  succede  nel  comando  delle 
armi  Drogone  suo  fratello  (i). 

Imperversano  i Normanni  , secondo  che  addivengono  più 
forti  , nelle  rapine  e nelle  usurpazioni  eh’  esercitano  da  ogni 
dove.  Spogliano  violentemente  di  lor  case,  poderi  e castella  i 
leghimi  possessori  : invadono  le  robe  delle  chiese  : tutto  con 
la  forza  conculcano,  sacro  e profano.  In  mezzo  a tanto  tram- 
busto l’ imperatore  di  occidente  Arrigo  III , venuto  in  queste 
regioni  , non  solo  investe  dei  contadi  d’  A versa  e di  Puglia 
Raiuulfo  e Drogone,  ma,  per  vendicare  certa  ingiuria  sofferta 
dai  Beneventani,  concede  ai  Normanni  tutto  quel  principato  (a). 
Lo  invadono:  e ad  eccezione  di  Benevento  l’occupano  tutto, 
quasi  a quel  tempo  stesso  in  cui  prorompendo  nella  Calabria, 
sconfiggono  quivi  un  poderoso  esercito  greco.  In  mezzo  a que- 
sti loro  successi  i Pugliesi  dalle  intollerabili  usurpazioni  e vio- 
lenze di  questi  stranieri  inaspriti , e dall’  oro  dei  Greci  e dalle 
sollecitazioni  di  Argiro  sospinti , ordiscono  una  congiura  ; per 
la  quale  è Drogone  a tradimento  ucciso  nel  suo  castel  di  Mon- 
toglio , e grand’  estepninio  dei  Normanni  vien  fatto  nelle  altre 
città  della  Puglia  (3). 


(1)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XIII. 

(2)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XIV. 

(3)  Vedi  le  Aggiunte  cc.  al  N.  XVII. 
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E quasi  in  quel  trambusto  istesso  il  papa  Leone  IX  viene 
con  grand’  esercito  a cacciare  i Normanni.  Dappresso  a Civi- 
late  Uiifredo  , eletto  conte  in  luogo  dell'  ucciso  Drogone  suo 
fratello,  sconfigge  la  numerosa  oste  pontificia;  fa  prigione  il 
papa  ; e poi  co'  suoi  capitani  prostrandosi  umilmente  a piedi 
di  lui  , ne  ottiene  non  solo  l'apostolica  benedizione,  ma  F in- 
vestitura della  Puglia , della  Calabria  e della  Sicilia  (i).  Trionfa 
indi  ripetute  volle  dei  Greci  ; ed  estende  da  un  canto  le  sue 
conquiste  nella  penisola  tarentina  , verso  il  Orati  dall'altro. 
Crea  Guglielmo  e Malagerio  suoi  fratelli  conti  di  Principato  e 
di  Capitanata  ; ed  a Roberto  guiscardo  altro  fralel  suo  , insi- 
gne e per  valore  e per  astuzia  militare  , concede,  benché  uoo 
ancor  tutta  sottomessa  , la  Calabria. 

Alla  morte  di  Unfredo  posseggono  già  i Normanni  tutta  lj* 
Puglia,  eccello  Taranto , Gallipoli , Oria  e Brindisi  che  restano 
ancora  in  poter  dei  Greci  , il  principato  di  Benevento  all'  in- 
fuori della  capitale,  e quella  parte  della  Calabria  eh’  è di  qua 
del  Crali, 

Roberto  , rimaso  tutore  dei  figliuoli  di  Unfredo  , ne  invade 
1'  eredità  ; s’ inoltra  nella  Calabria  quasi  fin  sotto  F Angilola  ; 
e nel  1059  nel  concilio  di  Melfi  ottiene  dal  papa  Niccolò  11, 
con  titolo  di  duca  di  Puglia  , F investitura  di  tutto  il  paese 
eli’  era  stato  da  Leone  conceduto  ad  Unfredo  (2). 

E nel  tempo  stesso  che  riceve  colui  a Melfi  titolo  ducale  , 
Riccardo  I conte  di  Aversa , avendo  già  per  forza  d’armi  ob- 
bligali i due  principi  Pandolfo  e Landolfo  a riconoscerlo  por 
collega  nel  principato  di  Capua  , è nello  stesso  concilio  dal 
papa  investito  solennemente  di  quello  stalo, 

Roberto  , avuto  titolo  ducale,  repudia  Alberada  sua  moglie, 
e sposa  Sigelgaita  sorella  di  Gisolfo  II,  principe  di  Salerno.  Tor- 
na dipoi  nella  Calabria  ; si  avvanza  perfino  a Reggio;  stringe 
quella  città  a rendersi;  e , circondato  dallo  splendor  della  vit- 
toria , riesce  a farsi  dall’esercito  riconoscer  duca.  Poco  dopo 


(0  Vedi  le  Aggiunte  cc.  al  N.  XIX. 
(0  Vedi  le  Aggiunte  ce.  al  N.  XXI li. 
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i Normanni  dalla  Capitanala  penetrano  nell'  Apruzzo  , cd  in 
nieu  che  quattro  anni  sottopongono  tutta  la  Marca  diclina  , e 
si  distendono  inGno  alla  Pescara  (1).  E mentre  poi  Roberto  si 
adopera  a cacciare  aliano  i Greci  dalle  nostre  regioni , Rug- 
giero , ultimo  Ggliuolo  di  Tancredi  di  Altavilla  , intraprende 
la  conquista  della  Sicilia. 

I Normanni  , anzi  che  Roberto  addivenisse  duca , non  che 
fossero  stati  sottoposti  ad  alcuna  forma  stabilita  di  governo  , 
avevano  anzi  formata  un’  associazione  di  dinasti  indipendenti  , 
i quali  , più  (osto  sotto  la  direzione  che  1’  obbedienza  di  un 
capo  elettivo  , avevano  guerreggiato  contro  i comuni  nemici  , 
e divise  tra  loro  le  conquiste  e le  prede.  Questa  spoulauea  e 
necessaria  unione  era  stata  sostenuta  dalla  necessita  di  difendersi 
hi  tutte  l’ore  contro  i continui  assalti  di  numerosi  nemici  si  in- 
terni clic  stranieri.  Stretti  a star  sempre  sulle  armi  per  difen- 
dere le  loro  usurpazioni , non  avevano  potuto  infìuo  allora  seuza 
evidente  pericolo  l’uno  dall’altro  separarsi. 

Come  fu  Roberto  gridato  duca  dall’  esercito  , potente  sopra 
ogni  altro  per  la  recente  conquista  della  Calabria  e per  lo  pa- 
trimonio invaso  dei  Ggliuoli  di  Unfredo,  obbligò  lutti  i despoti 
a riconoscere  la  stia  suprema  signoria  , a giurargli  fede  cd 
omaggio  , ed  a servirlo  nobilmente  alla  guerra  ed  .in  corte. 
Disavvezzi  coni’  erano  da  tal  soggezione  , tre  volte  coloro  in- 
sorsero feroci  contro  la  sua  prepotenza  : e tre  volte  , dopo 
ostinata  e sanguinosa  lotta  , e non  senza  fatica  c pericolo  del 
vincitore  , abbattuti  e depressi  , furono  stretti  a subire  quel 
giogo  die  a lui  piacque  d’  imporre  (-2). 

(1)  La  Marca  chetimi  , clic  comproiulcva  il  paese  tra  I’  Appennino  , 
il  Bifcrno  , e la  Pescara  , era  stata  da  Pipino  figliuolo  di  Carlomagno 
( Vedi  la  pag.  53  di  questa  Istoria  ) tolta  a Grimakto  principe  di  Bene. 
Vento,  cd  aggiunta'al  ducato  di  Spoleto.  Stabilite  in  Italia  dai  successori 
di  Carlomagno  le  marche,  fece  essa  parte  della  Marca  di  Fermo.  Fu  ap- 
punto di  questa  porzione  della  Marca  di  Fermo  ( pars  Marchia:  Firma- 
tot  ) clic  intese  parlare  Gregorio  VII  nel  privilegio  d’ investitura  rilasciato 
a favor  di  Roberto  guiscardo  all’occasione  della  pace  nel  1080  tra  lor 
conchiusa.  Vedi  le  Aggiunte  ai  N.  LXIII  e XXX, 

(a)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XC1I. 
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Roberto  , dopo  aver  la  prima  volta  soggettati  i despoti , con 
le  forze  loro  cacciava  affatto  i Greci  di  Puglia  ; e dopo  ire 
anni  di  vigoroso  assedio  sottoponeva  Bari.  Passava  dipoi  in  Si* 
cilia  . ne  acquistava  gran  parte  ; ed  espugnata  Palermo  , con 
titolo  di  conte  investiva  del  dominio  di  quell’  isola  Ruggiero 
suo  fratello  (i).  Tornalo  dipoi  sul  continente,  mentre  l’altro 
combatteva  prosperamente  i Saraceni  , invadeva  il  principato 
di  Salerno  $ cacciava  Gisolfo  II  ; ed  occupava  tutto  quello  sta* 
lo  , a cui  aveva  già  Guainiaro  aggiunti  nel  to3g  i ducali  di 
A malli  e di  Sorrento. 

Poco  dopo  cavalieri , conti,  signori , normanni  e longobardi, 
città  federate  e ducali,  i suoi  nipoti  istessi  (a) , si  sollevarono 
lietamente  contro  di  lui.  Egli , adoperando  a tempo  e forza  c 
prudenza  , per  due  anni  combattè  : c superando  alia  fine  ogni 
ostacolo  abbattè  e depresse  lutti,  e per  tal  modo  che  non  più 
pensarono  di  scuotere  il  giogo  nell’avvenire.  Dopo  questa  che 
fu  1’  ultima  ribellione  contro  di  lui  , le  città  ribelli  privò  del 
dritto  di  federazione  j le  maritime  e le  più  conspicue  incorporò 
ni  suo  patrimonio  ; le  altre  diede  in  ricompensa  ai  suoi  fedeli. 
Sminuzzò  le  grandi  signorie:  moltiplicò  prodigiosamente  il  nur 
mero  dei  conti  : divise  a molti  il  patrimonio  di  un  solo,  do- 
nandone a’ suoi  fedeli  parte  con  titolo,  parte  senza  : c per  tal 
forma  sbancò  i prepotenti  signori  che  malgrado  la  ignavia  dei 
suoi  successori  , non  poterono  mai  più  richiamarsi  all’  antica 
indipendenza.  Nella  Puglia , nella  Calabria  e nella  Sicilia  paesi 
di  conquista  prima  soggetti  a’Greci  ed  a’Saraceui,  ebbe  facoltà 
maggiore  di  ricompeusare  i suoi  seguaci  : perchè  nelle  altre  pro- 
vince soggette  ai  Longobardi  , il  consigliò  la  prudenza  a noti 
spogliare  dei  loro  domimi  , gli  antichi  signori  che  si  erano 
collegati  coi  Normanni , ed  avevano  combattuto  tra  le  loro  file. 
Quindi  nelle  prime  e più  nella  Sicilia  abbondarono  i feudi  di 
dritto  francese  (jure  Francorum  );  laddove  nelle  altre  il  mag- 
gior numero  era  di  dritto  longobardo  (/‘ore  Longobarilorurn  )$ 


(i)  Vedi  le  ingiunte  cc.  al  N.  XXVII. 
(a)  Vedi  le  Aggiunte  cc.  al  N.  XXIX. 
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e si  che  Andrea  d’Isernia  attcsta  che  al  suo  tempo  la  posses- 
sione di  un  feudo  di  drillo  francese  abbisognava  di  pruova  nei 
principati  di  Benevento  , Gapua  e Salerno  , perchè  quella  di 
dritto  longobardo  era  legalmente  presunta. 

Com’  ebbe  ottenuto  Roberto  che  tutti  il  riconoscessero  signo- 
re , gli  prestassero  giuramento  di  fedeltà  e d’omaggio , e ’l  ser- 
vissero in  pace  ed  in  guerra  , non  s’impacciò  di  leggi.  Lasciò 
i Longobardi  secondo  la  lor  legge  governarsi , secondo  le  con- 
suetudini loro  i Normanni.  Nè  tampoco  stabili  leggi  munici- 
pali ; e le  città  federate  lasciò  reggersi  con  propri)  instituti  e 
magistrati. 

Confermalo  nella  investitura  del  ducato  dal  papa  Gregorio 
VII  , e collegalosi  con  lui  contro  i'imperator  di  occidente  che 
pretendeva  dritto  di  signoria  su  queste  province  , svolse  quel 
turbolento  animo  dei  suoi  sudditi  a guerresche  imprese  : e per 
rassodarsi  fermamente  nello  stato  , intese  a portare  la  guerra 
nel  cuore  dell’  impero  di  Oriente , e indebolir  per  modo  quella 
potenza  che  non  avesse  a ritentar  più  mai  l’acquisto  delle  pro- 
vince perdute.  E prima  che  per  la  Grecia  partisse  , col  con- 
senso di  tutto  l'esercito  e di  tutti  i conti  , la  successione  del 
ducato  rese  ereditaria  nella  sua  famiglia  (i).  Trionfò  nella  Gre- 
cia : poi  rompendo  il  corso  alle  vittorie  sue , accorse  in  aiuto 
di  Gregorip  VII,  ed  obbligò  Arrigo  IV  re  di  Germania  a fug- 
girsi di  Roma.  Tornato  da  ultimo  in  Oriente  nel  mezzo  dei  suoi 
trionfi  si  mori  , lasciando  in  retaggio  al  figliuolo  Ruggiero  la 
Puglia  intera,  i due  Principati  eccetto  Benevento,  1’ Apruzzo 
di  qua  della  Pescara  , e 1*  alla  signoria  sulla  Sicilia  , per  la 
più  parte  già  conquistata  dal  conte  Ruggiero  suo  fratello. 

Questo  Ruggiero  , come  colui  che  primo  condusse  i Nor- 
manni alla  conquista  della  Sicilia  , e fu  lor  capo  e condottiero, 
non  ebbe  nello  stato  suo  sudditi  così  potenti  come  esistevano, 
anche  dopo  che  l’ebbe  Roberto  sfiancati  e depressi , nel  ducato 
di  Puglia.  Aveva  egli,  a norma  della  bolla  di  Alessandro  II  (a), 

. =» 

(i)  Vedi  le  Aggiunte  er.  al  N.  XXXIII, 

(a)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  at  N.  XXIV. 
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divise  tulle  le  conquiste  in  tre  parli  : ed  una  di  esse  consa- 
grata al  cullo  di  Dio  , fondando  vescovadi  ed  abbazie , ed  al- 
zando tempii;  1’ altra  spartita  tra  i suoi  commilitoni;  la  terza 
infine  serbata  tutta  per  se.  Così  quantunque  , non  avess’  egli 
compiutamente  fornita  la  conquista  di  quell'  isola  , prima  del- 
l'anno  1090,  ed  avesse  dominio  sopra  una  estensione  di  paese 
assai  minore  di  quella  del  ducato  di  Puglia  , tutlavolta  alla 
morte  di  Roberto , per  la  disparità  grande  cb’  era  tra  lui  ed  i 
suoi  baroni,  si  trovò  egli  in  realtà  più  possente  di  coloro  che 
signoreggiavano  in  Puglia  ; dov’  erano  le  più  polenti  città  fe- 
derate , ed  esistevano  ancora  grandi  e sterminate  signorie.  Per- 
ciò Ruggiero  figliuolo  di  Roberto  potè  solo  con  l'aiuto  del  zio 
comprimere  le  ribellioni  : e dovè  cedergli  in  ricompensa  prima 
quella  parte  della  Calabria  che  posta  di  là  dell*  Àngitola  era 
stata  in  commune  posseduta  da  Roberto  guiscardo  col  conte  ; 
e poi  la  metà  di  Palermo  che  s*  avea  lo  stesso  Roberto  ser- 
bata (1). 

Cosi  mancata  dopo  la  morte  di  Roberto  quella  opinione  d’in- 
vincibile valore  e d’ ineluttabile  costanza  che  aveva  a tempo 
di  lui  sostenuto  il  potere  ducale  , i deboli  successori  suoi , per 
tenere  a freno  i loro  vassalli , furono  sempre  stretti  ad  impetrar 
T aiuto  dei  conti  di  Sicilia. 

Morto  il  primo  Ruggiero  conte  di  Sicilia  , gli  succede  Simo- 
ne  suo  primogenito;  il  quale  , dopo  aver  governato  appena  un 
anno  , lasciò  lo  stalo  a Ruggiero  II  suo  fratello.  Per  ridurrò 
all*  obbedienza  il  conte  di  Ariano,  Guglielmo  figliuolo  del  duca 
Ruggiero  e nipote  di  Roberto  Guiscardo  , cede  la  Calabria  di 
qua  dall’  Augitola  a questo  secondo  Ruggiero  : e così  tutta 
quella  provincia  passò  in  potestà  deb  conti  di  Sicilia.  Alla  fine 
Guglielmo  stesso  , nou  aveudo  avuto  prole  dalla  sua  moglie 
Adelaide  , per  buona  somma  di  moneta  avuta  da  quel  conto 
a Messina  , promise  designarlo  per  testamento  successore  nel 
ducato  di  Puglia  (2). 


(1)  Vedi  le  Aggiunte  cc.  ai  N.  XXXIX  c XLI. 

(2)  Vedi  le  Aggiunte  re.  ai  N.  XLY1  c XLVll, 
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Morto  difatti  senza  prole  Guglielmo  , adoperando  a tempo  e 
forza  e prudenza,  riuscì  a Ruggiero  non  solo  di  sottoporre  quel 
ducato,  ma  di  ottenerne  dal  papa  Ouorio  II  la  investitura.  E 
fermato  che  fu  nel  uuovo  stato , non  si  contentò  solo  , come 
Roberto  , dell’  omaggio  e del  servizio  militare  dei  baroni  : ma 
rn  una  solenne  radunanza  a Melfi  proibì  loro  le  guerre  priva- 
te , ed  oltre  alle  cause  di  fellonia  e d’omicidio,  avocò  alla  sua 
corte  il  giudizio  di  ogni  altro  delitto  che  turbasse  la  pubblica 
quiete  (i).  Così  diede  abbozzato  principio  a quel  meraviglioso 
órdine  pubblico  ch’egli  intendeva  con  più  saggezza  e più  fer- 
mamente stabilire  dappoi. 

Avvedutamente  profittando  egli  dello  scisma  ch'era  nella  Chie- 
sa , si  fece  uugere  ad  incoronar  re  di  Sicilia  nel  n3o  a Pa- 
lermo : e cou  svariato  successo  per  dieci  anni  sostenne  animo- 
samente la  guerra  contro  i baroni  ribelli  delia  Puglia , il  duca 
di  Napoli  Sergio  VI,  il  principe  di  Capua  Roberto  II,  il  papa 
Innocenzo  II  e l’ imperator  Lotario.  Nel  corso  di  quella  non 
intermessa  guerra  , dilatò  meravigliosamente  il  suo  dominio  , 
abolì  le  più  potenti  siguorie  ; le  più  speciose  città  incorporò 
al  suo  dominio  j il  resto  diviso  in  brani  , diede  in  ricompensa 
ai  suoi  fedeli.  Padrone  per  dritto  ereditario  della  Sicilia  e del- 
la Calabria,  nel  1129  acquistò  il  ducato  di  Puglia,  nel  n34 
il  principato  di  Capua  , il  ducato  di  Napoli  nel  n3g  , nel 
n4o  aggiunse  ai  suoi  domiuii  quella  parte  della  Marca  di  Fer- 
mo che  giaceva  tra  '1  Tronto  e la  Pescara  (2)  , e finalmente 
nel  ii43  tutto  il  paese  dei  Marsi.  E si  sarebbe  da  quel  lato 


(1)  Vedi  le  Aggiunte  cc.  al  N.  LI. 

(2)  Perchè  ad  una  vista  si  scorga , come  le  nostre  regioni , già  suddi- 
vise e poste  sotto  diverse  dominazioni  , si  fossero  per  le  conquiste  dei  Nor- 
manni in  sol  regno  raccolte  , sogghignerò  quel  che  segue  : 

1 Normanni  , di  cui  una  parte  aveva  nel  io3o  fondata  Aversa,  altra, 
per  concessione  dei  principi  longobardi  di  Capua  c di  Salerno,  possedeva 
in  quegli  stati  teniraenti,  nel  1041  conquistarono  sotto  Guglielmo  bracciodi- 
jiri'o  la  Puglia  tra  ’I  Fortore  c la  penisola  Tarcntina  , e nc  costituirono 
un  nuovo  ina  vasto  contado  detto  di  Puglia.  Nel  1047, per  concessione  di 
Arrigo  li  imperatore  occuparono  il  principato  di  Benevento,  c tutto  ad 
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vieppiù  esteso  , se  la  gelosia  dei  romani  pontefici  non  avesse 
imposto  necessario  termine  alle  sue  conquiste  (i). 

Appena  eli'  ebbe  raccolto  sotto  il  suo  dominio  tutto  il  paese 
di  cui  si  compone  ora  il  regno  delle  due  Sicilie  , Ruggiero  si 
rivolse  a dar  certa  e stabil  norma  al  suo  governo,  ed  a spegnere 
quell’aristocrazia  militare,  ch’era  stata  a somiglianza  dei  Lon- 
gobardi a prima  giunta  dai  Normanni  stabilita  , e poi  da  Ro- 
berto guiscardo  assoggettata  e depressa  sì  , ma  non  per  anco 

eccezione  della  città  di  questo  nome  l’ aggregarono  a quel  contado.  Nel 
1048  entrarono  nella  Calabria. 

Roberto  guiscardo  , fattosi  nel  1059  dal  papa  Niccolò  II  crear  duca 
di  Puglia  , verso  il  io"3  aveva  sottoposta  tutta  questa  provincia  , la  Ca- 
labria , la  Marca  chietina  , e la  Sicilia  che  con  titolo  di  contado  aveva 
conceduta  al  fratello  Ruggiero.  Nel  1075  usurpò  il  principato  di  Salerno, 
a cui  aveva  Guaiuiaro  IV  aggiunti  nel  1039  i ducati  di  Ainalfì  e di  Sor- 
rento. Tutti  questi  stati  sotto  Roberto  formarono  il  ducato  di  Puglia  , la 
di  cui  capitale  era  Salerno. 

D’un  altro  canto  Riccardo  I conte  di  Aversa  nel  toCo  si  era  impadro- 
nito del  principato  di  Capua  , a cui  aveva  già  nel  to45  Guaimaru  IV 
principe  di  Salerno  e di  Capua  aggiunto  il  ducato  di  Gaeta. 

Verso  il  1197  esistevano  nelle  nostre  regioni  sotto  il  governo  dei  Nor- 
manni il  ducato  di  Puglia  ; che  comprendeva  insieme  con  questa  provin- 
cia i due  principati  di  Capua  e Benevento  e la  Marca  chietina  ; il  con- 
tado di  Sicilia , a cui , per  cessione  dei  duchi  di  Puglia  , si  era  unita  la 
Calabria  ; c ’l  principato  di  Capua.  Solo  il  ducato  di  Napoli  con  propri! 
ducili  si  reggeva  da  sè.  L’ Apruzzo  di  là  dalla  Pescara  faceva  parte  della 
marca  di  Fermo  ossia  d' Ancona. 

Morto  Guglielmo  senza  prole,  Ruggiero  terzo  conte  di  Sicilia  addivenne 
nel  1 199,  per  dritto  ereditario  c di  conquista,  duca  di  Puglia,  c nel  1 l3o  si 
tè  crear  re.  Nel  11 34  aggregò  alla  corona  il  principato  di  Capua.  Nel  1139 
il  ducato  di  Napoli.  Nel  1140  sottopose  tutto  il  paese  di  là  dalla  Pescara 
fino  a Rieti  ed  Ascoli  ; c nel  11 43  Arce  con  tutto  il  paese  dei  Marsi. 

(1)  Questa  si  è precisamente  la  Marca  di  Fermo,  della  quale  fece  Adria- 
no IV  particolare  menzione  nel  privilegio  deli’ investitura  data  nel  11 58 
Guglielmo  1 in  Benevento.  1 papi  nc  avevano  inGno  allora  considerati  i 
re  di  Sicilia  come  illegittimi  possessori.  Muratori  , perche  non  ebbe  pre- 
sente la  successione  delle  conquiste  per  le  quali  si  venne  a costituire  il  reguo 
di  Sicilia , non  seppe , siccom'  egli  dice , indovinar  qual  si  fosse  quella  Marca 
di  cui  parlava  Adriano.  Vedi  pertanto  le  Aggiunte  ec.  al  N.  LXIII. 
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ordinala  ad  utilità  e difesa  dello  sialo.  E fu  primo  che  con 
numerose  brevi  e succulente  leggi  (i)  avesse  darò  oidi lutulento 
allo  stato  , compresse  le  violenze  private,  ed  alzato  uno  stabile 
ed  inconcusso  trono  alla  giustizia.  Eppur  leggi  di  si  grave  mo- 
mento , conslitutive  della  monarchia  e dello  stalo  sarebbero  re- 
stale a’  nostri  dì  ignote,  se  il  secondo  Federigo  imperatore  non 
ne  avesse  la  più  parte  nel  codice  da  lui  pubblicato  con  le  pro- 
prie parole  inserte,  altra  con  qualche  varietà  richiamata  in  vi- 
gore e peroiò  da  presumersi  , e molte  infine  accennate  appena 
nel  contesto  delle  leggi  sue.  Però  se  Pier  delle  Vigne,  com- 
pilatore di  quel  codice,  inserì  in  esso  molle  costituzioni  dei  re 
Normanni  ( che  così  ed  essi  e gii  Svevi  le  lor  leggi  chiama- 
rono ) , non  usò  quell'avvedutezza  ch'ebbero  i compilatori  del 
codice  leodosiano  ; i quali , trascrivendo  le  leggi  degl'  impe- 
ratori che  visser  prima  di  Teodosio,  non  intralasciarono  di  anno- 
tare sotto  a ciascuna  di  esse  da  chi, dove,  e quando  fosse  stata 
ella  pubblicata.  Così  quantunque  dal  codice  di  Federigo  cavar 
si  possa  materia  sufficiente  a stabilire  quale  si  fosse  la  forma 
del  governo  sotto  Ruggiero,  ed  i suoi  successori;  tutlavolta  non 
si  può  ella  esporre  con  ordine  cronologico  e progressivo  , per- 
chè mancano  le  date.  E scarso  lume  , anzi  quasi  niuno  , in- 
torno a questo  soggetto  può  trarsi  dalle  cronache  degli  autori 
contemporanei  , intesi  più  a narrare  i fatti  ehe  ad  esporre  la 
forma  del  governo  civile  e politico , la  quale  supponevano  , 
corri’  era  di  fatti  al  loro  tempo  , a tutti  volgare  e notoria. 

Per  siffatte  ragioni  nel  trattar  io  questa  materia  la  dispoi rò 
sotto  due  aspetti  semplici  di  ordine  politico,  e di  ordine  ci- 
vile. Comprenderò  nel  primo  gli  articoli  del  sistema  feudale  , 
della  magistratura,  della  condizione  delle  persone  ; e nell’al- 
tro il  rito  giudiziario  , le  leggi  penali , ed  i tributi. 

Del  sistema  feudale. 

E dapprima  fu  da  una  legge  stabilita  la  preeminenza  del  re 
sopra  qualunque  altra  persona  nello  stato  ; e fu  dichiarato  reo 

(i)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XCIII. 
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di  Iosa  maestà  chi  osasse  porre  io  disamina  gli  atti  suoi  , le 
sue  leggi  , o i ministri  scelti  da  lui  (i). 

Secouda  legge  fondamentale  della  monarchia  deve  reputarsi 
quella  , con  la  quale  Ruggiero  disse  : « Vogliamo  che  sappia- 
no i «ostri  Principi  , i Conti  , i Baroni  , gli  Arcivescovi  , i 
Vescovi , gli  Abati  , e quanti  posseggono  qualche  cosa  delle 
nostre  regalie  , che  non  possono  essi  in  alcuna  guisa  , tic  sotto 
alcun  pretesto  , alienarla  , donarla , venderla  , scemarla  tutta  o 
in  parte;  affinchè  non  abbia  la  ragione  del  trono  a soffrirne 
diminuzione  o detrimento  alcuno  (2).  11  E per  dare  elleno  a 
questa  legge,  nella  curia  generale  raccolta  ad  Ariano  nel  ti4°i 
dichiarò  che  non  v’erano  più  dinasti,  che  le  regalie  eran  tutte 
sue,  e da  reputarsi  concedute  a chi  ne  avesse  con  l’obbligo 
di  prestar  servigio  alla  corona  in  pace  ed  in  guerra.  E uell’al- 
tra  del  n44  obbligò  lutti  i feudaiarii,  e grandi  e piccoli  , e 
laici  ed  ecclesiastici  , ad  esibire  le  loro  investiture  ; e quelle, 
secondo  che  a lui  piacque  , annullò  , moderò  , o estese  , altre 
nuove  facendone  a favor  di  coloro  che  gli  erano  stali  più  be- 
nemeriti e fedeli  (3). 

Dopo  aver  per  tal  modo  dichiaralo  che,  per  sua  concessione 
e beneplacito , erano  i feudaiarii  utili  signori  dei  feudi  con 
l’obbligo  inseparabile  del  servizio  militare,  non  conferì  ai  gran- 
di del  regno  ( proccrcs  regni)  altro  titolo  che  quello  di  conte. 
Quello  di  duca  o di  principe  serbò  solamente  a suoi  figliuoli. 
I conti,  primi  in  dignità  ed  investiti  di  grandi  stati,  avevano 
e baroni  e militi  sulfeudatarii.  Venivano  in  secondo  luogo  i 
baroni  non  titolati  ( domini  et  barones  ) , i quali  avevano  an- 
eli’essi  militi  suffeudalarii.  Seguivano  in  onoranza  i semplici 
militi  possessori  di  feudi  piani , che  così  dicevansi  quei  disabitati. 

Le  chiese,  per  lo  dominio  temporale,  furono  anch’else  con- 
siderate come  feudi  provvedenti  dalla  corona  , e perciò  assog- 
gettate agli  obblighi  stessi  dei  feudatari!  che  rilevavano  da 

(1)  Costituito  Disputare. 

(a)  Costitutie  Scire  votumus 

(3)  Ughcili  Italia  Sacra  Arcliiep.  «.  Severi.  Vargas  Esame  delle  carte 
normanne. 
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quella.  I Greci  avevano  sottoposto  lotto  il  paese  acquistato 
nelle  nostre  province  al  patriarca  di  Costantinopoli.  I Norman- 
ni fin  dal  tempo  della  disfatta  di  Leone  IX  si  erano  adopera- 
ti a ridurle  nuovamente  in  soggezione  del  romano  pontefice  (i). 
Avevano  donalo  alle  chiese  allodii,  feudi  , e baronie;  ma  non 
avevano  in  altro  distinto  i feudatari  ecclesiastici  dai  laici  , se 
non  in  questo  che  avevano  avuti  i primi  in  conto  di  usufrtii- 
tuarii  , gli  altri  di  proprietarii  dei  feudi.  Di  qui  la  ragione 
delle  investiture  , 1’  obbligo  del  servizio  militare  imposto  alle 
chiese , e ’l  dritto  di  prender  conto  delle  lor  rendite  e del  ba- 
llato nelle  vacanze  dei  prelati.  Anacleto  nel  privilegio  concili 
investi  Ruggiero  del  regno  di  Sicilia,  ordinò  che  lutti  i ve- 
scovi e gli  abati  che  fossero  iti  paese  di  suo  dominio,  doves- 
sero prestargli  omaggio  ; e questa  concessione  istessa  fu  con- 
fermata da  Innocenzo  II  e dai  suoi  successori  (2). 

Principale  oggetto  delle  concessioni  feudali  , era  Stato  fin 
dalla  prima  venuta  dei  Normanni  1*  obbligo  del  servizio  mili- 
tare imposto  a feudatarii.  Coloro  , giunti  dapprima  da  avven- 
turieri sotto  la  coudotta  di  alcuni  capi  nelle  nostre  regioni  , 
erano  stati  ricompensati  dei  lor  servigi  con  feudi  parte  con  ti- 
tolo , altri  senza.  I duci  erano  addivenuti  dinasti  , ed  i militi 
loro  suffeudatarii.  Abbattuti  da  Roberto  i diversi  dinasti,  pas- 
sarono questi  nella  condizione  di  feudatarii  suoi  : e lo  stato 
ebbe  allora  un  signore  assoluto  con  titolo  di  duca  , feudatarii 
ducali  , e suffeudatarii  da  costoro  dipendenti.  L’obbligo  del  ser- 
vizio militare,  principale  condizione  sotto  la  quale  si  conferiva 
I’  investitura,  moltiplicò  i suffeudi  non  solo,  ma  ancora  le  igno- 
bili investiture,  per  le  quali  si  concedevano  terre  ad  usufrutto 
con  1’  obbligo  del  servigio  ignobile  di  persona.  Per  questa  in- 
vestitura , ch’era  detta  livellarla,  il  concessionario  addiveniva 
uomo  proprio  del  concedente  , ed  era  perciò  detto  uomo  tri' 
bulario  o servile  di  lui.  Questa  investitura  differiva  dall’enfiiensi 
in  quanto  che  poteva  il  livellario  essere  dal  signore  trasferito 


(1)  Vedi  la  pag.  /p  ili  questa  Istoria  , e le  Aggiunte  oc.  al  N.  XLl{; 

(2)  Pietro  Diacono  I.  4-  c.  97.  ia3  e 124.  5 
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•la  un  podere  all’  altro  ( nuUabat  /alidi  faciali  ) ; e quando 
per  due  anni  non  si  soddisfaceva  alla  stabilita  prestazione  , si 
perdeva  il  podere  che  si  devolveva  ossia  tornava  al  padrone. 
Ebbero  tali  ignobili  concessioni  origine , dacché  esseudo  il 
servizio  militare  gratuito,  eravi  duopo  di  vettovaglie,  di  carri, 
di  somieri  e d*  altre  cose  abbisognevoli  alla  guerra. 

- Un  feudo  abitato  che  dasse  venti  once  di  rendita  , ed  un 
altro  piano  che  ne  rendesse  quaranta  dovevano  fornire  all’eser- 
cito del  re  per  due  mesi  un  milite  con  due  armigeri  o valletti. 
La  intimazione  della  raccolta  dell’  esercito  si  faceva  ai  soli  feu- 
datari! che  rilevavano  dalla  corona  (barones  in  capite  curile ), 
indicando  loro  il  luogo  e ’l  tempo  della  rassegna.  La  quota 
del  servigio  militare  dovuta  da  ciascuno  di  questi  era  stabilita 
in  ragion  del  feudo , e spettava  ad  essi  ripetere  la  lor  parte 
di  servigio  nobile  o ignobile  per  le  investiture  che  avevano 
concedute  , ed  esigere  la  sovvenzione  ( detta  adjulorium  ) da 
tutti  i possessori  di  beni  allodiali  esistenti  nel  loro  feudo.  Chi 
non  avesse  suflfeudutarii  esigeva  , nel  caso  che  il  suo  feudo 
fosse  abitalo  , il  solo  aiutorio  che  agguagliava  la  metà  del  ser- 
vigio dovuto  dal  feudatario  alla  corona:  ed  appunto  perchè 
non  avevano  lai  sovvenzione  i possessori  dei  feudi  disabitati , 
erano  essi  obbligati  a dar  solo  la  melò  del  servizio  militare 
stabilito  per  quelli  abitali. 

Nè  solo  i feudatari  della  corona  , ma  gli  arcivescovi,  i ve- 
scovi , e gli  abati  'dovevano  per  i beni  feudali  delle  loro  chiese 
fornire  il  servigio  militare  e pagar  l’ajutorio  per  gli  allodiali  ; 
detraendone  però  sempre  le  spese  necessarie  a mantenere  il  cul- 
to , ed  a sostentar  quei  che  servissero  all’altare. 

I possessori  di  feudi  abitati  che  uon  ricavassero  da  essi  una 
rendita  di  venti  once  , si  univano  fra  loro  per  dare  il  ser- 
vigio militare;  andava  l’un  d’essi  all’  esercito,  ericeveva  dagli 
altri  in  danaio  la  quota  da  essi  dovuta,  ch’era  delta  adoa  ( [ado~ 
hamentum  vel  adoham ) ; parola  che  molto  più  tardi  passò  ad 
indicare  il  servigio  militare  dovuto  per  eiascun  feudo.  » 

Le  citta  stesse  demaniali , eh’  erano  composte  di  uomini  li- 
beri possessori  di  beni  allodiali,  o di  militi  che  rilevavano 


Digitized  by  Google 


capitolo  ottavo.  44 1 

dalla  corona  , erano  soggette  al  servilo  militare.  Ruggiero  nel 
J»4o  , ilo  a Napoli  , si  fè  cedere  una  parte  del  pubblico  ter- 
ritorio , e couvertendola  in  feudi,  l’assegnò  ad  un  proporzioualo 
numero  di  cavalieri  che  dovessero  servire  nell'esercito  (i). 

Per  accertare  adunque  il  servizio  militare  , questo  re  come 
ebbe  confermate  , annullate  o moderate  le  antiche  concessioni 
e fattene  altre  nuove , ordinò  che  in  certi  libri  detti  defetarii 
si  registrassero  le  terre  demaniali  delia  corona,  i feudi,  gli  allo- 
di , i beni  delle  chiese  e dei  luoghi  pii  ; esattamente  anno- 
tandovi il  servizio  nobile  o ignobile  a cui  fosser  tenuti.  Le  per- 
sone nobili  , le  ignobili , le  tributarie  e le  servili  co’loro  domi- 
mi e con  le  loro  possessioni  , libere  o soggette  ad  un  servigio 
qualunque  , furono  tutti  quivi  descritte.  Fu  in  quel  libro  sta- 
bilito il  nobile  servigio  ordinario  che  dovesse  ciascuna  città 
demaniale  ; e poche  come  Messina  furono  esentate  dallo  straor- 
dinario. La  condizione  dei  feudi  e la  loro  natura  fu  pure  regi- 
strata nei  quaderni  delle  dogane  (in  dottante  quinlernionibus  ), 
per  potersi  esigere  le  adoe,  ed  i rilevii  con  gli  altri  pesi  fiscali. 

Benché  avessero  i feudatari!  della  corona  facoltà  di  costitui- 
re snlfeudi  , e di  concedere  ignobili  investiture  ; tntlavolla  per- 
chè era  il  re  unico  signore  delle  persone  , non  potevano  con- 
cedere suffeudi  abitali  senza  I’  assenso  suo.  Di  questi  suffeudi  , 
die  dicevansi  quadernali  secondo  qualche  condizione  ( secun- 
dina  q?  id  ) , perchè  non  costituiti  dal  re  ma  dai  feudatari! 
suoi,  si  teneva  registro  nei  quaderni  doganali,  affin  di  sgravare 
li  concedente  di  quella  parte  di  servigio  militare,  alla  quale  si 
obbligava  il  suffeudatario.  E perchè  ciò  avesse  effetto  nella  con- 
cessione di  un  feudo  piano  di  quaraut’once  di  rendila  odi  più, 
ei  a duopo  che  il  concedente  lo  facesse  con  l’assenso-  del  re  re- 
gistrare in  quei  medesimi  quaderni.  Ogni  volta  fosse  tal  suffeu- 
do  di  una  rendila  minore  di  once  quaranta,  o non  dovesse 
per  concessione  del  re  , o del  barone  che  il  dava  , esser  sog- 
getto ad  una  quota  di  servigio  militare  in  ragion  della  sua  ren- 
dita , ma  ad  una  minore,  si  aunotava  in  un  registro  separato, 
detta  tavola  dei  feudi  ( minia  feudorum  ). 

(i)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  LXV. 
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Adunque  pel  raccoglierli  le  idee  lutoruo  ai  Icudl  ed  ai  suf- 
feuiii  : - 

Quelli  ciré  avevano  feudi  per  concessione  del  re  si  dicevano 
feudalarii  della  corona  ( barones  in  capile curias)  ; e dovevano 
il  servigio  militare  in  ragione  del  feudo,  che  si  valutava  ad  uu 
milite  per  ogni  feudo  abitato  di  venti  once  , o per  ogni  altro 
disabitato  di  quaranta  once  di  rendita.  Come  feudi  rilevanti 
dalla  corona  erano  considerale  le  chiese  e le  citta  demaniali. 

I sufleudi  di  terre  e luoghi  abitati  erano  sempre  allistati  set*, 
to  la  rubrica  di  feudi  condizionali  ; e benché  non  fossero  re- 
gistrati nei  libri  doganali,  si  consideravano  sempre  come  tali. 

I sufleudi  disabitati  conceduti  col  peso  del  servigio  militare, 
appena  erano  per  efi’etto  dell'  assenso  regio  registrali  nei  qua- 
derni doganali , acquistavano  la  natura  di  feudi  quaderna!!  se- 
condo qualche  condizione  ( secundum  quid  ) j e dovevano  alla 
corona  1’  intero  servigio  militare. 

I feudi  o sufleudi  piani  , quando  fossero  conceduti  dal  re 
col  peso  dell’  intero  servigio  militare  , si  registravano  nei  qua- 
derni dei  feudalarii  della  corona  ( in  capite  carico  ).  Allorché 
erano  poi  conceduti  dai  baroni  o dalle  chiese  co!  peso  islesso, 
si  allibravano  nei  quaderni  dei  feudi  condizionati  ( secundum 
quid  ).  Finalmente  , se  il  re,  i baroni  o le  chiese  dasser  feudi 
o sufleudi  con  minor  servigio  di  quel  che  sarebbe  ad  essi  toc- 
cato in  ragion  della  lor  rendita  , si  allibravano  nella  tavola 
dei  feudi  ( in  tabula  feudorum  ). 

Così  avendo  Ruggiero  costituiti  i feudi,  parte  di  dignitheou 
titolo  di  contadi  , parte  baronali  , altri  semplici  mililitari,  con 
vassallaggio  e senza,  riconoscendone  capaci  elechieseed  i chie- 
rici, sottopose  tutti  ai  servigi  feudali.  Permise  che  si  conce- 
dessero sufleudi  , però  a persone  nobili  , e col  peso  di  servire 
alla  guerra.  Proibì  ogni  alienazione  fendale  senza  licenza  della 
corona  } e |>er  assicurarsi  del  servigio  militare  dovuto  da  cia- 
scuna citta  demaniale,  da  cinschuua  chiesa  , e da  ogni  feuda- 
tario con  titolo  o senza  , registrò  tutto  in  uu  generale  allibra- 
mento. E perche  v’erano  ordini  militari  religiosi  , come  quel 
degli  Spedalieri  iuslituito  nel  1004  e 1’ altro  dei  Tempiarii  loti- 
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dillo  nel  >>i9i  i quali  avevano  per  istituto  di  militar  solo 
conilo  gl'infedeli,  vietò  ad  essi  non  solo,  ma  a qualunque  altro 
non  fosse  soggetto  al  servigio  militare  , di  far  nuovo  acquisto 
di  Leni  allodiali.  E ciò  affin  che  non  venissero  a scemarsi  gli 
aiutorii,  che  pagati  dagli  uomini  liberi  , facevano  parte  del 
servigio  militare  istesso  (i). 

Nello  stabilire  tal  sistema  feudale  , quando  Ruggiero  con- 
cede  taluna  citta  o terra  abitata  in  feudo  , volle  che  tutti 
riconoscessero  come  utile  signor  loro  il  feudatario,  ma  non  co- 
me padrone.  Ordinò  che  i vassalli  gli  giurassero  fedeltà  , con 
questa  distinzione  però  , che  coloro  i quali  si  trovassero  nobil- 
mente investili  di  una  parte  di  quel  feudo,  venissero  con  tal 
alto  a riuovare  col  concedente  , quasi  al  cospetto  1’  un  dell'al- 
tro , i laro  reciproci  contratti  ; e per  quelli  che  possedessero 
Leni  allodiali  partorisse  quel  giuramento  obbligazione  solo  di 
concorrere  insieme  col  lor  feudatario  nei  bisogni  urgenti  dello 
stato-,  e di  aiutarlo  nelle  sue  necessita  a sostenersi  uella  propria 
dignità.  Ed  è perciò  che  senza  stabilire  alcuna  certa  misura  iti- 
torno  alle  sovvenzioni  ciré  prestar  dovevano  i vassalli  ai  lor 
signori  , la  lasciò  inJiffiuita  , rimettendola  alla  podestà  ed  alla 
volontà  del  donatore.  Conferì  in  somma  ai  suoi  feudalarii  la 
qualità  di  capi  militari  , sottoponendoli  tuttavolta  ad  altri  uffi- 
zioli , ai  quali  si  potesse  nel  caso  d’ingiustizia  portar  richiamo; 
e tutta  poi  riserbando  per  sè  l'autorità  d’  infligger  pene  corpo- 
rali , la  esercitò  esclusivamente  per  mezzo  dei  nuovi  magistrali 
clic  creò-. 

Da  che  si  vede  quanto  perfetta,  e come  in  nulla  degradante 
per  la  umana  razza  fosse  quella  forma  di  governo  feudale  sta- 
bilita da  Ruggiero.  La  corruzione  degli  ordini  insinuiti  da  lui, 
accaduta  nella  minore  età  del  secondo  Federigo , rese  turbolen- 
to il  regno  di  questo  imperatore.  Appena  che  divenne  costui 
adulto,  fermamente  risoluto  d’aver  a riporre  le  cose  nello 
stalo  in  che  le  aveva  lasciate  l’avolo  suo  , ebbe  a combattere 


fi)  Consti tuito  P radecjssoncii  di  Federigo  II. 
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Panai  dira  de' polenti  non  solo,  ma  le  follissime  opposizioni 
dei  pontefici,  che  timorosi  del  suo  sterminalo  potere  e della 
vigoria  di  sua  mente,  con  tale  efficacia  si  adoprarono  ad  im- 
pedire che  si  rafforzasse  nello  stato  che  l’obbligarono  a mal- 
grado suo  a lasciar  vacillante  ancora  il  trono  ai  saccessori  suoi. 
Abbattuta  nel  regno  la  casa  di  Svevia  , la  feudalità  aggravò  il 
suo  giogo  sopra  i popoli  : e luttavolla  non  fu  così  oppressiva 
cd  intollerabile , come  lo  addivenne  piu  innanzi  , sotto  > Du- 
razzesclri  e gli  Aragonesi.  Così,  quando  negli  altri  regni  d'Eu- 
ropa l’autorità  regia  andavasi  rialzando  su  i frantumi  della  po- 
derosa anarchia  feudale  , per  singolare  fatalità  delle  nostre  re- 
gioni il  sistema  feudale  addiveniva  qui  prima  adulto  e prepo- 
tente ; giungeva  poi  all’  apice  della  sua  forza  5 e rimaneva  da 
ultimo  stazionario  sotto  il  non  mai  abbastanza  abbominato reg- 
gimento viceregnale  degli  Spagnuoli. 

E per  tornar  al  tempo  di  che  qui  si  parla , consistendo 
principalmente  secondo  I’  usanza  dei  popoli  settentrionali  la 
nobiltà  non  solo  nella  facoltà  ma  nel  modo  di  esercitar  la  mi- 
lizia, sorse  la  primordiale  distinzione  tra  i Teudatarii  e suffeu- 
datarii  del  re  e quei  de’  baroni.  Più  nobili  erano  quelli  che 
rilevavano  dalla  corona:  seguivano  i baroni  con  titolo,  poi 
quelli  senza  , indi  i militi  o cavalieri.  Questa  gradazione  istessa 
si  osso»  va  va  nei  possessori  de’ feudi  condizionati.  Venivano  poi 
i feudatari!  e suffeudatnrii  scritti  nella  tavola  dei  feudi  : quindi 
i possessori  di  beni  allodiali  : ed  ultimi  i vassalli. 

Essendo  la  qualità  di  milite,  o cavaliere  il  primo  grado  di 
nobiltà , per  lo  quale  si  potesse  ascendere  agli  altri,  sorse  l’uso 
di  conferire  il  cingolo  militare  con  solennità  grande.  E soleva- 
no i possessori  di  beni  allodiali  , quando  ne  avessero  facoltà, 
militare  a proprie  spese  nell’  esercito  , per  addivenir  cavalieri, 
e così  nobili.  Molli  militi  di  nobile  stirpe  che  non  avevano 
proprio  feudo  , servivano  per  assegnamenti  vitalizii  costituiti 
ad  essi  sopra  qualche  feudo  , e dal  possessore  di  questo  che 
dava  la  così  detta  vita  milizia  , dipendevano. 

Ruggiero  con  sua  legge  fece  notò  a tutti  i suoi  feudatari!  , 
che  non  riceverebbe  come  cavalieri  nell’esercito  , se  non  che 
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quelli  die  fossero  discesi  da  milili  (1).  L'ordine  militare  addi- 
venne cos\  ereditario , ed  ereditaria  e quasi  familiare  la  facoltà 
di  acquistar  feudi  ò sufTeudi  nobili. 

I vassalli  baronali  che  formavano  1’  ultima  classe  di  questo 
ordine  militare , se  erano  considerati  come  plebei , perchè  non 
potevano  combattere  negli  eserciti  , non  erano  però  servi.  Po- 
tevano possedere  liberi  allodii  ; ed  allora  dovevano  per  1’  allo- 
diale I’  aiutorio  nei  bisogni  dello  stato  , e nelle  urgenti  neces- 
sità del  lor  signore.  Eranvi  gli  obbligati  per  contralti  livellarii, 
ed  i villani  , per  lo  più  Saraceni  e Greci  , che  pagavano  il 
censo  per  testa.  Anche  tra  questi  ultimi  pochissimi  erano  ascril- 
lizii  o servi  della  gleba , e tutti  stranieri;  essendosi  da  più  tem- 
po abolito  T uso  longobardo  di  cadere  in  servitù  per  delitto 
commesso  , eccetto  che  nel  caso  che  si  vendesse  un  uomo  li- 
bero. La  più  parte  dei  villani  era  soggetta  per  contratti  livel- 
larii ad  annue  prestazioni  in  roba  o in  danaro  , o a servigi 
ignobili  di  persona.  E si  riputavano  uomini  liberi  in  preferen- 
za d’ ogni  altro  gli  abitanti  delle  cplà  demaniali.  Venivano  dopo 
i vassalli  baronali , che  non  possedendo  cosa  alcuna  per  nobile 
o ignobile  investitura  , dovevano  il  servizio  solo  nelle  urgenze 
( delibimi  servilium  urgente  necessitale  ) : indi  i villani  li- 

vellari che  dovevano  il  servigio  per  ragion  delle  terre  lor  con- 
cedute ( ratione  tenementi  ) ; senza  che  fosse  lor  vietato  ac- 
quistar beni  allodiali,  o che  potesse  il  barone  pretender  signo- 
ria su  di  questi.  I Greci  ed  i Saraceni  stessi  , posti  nella  più 
servile  condizione,  non  erano,  secondo  l’asserzione  del  Falcan- 
do, ad  altro  soggetti  che  a pagar  annue  peusioni  e reudite  (a). 

Della  successione  , del  balialo , della  dote , e del  dotano 
nei  feudi. 

La  successione  nei  feudi  segui  il  dritto  normanno  o longo- 
bardo secondo  la  lor  natura , 6enza  che  Ruggiero  a questa  usan- 


(1)  ( lonstitotio  Divincr  justilia. 

(j)  Vidi  le  Aggiunte  ee.  al  N.  LXXXI. 
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za  invcrecata  recato  avesse  alcun  cangiamento.  Ben  però  egli- 
moltiplicò  i feudi  di  drillo  francese,  perché  al  dir  di  Falcan- 
do , traeva  a se  ogni  genie  d’ ollremouli  , e , come  normanuo 
d origine,  inchinava  ad  onorar  sopra  tulio  i Francesi , sapen- 
do ben  egli  , quanto  quel  popolo  in  valore  ed  in  disciplina 
militare  sopravvanzasse  ogni  altro  (i). 

(juaud’  era  colui  che  doveva  succedere  ad  un  feudo  di  eia 
minore  7 e perciò  inabile  ad  esercitar  la  milizia  , principale 
condizione  sotto  la  quale  si  possedeva  il  feudo  , soleva  il  re- 
usufruttuario  duo  a che  l’erede  venisse  in  efa  atta  a portar  le 
armi  , se  uomo,  iu  età  da  marito,  se  donna.  E per  assicurarsi 
del  servigio  militare  , il  dava  a taluno  che  -uiuJ^ituaudolo- 
adempisse  a questo  , e portasse  al  tempo  stesso  il*:peso  di  ali- 
mentale ed  educare  il  pupillo.  Colui  eh’  era  eletto  alla  tutela 
di  un  feudo  e del  feudatario  minore  dicevasi  balio , e ballalo- 

I officio  suo.  Il  re  destinava  i bulii  nei  feudi  senz'  aver  conto- 
«lei  consanguinei  j e ’l  babaio  per  i maschi  durava  infino  a 
venticinque  armi  , per  le  donne  iiifino  a quindeci. 

Essendo  siate  soito  i Normanni  le  chiese  considerale  in  quan- 
to al  loro  dominio  temporale  come  feudi  , soleva  il  re  nelle- 
vacanze  dopo  la  morte  dei  prelati  destinar  baiii  al  reggimento, 
di  esse.  Questo  babaio  , secondo  alcuni  da  Ruggiero  , ed  a pa- 
rer mio  da  uno  de’  due  Guglielmi  , e più  probabilmente  dal 
secondo , fu  trasferito  a tre  migliori  uomini  della  stessa  chiesa 
« perchè  , dice  il  re  , tutte  le  chiese  del  nostro  regno  sono  in 
mano  nostra  e sotto  la  nostra  protezione  , ed  in  ispeticllà 
quelle  che  son  prive  di  pastori  » (2). 

Secondo  il  costume  longobardo  le  dorme  non  davano  dote  , 
ma  il  Jader  fio  , che  risponderebbe  appunto  al  nostro  corredo. 

II  marito  doveva  però  promettere  alla  moglie  il  me  [fio  , ch’era 
un  assegno,  del  quale  rimaneva  ella  usufrultuaria  a vita.  Que- 
sto meffio  s’ intendeva  in  ogni  caso  dovuto  , e sola  eccezione 
eia  quella  di  persona  d’alta  stirpe  e di  conspicua  dignità,  ht 


(0  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XLIV.. 
( -*)  Constitotio  Prrvcnit  ad  audienticun.. 
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quale  per  «[«liete  di  sua  coscienza  sposasse  donna  di  assai  mfc- 
rior  condizione  , la  quale  , aspirar  non  potendo  agli  onori  ed 
alle  diluita  deh  marito  , aveva  da  lui  assegnata  per  sè  e per  i 
suoi  figli  una  porzione  diffìuita  di  beni.  Sotto  i Normanni  quel 
che  dava  la  sposa  andando  a marito,  tra  i plebei  che  viveva- 
no con  la  legge  romana  , continuò  a chiamarsi  foderilo  ; ma 
tra  i nobili  fu  detto  dote  : quel  che  prometteva  alla  donna  lo 
sposo  , continuando  a chiamarsi  medio  tra  i plebei  , si  disse 
tra  i nobili  dotano. 

Ruggiero  , perchè  quei  baroni  che  non  possedevano  liberi 
allodii  non  avrebber  potuto,  per  la  proibizione  da  lui  fatta  di 
alienare  i fetidi , costituir  dotario  , e cosi  trovar  moglie  di  pari 
condizione  , permise  a chi  avesse  tre  feudi  di  assegnarne  uno 
in  dotario  alla  moglie  ; ed  a chi  ne  avesse  due  di  costituir  que- 
sto su  i frutti  di  uno,  senza  che  però  potesse  assegnare  o ipo- 
tecar mai  quello  di  cui  portasse  il  titolo.  La  donna  che  rima- 
neva vedova  aveva  il  dominio  semipieno,  e doveva  esser  rico- 
nosciuta per  loro  signora  dai  vassalli.  Però,  essendo  obbligala 
auch'  ella  al  servigio  feudale  , doveva  giurar  fedeltà  al  nuovo 
possessore  del  feudo,  a meno  che  questi  non  fosse  ligliuol  sur*. 
Il  dotario  assegnato  in  danaio  agguagliava  la  terza  parte  del 
valore  del  feudo;  e 'I  meflio  ordinariamente  la  (piarla  parte  dei 
beni  allodiali  del  marito.  Non  potevano  però  i padri  dar  per 
dote  delle  figliuole , o i fratelli  ipotecar  per  le  sorelle,  più  della 
terza  parte  d’un  feudo.  In  ogni  caso  che  per  dotario  o per  dote 
si  alienasse,  si  assegnasse  o s*  ipotecasse  un  feudo,  vi  abbisognava 
sempre  la  sanzione  reale,  sotto  pena  di  nullità  ne’ contralti  (i). 

Della  magistratura. 

Ruggiero  , o nell’  alto  di  sua  incoronazione  o poco  dopo , e 
certamente  prima  dell’anno  n35(2),creò  sette  grandi  dignità 

(i)  La  legge  Liceiitiam  de  dotibns  dev’essere  di  Ruggiero,  perché  le 
fanciulle , secondo  che  asserisce  il  Falcando  , potessero  esser  ucl  1 16  i si 
svecchiate  da  non  trovar  più  marito. 

(i)  tu  ({desto  anno  si  fa  menzione  da  Alessandro  Telcsino  di  Guarino 
cancelliere  e di  Giovanni  ammiraglio. 
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»?  magistrature , e le  prepose  a tutto  il  governo  del  regno.  Fu- 
rono un  gran  contestabile , che  sopraslava  a tutte  le  forze  di- 
terra ; un  grande  ammiraglio , duce  supremo  delle  forze  na- 
vali ; un  gran  cancrllie.ro , custode  dei  segreti  e del  suggello  del 
principe;  un  gran  giustizierò,  che  sopraiotendeva  all»  giustizia} 
un  gran  protonelario,  che  dava  legalità  agli  atti  del  re} ed  un 
gran  siniscalco , a cui  era  affidata  la  custodia  e’I  governo  della 
casa  reale.  Ili  ubi  tutti  questi  poteri  nella  gran  curia  ( magna 
caria  ) , alla  quale  presedeva  il  cancelliero , e dove  interveni- 
vano, quasi  a consiglio  di  stato,  quei  grandi  del  regno  e quei 
prelati  che  piaceva  al  re  di  chiamarvi.  Iti  questo  consesso  r 
sjiesso  preseduto  da  lui  stesso,  si  trattavano  gli  affari  che  toc- 
cavano tutto  il  regno.  Ciascuno  dei  sette  grandi  ufficiali  , as- 
salito da  altri  minori,  trattava  gli  affini  privali  e civili.  Il 
gran  giustizierò  aveva  i suoi  giudici  assessori  e i giustizieri  r 
detti  anche  luogotenenti  reali}  il  grau  camerario  i suoi  mae- 
stri razionali  (t)  ; il  gran  conte  stabile  i suoi  contestabili  , 
cosi  ciascun  altro.  Per  gli  affari  ecclesiastici  sotto  la  presiden- 
za del  gran  camerario  intervenivano  i prelati  principalmente. 
i\e!  palagio  de’ re  normanni , a somiglianza  di  quello  ehe  pra  - 
ticato si  era  nel  sacro  palagio  dei  principi  longobardi,  si  rac- 
coglieva tutto  il  governo.  Quivi  si  radunava  il.  gran  consiglio 
«lei  re  , quivi  la  suprema  giudicatura  , quivi  la  pubblica  am- 
ministrazione ed  il  tesoro  reale.  Non  era  distinzione  alcuna  tra. 
le  tendile  dello  stato  e quelle  della  corona}  e siccome  i Lon- 
gobardi solevano  dire  ehe  si  appartenesse  una  cosa  alla  corte 
o al  palagio  del  principe  ( ad  curtim  vel  ad  palalium  prin- 
cipi* ) , cosi  i Normanni  dicevano  appartenersi  alla  curia  o 
alla  camera  del  re  ( ad  regis  curiam  vel  canterani  ) (2). 

Per  attestato  di  Romoaldo  Guaina  arcivescovo  di  Salerno  , 


(1)  Razionale  c voce  venuta  dal  latino  ,c  vai  computista  : perché  ratio 
ng"  fica  appresso  i Romani  computo  , e ralionem  recidere  dare  i conti. 

fa)  Muratori  nella  XVII  Dissertazione  delle  Antichità  Italiane  ha  di- 
m.-Miato  che  da  Lodovico  il  pio  fosse  stata  la  prima  volta  adoprata  la  voce 
ca  ne  a a significare  l’erar  e,*  ^ patrimonio  pubblico  c privalo  de!  principe. 
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Ruggiero  dopo  eli’  ebbe  ridono  all’  obbedienza  lutto  il  regno  , 
spedi  i giustizieri  ed  i camerarii  nelle  province  (i). 

Fin  dal  tempo  di  Roberto  guiscardn  si  erano  mandati  nelle 
città  e terre  ducali  i baglivi  o bajuli , per  amministrarvi  le 
rendite  del  duca  e la  bassa  giustizia.  Ruggiero  spedi  in  ogni 
città  , o terra  un  baglivo  , e quando  i villaggi  fosser  troppo 
piccioli  , ne  riunì  parecchi  sotto  la  giurisdizione  di  un  solo. 
Per  singoiar  privilegio  concedè  ad  alcuni  baroni  e ad  alcune 
chiese  il  dritto  di  eleggere  nelle  lor  terre  i baglivi  , p<-r  eser- 
citarvi a nome  suo  la  giustizia , ma  vi  aggiunse  tali  condizioni 
che  non  potessero  di  siffatta  facoltà  abusare.  Dicevansi  aver 
i>anco  e giudice  ( bancum  et  judicem  ) quei  che  di  tal  prero- 
gativa godessero. 

Nelle  città  e terre  demaniali'  il  camerario  provinciale  desti- 
nava i baglivi  : e perchè  alla  giurisdizione  era  sempre  unita 
l’esazione  delie  rendite  fiscali  . procedeva  egli  a questa  elezio- 
ne c in  estaglio  o in  amministrazione  ( in  extalium  seu  gabel~ 
lam  , rei  in  fìdantiam  ) ; vai  quanto  dire  a fitto,  esigendone 
un1  annua  rendita  stabilita  , o io  amministrazione  a conto  del 
re.  Non  entrava  però  mai  a calcolo  nel  fitto  l'amministrazione 
della  giustizia  , che  doveva  esser  sempre  gratuita  , e per  la 
quale  il  re  pagava  in  quel  caso  il  salario  ai  baglivi  ed  ai  loro 
assessori  (a). 

Erano  facoltà  del  baglivo  incarcerare  i delinquenti  ; prov- 
veder di  tutore  i pupilli  ; confermare  i tutori  teslamenlarii  ; 
dar  curatóri  nelle  liti  } conoscere  i danni  dei  fondi  burgeusa- 
lici  ; imporre  insieme  coi  camerarii  le  assise  ai  commestibili  ; 
punire  i venditori  frodolenti  ; bandire  i territori!  e le  foreste  ; 
riscuotere  dai  conduttori  di  opere  manuali  le  multe  in  caso  di 
contravvenzione  ; esigere  la  trigesima  , la  vigesima  e la  sessau- 
«esima  nelle  sentenze  ; conoscere  , se  taluno  fosse  vassallo  ba- 
ronale o demaniale  ; obbligare  gabelloti  e fittajuoli  di  piazze 
e di  pedaggi  a rendere  il  mal  tolto  ; porre  in  possesso  , per 


(0  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XCV. 
(*)  Constitutio  Cum  fuxla  providum. 
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aziono  reale  o personale  ; ingiunger  mandato  di  non  offendere,' 
o riscuoterne  la  pena  nel  caso  di  contravvenzione  ; pegnorap 
gli  animali  che  avesser  danneggiato  il  fondo  altrui  ; ed  esiger 
infine  la  multa  da  coloro  che  citati  in  giudizio',  non  fossero 
comparsi.  A tutte  queste  facoltà  univano  ancora  i baglivi  la 
Lassa  giustizia  criminale. 

1 camerarii  provinciali  creavano  i baglivi  in  tutte  le  città 
e terre  demaniali  ; gli  conferivano  quasi  in  deposito  la  giu- 
risdizione , eli'  era  tutta  lor  propria  ; e ne  riscuotevano  giu- 
ramento di  esercitar  bene  1’  officio  loro.  I baglivi  non  erano 
nella  somma  che  vicari!  dei  camerarii.  Gli  stessi  baroni  che 
avevano  il  banco  di  giustizia  , benché  loro  si  appartenessero  i 
provventi  dell’esercizio  del  baju!aio,si  consideravano  inquan- 
to alla  giustizia , come  delegati  suoi  : perchè  esazione  di  prov- 
venti  e giurisdizione  si  avevano  per  due  cose  affatto  distinte  e 
separate.  Le  cause  civili  dovevano  sempre  prodursi  in  prima 
instanza  appresso  le  corti  bajulari , e non  poteva  il  camerario 
avocarle  a se  che  in  difetto  dei  baglivi  o in  caso  di  richiamo. 
Per  ascoltare  appunto  lai  richiami , doveva  egli  continuamente 
percorrere  il  paese  di  sua  giurisdizione  , e fermandosi  in  ogni 
corte  bajulare  , fosse  demaniale  o baronale,  farsi  esibire  i pro- 
cessi. Trovandovi  irregolarità  , doveva  sul  fatto  correggerla  : 
e poteva  , sena’ aspettar  che  fosse  finito  1’  anno,  punire  o de- 
porre i baglivi  ed  i loro  assessori  , perchè  propria  e tutta  sua 
era  la  giurisdizione  bajulare.  Dava  prezzo  ai  coineslibili  insieme 
con  i baglivi  e le  persone  ragguardevoli  di  ciascun  paese  (t). 
Ogni  quattro  mesi  rivedeva  i conti  dei  baglivi  demaniali  , e 
pagava  ad  essi  ed  ai  loro  assessori  il  salario.  Finito  1’  anno  , 
per  cinquanta  di  li  sindicava  lutti.  Le  cause  civili  dei  castel- 
lani , quelle  tra  baglivi  e gabclloti  , tra  '1  fisco  ed  i privati  , 
sempre  che  non  fossero  feudali  , erano  tutte  sue  (a).  Pero  in 
quelle  tra  i privali  e '1  fisco,  dovevano  intervenire  il  giusti- 
zierò provinciale  , un  proccuralore  del  fisco  , ed  un  avvocato 


(i)  Constitulio  Magistrm  Camerario s. 

(a)  Coustitutionrs  Castel!, inorimi  — Officiorum  periculosa  tonfa  sio. 
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della  parte  , nè  potevasi  espcdir  sentenza  , ma  inviar  doveva*» 
il  processo  alla  gran  curia  i he  decideva.  Soprastava  poi  il  ca- 
merario a Secreti , Questori  , Portolani  ed  a quanto  si  riferisse 
a rendile  fiscali.  Era  d’ordinario  la  corte  sua  composta  di  tic 
giudici  ed  un  notaio  : però  nella  sua  provincia  poteva  , tra 
quelli  approvati  dal  re  , chiamarne  quanti  gli  piacesse , e con- 
sultare pure  a volontà  sua  persone  ragguardevoli  per  dignità 
o per  sapere. 

Maggiori  a tutti  i magistrati  ed  in  dignità  ed  in  potere  erano 
nelle  province  i Giustizieri  , i quali  , per  attestato  dell’impe- 
ralor  Federigo  (t)  , soli  potevano  sotto  i Normanni  giudicar 
quei  delitti  che  portavano  seco  pena  afflittiva  corporale.  L’eser- 
cizio però  di  tale  autorità  era  solamente  ristretta  a quei  del 
popolo,  perchè  qualunque  possedesse  feudi,  e di  qualsivoglia 
natura,  godeva  del  privilegio  dei  militi.  Ebbero  anche  in  sul— 
]’  origine  loro  le  appelfazioiii  dalle  sentenze  dei  camerarii  ; ma 
Guglielmo  I lor  tolse  questa  facoltà , e la  trasferì  alla  gran  cu- 
ria. Tutiavolia  potevano  per  ricorso  delle  parti  imporre  ai  ca- 
merarii ed  ai  baglivi  il  termine  di  due  mesi  per  diffinir  teliti; 
trascorso  il  quale,  di  drillo  le  avocavano  a sè  (a).  Interveni- 
vano, siccome  si  è detto,  coi  camerarii  nelle  cause  tra  il  fisco 
e i privati , purché  a cose  feudali  non  appartenessero(i)  , e non 
potevano  in  verun  caso  immischiarsi  nelle  cause  civili  (4). 

Dovevano  i giustizieri  percorrere  le  province  loro  assegnate; 
e d’ordinario  per  via  d’accusa,  o straordinariamente  per  via 
d’inquisizione,  decidere  sul  luogo  le  cause.  I ladroni  famosi, 
e gl’  infestatori  di  strade  cou  giudizio  spacciato  e sommario 
( more  belli  ) condannar  dovevano  a morte;  i rissosi,  i gio- 
catori ed  i vagabondi  ai  pubblici  lavori  ( ad  opus  pubblicurn  ). 
Procedeva  ciascun  giustizierò  provinciale  col  consiglio  di  un 


(1)  Constitutio  Jusliliarii  nomea. 

(2)  Constitutio  Quastiones  omnes. 

(3)  Constitutio  Justitiarii  per  Provincia s. 

(4)  Constilutiones  Jusliliarii  non  per  Calendis  — Causas  alias  — In- 
1 pùskiones  generales  — Ili  qui  per  inquisilionet. 
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giudice  che  gli  si  destinava  dal  gran  giustizierò  (i).  Guglielmo 
I minacciò  (iena  di  morte  a quel  giustizierò  che  osasse  trasfe- 
rire ad  altri  invece  sua  l’esercizio  del  mero  impero  (a).  Nelle 
cause  per  accusa  o per  denunzia  dovevano  essi  non  solo  accor- 
dare il  dritto  di  difesa,  ma  anche  il  richiamo. 

Assessori  dei  baglivi , dei  camerarii  e dei  giustizieri  erano  i 
Giudici , i quali  a simiglianza  di  quei  dei  Romani  non  avevano 
altra  facoltà  che  quella  di  opinare  secondo  la  legge  ( jns  di- 
fendi ).  Non  potevano  citare,  esiger  multe , eseguir  sentenze, 
nè  far  atto  giuridico  alcuno  senza  l’ intervento  del  biglivo  , 
del  camerario  , o del  giustizierò  a cui  assistevano,  ed  al  quale 
si' reputava  solamente  affidata  la  potestà.  Dal  re  si  nominavano 
i giudici  assessori  del  gran  giustizierò  e del  gran  camerario  : 
e da  costoro  quei  de’  giustizieri  e de’  camerarii  provinciali.  Il 
camerario  provinciale  li  destinava  appresso  a’  baglivi.  Tutti 
peto  dovevano  far  cadere  la  loro  scelta  sopra  quei  giudici  che 
aveva  già  il  re  per  ciascun  luogo  eletti  ed  approvati  ; senza 
che  potessero  neppure  i baroni  e le  chiese  che  avevano  il  ban- 
co di  giustizia  da  quest’  obbligo  dispensarsi  (3). 

Oltre  al  numero  di  giudici  necessarii  per  assistere  ai  magi- 
strali , secondo  l’ampiezza  di  ciascun  luogo,  se  ne  creavano 
altri  per  esercitar  I’  officio  di  giudici  a contratto.  Secondo  il 
dritto  longobardo  non  potevasi  dar  guarentia  legale  a verun 
contratto  senza  l’ intervento  dell’  autorità  giudiziaria.  Solevano 
costoro  intervenirvi  adunque  in  luogo  dei  baglivi.  Ogni  auno 
uno  dei  giudici  a contratto  passava  ad  essere  assessore  del  ba- 
glivo  ; e terminato  quel  tempo  , doveva  insieme  con  costui 
sottoporsi  al  siudicato  del  camerario , che  poteva  pure  nel  corso 
dell’  anno  stesso  rimuovere  1’  uno  e 1’  altro. 

Erano  inoltre  i magistrati  assistiti  da  Notai  , che  risponde- 
vano agli  attuali  cancellieri , officio  che  in  que'  tempi  d’igno- 
ranza non  poteva  per  lo  più  esercitarsi  che  dai  chierici.  Il  loro 


(i)  Conslitutio  Jusliliarii  per  Provincia s. 

(j)  Conslitutio  Officia  gua  persomi, 

(3)  Conslitutio  M/igistri  Camerarii . 
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numero  era  quando  più  , quando  meno  , secondo  1’  ampiezza 
delle  citta  ; il  loro  officio  a vita  ; e si  sceglievano  sempre  tra 
nomini  d’ irreprensibili  costumi  , e delle  leggi  e delle  consue- 
tudini locali  più  esperti.  Il  re  assegnava  i notai  ai  giustizieri  ; 
ai  camerarii  provinciali  il  gran  camerario  , e i 'camerarii  ai 
baglivi.  I baroni  e le  chiese  che  avevano  il  banco  di  giusti - 
aia  , dovevano  similmente  far  cadere  la  loro  scelta  sopra  giu- 
dici e notai  approvali  dal  re  (i). 

Guglielmo  I stabilì  che  nei  luoghi  demaniali  baglivo  , giu- 
dice e notajo  fosser  salariati  dal  fisco  : per  i baglivi  però  sol 
quando  fosse  loro  conferito  il  hajulalo  in  amministrazione,  per- 
chè allora  i provventi  fiscali  appartenevano  tutti  all’  erario. 

Iuslituita  ch’ebbe  la  magistratura  , Ruggiero  dichiarò  sagrì- 
lego  chiunque  osasse  mettere  in  disputa  il  merito  de’  suoi  ma- 
gistrati ; considerò  come  reo  di  lesa  maestà  qualunque  ardis- 
se offenderli  5 ed  escluse  dagli  offici  i di  giudice  e di  magistra- 
to gli  uomini  di  vile  condizione  (a).  D’altro  canto,  per  fre- 
nar le  soverchierie  e le  prepotenze  di  essi  , sottopose  a pena 
capitale  quel  magistrato  che  per  venalità  condannasse  a morte 
un  uomo  : punì  d’  infamia  e privò  d‘  officio  e di  beni  quello 
che  scientemente  pronunziasse  una  ingiusta  sentenza  ; e quan- 
do pure  il  facesse  per  manifesta  ignoranza  , riserbò  a sè  stes- 
so <1’  infligerue  la  punizione.  A pena  capitale  sottopose  il 
delitto  di  peculato  e di  furto  ; e quando  , per  poca  diligenza 
del  magistrato  venisse  a scapitar  1’  erario  , il  volle  ad  arbitrio 
suo  punito  (3). 

Guglielmo  1 . che  intensamente  si  applicò  a perfezionare  il 
sistema  della  magistratura  stabilito  dal  padre , in  una  sua  legge 


(i)  Constiti!  tioncs  Justitiarii  per  provincia s — Occupaiis  —•  In  lode 
idem. 

(a)  Consti  tu tioues  Dispulare  Observent  diligentissime  — Divina  jti *. 
stitia. 

(3)  Constitutioncs  Judex  qui  accepta  — Si  judex  fraudolcnter , 

PACANO  , IST.  DI  NAP.  >'J 
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espresse  la  forinola  del  giuramento  che  dovevano  prestar 
nell’  assumere  1’  officio  loro  e camerari!  e giustizieri.  Aggiun- 
se che  non  dovesser  questi  , nè  i loro  giudici  , o notai  eser- 
citare 1’  officio  loro  in  quella  provincia  dov’  eran  nati  , e non 
conlrar  parentele  o acquistar  possessioni  in  quelle  dove  fosse- 
ro destinati.  Proibì  che  nel  giro  della  provincia  di  lor  giu- 
risdizione esigessero  in  ciascun  luogo  comestibili  per  più  di  due 
dì  , sotto  pena  di  esser  puniti  come  manifesti  ladroni.  Volle 
che  in  tutti  i giorni,  eccetto  che  nei  festivi,  stassero  da  mat- 
tina a sera  esposti  a ricevere  le  doglianze  di  tulli,  detraendo- 
ne  solo  le  ore  strettamente  necessarie  al  vitto  ed  al  sonno  (1). 

Tutti  questi  ordini  e queste  leggi  riguardavano  coloro  che 
non  godevauo  del  privilegio  dei  militi.  Roberto  guiscardo  ap- 
pena che , addivenuto  duca  , ebbe  non  senza  molta  violeuza 
forzali  i dinasti  infìno  allora  indipeudenti  a giurargli  fedeltà 
ed  omaggio,  avocò  alla  corte  sua  tutte  le  cause  d’omicidio  e 
di  fellonia , ed  insiem  con  esse  le  feudali , che  strettamente  si 
riferivano  alle  ultime.  Quei  dinasti,  già  indipendenti  e poi  ri- 
dotti per  forza  all’  ubbidienza  , non  poterono  a prima  giunta 
consentire  a sottoporsi  al  giudizio  di  magistrati  eletti  dal  du- 
ca , e ad  aspettare  da  essi  la  decisione  della  lor  sorte.  Troppo 
gelosi  della  dignità  e libertà  loro  , non  riconoscevano  ancora 
nel  duca  1’  autorità  di  poter  disporre  di  una  vita  che  avevano, 
combattendo  insiem  con  lui  gli  esterni  nemici  , attraverso  a 
mille  pericoli  salvata  , o di  quelle  robe  che  col  valore  della 
loro  spada  e col  sangue  avevano  acquistale.  S’  introdusse  a- 
dunque  1'  usanza  di  procedere  quasi  per  compromesso  in  tali 
cause  , rimettendone  il  giudizio  a persone  di  pari  condizione 
dello  imputato  che  accertar  dovessero  la  quistione  del  fatto  e 


(i)  Conslitutiones  Puritalcm  — Tnter  coetera  capilula  — Juslitiarii 
per  Provincia s — A pud  Justitiarii  non  per  Calendis  — Baiuli  et  omnes 
J 'udire s. 
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pronunziar  la  sentenza.  Cosi  reggiamo  essersi  proceduto  «lai 
duca  Ruggiero  figliuolo  di  Roberto  coatro  Guglielmo  di  Greu- 
trsmainil  ; e i giudici  per  compromesso  erano  appunto  quei 
prudenti  che  disse  il  Malaterra  aver  sentenziato  contro  di  lui. 
Lo  stesso  Ruggiero  , essendo  già  re  , chiamava  Roberto  II  , 
principe  di  Capua  , e Rainulfo  conte  di  Avellino  a venire  ap- 
presso di  sè  per  far  loro  giustizia  e riceverla  da  essi  ( ad 
jusliliam  faciendartt  et  accipiendam  ) ; con  le  quali  parole  non 
poteva  additare  che  un  giudizio  per  compromesso  (1). 

Però  Ruggiero  , appena  ebbe  dopo  la  totale  espulsione  o 
1'  abbattimento  dei  suoi  nemici  , esatto  giuramento  di  fedelini  e 
d’omaggio,  dichiarò  che  non  v’erano  più  dinasti,  creò  i magi- 
strati , ed  abolì  quella  forma  di  giudizio,  come  non  coesisten- 
te colla  suprema  potesià  regia.  Sottopose  tutti  ai  magistrati  no- 
vellamente da  lui  creali  : ma  volle  che  i feudatari  ed  i militi 
che  rilevassero  dalla  corona  ( barones  incapile  caritè  ) fosse- 
ro giudicati  da  dodici  pari , con  tre  giustizieri,  che  potevano 
procedere  col  consiglio  di  uomini  probi  e d’altri  nobili  (rim s 
proborum  virorum  et  aliorum  nobili  ara  consilio  ).  Nei  delitti 
di  lesa  maestà  divina  ed  umana  , talvolta  procedeva  tutta  la 
curia  , talaltra  parte  di  essa.  Il  giudizio  di  Riccardo  di  Man- 
dra  sul  cominciar  del  regno  dei  secondo  Guglielmo  (può  ser- 
virne d’esempio  (2). 

La  magna  curia  a tempo  di  Ruggiero,  fuori  che  per  lo  pri- 
vilegio dei  militi  e per  le  cause  ecclesiastiche  e di  stato,  non 
decideva  mai  cause  criminali  o civili.  Guglielmo  I trasferì  ad 
essa  le  appellazioni  dalle  sentenze  dei  camerarii  e de’giustizieri 
provinciali  ; e stabilì  due  giustizieri  o luogotenenti  reali  che 
insieme  col  gran  giustizierò  avessero  facoltà  di  de^dere  ogni 
causa  criminale  o civile  che  non  appartenesse  a feudatari  i e 
piacesse  a lui  di  commettere  ad  essi.  La  copia  degli  affari 

(1)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  LII. 

(a)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  LXVIl  e LXXX, 
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obbligò  ad  accrescere  il  nomero  dei  giustizieri  che  assistevano  il 
gran  giustizierò  , e questi  furon  detti  giustizieri  di  corte  (/’«- 
slitiarii  curics  ) , per  distinguerli  da  quei  delle  province. 

Tutti  gli  altri  sudditi  erano  soggetti  ai  magistrali  ordinari!. 
Solo  Palermo  e Messina  nell’  isola  , Salerno  e Napoli  nella 
terra  ferma  , erano  per  singoiar  privilegio  sotrralte  alla  giu- 
risdizione di  quelli.  Palermo  aveva  un  giustizierò  a se  5 Mes- 
sina e Salerno  obbedivano  ad  uno  slraticò  ; Napoli  riteneva  la 
corte  del  Compaiano. 

Fin  dal  tempo  di  Teoderico  era  stato  in  questa  città  spe- 
dito un  conte  palatino  che  , con  1’  assistenza  dei  decurioni  , 
detti  anche  consoli  , soprastava  al  governo  civile  e militare. 
Tal  consesso  preseduto  dal  conte  fu  detto  curia  del  conte  del 
palano  ( curia  comitis  palatii  ).  Caduta  Napoli  in  podestà 
degl’  imperatori  greci,  i duchi  o maestri  dei  militi  che  vi  fu- 
rono spediti  di  Costautinopoli  , ritennero  la  dignità  di  conti 
palatini  : ma  per  se  riserbando  il  governo  politico  e militare, 
destinarono  un  lor  vicario  a reggere  la  curia  del  conte  del 
palazzo  , la  quale  per  abbreviato  idiotismo  fu  detto  curia  del 
compalazzo  ( curia  compaLitii  ) ; talché  a quel  vicario  ven- 
ne poi  il  nome  di  Compalazzo  ( Compalatius  ).  Poich’  ebbe 
Napoli  scossa  la  soggezione  imperiale  , addivenne  quella  curia 
del  compalazzo  una  corte  di  giustizia  sottoposta  alla  ducale  (1). 

Quando  Ruggiero  investi  di  quel  ducato  il  suo  figliuolo  An- 
fuso  , abbandonò  ai  decurioni  il  governo  economico  della  cit- 
tà; la  giustizia  civile  e criminale  affidò  al  compalazzo  che  vol- 
le egli  stesso  eleggere,  ed  assistir  fece  da  giudici  prescelti  tra 
quelli  eh’  egli  aveva  approvali. 

I richiami  dalle  sentenze  del  giustizierò  di  Palermo  , dei 
straticò  di  Salerno  e Messina,  e del  Compalazzo  di  Napoli  or- 


(1)  Cassiodoro  1.  7.  forinola  26.  Per  questa  ragione  nelle  antiche  car- 
te napoletane  quei  che  avevano  parte  nel  governo  si  trovano  or  detti 
consoli  ora  giudici  ( consules  yel  judices  ). 
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«li  ih>  die  per  le  cause  civili  si  producessero  inuauzi  al  gran  ca- 
merario , per  le  criminali  al  gran  giustizierò. 

Il  rito  giudiziario  fu  serbato  da  Ruggiero  qual’  era  stato  a 
tempo  dei  Longobardi  , se  non  che  si  trovavano  già  a questa 
epoca  abolite  le  pruove  di  Dio  , ed  eccezione  della  monoma- 
chia  , ossia  del  duello  (i).  Le  accuse  si  produssero  sempre 
sotto  i Normanni  a voce,  essendo  stato  1’  imperalor  Federigo 
il  primo  ebe  le  avesse  ordinate  scritte. 

Nelle  cune  generali  , solenni  o pubbliche , cb’  erano  assem- 
bramenti di  lutti  i nobili  e prelati  del  regno  , o di  una  pro- 
vincia , solevano  i re  normanni  esercitare  gli  atti  più  soieuui 
della  loro  podestà.  Quivi  pubblicavano  le  loro  leggi  dette  Co 
sitimi  oni. 

Le  costituzioni  erano  obbligatorie  per  tutti  gli  abitanti  del 
regno  , e derogavano  ogni  altra  legge.  Venivano  dopo  le  con- 
suetudini locali  approvate  dal  re  ; poi  le  leggi  longobarda  e 
romana  per  coloro  che  le  professavano.  Era  ai  Normanni  per- 
messo di  vivere  con  le  consuetudini  proprie  di  Normandia  , 
ina  però  solo  con  quelle  sanzionale  dal  re. 

Leggi  civili  e penali  di  Ruggiero  e di  Guglielmo  I. 

Ru  ggiero  sottopose  a pena  capitale  chi  osasse  rapir  le  ver- 
gini consagrale  a Dio  , velate  o non  velate,  fosse  anche  ad 
oggetto  di  contrar  nozze  ; chi  mutasse  le  lettere  del  re,  o con 
falso  suggello  regio  le  segnasse  : chi  conservasse,  veudesse  me- 
dicine nocive  , atte  ad  alienar  la  mente  , o veleni  , e chi  ne 
comprasse  : chi  componesse  poculi  arnalorii  ed  altri  cibi  noci- 
vi , ancorché  non  avesser  prodotto  male  : ed  infine  gl’  incen- 
diarli , i frodolenti,  e colui  che  gettando  un  ramo,  una  pie- 
tra , o >è  stesso  uccidesse  un''  altro-  (a).  ^ 

(i)  Vedi  te  Aggiunte  c~.  al  N.  LXXYI. 

(■>]  Costiti!  tients  Si  quia  rupe  re  — Qui  Utero»  regias—  Moki  et  noria 
— Pcc.ium  amatorium—  tiudem  poetila  Qui  dolose—  Qui  de  ulto. 
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Aggiunse  a tal  pena  la  confisca  dei  beni  per  i falsatori  di 
moneta.  Assoggettò  alla  pena  di  falsario  chiunque  scientemen- 
te producesse  falsi  testimonii  , e colui  che  alterasse,  cancel- 
lasse , o nascondesse  un  testamento.  Privò  infine  di  ogni  ere- 
dita quel  figliuolo  che,  per  succedere  ab  intestato  , celasse  il 
testamento  del  padre  (i). 

Prescrisse  che  niuno  potesse  professar  medicina,  sen z'  aver- 
ne pria  ottenuta  1’  approvazione  dei  suoi  magistrati  (a). 

Ordinò  a-  costoro  che  dovessero  al  bisogno  e con  decoro 
protegger  le  donne  , affinchè  non  fossero  in  minima  cosa  dai 
prepotenti  lese  e soverchiale.  Sottopose  alla  pena  di  aver  moz- 
zo il  naso  adultere  e mezzane.  Non  ammise  -accusa  contro  le 
pubbliche  meritrici  , ma  vietò  che  coabitassero  o stesser  tra 
mezzo  le  donne  oneste.  Permise  al  marito  uccidere  la  moglie 
adultera  e ’l  drudo  , dove  gli  cogliesse  sul  fatto  : e sottopose 
alla  pena  di  lenone  colui  che  , lasciando  per  propria  oscitan- 
za evadere  1’  adultero  , ritenesse  la  moglie.  Alla  stessa  pena 
aggiunse  l'infamia  contro  quei  marito  che  lasciasse  di  sua  vo- 
lontà far  traffico  di  sua  onestò  alla  moglie.  Permise  il  repu- 
dio per  causa  d’adulterio;  ma  vietò  di  produrre  siffatta  ac- 
cusa a chi  lasciasse  scherzar  lascivamente  la  sua  donna  co’suoi 
ganirnedi  , perchè  dava  egli  stesso  allora  adito  all' impudicizia 
di  colei.  Come  lenone  volle  punita  la  madre  che  prostituisse 
la  propria  figliuola  ; ma  se  costei  da  sè  stessa  il  facesse,  e l’al- 
tra solamente  acconsentisse,  ne  rimise  all’arbitrio  del  giudice  la 
punizione  (3). 

Condannò  chi  osasse  vendere  un  uomo  libero  a doverlo  ri- 
scattare del  suo,  perdere  il  resto  de’suoi  beni,  e divenir  schiavo 


(i)  Costitutioncs  Adulltrinam  — Qui  nummos  — Qui  fulsitalem  — Te- 
starne nlot  t un  publicorum  — Qualilus  persona  — • Qui  falso  — Si  t/uis. 

(a)  Coslitutio  Quisr/uis  «amorfo. 

(3)  Costitutioncs  Maritimi  — Quanivis  uxorem  «—  Repudium  — Qui 
f orum  se  — A/atres. 
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della  regia  corte.  Quando  il  venduto  non  potesse  redimer- 
si, doveva  consegnarsi  il  veiwlitore  come  schiavo  ai  parenti 
’i  colui,  e confiscare  i suoi  beni:  ed  ancorché  tornasse  in 
liberta  , doveva  lT altro  rimaner  schiavo  a corte  , eri  i figli  che 
nascevano  , dopo  eh’  egli  era  caduto  in  servitù  , seguir  dove- 
vano la  condizione  del  padre  (1). 

Guglielmo  I minacciò  pena  capitale  a chi  facesse  violenza 
alle  meretrici.  Il  resto  delle  sue  leggi  svela  1*  intollerabile  a- 
varizia  sua.  Ordinò  che  i servi  e le  serve  fuggitive  , sapen- 
dosi i lor  padroni  , s'  avessero  sotto  pena  di  confisca  dei  beni 
a rendere  ad  essi  ; e quando  poi  non  fosser  noli  si  dovesse- 
ro consegnare  ai  baglivi  regii,  per  esser  mandali  a servir 
nella  sua  corte.  Alla  pena  di  ladrone  asseggettò  colui  che  irò. 
valido  oro  , argento  , o altra  cosa  preziosa  , non  la  presentas- 
se immaoiineuti  ai  giustizieri  o ai  baglivi  per  essere  mandata 
a lui.  E dichiarò  io  questa  legge  die  ogni  cosa  di  cui  non 
apparisse  il  padrone  , s*  avesse  a reputare  di  proprietà  del  fi- 
sco j e che  qualunque  altra  di  persona  assente  si  trovasse  , 
portata  a corte,  si  terrebbe  in  deposito  , aspettando  per  un 
anno  il  ritorno  di  essa  ; ed  dasso  quel  tempo  , se  ne  impa- 
dronirebbe di  dritto  il  fisco.  Delie  robe  dei  naufraghi  , e di 
qualunque  laico  o ecclesiastico  che  avesse  roba  della  corona  , 
s‘  avesse  a distribuirne  in  suffragio  dell'  anima  lora  un  terzo 
ai  poveri  , il  resto  vendersi  all'incauto  ( subasta  ) a prò  del 
fisco  (»). 

La  sola  legge  civile  che  avvanzi  del  secondo  Guglielmo  è 
quella  con  cui  stabili  che  contro  gli  usurai  si  procedesse  a 
nonna  del  decreto  del  papa  Alessandro  III  (»). 

Politiche  , e perciò  di  maggiore  importanza  , sono  quelle 


(1)  Costituì  io  Si  tjuis  hominem. 

(1)  Costitutiones.  Onnes  nostri  regiminis  — Servai  et  ancMu  — Pe- 
euiiMni  si  f/uis  — Dolutine  de  Secreti s. 

(1)  Costituti!).  Statuimus  ut  juxta. 
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con  cui  introdusse  per  la  prima  volta  nel  regno  le  immunità 
clericali.  I Longobardi  non  avevauo  accordala  immunità  nè 
reale  nè  personale  agli  acclesiastici.  Carlomaguo  era  stato  il 
primo  che  avesse  , fuorché  nei  grandi  reati  , posta  in  vigore 
1’  immunità  personale.  Per  ciò  che  spella  alla  reale  , aveva 
ordinato  che  ogni  controversia  intorno  a roba  patrimoniale  di 
chierici  o di  chiese,  fosse  portata  innanzi  ai  vescovi,  per  con- 
ciliare le  parti  : e qualora  i litiganti  non  si  accordassero,  do- 
vesse la  lite  prodursi  innanzi  ai  conti  , per  esser  decisa  se- 
condo la  legge  , salvando  però  sempre  la  immunità  personale 
dei  chierici  (t). 

I gravi  reati , come  a dire  gli  omicidii  , i furti  ed  altri  di 
simil  genere  volle  che  fossero  sempre  giudicati  dalle  .corti  lai- 
cali (2).  Or  Guglielmo  II  ordinò  che  nei  gravi  delitti,  eccet- 
to che  nel  caso  di  fellonia  o di  lesa  maestà,  dovessero  le  per- 
sone di  chiesa  non  esser  giudicate  dalle  curie  laicali  e con  le 
leggi  del  regno  , ma  dalle  ecclesiastiche  e secondo  i canoni. 
Che  se  qualche  chierico  fosse  chiamato  in  giudizio  per  eredi- 
tà o possessione  di  roba  , non  appartenente  a chiese  ma  rice- 
vuta dalla  corona  o da  alili  , fosse  anche  per  patrimonio  , a- 
vesse  ad  esser  giudicalo  da  quella  corte  dalla  quale  dipendeva 
il  donatore  , c soggiacere  alia  sentenza  , senza  che  però  po- 
tcss'  esser  mai  incarcerato  o preso.  E perchè  i giustizieri  , i 
camerarii  ed  i baglivi  , mal  tollerando  questa  diminuzione  del- 
la giurisdizione  loro  , con  varii  pretesti  eludevano  le  anzidetto 
leggi  , egli  con  altra  nuova  vietò  ad  essi  adatto  d’  incarcerare 
c giudicare  ecclesiastici  ; e comandò  loro  che  non  avessero 
più  ad  impedire  che  le  cause  d’  adulterio  fossero  portate  in- 
nanzi alle  curie  dei  prelati  per  esser  giudicate  e punite.  Nel 


(1)  Leppi  longobarde  I.  3.  f.  1.  parag.  il, 

(2)  Editto  di  Clotario  an.  6i5  par.  4-  Capitoli  di  Carlomaguo  an. 
~Chj  par.  17.  Capitoli  di  Carlo  il  Calvo  lib.  6 par.  3 cd  89. 
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solo  caso  in  cui  vi  fosse  accaduta  violenza  , permise  clie  pro- 
cedessero le  corti  laicali,  e solo  perciò  che  spettasse  ad  essa(t). 

Delle  gravezze. 

Dai  Normanni , e forse  da  Roberto  guiscardo  , furono  in- 
trodotte le  colte  o collette , tasse  che  nelle  straordinarie  urgen- 
ze dello  stato  s*  imponevano  ai  feudatari!  , alle  chiese  ed  alle 
citta  demaniali.  Nel  privilegio  accordato  ai  Baresi  ed  ai  Mes- 
sinesi Ruggiero  parla  di  esse  come  di  vecchia  costumanza  (2). 
Pelò  sotto  i re  Normanni  non  furon  richieste  cosi  frequente- 
mente come  dappoi  sotto  l’ imperator  Federigo  , e più  assai 
sotto  i primi  Angioini. 

Gravezza  pure  antica  ed  imposta  su  tutte  le  possessioni  feu- 
dali era  quella  del  rilevio  ( relevium  ) (3).  I Longobardi  nel- 
la rinovnzione  dei  contratti  livellarii  erano  stati  soliti  di  esi- 
gere il  laudemio.  I Normanni  con  l’uso  dei  feudi  introdussero 
il  rilevio  , che  agguagliava  la  metà  della  rendita  annuale  del 
feudo  , e che  si  pagava  ogni  volta  che  per  dritto  di  succes- 
sione passasse  questo  in  potestà  di  un  altro.  Doveva  costui  fra 
un  anno  un  mese  ed  un  giorno  procacciarsi  la  investitura  da 
colui' dal  quale  dipendeva  il  feudo,  ed  al  medesimo  quasi  in 
atto  di  ricognizione  soddisfare  il  rilievo.  Trascorso  quel  tempo  , 
s’intendeva  decaduto  dal  drillo  di  successione,  e '1  feudo  si  de- 
volveva , ossia  tornava  al  suo  padrone. 

Pesi  feudali  debbono  chiamarsi  pure  quelle  sovvenzioni  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  njulorii  ( adjutoria  ) , che  poteva 
ciascun  feudatario  nelle  sue  urgenti  necessità  richiedere  dai 
suoi  vassalli.  Ruggiero  , siccome  si  è per  Io  innanzi  detto  , a- 
veva  lasciato  all*  arbitrio  di  colui  che  dava  la  quantità  di  tal 


(1)  Costitutioncs  De  personis  Clericorum  Siquis  Clericus  — Ma- 
testati  nostra.  - 

(vs)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XCVI. 

[3)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  LXXI. 
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sovvenzione:  ma  i baroni  così  spesso  e di  tal  fatta  abusarono 
di  questa  loi*  facoltà,  che  Guglielmo  I fu  stretto  eou  sua  legge 
a reprimere  la  rapacia  e 1'  avarizia  loro.  Ju  cinque  casi  sola- 
mente permise  ai  feudatari!  di  esigere  aiutorii  j e furono  ì.® 
per  riscattarsi  , essendo  in  servigio  del  re  caduti  in  man  dei 
nemici  : a.®  per  armar  cavaliero  un  figliuolo  : 3.®  per  mari- 
tare una  figliuola  o una  sorella  ; 4°  per  comprare  uua  terra 
allodiale:  5.®  per  servire  il  re  nell’esercito.  Ai  prelati  poi  fu 
permesso  i.°  quando  fosser  dal  papa  chiamati  a concilio,*  a.®1 
per  servire  nell’  essereito  del  re  : 3.°  quanto  fosser  chiamati  a 
corte  , o spediti  in  servigio  del  re  : 5.®  per  corredo  del  re  , 
quando  il  chiedesse  o quando  nelle  lor  terre  alloggiasse.  Ed 
aggiugue  la  legge  che  si  dovessero  in  ogni  caso  le  sovvenzio- 
ni esigere  in  ragion  della  potestà  di  chi  dava  e del  bisogno’ 
di  chi  chiedeva  (i). 

t Intorno  alle  gravezze  pubbliche  al  tempo  dei  Normanni  aV- 
rnnzano  secondo  che  io  mi  sappia  , due  soli  monumenti  isto- 
rici appresso  Falcone  Beneventano.  Si  ricava  da  essi  die  vi 
fossero  angurie  e perangarie  , cioè  [teso  di  careggiare  e tra- 
sportar sopra  somieri  roba  e vettovaglie  degli  eserciti  e dei  si- 
gnori : le  fidanze  ( fìdantia  ) , ossiano  dazii  che  si  pagava- 
no per  tenere  e mandare  a pascolo  animali  d’ogni  sorta:  il 
terraggio  ( terraticum  ) per  sementare  : I’  erbatico  ( herbati- 
enrn  ) per  seminare  e raccorre  strame  : il  carnalico  ( carna- 
tienm  ) sulla  vendita  della  carne  : il  vino  e le  olive  ( vinata 
et  olivas  ) sulle  immi-sioni  del  vino,  e dell’olio  nei  luoghi 
abitati:  il  dritto  sulle  compre  e vendile  ( pus  denariorunx  ): 
e T altro  sulla  caccia  e sulla  pesca  ( jns  pisenndi  vel  aucu- 
pandi  ),  Ed  oltre  a questi  il  calendalico  e le  strenne  ( Ka- 
l ndaticum  et  strenas  ) , donativi  che  solevano  dai  vassalli 
farsi  ai  signori  nel  primo  giorno  di  ciascun  mese,  ed  al  prin- 
cipiar dell’  anno  ; e finalmente  le  saluti  ( salute *•)  , altre  pre- 


(i)  Coatitetio  Qiiamjihirium. 
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stazioni  soli  ad  offrirsi  in  certi  di  stabiliti  e memorevoli  (i). 

Oltie  a questi  antichi  dazii  che  si  ir  ovavano  già  in  vigor* 
a tempo  di  re  Ruggiero  e verso  il  n36,  se  dobbiamo  pie- 
star  fede  ad  Andrea  d’ Isernia  (2)  altri  nuovi  furono  introdot- 
ti dappoi.  Tali  furono  quelli  della  dogana  , dell'  ancoraggio-, 
della  fiortolaniu  , dello  scalutico  , del  ghiandatico  del  Ionio - 
loggia  , e del  pedaggio  , oltre  a quelli  imposti  sulla  vendita 
del  cacio  e dell’  olio  che  non  erano  in  uso  per  tutto  il  regno. 

Dopo  aver  io  , per  quanto  ho  potuto  , minutamente  espo- 
ste le  nostre  condizioni  civili  e politiche  sotto  i Normanni  , 
conchiuderò  questo  capitolo  osservando  che  per  le  ordinazioni 
di  Ruggiero  addivenne  il  nostro  regno  all'epoca  della  dinastia 
normanna  uno  dei  più  potenti  che  fossero  in  Europa  : perchè 
quivi  più  che  altrove  si  trovarono  sminuzzate  e ridotte  in  bra- 
ni le  grandi  signorie  ; i potenti  sottoposti  ai  magistrati  ed  alle 
leggi  ; i plebei  , se  non  liberi  affatto  , se  esclusi  dalle  armi  e 
perciò  dal  governo , non  però  servi.  E con  tale  saggezza  e 
prudenza  seppe  quel  re  ordinare  il  governo  , che  quantunque 
non  avesse , per  quel  che  si  sappia  con  particolari  leggi  pro- 
tette le  scienze  , le  arti  , e 1’  agricoltura  ; tutta  volta  prospe- 
rarono da  se  stesse  , dopo  che  fu  fermamente  stabilita  ed  as- 
sicurala la  pubblica  quiete.  Attestato  sicurissimo  n’è  quella  vi- 
vacissima ed  incantatrice  descrizione  della  Sicilia  dal  Falcando, 
che  verso  il  1189  scriveva,  posta  in  fronte  a quella  sua  pre- 
ziosa ed  elegante  istoria  (3).  La  quale  doscrizione  a chiunque 
si  faccia  a leggerla  ed  a considerarla  attentamente,  chiaro  di- 
mostra quanto  il  regno  di  Sicilia  sopra vvanzasse  allora  ogni 
altro  in  civiltà  e ricchezza,  e quanto  addietro  si  lasciasse  ogni 
altro  popolo  di  Europa.  La  feudalità , che  uel  tempo  di  che 


(1)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  LX.  e LXI. 

(a)  Andrea  d’  Iseruia  nel  suo  Commento  alla  Costituzione  Quanto 
caleris. 

(3)  Vedi  le  Aggiunte  cc.  al  N.  LXVI. 
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scriviamo  era  giunta  all’  apice  del  suo  vigore  e della  sua  forza 
in  Francia  , in  Inghilterra  ed  in  Germania , era  stata  tra  noi 
stabilita  in  un  grado  di  politica  'perfezione  , e quasi  accomo- 
dato agl’  interessi  di  tulli.  Le  arti  e l’agricoltura,  senza  essere 
con  opposite  e particolari  leggi  protette  , di  tal  modo  prospe- 
rarono , che  offrirono  nuova  e luminosissima  pruova  di  quel 
grande  assioma  che  in  fatto  di  agricoltura  e di  commercio  deb- 
ba la  potestà  pubblica  con  i buoni  ordinamenti  civili  intende- 
re a rimuovere  gli  ostacoli  che  al  loro  avvanzamento  si  oppon- 
gono più  tosto  che  , anche  con  buona  volontà  di  proteggerle, 
regolandole , correr  rischio  di  costrignerle  soverchiamente  , e 
cosi  ritardarle  nel  progresso  loro  o perderle  affatto. 

La  corruzione  degli  ordini  stabiliti  da  Ruggiero  , inco  mia- 
eia  la  nella  minore  età  del  secoudo  Guglielmo  , progredita  di- 
poi durante  l’altra  dell’ imperator  Federigo  si  andò  nei  se- 
toli posteriori  sempre  piu  rafforzando;  così  che  a grado  a 
gì  ado  cri  •bbe  sempre  più  oppressiva,  e alla  fine  per  tal  forma 
aggi  avo  i vassalli  che  addivenne  affatto  intollerabile  , e non 
p ;t  coesistente  con  la  regia  dignità  e con  la  libertà  civile  dei 
popoli. 

FINE  DEL  LIBRO  SECONDO. 
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appartenenti  al  secondo  libro 
n.  r. 

I compilatori  della  nostra  istoria,  imbarazzati  dal  poco  nesso  e dalle 
contraddizioni  clie  offrivano  intorno  alle  origini  normanne  le  cronache 
contemporanee , si  son  cavati  d'impaccio,  narrando  o accennando  le  più 
famose  giste  militari  dei  Normanni  , e poi  trascorrendo  quasi  d’nn  salto 
alla  fondazione  della  monarchia.  E cosi  , leggermente  toccando  i fatti 
accaduti  in  un  periodo  di  nulla  meno  clic  cento  c quattordici  anni,d'un 
canto  non  diedero  a divedere  per  qual  modo  gente  dapprima  mcrcenaiia 
cd  avventuriera  , venuto  a branco  e non  a schiere  di  lontane  regioni  , a 
poco  a poco  giugnesse  a conquistare  tutta  questa  vasta  estensione  di  paese 
che  forma  ora  il  regno  delle  due  Sicilie;  e dall’  altro  si  tolsero  la  facoltà 
di  esporre  quelle  costumanze  che  introdotte  netta  prima  conquista  , ave- 
vano stabilita,  alzata  che  fu  la  monarchia,  la  natura  del  nuovo  principato. 

Io  ho  assunta  1'  ardua  impresa  di  raccogliere  i brani  delle  narrazioni 
disperse  nei  diversi  autori  sincroni;  e conciliando  perquanto  mi  è stato  pos- 
sibile le  loro  contrarietà,  rannodarli  ed  ordinarli  per  forma  che  avesse  a 
risultarne  una  serie  di  fatti  disposta  in  evidente  progressione  istorica.  Co- 
me in  ciò  sia  riuscito,  lo  giudicherà  il  lettore.  Pertanto  è necessario  che 
io  esponga  in  qual  grado  di  autorità  ho  avuto  i diversi  scrittori  sincroni 
dai  quali  ho  raccolti  i fatti:  e parlerò  prima  dei  nostrali,  perchè  dagli  stra- 
nieri è da  ricavar  poco  che  sia  scevro  d’inesattezze  manifeste  o di  favole. 

Piò  antico  tra  tutti  è Guglielmo  Pugliese  , il  quale  in  cinque  libri  ed 
in  versi  latini,  però  da  storico  c non  da  poeta,  descrisse  le  geste  de’primi  Nor- 
manni. Fiori  verso  il  1088:  eia  sua  opera,  scritta  d’ordine  del  papa  Urba- 
no II , dedicò  a Ruggiero  figliuolo  di  Roberto  guiscardo.  Attraverso  al 
nesso  e la  chiarezza  che  predomina  nella  sua  narrazione,  purgata  sempre 
di  favole  o d’ improbabili  racconti  , traspare  la  sua  ingenuità  : c la  ele- 
ganza con  cui,  riportandosi  a quel  tempo,  si  vede  scritta  l’opera  sua,  il  fanno 
arguire  uomo  di  non  ordinario  ingegno.  Queste  ragioni  e di  tempo  c di  con. 
Temenza  istorica  mi  ban  fatto  preferire  ad  ogni  altra  l’ autorità  sua.  Fu  egli  , 
per  quanto  appare  dal  cognome  suo,  nativo  di  Puglia:  cd  io  vo  credendo  eh’  ei 
fosse  da  Giovcnazzo:  perchè  se  ti  fai  a leggere  con  quanto  calore  ed  allctto  ci 
narra  che  i cittadini  di  quella  vollcio  piuttosto  correr  rischio  d’aver  morti 
1 figli , che  tenevano  come  sfatichi  in  Bari  ribellata,  che  tradir  la  fede 
giurata  a Roberto , tu  crederai  per  certo  ce  n’avesse  qualcuno  : c quanto 
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poi  la  liberazione  di  quelli  racconta,  par  che  tutta  trasfonda  nel  suo  scritto 
Ja  gioja  e la  tenerezza  di  un  padre.  Perciò  delle  cose  normanne  riferi  com- 
piutamente quelle. che  alta  Puglia  si  appartenavano  ; le  altre  avvenute  in 
Calabria  o in  Sicilia  il  più  delle  volte  sommariamente  e con  minore  esat- 
tezza trattò;  quelle  poi  accadute  nella  Campania , trascurò  quasi  affatto. 

Leone  Morsicano,  altrimenti  detto  Ostiense,  pcichè  fu  vescovo  d'Ostia,  a- 
vendo  tessuta  l'istoria  dell’insigne  monastero  di  Montecasiuo , entrò  per 
incidenza  a narrare  molli  fatti  appartenenti  alla  storia  politica  delle  nostre 
regioni.  Di  sua  vita  non  altro  si  sa  che,  dopo  esser  stato  monaco  a Montecasi- 
no,  fu  dal  papa  Urbano  II  nel  loto  creato  cardinale  e vescovo d’  Ostia, e che 
nel  ioi5  viveva  ancora.  Male  informato  delle  or'gini  normanne,  perché 
visse  troppo  lontano  da  quelle  , supplisce  al  difetto  del  Pugliese  in  ciò 
che  spelta  alla  Campania.  Come  si  avvicina  al  tempo  suo  parche  addivenga 
più  esatto;  ed  allora, non  senza  compiacimento  dcU'ammo  di  chi  leggc,si  vede 
la  sua  narrazione  quasi  in  ogni  circostanza  convenire  con  quella  del  Pugliese. 

Preziosissima  è la  cronaca  di  Goffredo  Malaten  a pur  monaco  cassinese, 
ed  a parer  mio  nativo  di  Normandia.  Se  si  ponga  mente  a quel  che  scrisse 
in  diversi  luoghi  della  sua  opera , si  può  aver  per  certo  che  quanto  egli 
narrò  il  tenne  di  bocca  del  gran  conte  Ruggiero  , del  quale  ei  volle  ce- 
lebrare le  geste  e forse  per  questo  non  incominciò  a numerar  gli  anni 
che  dal  io5i  , cioè  poco  innanzi  che  quel  Ruggiero  venisse  in  Italia. 
Supplisce  con  vantaggio  al  difetto  del  Pugliese  e dell'Ostiense  intorno  alla 
narrazione  di  quei  fatti  che  i Normanni  oprarono  in  Calabria  ed  in  Si- 
cilia : ma  in  niuna  delle  altre  opere  contemporanee  si  trova  esposizione 
più  esatta  e fedele  delle  costumanze  c degli  usi  introdotti  nella  prima 
conquista  ; e sotto  questo  aspetto  la  sua  cronaca  è un  vero  tesoro. 

L’  Anonimo  Vaticano  sembra  che  avesse  tolta  di  peso,  ed  a modo  suo 
raccorciata  la  narrazione  del  Malatcrra  ; se  non  che  vi  si  rivengono  ag- 
giunte talvolta  alcune  circostanze  interessanti  c nuove , che  dovè  l’autore 
di  quella  cronaca  ricavar  senza  dubbio  da  scrittori  autichi  a noi  non 
pervenuti.  Del  resto  egli  per  lo  spesso  affastella  , o in  un  fiato  trascorre 
la  serie  dei  più  importanti  avvenimenti. 

Dalla  interpellata  oscura  c smozzicata  narrazione  di  Lupo  Protospata  , 
e dalia  cronaca  Ncritina  che  contiene  le  geste  dei  Normanni  in  Puglia, 
qualche  scarsissimo  lume  si  trae  ; nè  possono  entrambi  esser  altrimenti 
utili , che  a rannodare  i fatti  esposti  dai  sopracitati  autori. 

Dagli  scrittori  greci, incredibili  millantatori  delle  cose  loro,  c bugiardi  ca- 
lunniatori delle  altrui, poco  si  può  ricavare  intorno  alle  origini  normanne :però 
Cedrcno,  ed  Anna  Commena,  possono  riuscire  utili  per  la  storia  dopo  l’ an- 
datadi  Maniacein  Sicilia,  tr  ippone  tedesco  dà  qualche  lume  intorno  alla 
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■venuta  ili  Corrado  in  queste  regioni:  ed  Ermanno  Contratto  nativodiSve- 
via  , morto  in  Alcliauscii  nel  io5'}  , in  un  breve  squarcio  della  sua  cro- 
naca lia  svelati  importantissimi  fatti  , dai  nostri  autori  , per  deferenza 
verso  i dominatori  normanni  o verso  i papi  , palliati  , alterati,  o taciuti. 

I fatti  del  re  Ruggiero  narrarono  Falcene  Beneventano  ed  Alessandro 
abate  del  monastero  di  Tclcse,  l’uno  e l’altro  contemporanei'e gravi  scrit- 
tori. Nobilmente  c con  eleganza  delle  rivolture  accadute  nel  regno  a tempo 
di  Guglielmo  I trattò  Ugonc  Falcando  , sensatissimo  scrittore  : e Ro- 
mualdo arcivescovo  di  Salerno  c consanguineo  de 're  normanni  i fatti  del 
tempo  di  Guglielmo  li  registrò  in  una  cronaca,  che  principia  dall’origine 
del  inondo  , inesatta  se  vuoi  per  i tempi  clic  corsero  innanzi  a lui  , ma 
quasi  la  sola  clic  si  abbia  per  ordire  la  storia  di  quel  re.  Riescono  per  lo  più 
utili  a rischiarare  la  cronologia  la  Cronaca  dell’Anonimo  Cassiuese,  la  Caven- 
se  , l’Amalfitana,  la  Casauriense , la  Volturnese  , e quella  di  Fossanova. 

Dirò  in  ultimo , eli'  essendolo'  io  imposto  l'obbligo  di  rannodare  i fatti 
esposti  dai  sopra  detti  scrittori  e produrli  in  una  narrazione  seguila,  per- 
ché non  abbia  a parer  poeta  anzi  che  istorico,  son  caduto  nella  necessità 
di  frequeutemente  convalidar  le  mie  asserzioni  con  citazioni  o discussio- 
ni.- e ciò  segnatamente  per  i primi  capitoli  di  questo  libro,  ne’ quali  si 
raccontano  i fatti  accaduti  tra  gli  auni  1016  e ii3o. 

Incomincerò  dal  riferire  le  seguenti  autorità  intorno  all’  origine  del 
vocabolo  Normanno  : 

Son  delti  Normanni  , cioè  uomi-  Normanni  dicuntur  , idest  homi . 
ni  del  nord.  net  lorealcs. 

Guglielmi  Appuli  de  Gestis  Nor- 
mannorum  lib.  1. 

E diedero  il  nome  loro  a quel  Ex  nomine  itaque  tuo  , nomen 
paese.  Difatti,  in  lingua  inglese  la  terree  indiderunt.  North  quippe  an- 
regione  settentrionale  si  dice  north ; glica  lingua , aquilonari s plaga  di- 
edi essendo  stati  essi  , dopo  che  fu-  citur  et  quia  ipti  ab  Aquilone  vene- 
ravi venuti  dal  settentrione  , detti  runt  Normanni  dirli , terram  ipsam 
Normanni  , chiamarono  pur  Nor-  edam  Normandiam  appellarunt. 
niandia  la  terra,  dove  si  fermarono.  Gauffridi  Malatcrra  Chronicon 

lib.  1.  cap.  3. 

Son  detti  Normanni  , -perchè  nel-  Norlmanni  dicuntur  quia  lingua 
la  lor  favella  il  settentrione  si  dice  eorum  Boreas  Nort  vocatur , homo 
north  , e l’uomo  man  : cioè,  uomi-  vero  Man .-  idest  homines  Borea les 
ni  del  settentrione  son  comuncmen-  per  denominationem  nuncupantur. 
tc  chiamati.  Willclmi  Calculi  Gemmcticcnsis  Hi* 

storia  Normannoi'um  1.  a.  c.  4< 
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Intorno  alla  occasione  , per  la  quale  i Normanni  trasmigrassero  la  pri- 
ma volta  in  queste  regioni  , è disparità  grande  Ira  gli  scrittori  prossimi, 
non  essendovi  sincroni.  Guglielmo  Calcolo  Gcmmcticense  , monaco  di  Ju  - 
miega,  che  fiori  a tempo  di  Guglielmo  il  conquistatore  re  d’  Inghilterra, 


narra  a questo  modo  il  fatto  : 

A tempo  di  Arrigo  imperator  fi- 
gliuol  di  Corrado,  c di  Roberto  duca 
di  Normandia,  Osmondo  Drengotto  , 
audace  cavaliero  , con  alcuni  altri 
Normanni  andò  in  Puglia.  Avendo 
egli  a caccia,  in  presenza  del  duca, 
ucciso  Guglielmo  cognominalo  Re- 
postello,  cavaliero  molto  illustre  \ 
per  salvarsi  dallo  sdegno  del  duca  e 
dalla  vendetta  de’parcuti,  si  ricoverò 
nella  Puglia  ; dovg  per  lo  grande  va- 
lor suo  fu  dai  Beneventani  onorevol- 
mente allogato.  Dall’esempio  poi  di 
questo  Drengotto  sedotti,  i più  arditi 
giovani  di  Normandia  o d’  Inghil- 
terra che  la  milizia  intraprendeva- 
no, a quando  a quando  partirono  per 
l’ Italia  : ed  incominciarono  dappri- 
ma valorosamente  ad  aitare  i Longo- 
bardi contro i Saraceni  o i Greci, c per 

10  più  i primi  atterrando  c vincen- 
do, addivenne!'  formidabili  a quanti 

11  lor  valore  sperimentarono.  I Lon- 
gobardi però,  comesi  furono  dalle  in- 
vasioni nemiche  liberati,  incomincia- 
rono a dispregiarli,  ed  a sminuir  lo- 
ro le  paghe  : ei  Normanni  appena  di 
ciò  si  avvidero,  si  elessero  uno  dei  lo- 
ro per  capo,  c rivolsero  le  armi  contro 
di  quelli.  S’ impadronirono  poi  delle 
fortezze , e per  forza  soggettarono  gli 
indigeni.  Primo  duce  dei  Normanni 
di  Puglia,  mentre  ancora  come  stra- 


Deinde  temporibus  H tarici  im- 
peratorie filii  Cononis,  et  Roberti 
Normannorum  Ducis , Osmundus 
Drcngotus  audux  mi'es  Apuli, mi 
adiit  cum  quibusdam  aliis  Nor- 
mannis.  Nttm  WilUlmum  cogno- 
mento  Repostellum  mililem  Claris- 
simun  in  venalione  in  prtesenlia 
Roberti  Ducis  occidenti , inelueiis. 
que  animosilatem  Ducis , et  insi- 
gnir cquitis  nobilium  parentium 
iras  , in  Apuliam  secessù  , et  pro- 
pter  inagnam  probitalem  ejus  a Re. 
nevcnlanis  honorifìce  delentus  est. 
Deinde  prcefati  Drengoti  exemplo  , 
agilcs  Normannorum  seu  Brilo- 
num  lyrones  invitali , Italiani  di- 
versii temporibus  ex petierunt  , e* 
primo  iuvare  Longobardo s cantra 
Sarracenos , sive  Grcecos,  virilità- 
coeperunt , Barbaros  bello  scepius 
protriverunt.  Unde  cunctis  eoruiu 
vires  expertis  formidabile s fieli 
suiti.  Longobardi  vero , adeptu  se- 
curitate , ccepcrunt  Nonnannos  de- 
spicere,  eisque  debita  stipendia  sub- 
trahere.  Al  illi  ut  hoc  animadver- 
terunt , quondam  ex  suis  super  se 
Principem  conslituerunt  , et  con- 
tro Longobardos  arma  verterunt. 
Debile  munitioncs  ccepcrunt , et  in. 
colar  terne  sibi  fortiler  subegeritnt, 
Primus  Apuliensibus  Noriiiaunis , 
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«ieri  stavano  agli  stipendi!  di  Guai-  dum  adhuc  ut  advence , Waimalchi 
maro  principe  di  Salerno,  fu  Torste-  Ducis  Salenti  j stipendiarti  erant  , 
no  cognominato  Citello,  uomo  di  gran  proefuit  Torstinus  cognomenlo  Sci- 


fama  e virtù.  Per  non  dir  di  altre 
pruove  di  valore  da  costui  fatte,  dirò 
clic  strappò  di  bocca  ad  un  leone  una 
capra,  e poi  infuriato  per  la  preda 
toltagli,  afferrò  lo  stesso  leone  con  le 
sole  mani,  e come  un  cagnolino  il  get- 
tò di  là  dal  muro  del  palagio  del  so- 
pranoininato  duca.  I Longobardi  in- 
vidiando il  suo  valore,  c desiderando 
la  morte  sua,  il  trassero  in  luogo  do- 
ve era  uno  spaventevole  dragone  con 
quantità  grande  di  serpenti  ; e come 
udì  rono  accostarsi  il  dragone,  subita- 
mente si  fuggirono.  E mentre  Torste- 
no  dell'inganno  ignaro,  della  subita- 
nea fuga  loro  meravigliando , chiede- 
va al  suo  scudiero  che  fosse,  gli  fu  so- 
pra il  dragone  che  vomitava  fiamme  , 
e ’1  capo  del  suo  cavallo  con  le  aperte 
fauci  ingoiò.  E quei,  subito  sguainan- 
do la  spada  , valorosamente  il  feri  c 
l’uccise  : se  non  che  da  quel  pestifero 
alito  ammorbato  , tre  di  dappoi  si 
mori  : perocché  lo  scudo  di  lui  , me- 
raviglia a dire  ! fu  dalla  fiamma  che 
usci  di  bocca  al  dragone  in  un  istante 
consunto.  Morto  Torsteno,i  Norman- 
ni elessero  lor  capi  Rainulfo  e Ric- 
cardo; sotto  la  condotta  dei  quali  ven- 
dicar volendo  la  morte  del  primo  , 
fieramente  insorsero  contro  i Longo- 
bardi. Dopo  qualche  tempo  Dragone 
da  Costanza  , figliuolo  di  Tancredi 
di  Altavilla  fu  fatto  capo  dei  Nor- 
manni in  Puglia.  Questi  e per  cristia- 
na pietà  c per  valore  fu  chiarissimo: 
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lellus,  vir  in  mullis  probilatitus  ad- 
modum  expertus.  Qui  inter  reliquet 
virtulis  suce  indicia  capram  leoni  ex 
ore  rapuil , ipsu  mque  leonem  prò 
ahlata  sibi  capra  furentem  nudis 
mani  bus  arripuil:  et  ultra  muriim 
Palalij  presfati  Ducis  velut  catel- 
lum  quemlibet  projecit.  Longobardi 
aero  ex  invidia  commoli  conira  ip- 
sttm , mortem  ejus  optante s duxe- 
runt  eum  in  quondam  locum  ubi 
morabatur  immani s Draca  cum  ma- 
gna multitudine  serpentium.  Dein- 
de ut  draoonem  venire  senserunl  , 
confestim  fugerunt.  Turslenus  au- 
tem  ignarus  doli , dum  socios  suos 
fugere  cerner  et,  et  obstupescens  cnu- 
sam  lam  subita  fuga  ab  armigero 
suo  inquireret , en  repente  Jlammivo- 
mus  draco  illi  occurrit,  et  caput  so- 
ni pedi*  ejus  hianti  ore  invadit.  At 
ili  e abstraclo  en  se  viriliter  feriens 
feram  max  peremit  : quia  etiam  ip- 
se  ver.enoso  Jlatu  infcctus  terlio  die 
obiit.  Nam  clrpeum  ejus , quod  mi- 
rum  dicium  est,  fiamma  ex  ore  dea- 
conis  erumpcns  momento  totum 
combussit.  Defuncto  auleta  Tur  sti- 
no , Normanni  Principes  sibi  Ra- 
nulphum  et  Richardum  eie  gerititi  * 
quibus  ductoribus  mortem  Tursiini 
ulciscentes  contea  Langobardns  a- 
spere  rebellaverunt.  Post  aliquod 
tempus  Costantiniensis  Drogo filius 
Tancredi  de  Altavilla  Princepi 
Normannorum  in  Apuìia  f ictus 
3o 


AGGIUNSE  EC. 


* da  Guazo  conte  napolitano  oda  un 
imo  compare,  mentre  nella  chiesa  di 
s.  Lorenzo  ai  dieci  di  agosto  la  vigi- 
lia di  quel  sauto  insieme  con  essi 
celebrava,  fu  trucidato  innanzi  all'al- 
tare, Dio  e s.  Lorenzo  invocando.Gli 
succede  nel  comando  Unfrcdo  suo 
fratello  : il  quale  sottopose  ai  Nor- 
manni tutta  la  Puglia  ; e poi,  reg- 
gendosi presso  a morte  , raccoman- 
dò il  suo  figliuolo  Bagelardo  insieme 
col  ducato  di  Puglia  a Roberto  suo 
fratello,  per  le  sue  astuzie  da  lui  co- 
gnominalo guiscardo , Roberto  sor- 
passò in  valore,  ingegno  e sapere  tutti 
gli  altri  suoi  fratelli;  che  furon  tutti 
duci  o conti.  Egli  difalti  sottopose  al 
suo  dominio  tutta  la  Puglia,  la  Cala- 
bria, e la  Sicilia  : e passato  avendo  il 
mare  , invase  la  più  parte  della  Gre- 
cia, e volse  a vergognosa  fuga,  ben- 
ché avesse  sterminato  esercito,  Alessio 
imperatore,  che  contra  il  suo  signore 
Michele  Augusto  si  era  infamemente 
ribellato.  Fece  molte  buone  azioni, 
e ristorò  molti  vescovadi  ed  abbazie. 


Segue  in  ordine  «li  tempo  Leone 
Circa  sedici  anni  innanzi  ( c ver- 
so il  mille , secondo  il  computo  suo ) 
quaranta  Normanni  vestiti  da  pel- 
legrini , tornando  di  Gerusalemme 


est.  llic  Christiana  religioni,  et  mn 
lilare  probità  le  landubilis  extilit. 
Quem  If'azo  Neapolitanus  Comes 
et  competer  ejtu  , dum  vigiline  in 
Ecclesia  beati  Laureati]  te.  Idus 
Augusti  agerent  , co  rum  altari 
Deum  et  sanclum  Laurentium  iste 
vocanlem  trucidarunl.  Porro  Un- 
J'ridus  frater  ejus  in  Principutu  ei 
successit,  tolamque  Apuliam  Noi- 
mannis  subegit.  Qui  postquam  fi- 
nem  vita  sibi  adesse  perspexit  , A - 
bailardum  Jìlium  suum  Roberto 
fratri  suo  quem  prò  versutia  jyi- 
scardavi  cognominaverat , cum  Du- 
cala Apulice  commendavi l.  Rober- 
tus  autem  fratres  suos  , qui  omnes 
Duces  vel  Comiles  fuerunt , virlute 
sensu  ac  sobillila  te  transcendit.  Num 
lotam  Apuliam , Calabriam , ac  Si- 
ciliam  sibi  subjugavit , et  transmea- 
to mari  maximam  parlem  Grcecias 
invanì  , et  Alexium  imperalorem  , 
qui  contra  dominum  suum  Miche- 
lem  Auguslum  nequiter  rebellaverat, 
bello  turpiter  cum  immenso  esercii 
tu  fugavit . llic  vero  multa  bona 
fecit , Episcopatus  et  Abbatins  piu- 
res  reslauravit. 

Willelmi  Calculi  Gcmracticcnsis 
Ilistoriae  Normannorum  lib.  VII- 
C.  XXX  in  Distorta:  Normannorum 
Scriploribus.  Luteti®  Parisiorum  p. 

284 

Ostiense , il  quale  cosi  scrisse  : 

Ante  hos  circiter  sedecim  annos 
quadraginla  numero  Normanni  hit. 
bitu  peregrino,  utpote  a Jerusoltmis 
ubi  causa  orationis  perrexerunt  , 
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ov’erano  ili  per  devozione,  approda- 
rono a Salerno  ; gente  di  grandiosa 
statura,  di  belle  fattezze,  ed  in  som- 
mo grado  esperta  di  guerra.  E quel- 
la città  trovando  assediata  dai  Sara- 
ceni , da  divina  inspirazione  infiam- 
mati , chiesero  a Guaimaro  che  allor 
la  reggeva  armi  e cavalli , ed  improv- 
visamente si  scagliarono  sopra  i Sa- 
raceni ; ed  avendone  molti  uccisi,  e 
gli  altri  messi  in  fu  ga,  per  divino  fa- 
v ore,  riportarono  su  di  essi  stupenda 
vittoria.  Furono  portati  da  tutti  in 
tr  ionfo  , ed  onorati  con  ricchissimi 
doni  dal  principe.-  il  quale  l'invitò  con 
-calde  preghiere  a trattenersi  appresso 
di  lui.Quelli  però,  accertando  di  aver 
tutto  operato  per  amor  di  Dio  per 
celo  della  cristiana  religione,  e idoni 
ricusarono,  e negarono  di  restare.  Al- 
la fine  il  principe,  per  deliberazione 
fatta  di  accordo  con  essi,  lj  fé  accom- 
pagnare da  suoi  legati;  e come  un  al- 
tro Narsctc,  e cedri  e mandorle,  e do- 
rate noci,  c vesti  i mperiali  , ed  arnesi 
da  cavallo  di  purissimo  oro  fregiati 
mandando,  non  tanto  invitò  gli  abi- 
tanti di  quella  regione,  quanto  li  a- 
descò  a venire  in  quella  tetra  che  sif- 
fatte cose  produceva.  E verso  quel 
tempo  istesso  due  grandi  di  quel  pae- 
se , cioè  Giselberlo  detto  anche  But- 
terico,  c Guglielmo  cognominalo  Rc- 
postcllo  vennero  ad  atroce  contesa , 
ed  a tanto  eccesso  si  condussero,  clic 
Giselberlo  uccise  Guglielmo.  Come 
il  riseppe  Roberto  conte  di  quella 
terra,  grandemente  adiratosene,  mi- 
nacciò morte  a Giselberlo.  Costui,  a 
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revertenles  Salernurn  appìicuerunt , 
viri  equidem  et  statura  proceri,  et 
specie  pulchri,  et  arinorum  expe- 
rientia  stimmi.  Quinti  a Sarracenis 
obscssam  repcrientes , accensis  nulu 
Dei  animi  a Guaimario  majore  qui 
tutte  Salenti  principabatur  , equis , 
armisque  ex  postulate:,  inopinate  su. 
per  illos  irruunt , et  pinti  bus  cor  um 
perernptis , coclerisque  fugatis  mira- 
bilem  victoriam , Deo  prestante , a- 
depti  sunl.  Auollunlur  ab  omnibus , 
in  triumphum , donis  a Principe  am- 
plissimi honorantur  , ulque  sreum 
manere  debeanl  multi  precibus  in' 
vilantur.  Illi  vero,  se  amore  tantum 
Dei,  et  Christiana  fi  dei  hoc  se  feris- 
se asseveran  tes , et  dona  recusant , 
et  ibi  manere  posse  se  denegant. 
Tandem  itaque  pradictus  Princeps 
consilio  habilo  simul  cum  eisdem 
Normanni , legatos  suos  in  Nor- 
manniam  diri  gii,  et  velut  alter  Nur- 
si poma  per  eos  cedrina  amigdolas 
quoque  et  deauralas  nuces  , ac  pai. 
Ha  Imperiulia  , necnon  et  equorum 
inslrumenla  auro  purissimo  insi- 
gnita illue  transmitlens  , ad  lerram 
talia  gignentem  illos  transire  , non 
tam  invitabat , quam  et  trahèbat. 
Per  eos  dis  dùos  Magnales  parti 
illius,  Giselberlus  scilicet,  qui  et  But- 
tericus , et  Gui/lielmus  cognomento 
Bepostellus  acriler  iuta-  se  dissi - 
dentes  , ad  id  tandem  exilii  devene, 
funi  , ut  Giselbertus  Guillelmum 
occideret.  Quod  cum  Roberlus  Co- 
mes terree  ipsius  comperisset  , Vche- 
menter  irata s moytem  Giselberlo  In. 
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sfuggire  I’  ira  del  signor  suo  , con  terminatus  est.  Gìselbertus  igilur  i- 
quadro  suoi  fratelli  Ilaiiiiilfo , A-  rum  Domini  sui  pracavcns  , as- 
sclettino  , Osmondo  c Rodolfo  , in  sumptis  ty  fratrihus  suis  Ruinul- 
compagnia  di  pochi  altri,  recando  so-  fo  , Asclitlino , Osmundo,  alque  fio- 
camente con  se  armi  e ca  valli,  si  uni  dulfo , et  aliquot  aliis  , cwn  equis 
ai  legati  di  Guaimaro;  c con  essi  fug-  tantum  et  armis  iuncti  nostrorum 
gendosi,  giunse  dopo  molta  via  a Ca-  legatis  au fagiani , et  Capuam  tau- 
pua  ; dove  dimorava  a quel  tempo  il  de/n  pcrveniunl  , ubi  eo  tempore 
sopradetlo  Melo  in  corte  del  princi-  pradictus  Melus  cum  Panda! J'o 
pe  Pandolfo.  Principe  morabatur. 

E qui  entra  a narrare  la  rivolta  de’  Baresi  , e la  fuga  di  Melo  da  A. 
scoli  a Beuevento  , Salerno  e Capua.  Indi  prosegue-- 
E cosi  Melo  trovandosi  a Capua,  Melus  igilur  inter  ista  Capua 
saputo  l' arrivo  dei  sopra  detti  Nor-  commorans  cognito  pradictorum 
munni , subito  a se  li  chiamò,  c in-  Normannorum  adventu  , mot  illos 
dagando  sottilmente  la  ragion  di  lor  accersil  , eorumque  causa  diligen- 
venuta,  secondo  il  costume  della  mi-  tius  perquisita  , et  (ignita  , iUis  de 
lizia,  se  li  obbligò:  e tosto  tornando  a more  m'Uilice  prolinus  faderalur  , 
Salerno  c Benevento,  per  I’  odio  con-  et  e vestigio  Sidernum,  ac  Beneven - 
tro  i Greci, e per  lo  credito  suo, racco!-  tum  repedant  , multi  s sibi  tam  Grec- 
ie molta  gente;  cd  incontanente  in-  corutn  odio  , quiim  sui  grada  dw 
radendo  il  paese  soggetto  a’Grcci,  in-  clis  statimque  Gracorum  terrone 
comincio  a combattere  vigorosamente  ingressus  espugnare  repugnanlcs  vi- 
epiù che  rifiutavano  di  unirsi  a lui.  rililer  capii. 

Leonis  Osticnsis  Chronicon  s.  Mo- 
nasteri! Cassinensis  hb.  a.  cap.  37. 
Ordcrico  Vitale,  che  scrisse  quanto  sicgue,  nacque  nel  loGó  in  Inghil- 
terra: fu  dell' età  di  dieci  anni  condotto  in  Normandia  ed  allevato  nul- 
la badia  di  Ouche,  dove  fu  monaco  : e mori  dopo  il  it43. 

Nel  pontificato  di  Benedetto,  i Sa-  In  sede  Apostolica  Benedirlo  Pa- 
raccni  cran  soliti  venire  con  navi  dal-  pa  residente  , Sarraceni  de  Africo 
1’  Atfrica  in  Puglia  , ad  esigere  ogni  in  Apulia  navigio  singulis  annis  re- 
atino impunemente  pgr  ogni  citlà  di  niebunt,  et  per  singulus  Apulia  ar- 
em quel  tributo  che  volevano  dai  bes  vecligal  quantum  volebanl  a dis- 
discordi  cd  ignavi  Longobardi  e Gre-  sidibus  longobardis  et  Gracis  Ca- 
ci che  abitavano  la  Calabria.  V erso  lubriant  incolenlibus  impune  acoi - 
questo  tempo  Osmondo,  cognominato  piebant.  His  diebus  Osmundus  co- 
Ilieiigotto, uccise  fra  le  braccia  di  Ilo-  gnomcnto  Drengotus  IPillìelniuin 
beilo  duca,  menti'  erano  in  un  bosco  Bcpostel/um , qui  rere  de  slrupro Ji- 
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a « accia  , Guglielmo  Rcpostello  clic 
in  un  assembramento  di  magnati  nor- 
manni si  era  arrogautemente  vantato 
di  .avergli  stuprata  la  figliuola.  Per 
lo  qual  delitto  schivando  l’ira  del  du- 
ca, prima  nella  Brettagna,  poi  in  In- 
ghilterra, da  ultimo  a Benevento  con 
figli  e nepoti  si  fuggi.Qucsti  fu  primo 
tra  i Normanni  clic  eleggesse  sua  stan- 
za in  Puglia  : e dal  principe  di  Bene- 
vento  in  proprietà  ottenne  una  città 
per  se  e peri  suoi  eredi. Poi  un  Dra- 
gone cavaliere  normanno,  con  cento 
soldati  , arditamente  si  recò  a Geru- 
salemme I e di  là  tornando  co' suoi 
seguaci,  fu  dal  duca  Guaimaro,  per- 
chè si  rifacesse  della  stanchezza  del 
viaggio,  con  onore  alquanti  di  ratte- 
nuto.  In  quel  mezzo  appunto  vculi- 
iniltc  Saraceni  approdarono  iu  quel 
lido  d' Italia,  ed  incomiueiarono  con 
gravi  minacce  ad  esiger  taglia  dai 
Salernitani.  Mentre  il  duca  con  sua 
gente  iva  dai  cittadini  raccogliendo 
il  tributo  , i Saraceni  scesero  dalla 
Botta,  ed  in  sull’  erbosa  pianura  po- 
sta tra  il  mare  e la  città,  con  alle- 
gria e sicurezza  grande  si  posero  a 
desinare.  Come  ciè  fu  noto  ai  Nor- 
manni, e videro  il  duca,  per  mitigare 
il  furor  di  quei  barbari,  andar  rac- 
cogliendo moneta  ■,  amichevolmente 
rimproveravano  i Pugliesi  , perchè 
volessero  piti  tosto  , come  inermi  ve- 
dove riscattarsi  col  danaio  , che  da 
uomini  forti  con  l’armi.  Poi  si  ar- 
marono, e di  repente  piombando- su 
gli  Africani , clic  sbadatamente  aspet- 
tavano il  Iribulo,  ne  uccisero  di  mol- 


Uic  ejus  in  audientia  Optimalurn 
Normannict  arrogante!-  iaclaverat 
«iter  manus  Rodbei  ti  Ducis  in  sil- 
ici uhi  venabatur,  occidìt  : prò  quo 
n nlu  a ftteie  ejus  prius  in  Hi  iUan- 
niam , deinde  in  Augliam  , postre- 
mo lìenevenliun  cani  filiis  et  ne- 
polibus  aufugit.  Hic  prinuis  Nor- 
mannorum  se  de  ni  in  Apidiam  sibi 
delegit  : et  a Principe  Beneventano 
rum  oppidum  ad  manendum  sibi 
suisque  htcredibus  accepit.  Deinde 
Drogo  quidam  Normannus  miles 
cum  ccnlum  mi/itibus  in  Hierusa- 
tem  peregre  perrexil  : quetn  inde 
reverlentem  cum  sociis  suis  ÌVai- 
malchus  Dux  apud  Pstdernum  ali- 
quanlis  diebus  causa  humanitatis 
ad  rej'ocillandum  re  tinnii.  Tane 
vigiliti  mitla  Sarrucenonun  Italica 
littori  applicuerunt  , et  a civibus 
PsalenUtanis  tributum  cum  sum- 
mis  comminatkmibtis  esigere  cae- 
pcrunt.  Duce  autem  cum  satelliti- 
bus  suis  vectigal  a civibus  colligcit- 
te,  de  classe  egressi  suiti  : et  ili  her- 
bosa  p/anicie  , qiue  inler  urbem  et 
mare  sita  est , ad  prandium  cum 
ingenti  securitale  et  gaudio  resede- 
reni.  Cumqtte  Normanni  hoc  cont- 
perissent , Ducemque  prò  leniendis 
bar  bar  is  pecuniam  colligere  vidis- 
senl:  Apulos  amicabiliter  increpa- 
verunt  , quod  pecunia  sese  ut  incr , 
mes  riduce  redinierent,  non  ut  viri 
forles  arinorum  viriate  defenderent. 
Deinde  arma  suinserunt,  Afros  se- 
cure  vectigal  cxpcctantes  repente 
ùivusf runl  : malli squ?  mUlibus  fu - 
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te  migliaia,  cd  obbligarono  il  resto  a 
fuggirsi  vergognosamente  sulle  navi. 
1 Normanni,  per  tal  vittoria,  torna- 
rono carchi  di  vasi  d’oro  e d’argento, 
c di  altre  preziose  spoglie  ; e furono 
mollo  pregati  a rimanere  dal  duca, che 
prometteva  appresso  di  sé  onorevol- 
mente allogarli  : ma  quei  desideran- 
do riveder  la  patria  loro , non  con- 
sentirono alla  sua  inchiesta.  Tutta- 
volta  gli  promisero  , che  o essi  tor- 
nerebbero a lui,  o presto  gli  spedi- 
rebbero alcuni  dei  più  eletti  tra  i 
giovani  normanni.  Cosi  giunti  che 
furono  nella  terra  natia,  molte  cose 
vedute  o udite  , molte  altre  operate 
o sofferte  da  essi,  ai  lor  patrioti  rac- 
contarono. Poi  alcuni  di  essi  la  pro- 
messa osservando  , la  via  d'Italia  ri- 
pigliarono, e per  1'  esempio  loro  mol- 
ti de’più  inconsiderati  giovani  si  mos- 
sero a seguirli.  Perocché  Torsteno 
cognominato  Citello,  Rainulfo  e Ric- 
cardo  figlio  di  Anscletilio  de  Quadrel- 
li i cd  i figli  di  Tancredi  di  Altavilla, 
cioè  Drogone  ed  Uufredo , Gugliel- 
mo cd  Ermanno , Roberto  cognomi- 
nato Guiscardo  con  Ruggiero  e sci 
fratelli  loro  j Guglielmo  di  Monasle- 
riolo,  cd  Arnaldo  di  Orcntc9mainil  , 
ed  altri  abbandonando  la  Norman- 
dia, non  in  una  volta,  ma  in  tempi 
diversi  , andarono  in  Puglia.  Come 
quivi  giunsero,  dapprima  si  assolda- 
rono per  Guaimaro  e per  altri  poten- 
tati contro  gl'infedeli  : c poi  sorte  si- 
multaneamente diverse  cagioni,  com- 
batterono quegli  stessi , cui  avevan 
Servito  ; e Salerno  e Bari,  con  tutta 


sis  reliquos  cum  dedecore  ad  naves 
aufugtre  ' compulerunt.  Normanni 
inique  aureis  et  argenteis  vasis,tdi- 
isque  spo/iis  multis  et  pveliosis  o- 
nusti  redierunl , midtumque  a Duce 
ut  ibidem  honorijice  remanerent  ro- 
gati sunt  s sed  quia  reviscndi  pa- 
triam  cupidi  eranl , poscentibus  non 
acquieverunt.  Altamen  promiserunt 
ei  quod  ani  ipsi  ad  eum  redircnl,aul 
de  eleclis  iuvenibus  Normannice  a • 
liquos  ei  cito  mitterenl.  Postquaut 
fero  natale  so/um  atligerunt , mul- 
ta qua:  videranl  et  audierant , vel 
feceranl  seti  passi  f uer ani  , campa- 
triotis  sttis  retulerunt.  Deinde  qui- 
dam eonim  prornissa  complenles 
reciprocato  ctdle  Italiani  repeda- 
rum  , exemploque  suo  levia  mu! io- 
rum  corda  ad  sequendum  se  excita» 
Vcrunl.  Nam  Torstimis  cognomen- 
to  Citcllus  , cl  Ragnutfus , Ricardus 
Anschelilli  de  Quadrelli  Jìlius,  fi. 
liique  Tancredi  de  Altavilla,  Dra- 
ga videlicel  atque  Unfridus , Wil» 
lelmus  et  Hermannus  : Rodbertus 

» 

cognomine  TViscardus , et  Rogeriws , 
et  sex  fratres  eorum  : IVillebnus  de 
Monasleriolo , et  Ernahius  de  Gran- 
tcmaisnilio,  aliique  multi  Norman, 
nitun  reliquerunt  , et  Apuliam  non 
simul , sed  diversis  temporibus  adie- 
flint.  Illuc  autem  perveniente s,  pri- 
mo quidem  IVaimalchì  Dticls , alio» 
rumqtie  Potentum  auxiliares  can- 
tra paganos  facti  sunt  : posleaque 
exortis  quibusdam  simullaltim  cau - 
sis , eos  quibtis  attica  servierant  im- 
pugnaverunt , et  Psalernum  atque 
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la  Campania  c U Calabria,  -valorosa-  Barum,  Capuamque  cum  tota  Cam- 


monte  sottoposero.  Nulla  Sicilia  pre- 
sero anche  Palermo, Catania,  Castro 
giovanni,ed  altre  città  e famose  terre, 
c quali  si  posseggono  tuttavia  dai 
loro  successori. 


cV 


pania  et  Calabria  uirilibus  armis 
sibi  subegerunt.  In  Sicilia  quoque 
Panormumpirbemque  Cathanensem , 
Costrutti  Ioannis  , cum  aliis  urbi- 
bus  et  pveeelaris  oppidis,  quiz  usque 
hodie  hteredes  eo rum  possident , 
oblinuerunl. 

Oitlcrici  Vitalis  Ecclesiastic*  histo 
rise  liber  III  , apud  Ristori®  Nor- 
mannorum  Scriptores.  Lutctise  Pa- 
risiorum  pag.  4" >• 

Là  narrazione  di  Guglielmo  Pugliese , diversa  da  quella  prodotta  dagli 
autori  (inor  citati  c da  me  adottata  nel  testo  di  questa  Istoria , c conte* 
nula  nei  seguenti  versi  : 

Dicere  ferì  animus  , quo  gens  N or  maniòca  ductu  , 

Venerii  Italiani  : qua  fuerit  causa  morandi  , 

Quosve  secuta  Duces  lalum  sii  adepto  triumphum. 

Postquam  complacuil  Regi  mutare  potenti 
Tempora  cum  regni ir  , ut  Cracis  Appaia  tellus 
Jam  possesso  diu  non  ampliar  incoleretur 
Gens  Normannorum  feritale  insignir  equestri 
latrai  , et  erpulsis  Latio  dominatur  Achivis. 

Dos  quando  ventos  , guati  lingua  soli  genialis 
North  vocal , advexit  boreas  regionis  ad  oras  , 

A qua  di gr essi  fines  peliere  Latinos  : 

Est  man  apud  hos  , homo  quod  perhibetur  apud  nos  , 

Normanni  dicunlur  , idest  homines  boretdes  : 

Ilorum  nominili  Gorgoni  culmina  montis 
Conscendere  , libi  , Michael  Arcangele  , voti 
Debita  solventes.  Ibi  quendam  conspicientes 
More  virum  Crocco  vestilum  , nomine  Mehun  : 

Exulis  ignotam  vestem  capilique  ligaio 
Insolito s mylrhac  nfiranlur  adesso  rotalus  , 

Hate  dum  conspiciunt  j quis  ; et  unde  sit  ipse  requirunt > 

Se  Lougobardorum  natu  , civemque  fuisse 
Ingemmiti  Bari  , palriis  , respondit , at  esse 
Einibus  extorrem  Grttca  feritale  coaclum. 

Esiliala  cujus  dum  Galli  compalcrcnlur  ,• 
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Quam  facile  redditum , si  ras  vc/letis  , haberem  , 

Nos  aliijuot  de  destra  gente  juvantibus  , ìnquit. 

Testabalur  enim  cito  Grcecos  esse  fìigandos 
Auxiliis  horum  facile  comilanle  labore. 

Uh  donan dum  patria;  munimine  gentis 
Hunc  celeri  spondent  , ubi  forte  redire  licebil. 

Ad  fnxes  igilur  postquarn  rediere  palernos 
Cosperutit  animos  mox  solici  tare  suorum 
Italiani  secum  pcterent  ; narratur  et  i/lis 
Appula  fertdiuis  , ignaviaque  insila  Grcecis. 

Sola  quibus  peragi  possit  via  fcrre  monentur. 

Arrectis  igilur  mullorum  mentibus  ire 
Pars  parai.  ..... 

Est  acquirendi  simul  omnibus  una  libido. 
s Aggrediuntur  iter , sumplis  quce  cuique  videntur 
Fcrre  necesse  viam  prò  viribus  peragendam. 

Postquam  gens  Romarn  Normannica  transil  incrmis  , 

Fessa  labore  vice  Campanis  substilit  oris. 

Aldus  ut  Italiam  Gallos  cognovit  adisse , 

Ocj  us  accessit  , dedii  arma  carenlibus  armis. 

Armalos  secum  conùles  properare  coegil.  Vere  sequenU 
Ernplis  Normanno s Campanis  partibus  armis 
Invadenda  furens  loca  ducit  ad  Appula  Aldus. 

Nella  cronica  di  Lupo  Protospata  è scrìtto  all'  anno  ioj6  : 

I Saraceni  assediarono  la  città  di  Civitas  Salcrnum  obsessa  est  a 
Salerno  per  mare  e per  terra  , ma  Sarracenis  per  mare  et  per  terramf 
inutilmente. . et  nihi!  profecerunt. 

E benché  nel  codice  199  della  Cronica  Cassincse , si  trovi  detto  : 

Nell’  anno  millesimo  alcuni  Nor-  Anno  1000.  Quidam  Northman- 
manni,  reduci  di  Gerusalemme , li-  ni  a Hierosolymis  venientes  Saler- 
berarono  la  città  di  Salerno  dai  Sa-  num  a Saraceuis  liberarunt  : 
raceni  : 

apparisce  esser  stata  questa  postilla  aggiunta  posteriormente  in  quel  codi, 
ce  ; perché  nell’ altro  segnato  col  numero  47  della  cronica  esistente  a 
Monlecasirto  non  si  trova  affatto. 

Gli  autori  greci  per  ultimo  si  tacciono  intorno  alla  prima  venuta  dei  - 
Normanni  nelle  nostre  regioni.  E pur  si  tace  intorno  al  fatto  di  Salerno 
Romoaldo  Salernitano  , che  fiorendo  al  tempo  del  primo  e del  secondo 
Guglielmo,  fu  arcivescovo  di  quella  città  e consanguineo  de' re  normanni. 
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Intorno  al  qual  Romoaldo  è da  stupire  , come  fosse  sì  male  informato 
delle  origini  normanne  , da  porre  la  invasione  dì  Melo  coi  Normanni 
nella  Puglia  all'  anno  997. 

Pertanto  é da  osservarsi  che  Guglielmo  Gemmeticcnse  stabilì  la  ucci- 
sione di  Guglielmo  Repostello  per  mano  di  Osmondo  Drcngoito,  e la 
evasione  di  quest'ultimo  in  Puglia  a tempo  di  Roberto  duca  di  Norman- 
dia ; e di  Arrigo  imperniar  e Jìgliuol  di  Corrado  : ed  Orderico  Vitale 
disse  accaduto  quel  fatto  essendo  Roberto  duca  di  Normandia  , e Bene- 
detto papà.  Leone  Ostiense  usci  d'impaccio,  asserendo  che  fosse  avvenuto 
a tempo  del  papa  Benedetto. 

Or  è da  sapersi  che  a Rollone  , il  quale  dopo  il  suo  battesimo  si  chia- 
mò Roberto  I , succede  Guglielmo  I , detto  lungaspada.  A costui  assas- 
sinato nel  9^3  dal  conte  di  Fiandra  , succede  Riccardo  I.  Nel  995  fu 
duca  Riccardo  II  : e morto  lui  nel  1007,  Riccardo  IH  resse  il  ducato  fino 
all’anno  ioa8  ; in  cui  gli  succede  Roberto  II  , detto  il  diavolo  , suo  fra- 
tello. Questi  nel  1 o3ò  intraprese  una  perigrinazìone  a Gerusalemme , c 
tornando  morì  in  Bitinia  a Nicea:  per  lo  che  gli  succede  Guglielmo  11 
suo  figliuolo  naturale  che  fu  detto  il  conquistatore , e fu  re  d' Inghilerra. 
Vedi  Daniel  Hisloire  de  Frutice. 

Adunque  non  era  ancor  duca  Roberto  , II , quaudo  mori  papa  Benedetto 
Vili  in  giugno  ioa4  , e poco  dipoi  in  luglio  Arrigo  I imperatore.  Que- 
sta circostanza  rende  evidente  e manifestissimo  1'  anacronismo  cb’é  nei 
due  sopra  citati  autori.  E dovendosi , coni’  è di  ragione  in  scritturi  nor- 
manni , presumere  ad  essi  più  nota  la  cronologia  de'duchi  di  Normandia, 
sarebbe  la  uccisione  di  Guglielmo  Repostello , c la  evasione  di  Osmondo 
li  re  cigolo  , avvenuta  assai  dopo  eh’  ebbe  Melo  al  dire  di  Guglielmo  Pu- 
gliese assoldati  i Normanni.  Né  fu  Arrigo  figlino!  di  Corrado,  ma  di  un 
altro  Arrigo  duca  di  Baviera.  Orderico  Vitale  dopo  la  evasione  di  Hren- 
goto  pone  la  liberazione  di  Salerno;  c secondo  lui  dovrebb'esscr  avvenuta 
assai  dopo  del  fatto  asserito  dal  Pugliese. 

Giannonc , ch’ebbe  prediletto  l’Ostiense,  riprodusse  nella  sua  Istoria 
civile  la  narrazione  di  quel  cardinale,  aggiungendovi  solo  alcune  partico- 
larità tolte  da  Orderico  Vitale.  Io  senza  negare  il  fatto  di  Salerno  che  avrà 
potuto  esser  vero,  sebbene  ne  sia  incerta  l'epoca  ; mi  sono  astenuto  dallo 
addurlo  come  occasione  prossima  della  venula  dei  Normanni  in  queste 
regioni;  perchè  il  Pugliese  lo  tacque  afTatto.  E sebbene  questo  argomento 
negativo  sia  di  ordinario  nullo  in  fatto  d'istoria,  diverrà  di  qualche  peso, 
quando  si  consideri , che  Guglielmo  celebrando  di  proposito  le  gesta  dei 
Normanni  , avrebbe  dovuto  per  ogni  ragione  riferire  si  gloriosa  impresa. 
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Se  no  'I  fece  , e forza  dire  che  o quel  fatto  avvenisse  dopo  ch'ebbe  Melo 
assoldati  i Normanni  e fosse  a lui  ignoto  ; o pur  che  noi  riconoblic  per 
cagione  prossima,  la  quale  inducesse  costoro  a venire  nelle  nostre  regioni. 

Dove  a questo  si  aggiunga  che  quasi  tutte  le  cronache  attestano  aver 
Melo  nell’anno  1017  invasa  insieme  coi  Normanni  la  Puglia:  ebe  pur 
tutte,  senza  escluderne  Io  stesso  Ostiense,  si  esprimono  con  questeparolc  : 

I Normanni,  sotto  la  condotta  di  Normanni , Melo  Duce  , coepe- 

Melo , incominciarono  a combatter  runl  expugnare  A pulì  am  : 
la  Puglia  : 

c che  il  Pugliese  , narrando  Io  stesso  fatto  il  disse  accaduto  nella  prima- 
vera che  segui  a quell’anno  in  cui  Melo  incontrò  i Normanni  al  Gar  gano, 
non  resta  luogo  a dubitazione  veruna. 

Su  queste  considerazioni  fondato  , I10  creduto  dover  concliiudere  : che 
la  liberazione  di  Salerno  abbia  potuto  aver  luogo  , ma  che  non  si  possa 
dai  monumenti  che  si  hanno  ricavarne  con  precisione  1’  epoca  : che  la 
evasione  di  Osmondo , quando  si  voglia  stare  all’  asserzione  dei  due  so- 
pracitati scrittori  , sarebbe  accaduta  dopo  il  1020  ; quando  a quella  del 
solo  Ostiense  tra  gli  anni  rota  e 1024,  tempo  clic  durò  il  pontificato  di 
Benedetto  VII.  Nel  primo  caso  avrebbe  avuto  luogo  col  passaggio  delle 
altre  schiere  , che  dopo  la  disfatta  di  Melo  vennero  a tentar  fortuna  nelle 
nostre  regioni  ; nel  secondo  avrebbe  potuto  facilitare,  ma  non  esser  prima 
causa  della  emigrazione  normanna. 

Finalmcnta,  se  1'  autorità  in  fatto  d’ istoria  può  valer  qualche  cosa  , dirò 
clic  due  insigni  istorici  Muratori  e Gibbon  hanno  preferita  ad  ogni  altra 
narrazione  quella  di  Guglielmo  Pugliese  ; e che  questo  autore  ebbe  tale  au- 
torità appresso  il  Du  Cange  , si  dotto  nelle  antichità  del  medio  evo,  che 
annotando  gli  Scrittori  dell'  Istoria  Bizantina  , sulle  asserzioni  di  lui  e di 
Goffredo  Malatcrra  volle  a preferenza  di  ogni  altro  appoggiate  le  sue  os- 
servazioni. Mi  perdoni  il  lettore  questa  nota  un  po'  lunghetta , perchè  il 
merito  della  quistionc  pareva  che  pur  tanto  richiedesse. 

N.  IH. 


Anno  1022.  Heinrieus  Imperniar  Campaniam  petens , Trojam,  Nea- 
poli/n  , Capitata  et  cceleras  Civitnlcs  in  dediltoncm  accepil , et  Nordman- 
nis  quibusdarn,  qui  tempore  rjus  ilio  conjluxerunt , quoddam  ( ut  Jirunl  ) 
1/1  dlis  parhbus  territorium  conccssil. 

Ucruiauni  Coutracti  Chronicon  in  Canisii  Thcsauro  T.  3. 
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N.  IV. 


Guglielmo  Pugliese  d'  un  flato  e sommariamente-  espose  qual  fosse  stata 
la  condizione  de’  Normanni  dalla  morte  di  Melo  lino  a ebe  si  misero  a 
soldo  del  principe  di  Capita  Pandolfo  IV.  Eccone  il  testo: 

Defuncto  Melo  iujus  suffragio  Galli 
biffare  spcrabant  , spe  tota  deficienles  ..... 

Campana  mesti  redeunt  regionis  ad  oras  : 

Atque  locis  nullis  Jigunt  lentoria  certis. 

Per  terrebai  eos  plebe  paucificala  suorurn  , 

Vivibili  et  validis  civcwnstans  pluribus  hostit 

Quare  nullus  eis  locus  tutiu  esse  videtur 

Monlibus  inter  dum , nunc  vallibus  inde  remotis. 

Sed  cum  jam  nullum  sperarent  posse  paruri 
Auxilium , viclis  incommode  quippe  viilenlur 
Omnia  : vietarci  sors  creditur  ipsa  juvare. 

Cumque  vagi  , instabiles  , jam  per  loca  multa  vagantcs  , 
Nulla  sede  locis  possent  insistere  certa , 

Consilium  tandem  dal  rixa  propinqua  morandi  ; 

Nam  Longobardo  norant  cui  robur  adesse 
Mujus  adkaer ebani,  aderantque  Jideliler  ejus 
Auxiliis  : hujus  per  quo  famulamina  luti 
A reliquie  Jìerent  , et  eorum  noeta  sccundos 
Successiti  belli  clarescere  fama  vaierei. 

Hoc  ratione  loco  metantur  castra  decenti  ; 

Qui  limphis , bei-bis  simul  arboribusque  redundans 
Omni  ministrabat  populo  quod  necesse  est. 

Egregium  quendam  mox  elegere  suorurn 
Nomine  Rainulpbum  , qui  princeps  agminis  esset , 

. Cujut  mandalis  fas  contradicere  non  sii. 

Cumque  locus  sedis  primoe  munire  pararent , 

Undique  densa  palus  , nec  non  et  midla  coaxans 
Copia  ranarum  prohibet  munimina  sedis  : 

Haud  proctd  , inde  suis  aliuni  stalionibus  uptum 
Invenere  locum  , quem  nullo  dante  juvamen 
Cultorum  patria:  , prò  se  munire  luendis 
Conanlur  , sic  se  , facto  munimine , cuidam 
Qui  Princeps  Capuauus  eral  conjungere  gaudenti 
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Principibus  Pulii  prior  alque  potentior 
Tutte  crai  ; njjines  propcrant  hoc  principe  luti 
Devastare  locos  hoslesque  v ir  itile  r angunt. 

N.  V. 

La  usurpazione  (Tei  castelli  c dei  villaggi  delia  badia  di  Monti  casino  fatta 
da  Pandolfo  , e la  distribuzione  di  essi  ai  Normanni  credo  elio  debba 
riporsi  all'anno  ioafi  ; in  cui,  per  la  morte  di  Arrigo,  liberato  quel 
principe  dalla  sua  prigionia,  e venuto  di  Germania  , nella  Campania  , 
ai  adoperò  a ricuperar  lo  stato , come  di  fatti  vi  riuscì.  Qnesta  mia  opi- 
nione è fondata  sul  presente  squarcio  dell'  Ostiense  : 

A queste  parole  dirottamente  la-  Ad  hcee  lacrymis  Imperatore  suf- 
grimando  l'impera  tote,  i monaci  ( di  fuso,  onuies  ( monachi  J iterum  iti 
Jllonlecasino  ) si  precipitarono  a pie-  facicm  corruunt,  ac  demum  sue- 
di suoi,  e finalmente  alzandosi,  gli  gentes,  quee  et  quanta  a Pandolphi 
narrarono  un  per  una  le  sevizie  e le  reversione  per  duodecim  circiter 
oppressioni  che  per  dodici  anni  circa  annos  mala  perpessi  fueranl  ordine 
avevano  sofferte  dopo  il  ritorno  di  referunt  ec. ....  . 

Pandolfo ..... 

Corrado  venne  nel  io38  a Montecasino  , e i dodici  anni  ricadrebbero 
appunto  nel  1026. 

E sebbene  Leone  parli  di  quella  usurpazione  dopo  la  presadi  Napoli;  vo- 
lendo serbare  il  computo  de’ dodici  anni,  deve  dirsi  realmente  accaduta  nd- 
1’  anno  1026,  perchè  prima  di  quell’epoca  non  riferisce  alcun  fatto, dal 
quale  apparisca  che  Pandolfo  avesse  posto  mano  sugli  averi  di  quella  badia. 

Credendo  altrimenti  , non  si  saprebbe  neppure  indovinare  con  quai  mezzi 
un  principe  esule  radunasse  tanto  sforzo  contro  1’  cmolo  suo  , e sì  che 
il  cacciasse  dello  stato:  locchè  risulta  chiarissimo;  quand’egli  occupate 
avendo  per  forza  le  robe  della  badia  , avesse  con  parte  di  quelle  spoglie 
condotti  al  suo  servigio  i Normanni  , c radunate  col  resto  altro  genti. 

N.  VI. 

La  defezione  de’ Normanni  verso  il  principe  di  Capua  , c la  loro  al- 
leanza con  Sergio,  con  quella  verità  che  più  potè  Guglielmo  Pugliese  rav- 
volse nelle  generali  espressioni  contenute  ne’  seguenti  versi  ; 

Sed  quia  muti  dante  mentis  meditamina  prona 

ò mit  ad  avariltutn  , vincitque  pecunia  passim  , 
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Nnnc  hoc  nunc  iti’)  contemplo  , plus  tribuenli 
Semper  adhcrrebant , servire  libentius  illi 
Onuies  gaudebant , a quo  plus  accipiebant. 

. ...  . plus  dantes  pluris  habebant. 

Numquam  Normannis  ne  pana  rediret  in  ipsos 
Longobardorum  placidi  viatoria  prorsus. 

Fundilus  everli  discordem  quemque  vetabant 
Nuuc  favor  additus  his  , et  nunc  favor  additus  illis  t 
Decipit  Ausonios  prudeutia  Gallica  : nullum 
Piena  lance  capi  permillit  triumphum. 

Si  vicinorwn  quis  permtiosus  ad  il/os 
Confugicbal , eum  gratanler  suscipiebanl  : 

Moribus  et  lingua  quoscumque  venire  videbant  . 

Informant  propria  gens  efficialur  ut  una. 

Post  annos  aliquat , Gallorum  exercitus 
Candidi l Avcrsam  Rainulpho  constile  tulus. 

La  fondazione  d'  Aversa  attribuita  dal  Pugliese  ai  Normanni  , è pur 
da  Leone  Ostiense  con  le  seguenti  parole  confermata  : 

Rainulphum  strenuum  virum  f Sergius  ) affluitale  sibi  conjunxit  et 
Aversa  illuni  comilem  faciens  , cum  sociis  Normannis  ob  odium  et  in- 
seelationem  Principis  manere  consliluit.  Tumque  primum  Aversa  coepla, 
est  inibituri. 

Leonis  Ostiensi!  L a.  c.  58. 

N.  VII. 

Fu  scritto  senza  dubbio  dei  figli  di  Tancredi 

Sub  specie  Peregrinorum  peras  et  baculos  portante s f ne  caperentur  a 
liomanis  j in  Apuliam  obierunL 

Orderici  Vitali*  hist.  ecclesias.  1.  3. 

N.  Vili. 

Qui  Guaimanus  ejus  f imperatori ’s  J precalibus  annue ns  GuiHelmurn 
Drogonem  et  Unfvidum  Tancredi  Jìlios  , qui  noviter  a Normannia  ve- 
nerane cum  trecentis  aids  Normannis  illi  in  auxilium  mìsit. 

Malatcrra  I.  a.  c.  6 c 7. 

N.  IV. 

Si  Malaterra  ebe  1’  Anonimo  Vaticano  narrano  clic  nella  battaglia  ap- 
presso traina,  mentre  i Normanni  attendevano  ad  inseguire  i Saraceni 
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sconfini  c fuggitivi , sopravvennero  i Greci  : i quali , trovando  alil>a rida- 
li.! (o  il  campo  nemico , si  appropriarono  tutta  la  preda.  Tornati  elio  fu- 
rono i Normanni  , che  avevano  da  sé  soli  vinti  i nemici  , di  cosi  falla 
rapacia  s’indignarono  e mandarono  per  un  Ardoino  longobardo  che  parlava 
il  greco,  chiedendo  a Maniaco,  se  avesse  in  ragion  del  valore  divisa  la  preda. 
A clic  sdegnato  colui  , dopo  avere  ad  Ardoino  strappata  di  sua  mano  in 
segno  di  vilipendio  la  barba , il  fece  in  pena  di  sua  temerità  denudato 
fustigar  per  tritio  il  campo.  Come  Ardoino  narrò  ai  Normanni  l’oltraggio 
ricevuto,  volevano  essi  con  le  armi  tome  vendetta,  ma  li  consigliò  l’altro 
a differirla  a miglior  tempo:  e cosi,  facendo  tutti  le  viste  di  umili  e di- 
messi, riuscì  al  primo  carpire  dal  notajo  di  Maniaco  un  salvocondotto  per  sé 
e per  i Normanni.  Con  questo  passarono  il  Faro  : e scesi  in  Calabria,  deva- 
starono tutto  il  paese  soggetto  ai  Greci,  fino  a che  giunti  nei  confini  di  Puglia 
di  Guaimaro  dubitandosi,  risolsero  di  conquistar  quella  provincia;  ma  non 
reputandosi  valevoli  a tentar  da  se  soli  a questa  impresa,  spedirono  Ardoino 
ad  Aversa  per  impetrar  aiuto  da  Kainulfb.  L’ottennero:  cosi  incomincia- 
rono a conquistar  la  Puglia  , dove  a prima  giunta  occuparono  Melfi. 

Quel  salvocondotto  carpito  al  notaio  di  Maniace  ; quel  racchetarsi  dei 
Normanni  eli'  erano  pur  trecento  , ed  avevano  da  sè  soli  quasi  sempre 
sconfitti  i Saraceni;  e quel  lasciarli  dopo  tanta  ingiuria  pacificamente  passare 
il  Faro,  sono  circostanze  che  mi  son  parse  alquanto  improbàbili.  Ho  preferi- 
to perciò  il  racconto  di  Guglielmo  Pugliese  contenuto  nei  seguenti  versi  : 
Intel • collectos  a Gracis  eroi  Hardoinus  et 
Asseculce  quidam  Grcecorum  cede  rélicti  , 

Plebs  Longobardorum  admixta  quibusdam 
Qui  profugi  fuerant  ubi  bella  Basilius  egit. 

Cumque  Iriumphaio  rediens  Duchianus  ab  hoste 
Prcemiu  militibus  Regina  solferei  urbe , 

Grcccis  donatis  nihil  Jrdoynus  habere 
Donorum  potai t , misti-  immunisque  remaiuit. 

Convelli t inde  suos  ii-atus  , et  ai-guit  Argos 
Turpis  avaritice  , populo  quia  daiUur  inerti 
Munera  dando  viris  , cutn  sii  quasi  focmina  Grcecus. 

Iratus  Michael  propter  convititi  jussil  » 

Gracorum  ritu , cadendus  ut  exuerelur  , 

Corrigiis  caesum  graviter  peccasse  puderet  : 

Dedecoris  tanti  cruciatibus  exagilalus  , 

Multa  cornutissimi  non  dimissurus  inullum 
Cium  cum  gente  sua  Groccorum  castra  reliquia 
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Musa  Petasgorum  ninnus  ut  hunc  persequeretur  ; 
hepperit  in  campo  , rum  quo  conjligere  tentane 
Cedit , et  occisis  deciti  ibi  quinque  Pelasgis  , 

Aversam  properat  : Normannis  omnia  imi  toc 

Avenani  Normanni  ) bis  sex  nobiliores 
Quos  genus  et  gravitai  morwn  decorabat  et  trias 
Elegere  Duces  : provectis  ad  comitatum 
His  olii  parenl  ; comitalus  nomea  honoris 
Quo  donantur  trai.  Hi  tolas  undique  terras 
jDivisere  sibi  ; ni  sors  inimica  repugnet , 

Singula  proponunl  loca  , quae  conlingere  sorte 
Cuique  debent  , et  quceque  tributa  locar um  : 

Hac  ad  bella  simul  Jislinant  conditione. 

Guglielmi  Appuli  lib.  i. 

N.  X. 

Scrive  F anonimo  Valicano  : 

Poich’ebbero  i Normanni  superali  Grascis  ila  superatis  , et  tota  A- 
i Greci,  spaventala  tutta  la  Puglia  , pidia  timore  concussa  , multitndo 
la  più  parie  dei  Longobardi  , e segna-  Langobardorum,  et  maxime  illi  qui 
taracntc  quelli  che  avevano  le  lor  non  multum  remoli  a Melfio  habi. 
stanze  non  molto  lungi  da  Melfi, sol-  tabant,  seipsos  et  civilates,  et  castra 
toposero  sé  stessi,  e le  loro  castella  ai  dominationi  Normanna:  subdiile- 

dominio  di  quelli.  E molti  di  essi , runt  ; quorum  multi,  quibus  armo- 
i quali  mancavano  più  tosto  di  peri-  rum  doctrina  po  tius,  quam  vircsaut 
zia  nelle  cose  di  guerra  che  di  forza  animus  olim  defuerant  , postquam 
c di  coraggio  , poiché  si  applicarono  virlutem  magnam  Normannorum 
ad  imitare  anzi  clic  ad  invidiare  il  potius  unitari , quam  invidiari  stu- 
valor  de’  Normanni,  addivennero  ot-  duerunt , optimi  mililes  et  eorum  in 
timi  cavalieri , e fedclissimamcnte  li  suis  acquislionibus  fidelissimi  ad- 
aiutarono  poi  nelle  loro  conquiste,  julores  posteri  fidi  suiti.  Mallebant 
Perocché  , come  saggi  ch’cssi  erano,  enim  ut  sapientes , ipsorum  probila- 
amavano  meglio  esser  governati  dai  te  et  prudenlia  regi  , et  conservaci , 
Normanni  gente  proba  c valorosa  , quam  sub  Grtxcorum  inedia,  quoti- 
che  sotto  l’inerte  reggimento  dei  Gre-  dianis  S arracenovum  degradai io- 
c'i  restar  tuttodì  esposti  alle  depre-  nibus  exponi, 
dazioni  dei  Saraceni. 

E Malatcrra  parlando  de' figli  di  Tancredi  : 

Ed  appresso  accogliendo  in  gran  Subsequente  enim  tempore  se 
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numero  |..  compatrioti , ed  a-  sam  um  et  parenlwn  et  compatrio- 
bitanli  dello  circostanti  regioni , clic  torum  , sed et  reliquarum  circumad- 
tratti  dalla  speranza  di  guadagno  af-  jacentium  regionum,  spe  quceslus , 
fluivano  , li  accoglievano  come  fra-  maxima  nmltiludine  , ipsi  impigrì 
felli  ; c prontamente  e generosamen-  largitore!,  quasi  fratres  suscipien- 
te  li  donavano,  arricchendoli  di  ve-  tes , equis  armis  et  veslibus  oc  diver- 
sti , di  armi  e di  cavalli.  A molti  sis  muneiibus  ditabant.  Quibusdam 
anche  generosamente  facevano  parte  etiam  lerrarum  loca  largissimo  irn- 
delle  terre,  a tutte  le  ricchezze  di  pertiebantar , omnibus  diviliis  hujus 
questo  mondo  anteponendo  il  soc-  mundiauxilia forlium  militum  prce- 
corso  dei  valorosi  soldati.  ponentes. 

Malaterra  1.  1.  c.  io. 

N.  XI. 

Che  tutte  c tre  le  sopra  enarrate  battaglie  succedessero  in  un  solo  anno 
l’ assicura  Guglielmo  Pugliese  nel  libro  primo  , dove  dice: 

Ter  Gallis  viatoria  ilio  contigit  anno. 

Che  in  due  di  quelle  fosse  stato  superato  Dulchiano  si  rileva  dalla  Cro- 
naca Ncritina  all’  anno  1042  , e da  Lupo  Protospata. 

N.  XII. 

Sed  se  tantummodo  cives 

Aversce  dederant  ditioni  Guaimariana. 

Guglielmo  Pugliese  I.  r. 

N.  XIII. 

Anno  Ì0<f5.  Argirus  Bariensis  Imperiali s Catapanus,  et  Dui  Grteco- 
rum  , vadit  in  Tarentum  contea  Normanno! , et  vicit  eos  ; et  deinde  vadit 
in  TYanum  et  vincitur  ab  eis  , Duce  Guillelmo  Ferrebrachio  quiintitu- 
latus  est  primus  Comes  Apuli*.  Chronicon  Neritinum. 

E poiehé  segue  a dire  la  stessa  cronaca  all'anno  appresso  che  Dragone  fu 
secondoconte  di  Puglia  ( qui  fuit  secundus  Comes  Apulice  ) , si  vedechiaro, 
che  quel  primus  Comes  Apulice  non  significa  che  fosse  stato  intitolato  pri- 
mo conte  di  Puglia  , ma  che  fosse  il  primo  che  avesse  avuto  quel  titolo. 

N.  XIV. 

Poi  dirigendosi  Arrigo  a Bencvcn-  Inde  Bencventum  contenderà , 
to,  non  fu  da  quei  cittadini  ricevuto:  cum  noluissenl  cives  eum  recipere, 

ed.  egli  per  tale  affronto  e per  I'  in-  tam  oh  suam  quam  et  patris  inju- 
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giuria  (fai  medesimi  già  fatta  al  pa-  ri  am , Intani  Civilatem  a Ramano 
di  e , li  fece  dal  papa  Clemente  If  Ponlifìce  ( Clemente  II  ) qui  cum 
eh'  era  appresso  di  lui  scomunica-  ilio  lune  eroi  excomunicari  fee.it  , 
re  ; e dopo  arer  di  sua  propria  au-  cunctamqiie  Buie  ventanam  tcrrara 
lorità  investiti  i Normanni  di  tutto  Normanni!  auctorilate  sua  confir_ 
il  territorio  beneventano,  se  n'andò  mans , ultra  montes  exinde  est  re- 
oltre i monti;  versus. 

Leon»  ostiensis.  1.  a.  c.  ’8o 

N.  XV. 

Hic  fralrem  Unifredum  Abagclardo  Comitem,  aprili  Cdtlrum  qund 
t-avel  dicitur  , rirum  prudentissimum  consitio  Apulejcnsium  , et  Nor- 
mannorum  ordinavit.  Rabertwn  vero  Guise  arduni  in  Calabria  posa  il 
Jìrmans  ti  Castrimi  in  Palle  Cratensi , loco , qui  Scribla  dicitur  ad 
debellandum  Consentinos  et  eos , qui  adhuc  in  Calabria  erant  rebclles  : 

Mala  terra  1;  t,  c.  io. 

N.  XVI. 

È da  notarsi  che  molte  antiche  città  distrutte  dai  Greci,  dai  Saraceni  , 
o dai  Longobardi  nelle  guerre  civili  cL’  ebber  luogo  nei  secoli  IX  c X , 
furono  poi  dai  Normanni  riedificate  c popolate  : perchè,  solendo  costoro* 
per  procacciarsi  stato,  alzar  torri  o fortezze  in  ogni  luogo  dove  potessero, 
ne  accadeva  che  i deboli  si  rifuggivano  sotto  alla  protezione  di  essi,  e for- 
mavano borghi  intorno  a quei  castelli.  Di  ciò  ne  assicura  il  seguente 
squarcio  della  Cronaca  Volturnese , scritta  da  un  monaco  Giovanni  , che 
fiori  nel  pontificato  di  Pasquale  H,  cioè  tra  l'anno  1 099  e ‘1  i 1 i j ; e che, 
parlando  dei  tempi  di  Lodovico  il  buono  , scrisse  : 

E certamente  verso  questo  tempo  Eo  siquidem  tempore  rara  in  hi* 
rari  erano  i castelli  in  queste  regio-  regionibus  castella  habebantur,  sed 
ni , dove  ogni  luogo  era  coverto  di  omtiia  villis  et  ecclesiis  piena  erant . 
ville  e di  chiese.Nè  vi  era  paura  o ter-  Nec  eral  formido  aut  metus  bello - 
Tor  di  guerra  : perchè  tutte  goderono  rum,  quOniam  alia  pace  dmnes  gau- 
quietissima  pace  fino  al  tempo  dei  debant  usque  ad  tempora  S (trace. 
Saraceni.  Poiché  fu  cessata  la  de-  norum.  Ceslante  quoque  devasta- 
vastazione  c persecuzione  di  questi , tiàne  ac  persecutione  illoruni  qui 
quelli  che  camparono  dal  furor  loro  Ulne  evadere  pótuerunl , Regio  ju- 
tennero  le  lor  possessioni  o per  con-  dkio  et  prcecariis  possidcrunt , 
esc  ASO  , IST.  DI  SIP.  3t 
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cessione  ilei  re,  o a titolo  ili  precarie, 
fino  a che  vennero  in  Italia  i Nor- 
manni. Costoro  usurpandosi  lutto  , 
incoininciarouo  sulle  rovine  delle 
antiche  città  a edificar  castella  , a cui 
imposero  il  nome  stesso  dei  luoghi 
dove  le  fondarono  : e come  se  non  vi 
fosse  stato  nè  re,  nè  legge,  tutto  ciò 
che  poterono  occuparono  , dicendosi 
delle  stesse  chiese  protettori,  anzi  do- 
minatori ; ed  a stento  e di  mala  vo- 
glia pagarono  ai  legittimi  signori  dei 
bèni  occupati  quel  censo  che  vollero. 
La  qual  cattiva  usanza  è durata  fin 
oggi  , e le  terree  le  possessioni  delle 
chiese,  non  senza  grave  sacrilegio, co- 
me se  fossero  ad  essi  per  eredità  ca- 
dute , per  sè  stessi  tolgono  , ed  ai 
figli  trasmettono. 

N. 

r 

Avendo  adunque  i Longobardi  di 
Puglia  , razza  sempre  perfidissima, 
in  tutta  la  Puglia  ordita  una  congiu- 
ra per  uccidere  in  sol  di  i Normanni 

....  in  diversi  luoghi  della  Puglia 
molti  Normanni  per  questa  congiura 
perirono. 


usqucquo  Normanni  in  Italiani  per- 
venerunt.  Qui  sibi  omnia  diripien- 
tcs  castella  ex  villis  (edificare  cae- 
perunt , quibut  ex  locorum  vocabu- 
lis  nomina  indiderunl  , et  ex  hit 
quee  oblinere  potuerunl  , velai  siile 
Rege  et  sine  lege  agentes , ipsarum 
se  Ecclesiarum  patronos , invito  dn- 
minatores  dicentes  , vix  jure  Do- 
minis sibi  quanlum  videbatur,  et  hoc 
invilo , census  persolvebant.  QaoJ 
molimi  usque  kodie  perseverai  , et 
Ecclesiarum  prtedia  et  possessionct 
non  sive  gravi  sacrilegio  , hoeredi- 
tario  quasi  jure  sibi  et  filiis  stiis 
assumimi. 

Chronicon  Volturnense  1.  a. 


XVII. 

Longobardi  igitur  Apulrjcnses , 
genus  semper  perf  dissimilili,  tra- 
dilione  per  universali!  Apuliam  or- 
dinata, ut  omnes  Normannos  una 
die  occiderentur.  .... 

. . . per  diversa  Apulice  loca  plures 
hac  traditone  occubuerunt. 

Ma  la  terra  lib.  t.  c.  i3. 


N.  XVIII. 

Il  fallo  della  permuta  o concessione , per  la  quale  città  di  Benevento 
venne  in  poter  del  papa , c narrato  da  Leone  Ostiense  nel  libro  a.  c.  84 
con  le  seguenti  parole  : 

Allora  tra  la  stesso  papa  'e  l’ im-  Tane  inter  eundem  Apostolicum 
peratore  tu  fatta  la  permuta  di  Be-  et  Imperatorem  facla  est  commu- 
nevento  col  vescovado  di  Bamherga  latio  de  Benevento  et  Bambergen - 
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; : ; f . . Poi  Leone  ricevendo  da  se  Episcopio  Postmodo 

Arrigo  fìgliuo!  di  Corrado  , per  ca-  Leo  nanus  vicariatibnis  gratin  Re- 
gion  del  vicarialo , Benev  ento  , ri-  neventum  ab  Henrico  Cbrradi  fi- 
fnisc  il  sopradetto  vc«covado  solfo  al  Ho  tecipiens  prcedictum  Episco. 
dominio  di  colui  j ritenendo  sola-  piùtn  sub  ejus  ditibne  remisi!,  equo 
mente  H censo  di  un  cavallo,  Coinè  tantum , quem  prcediximus  retento. 
fu  già  detto. 

Quest’  asserzione  di  Leone  Ostiense  è in  qualche  modo  Conferlnata  dalle 
seguenti  paiole  di  Ermanno  Contratto: 

Nell'anno  io53  l’ imperatore  Ar-  Anno  f'o53  Imperd'or  ( Enfi - 
rigo  II,  col  papa  e cctn  molti  vosco-  ctis  II  J cuoi  Domino  Papa  inai- 
vi c principi , celebrò  il  natale  del  lisque  Episcopis  et  Principibus  Na- 
Signore  a W orms  • dove  avendo  il  totem  Domini  Wormatice  egit  , ubi 
papa,  siccome  già  aveva  incominciato  cum  Papa  sicilt  dudum  caperai 
a trattar  tempo  innartzi , pressato  Fuldensem  Abbatiam , aliaque  toro 
l’imperatore  a rendere  la  badia  di  nonnulla  et  Cmnobia,  qua:  Sondo 
Fidda  , c molti  altri  luoghi  C mona-  Petro  antiquitus  donala  feruntur 
steri  , Che  si  dicevano  esser  stati  an-  ah  Imperatore  repòscens  exegissei , 
ticamentc  donati  a s.  Pietro  , alla  dernum  imperato r plentque  in  ul- 
fìnc  1’  imperatore  gli  concedè  molti  tra  Romanis  partibus  ad  sunm  jus 
luoghi  di  suo  dominio  di  là  dall' Alpi  prò  Cisalpini s pei  còncambiuin  con- 
in compenso  di  quelli  posti  al  di  qua.  cissit. 

Pertanto  non  si  può  assegnare  cOn  certezza  , se  i Beneventani  avesser 
prima  che  si  fosse  tal  permuta  convenuta,  cacciato  Landolfo  VI  , e ai 
fosscr  dati  spontaneamente  al  papa  : perche  nella  Cronichetta  dei  duchi 
di  Benevento  pubblicata  dal  Pellegrino  si  trova  scritto  die  Pandolfo  III 
c Landolfo  VI  tennero  quel  principato 

fi. io  a che  venne  papa  Leone  in  Bc-  uiqitedum  venti  Dòminus  Papa  f.ró 
nevcnlo  nel  rtlesc  di  agosto,  nell'in-  in  Renevenlum  mense  Augusti  In  - 
dizione  iv , e nell’  anno  del  Signore  dictione  IV.  Annb  Domini  MLI. 
io5i. 

Ld  accorderebbe  ciò  còn  la  venuta  di  quel  papa  appresso  asserita  da 
Leone  Ostiense  : 

Andato  poi  ( il  papa  Leone) a Se-  Renevenlo  deinde  prbfedUs  ab 
rievento  , finalmente  1’  assolvè  dalla  exco  mmunicatione  illa  pt&décesso- 
scomuniea  impostale  dal  suo  prede-  rii  sui  Clemenlis  tandem  absólvit. 
eessorc.  1.  a.  c.  8 j. 

Se  non  che  fa  oslaCoIo  a lai  supposizione  quel  che  dice  parlando  dei 
condottieri  dell’  esercito  di  Leone  contro  ai  Normanni  : 
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ed  ìd  favore  del  papa  Rodolfo  già  e-  et  ex  parte  Apostolici  Rodulph.i  ìrt 
letto  Principe  di  Benevento,  e Oliar-  Bcncvenlanorum  Priiicipcin  jam  old- 
nieri  avevo  alzarono  le  lor  bandiere,  ctus,  et  Guarnerius  Sventi  ugna 

sustollunt. 

E non  chiamò  principe  di  Benevento  Rodolfo,  ma  il  disse  a quel  prin- 
cipato già  eletto  ; e che  fosse  questo  Rodolfo  con  titolo  di  principe  di 
Benevento  in  quello  esercito  lo  attcsta  pure  la  cronica  Neritina. 

Adunque  la  cronichetta  del  Pellegrino  dovè  con  errore  indicar  l’anno  : 
ed  io  mi  penso  che  il  papa  , non  solo  per  misericordia  degli  afflitti  Pu- 
gliesi , ma  per  riscuotere  le  terre  della  chiesa  romana  dai  Normanni  u- 
surpate  ; e perchè  aspirava  al  dominio  intero  di  tutto  il  principato  di 
Benevento  , mosse  loro  la  gnerra.  E calzano  a maraviglia  con  questo  mio 
sentimento  quelle  parole  di  Goffredo  Malalcrra  , in  cui  attribuendo  agli 
inviti  dei  Pugliesi  la  mossa  di  quel  pontefice , dico  s 

I Pugliesi,  non  ancor  sazi  di  tra-  A pulir  usa  vero  nedum  traditici- 

dimenti,  per  occulti  legati  , invita-  nibus  exhausti , per  occultos  lega- 
rono il  papa  Leone  IX  a venire  in  tot  IX  Leonem  Apostolicum  , ut 
Puglia  con  esercito,  asserendo  la  Pu-  in  Apulia  cum  exercitu  venia t,  in- 
glia  di  diritto  spettarsi  a lui  , ed  a vilant , dicentes  Apuliam  sili  jure 
tempo  de' suoi  predecessori  esser  sta-  competere,  et  pradccessovum  suo- 
la posseduta  dalla  chiesa  romana  : rum  temporibus  juris  Ecclesia:  Re- 

sull'aiuto  loro  contasse  ; perchè  era-  mance  fuisse  : se  itti  auxilium  lati .- 
no  i Normanni  imbelli,  snervati  di  ros  ; Normannos  imbelles , viribus 
forze  , pochi  di' numero.  enerves , numero  paucosAib.  l.c.  i4- 

Ed  è bene  avvertire  che  Goffredo  scrisse  in  Sicilia,  dove  solevansi 'sotto 
la  denominazione  di  Pugliesi  dinotar  tutt’i  popoli  che  non  appartenessero 
alla  Calabria  o alla  Campania.  È diffìcile  intendere  come  appartenesse  di 
diritto  al  papa  la  Puglia,  che  non  era  mai  stata  dai  predecessori  di  Leone 
posseduta.  I Greci  , senza  dubbio  , avevano  acquistato  la  Puglia  su  i Lon- 
gobardi di  Benevento  : il  papa  dopo  la  cessione  di  Benevento  aspirava 
forse  al  dominio  dell’intero  principato,  e credeva  di  aver  dritto  a ripetere 
non  solo  quel  che  era  appartenuto  ai  principi  di  Benevento  ma  quel  che 
era  stalo  lor  tolto.  Però  lasciando  da  banda  questa  mia  congettura  , si 
fa  certo  dall’  Istoria  che  fin  dal  tempo-  in  cui  sorse  tra  il  papa  c 1’  im- 
peratore d1  Oriente  la  famosa  querela  delle  immagini,  si  era  incominciata 
a confondere  1’  autorità  spirituale  dei  papi  con  la  temporale.  Leone  Isauro 
sottrasse  all’  autorità  del  pontefice  di  Roma,  tutto  il  paese  che  possedeva 
in  Italia  : ed  altrettanto  pur  praticarono  i suoi  successori , quando  , prò. 
fittando  della  debolezza  de'  principi  di  Benevento,  occuparono  quasi  tutta 
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ta  Puglia.  Le  parole  dei  Pugliesi  polivano  riferirsi  anche  a questo  ; c do]  o 
il  tempo  di  Gregorio  A II  , non  è strano  , che  si  fosse  con  la  potestà 
spirituale  allatto  confusa  la  temporale. 

Checché  ne  sia  di  questo  intralciata  questione,  è certo  che  verso  la  metà 
ilei  secolo  undecirao  la  Chi esu  venne  tn  possesso  di  Benevento,  o per  favore 
prima  dei  Beneventani  stessi  e poi  per  concessione  di  Arrigo  , o per  per- 
muta fatta  da  questo  imperatore  : e la  possedè  infino  all'anno  io53  , in 
coi  la  ricuperò  Landolfo  VI.  Gregorio  VII  riscosse  ligio  omaggio  da  que- 
sto principe  . c dopo  la  morte  di  costui  , per  1’  accordo  che  fermò  con 
Roberto  Guiscardo , rimise  quella  città  sotto  il  dominio  della  Chiesa. 

Io  cammino  tra  inizio  ad  indicibili  difficoltà  ed  ostacoli  quasi  insormon- 
tabili,- e sformandomi  di  trarre  qnalche  luce  dai  pochi  monumenti  antich’, 
son  cosi  retto  a trattener  spesso  il  lettore  in  simili  discussioni  ; e non  sarebbe 
gran  fatto,  quando  potesse  aversene,  se  non  tutta,  almeno  parte  di  utitità. 

N.  XIX. 

Le  cose  che  segoirono  dopo  la  rotta  dell'  esercito  del  papa  , narrano 
diversamente  gli  storici.  Guglielmo  Pugliese  nel  libro  l’,  disse,  che  i cit- 
tadini di  Civitate  per  paura  de' vincitori  non  riceverono  di  buou  animo 
Leone  ; cosi  eh'  egli  cadde  in  man  de'  Normanni , che  si  umiliarono  e 
ne  furon  benedetti,  senza  che  parli  di  concessione  alcuna  : 

Sed  cives  Papam  non  exrepere  decenter 
Normannis  verdi  ne  grave  vicloribus  esset. 

Leone  Ostiense , dopo  aver  asserita  la  prigionia  del  papa  , aggiugne  : 

Dai  quali  trattamenti  fatto  il  pa-  Quibus  Papa  co.iunolus  .... 
pa  benevolo  ....  affatto  non  vio-  Apuliam  atque  Calabriam  a Jinibus 
tentato,  ina  di  suo  spontaneo  volere,  Guarnierì  usque  ad Faru-n  Corniti 
c col  consiglio  de' cardinali,  diede  in  Humphredo  et  suit  successoribus  , 
governo  c concedè  ad  Unfrcdo  tutta  nequaquam  coactus  in  aliquo  , sed 
la  terra  dai  confini  della  inarca  dt  sola  spontanea  volunlale,  et  suoruM 
Guarnicri  (ossia  di  Fermo  allora,  og-  communi  consilio  Cardinaiium  re- 
gl  d'Ancona,  coinè  ha  provatoli  Mu-  gendas,  semperque  possidendas  per- 
ritori  ad  an.  1 1 oo  ) fino  al  Faro  di  misit  , et  non  so/um  pacem  perpe- 
Mcssma  : e non  solo  condènse  col  luam  foederavit , veruni  et  ipsurn  Po- 
medesimo  perpetua  pace  ed  alleanza,  mance  Matns  Ecclesia  signiferum 
ma  il  dichiarò  gonfaloniere  e difen-  et  dcjensoretn  ordinavi  t. 
soie  della  romana  chiesa. 
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E Goffredo  dateria  giudicò  dover  anche  più  oltre  oltre  estenderli) 
concessione , per  piaggiare  il  suo  gran  conte  Ruggiero  : 

Il  papa  , cercando  salvarsi  coi)  la  Apostolica!  fuga  vita:  tu  rlum  ex- 
fuga  , si  ricoverò  nella  «Ita  della  peteiu  intra  urbem  Provincia  Capir 
provincia  di  Capitanata  , eh’  è detta  tunalce , quee  Cimilala  dicilur  , se- 
Civilafa.  I soldati  , inseguendolo,  ve  se  profugui  recepii Qu-m  hosles 
Jo  assediarono,  portarono  le  macchi-  liuequenles  armalo  milite  obsitlenl, 
ne  , c con  feroci  minacce  spaventa-  aggeres  portoni  , mac/UnaineiUa  ad 
pono  gli  abitanti.  Quelli,  sempre  per-  urbem  capiendam  parai it , incolas 
fidissimi  , senz’  aver  stabilito  patto  minis  terreni,  lUi  vero  semper  per - 
alcuno  per  la  salvezza  del  papa,  ma  fidissimi,  nulla  paclione  ad  utilità- 
alla  propria  sol  provvedendo,  il  D)i-  leni  Apostolici  , itisi  t p.  seipsos  lue- 
acro  fuori  le  porte.  Il  ricevettero  rentur  qdtjuisita  , eum  per  portila 
dalle  lor  inaili  i soldati,  c per  rispetto  ejiciunl , quem  hosles  suscipieulef 
verso  la  santa  chiesa  romana , con  ob  reverenlitun  Sancite  Romance 
gran  devozione  , si  gettarono  a piedi  JEcclesiu,  cum  magna  devotiane  ejus 
suoi  ; impetrarono  c perdono  e bene-  provulvuntur  petlibut,  venitun  et  de- 
dizione ; c servendolo  con  ogni  sorta  nedictianem  ejus  poslulantes.  Sed 
di  umiltà  , l’ accompagnarono  fino  et  usque  ad  loca,  quo  exercitas  ca- 
3U'  accampamento.  La  quale  spon-  stra  et  ternaria  fixeral , cum  omni 
tanca  e doverosa  benevolenza  il  papa  hipmlittUe  Mi  servire  executi  suoi , 
ebbe  assai  grata  ; e lor  condonò  le  Quorum  Icgilinuim  benevolentUun 
offese  , e li  benedisse  ; c tutta  la  vir  Apostolicus  grillante!-  susci- 
tata che  avevano  per  forza  occupata,  piens,  de  offensis  indulgenlium  et 
e tutta  quella  clic  in  avvenire  po-  benediclioitem  coi  aulii , et  Qinnem 
Irebbero  acquistare  verso  ja  Calabria  terrum  quam  pervaseranl,  et  i.uam 
p la  Sicilia  v concesse  loro  per  sé  e ulterius  versus  Calabriam  et  Sici- 
per  i loro  credi,  tenendola  da  s.  Pie-  liam  luerari  passetti  de  S.  Pelro  , 
tpo  :c  ciò  accadde  verso  l’anno  io5a.  hteredilali  fetido  sibi  et  hteredibus 

suis  pos.sidentlani  concessit  circa  un- 
nos  lo5a , Mal.  I,  I,  c,  i.j, 

Nò  difforme  , anzi  quasi  copialo  sembra  il  fatto,  che  intorno  a questa 
viepida  di  focone  IX  narra  l'Anonimo  Vaticano  ; il  quale  per  altro  indicò 
fon  maggiore  esattezza  il  luogo  dove  accade,  dicendo  « che  fuggi  il  papa 
fu  una  fortezza  detta  Civitatc  ( in  castripn  quod  Pivilas  appellatisi-.  ) » 
Terminerò  col  riferire  per  intero  uno  squarcio  tolto  dalla  cronaca  di 
Ermannp  Contralto  intorno  al  soggetto  di  che  trattiamo;  preziosissimo, 
perché  quell'  autore  non  aveva  obbligo  di  piaggiare  i Normanni  , c par 
rl)c  avesse  con  pi"  verità  esporlo  il  fatto  -,  se  ne  togli  solo  l' indicazione 
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dell*  anno  , che  fu  i <>53  , secondo  la  congrua  asserzione  del  maggior  nu 
mero  delle  cronache. 

Anno  io54.  Essendosi  il  papa  as-  A uno  io5/f.  Cumque  idem  Pa- 
nai lagnato  delle  violenze  e degli  ol-  pa  de  Nordmannorum  violentile , et 
traggi  dei  Normanni,  i qutdi,  adì-  injuriis  , qui  rea  Sancii  Petri,  se  iu- 
spelto  suo  e per  furia , occupavano  vito  , vi  tcnebanl,  multa  conquesto* 
le  possessioni  di  s.  Pietro , l'impera-  esset , ad  hos  eliam  inde  propulsati- 
ture  gli  diè  .lido  di  gente  per  cac-  dos  , lmperator  et  auxilia  delega- 
riarli.  I Normanni  , fin  dal  tempo  vi l.  Ea  siquidem  Gens , a tempori- 
, l.  l/primo  Arrigo  imperatore,  dai  li-  bus  priori s Hcnrici  Imperatori*,  in 
di  dell'oceano  francese  a poco  a poe  , Ca1  ibrue  , Samnice  Cnmpaniceque 
da  avventurieri,  erano  accorsi  nella  parte*  , paulatim  ex  Gallici  ori* 
Calabria  , nel  Sannio  c nella  Cam-  Oceani  adventitia  confluebal  : et 
pania  : c perché  parevauo  più  belli-  quia  brllicosior  Italici*  genlibus  vi- 
rosi degl'italiani,  erano  stati  dappri-  debalur  , primo  gratanter  accepla, 
ma  di  buon  animo  accolti.  Poi  con  crebro  ituligenis  contro  Gratcorum  , 
audacia  combattendo,  avevano  spesso  et  Sarrtwenorum  incursione*  auda- 
aiutati  gl'indigeni  a respingere  greche  cter  prmliando , auxiliabatur.  Pri- 
c saraerniche  incursioni. Accolti  dap-  mo  gratanter  accepla,  postea  vero 
prima  lietamente,  eranopoi  in  sì  gran  pluribus  enrum  ad  uberem  tefram 
numero  venuti  in  quella  fertil  ter-  accurrent  ibus  , viriius  adaucti,  in- 
vi , clic  cresciuti  assai  di  forze, ave-  digeles  bello  premere,  injustum do- 
vano incominciato  a tribolar  gl’  in-  minalutn  invadere  , haredibus  legi- 
digcnicon  la  guerra  ; ad  invadere  in-  timi s Castella  , prcedia,  villa*,  do- 
giustamente  le  signorie;  a torre  per  mus,  ut  ore*  edam  quibus  iibuif,  vi 
f irza  ai  legitimi  creili  le  castella  , le  auferre  , re  Ecclesù  ru  1 dirigerti 
terre,  le  ville,  le  case  e fin  le  mo-  post  remo  divina  et  fiumana  omnia 
gli  , quando  avevan.  potuto  ; ad  usur-  ( prout  vrribus  plus  polerant  ) fura 
pire  le  rohe  delle  chiese  5 iti  som-  confundere,  nec  jnm Apostolico  Pon- 
ma  a confondere,  secondo  clic  ad-  tifici , nec  ipsi  Imperatori,  ni si 
divenuti  erano  più  forti,  ogni  umano  tantum  verbutenus  cedere, 
c divino  dritto  ; e sì  clic  al  papa 
ed  all’imperatore  non  in  altro  fuor- 
ché in  parole  , obbedivano. 

Adunque  il  papa,  risoluto  di  libe-  Ad  horum  igi/ur  nejarùt  et  in- 
rat quelle  regioni  dalle  nefando  od  extricobilin  scelera  ìllis  e partibiis 
inestricabili  scelleratezze  di  costoro,  eliminanda,  indigenasque  ab  cìs  li- 
c di  soltrar  gl’  indigeni  a tante  ves-  berandos  domitv.is  Pa/Ht  animimi 
suzioni , con  molta  auurcyolczza  se-  intendens  , sommi  1 cuni  charitate  ab 
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palandosi  dall'  imperatore  prese  la 
via  di  Roma.  Il  seguirono  molti  Te- 
deschi , parte  per  comando  dei  lor 
signori,  parte  sedotti  da  speranza  di 
guadagno;  ed  anche  molti  uomini  di 
perduta  vita  e scellerati,  per  diverse 
colpe  cacciati  dalla  patria  ; i quali 
tutti  il  papa,  per  soverchia  pietà  del 
suo  animo  misericordioso  , e per  lo 
bisogno  che  ne  aveva  alla  istante 
guerra,  con  clemenza  e favore  ave- 
va accòlti. 

Leone  dopo  aver  celebrato  un  con- 
cilio , mosse  , siccome  aveva  divisa- 
to , 1'  esercito  contro  ai  Normanni. 
Chiedevano  questi  pace , e promette- 
vano obbedienza  ed  omaggio, dove  per 
beneficio  e generosità  di  lui  fossero 
lasciati  in  possesso  di  quel  che  ave- 
vano ingiustamente  usurpalo.  Nega- 
va Leone  ; e rispondendo  che  reti  -, 
dessero  i beni  di  s.  Pietro  con  in- 
giuria e violenza  usurpati , coma  ndò 
loro,  ebe  immantincnti  sgombrassero 
dalle  terre  occupate.  Parve  ai  Nor- 
manni, eh’ erano  maggiori  assai  di 
numero  , quella  intimazione  assai 
stiano  ; e rigettandola,  come  propo- 
rla di  cosa  impossibile  a farsi,  disse- 
ro esser  piuttosto  disposti  ad  incon- 
tiar  1'  azzardo  della  guerra,  ed  a mo- 
r r tutti  difendendo  quella  patria  che 
si  avevano  crn  le  armi  acquistata.  Co- 
si il  18  di  giugno  in  una  fiera  batta- 
glia furono  a primo  scontro  quasi 
vinti  dai  Tediselo  : poi  ad  ogni  mo- 
mento rafforzati  da  nuove  schiere  che 
in  aiuto  loro  sopravveuivaoo , insi- 
diosamente circondarono  i nostri  j i 


Imperatore  Romane  reversurus  di- 
greditile. Sequuti  sunt  autem  eum 
plurimi  Theutonici , partim  jussu 
Dominorum  , panini  spe  queestus 
addurti  : multi  edam  scellerati  , et 
protervi  , diversasque  oh  noxas  pa- 
tria pulsi.  Quos  il  le  oinne.t,  tum  con- 
sueta misericordia j nenia  compas- 
sione, tum  elia  n quia  opera  eorum 
ad  im/ninens  uidebatur  bellum  indi- 
gere  , clementer  et  gratanler  susci- 
piebdt. 

Dominus  Papa  habita  post  Pai 
scha  Sfnodo  conira  Nord/nannos 
( ut  proposuerat  ) exercilum  movit  : 
cumque  illi  pacem  petentes  , subje- 
ctionem  servitiumque  illi  protratte- 
reni , et  qua  pri  us  injuste  sibi  usur- 
panles  invaserant  , ejus  beneficia 
gratiaque  retinere  se  velie  dicerent , 
idque  Papa  adnegans  , vi  et  injuria 
raplas  res  s.  Petri  reposceret,  eosipte 
perperam  pervaso  cedere  loco  j ube- 
rei : illi  quia  numero  longe  prasta_ 
bant  , quasi  rem  impossibilem  sibi 
propositam  refutabanl  , se  puhus 
bello  obviam  iluros  , armisque  acqui- 
sitam  patriam  defensuros,  vel  morte 
occubiliiros  denunciant.  Sicque  tf 
Calend.  ludi  valida  pugna  conjli- 
genles  , prima  acie  a Theutonicis 
pene  vidi  sunt  : sed  succenturiads 
copiis  , ex  insidiis  nostros  circunr 
venientes  , Italis  citius  terga  rever- 
tenlibus  , Theutonicis  maxima  ex 
parte  , sed  non  inulte  occumbenti, 
bus  , occulto  Deijudicio  : sive  quia 
tantum  sacerdotem,  spiri  la  lis  potius 
quatti  pio  caducis  rebus  carnalis  pii- 
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quali,  abbandonati  dagritaliani  clic  gna  , decebat : sive  quid  nefarios 
1 coppo  presto  si  volsero  in  fuga,  fu-  homines  quarti  multos  ad  se,  ob  im- 
l'uno  , per  occulto  giudizio  di  Dio,  punitatela  scelerunt  vel  queestum  a- 
Incidati , e per  la  più  gran  parte,  varani  confluente s , contro  itìdem 
ma  non  invendicati,  rimasero  speu-  scelestos  expugnandos  ducebat  : si- 

ti sul  campo.  Cosi  , o perché  Dio  vo-  ve  divina  justitia  aliai  quas  ipsa  no- 
lane che  si  gran  sacerdote  combat-  vii  ob  caussas  , nostros  plectente  i 
tesse  piuttosto  spiritualmente,  che  quamvis  nimis  cruentaci  hostes  sunt 
spargendo  sangue  per  cose  inondane;  adepti  victoviam.  Ipseque  dominus 
e perchè  s’indignasse  veggendo!  con-  Papa  in  quodam  ab  eie  castello  ob- 
ilurrc  il  più  che  potè  di  gente  scel-  sessus  , cura  e xpugnata  jamjamque 
lerata  , accorsa  per  la  promessa  ira-  munitione,  necessitale  coaclus,  com. 
punita  e per  la  speranza  del  guada-  munionem  eis  priu  s interdiciate  red- 
gno,  contra  altri  del  pari  scellerati  ; didisset  acceptus  ab  eis , Beneven , 
o per  altre  cagioni  notesoloalladi-  tuoi  cuti  honnre  reductut  est,  ili- 
v ina  giustizia  , i Normanni  consegui-  qua  tempore  aliquanto  detentus,  nec 
rono,  benché  sanguinosa  assai,  la  vit-  redire  permissus. 
toria.  Lo  stesso  papa  assediato  in  Hermanni  Contrae  ti  Chronicon 
certo  castella,  poiché  furono  ammor-  in  Cnnisii  Thesauro  I,  3,  p.  aqa 
lite  le  difese,  fu  stretto  dalla  neces-  et  aj3, 
sita  ad  assolverli  dalla  scomunica  : e 
caduto  nelle  lor  mani  , fu  onorevol- 
mente condotto  a Benevento,  e quivi 
ritenuto  per  qualche  tempo,  senza 
che  gli  fosse  permesso  tornarsi. 

Né  diverso  fu  il  giudizio  che  intorno  a questa  mossa  di  Leone  dié  s. 
Pier  Damiani  : e l’ arcivescovo  Bomoaldo  Salernitano  , dopo  aver  narra- 
ta questa  guerra  all’anno  io53  nella  sua  Cronaca,  soggiunge  : 

Questi  fu  primo  tra  i Romani  pon-  Iste  ( Leo  ix  ) primus  Romano- 
tefici  , stati  dal  tempo  di  s,  Pietro  run  Ponlificum  a B.  Petro  ad  se 
inflnoa  lui,  che  fosse  uscito  con  escr-  utque  cura  nuinu  armatorum  in 
cito  a combattere  : c benché  fosse  bellum  processìl  ) qui  quamvis  san- 
itelo santo  , e per  pietà  l’avesse  fatto,  ctus  fuerit  , et  pio  hoc  animo  ege- 
tuttavolta,  perchè  non  era  officio  suo,  rit,ta-nen  quia  ej'us  id non  eral  ojjtcii 
c non  volle  permetterlo  Iddio  eh’  era  iieque  hoc  illi  permisswn  fuerat  a 
venuto  a patirò  in  questo  mondo,  Domino,  qui  pali  venerai , suosque 
ed  aveva  insegnato  ai  suoi  chesi  do-  ut  ab  iliis  magis  palereritur,  qutvn 
vesse  piu  tosto  soffrire  ohe  persegli  • ut  alios  persequerentur  praenonua- 
tarc  , egli  vide  co’  suoi  proprii  occhi  rat,  ideo  exercitut  sui  multiludo  eoe- 
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trucidare  tutta  la  tua  numerosa  oste. 
Perocché  Dio  non  comandò  ai  suoi 
discepoli,  nc  gli  stessi  apostoli  ai  suc- 
cessori loro , che  immischiandosi  in 
cose  mondane , conte  principi, aves- 
sero a difendere  con  la  spada  mate- 
riale il  popolo  di  Dio  , ma  che  con 
la  parola  del  vangelo  ammonissero  , 
e col  inciprio  esempio  gli  altri  edi- 
icando  iustruissero. 


sa  est  , ipso  prospicenle.  Non  enirn 
Doniiitus  discipulis  suis , net/ue  idem 
Apostoli  succe ssoribus  suis  prcece- 
peruut  , ut  curis  stecularibu < velili 
Prinripes,  materiali  gladio  Deipo- 
pulum  tuerentur,  sed  verbo  doctri- 
me  monerenl,  et  pio  conversaliouis 
exemplo  instruerent. 


Pertanto  dalla  narrazione  di  Ermanno  ricavo  io,  che  il  papa  Leone 
fosse  venuto  a combattere  i Normanni , non  solo  (ter  pietà  degli  afflitti 
Pugliesi,  ma  per  ripetere  i beni  di  s.  Pietro,  eh’  erano  stati  da  coloro  senza 
rispetto  invasi,  e per  occupare  il  principato  di  Benevento,  e la  Puglia  che 
forse,  per  la  cessione  di  quella  città  già  fattagli  da  Arrigo,  credeva  a sé 
dovuta.  Vinto  dagli  scomunicati  Normanni  , li  ribenedisse  : e ritenuto  pure 
alcun  tempo  a Benevento,  non  potè  a creder  mio  concedere  lutto  quel  che 
dice  Malatcrra  in  feudo  dalla  Chiesa;  bensì  dovè  contentarsi  che  i Nor- 
manni ritenessero  quanto  avevano  occupato  di  ragion  di  s,  Pietro  in  Puglia, 
in  Calabria,  e nel  principato  di  Benevento,  Malaterra  o volle  prestabilire 
ed  anticipare  il  dritto  del  suo  gran  conte  Ruggiero , o vide  troppo  in 
grosso  il  fatto. 

Comunque  si  sia  , questa  concessione  di  Leone  dovè  essere  il  primo  passo 
per  venire  negli- anni  dopo  alla  infeudatone  del  ducato  di  Puglia  c Ca- 
labria nella  chiesa  romana  ; perchè  la  terra  beneventana  non  era  di  pic- 
cola estensione  ; ed  erano  non  pochi  i patri  monti , di  aui  era  stata  do- 
tata anticamente  da  Costantino  e dai  suoi  successori  la  chiesa  romana  , spe- 
zialmente nelle  nostre  regioni  ; le  quali  fin  dal  tempo  della  seconda  guerra  pu- 
nica erano  state,  sopra  tutte  le  altre  d'Italia,  gravate  in  prestazioni  a Roma. 

E qui  aggiungerò  una  mia  congettura  , che  quelle  donazioni  di  Costan- 
tino, di  Carlomagno,  di  Lodovico  il  Pio,  degli  Ottoni  e di  Arrigo  il  grande  , 
impugnate  dai  più  dotti  scrittori  italiani  e forestieri , c reputate  cornate 
in  tempi  posteriori  , poterono  esser  vere  ; ma  non  contennero  per  certo 
la  concessione  del  dominio  di  quegli  stati  ohe  poi , malo  interpretando  le 
carte , ri  vollero  far  credere  soggettati  c donati  a Roma, 

Evidentemente  la  storia  contrasta  il  fatto  della  donazione  di  dominio: 
perché  di  alcune  regioni  in  quelle  donazioni  nominate  nou  pare  che  la 
chiesa  romana  avesse  avuto  mai  possesso.  La  falsa  interpetraziouc  ha  dato 
luogo  a tante  discussioni.  Esistettero  e poterono  esser  veri  quegl’ istrumm- 
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li  di  donazione  ; ma  non  si  (ratto  per  certo  di  donar  in  proprietà  le  re- 
pioni die  vi  si  trovapo  mentovale,  si  bene  le  rendite  ed  i provventi  clic 
pi’  imperatori  si  avevano  riserlialo  in  esse.  Trovasi  di  latti  in  quelli  sempre 
c'iiaramcntc  espressa  la  clausola  , salva  la  nostra  autorità  suprema , e '[ 
nostro  sommo  dominio  ; così  che  , volendo  supporre  donazione  di  domi- 
nio e non  di  rendite  , ne  seguirebbe  che  i papi  sarebliero  stati  vassalli 
degl’  imperatori  ; luci  lie  ripugna  al  fatto.  Si  vede  pure  che  i donator,  Io|  o 
Carlo  Magno,  si  riserbarono  talvolta  le  rendite  della  camera  reale  di  al- 
cune province  il’  Italia  , come  fece  .Arrigo  I,  che  nel  suo  diploma  dichia- 
rò di  ritenere  per  sé  le  entrate  dei  ducati  di  Sjioleto  c di  Toscana. 

I papi  non  mai  furono  vassalli  degl’  imperatori  : bensì  fu  Roma  , con 
quanto  dappoi  addivenne  stato  ecclesiastico,  soggetto  al  loro  dominio.  Che 
se  i primi  pretesero  aver  parte  nell'elezione  dei  sommi  pontefici,  non  fu 
questo  lor  denegato  ; perché , essendo  essi  considerati,  nella  qualità  di  pa- 
Irizii  di  Roma  , come  primi  cittadini  di  quella  , pareva  giusto  clic  insie- 
Ire  col  senato  c col  clero  vi  concorressero.  Le  vicendevoli  usurpazioni  poi 
dell’  uno  sull’  altro  potere  nou  debbono  aversi  per  dritti  , ina  per  fatti  , 
;i  pui  li  trascinò  dappoi  la  collusione  , e la  discordia  insorta  tra  essi, 

XX, 


Con  giornalieri  assalti  tribolando 
quei  di  lfsignano  , Cosenza  , Mar- 
torino , c tutta  la  circostante  pro- 
vincia, obbligò  quegl'indigeni  a con- 
federarsi con  sé;  con  questo  patto  che 
tenendo  in  potestà  loro  le  castella , 
promettesse!*  «alo  prestare  il  servizio 
militare  c pagar  tributo c tal  con- 
venzione fermarono  con  giuramenti 
C stalichi. 

N, 


Quotidiano  impelli  Incessene  Bi- 
sinianenses  , et  Consenlinos,  lUar- 
tstrianenses , et  his  adjacentem  prò* 
v iridarti  , seenni  /cedue  inire  coegil: 
tali  videlicel  poeto  , ut  castra  sua 
relinentes  , seivitium  tanlummodo 
et  tributa  /tersolverent , et  hoc  sa- 
cramenlis  et  obsidibus  spoponde- 
runt, 

Malat.  I,  l.  c.  17, 

XXI, 


....  ubi  quidem  plurimum  penuriarum  passili  est  ; sed  latrocinio  ar- 
mi ge  rorum  suorum  sustentabaliir , quod  quidein  ad  rjus  ignominiam  non 
dit  imus  ; sed  ito  principiente , adhuc  viliunt  et  repransibiliora  de  ipso 
tcripturi  stimile  , ut  pluribtts  palesati,  quam  laboriose  et  cum  quanta 
u prqfunda  panna  tale  ad  sunmwn  culmen  dieUlurum  vel  ho- 
popis  a’tigerit. 
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N,  XXII. 

E gui  cade  iu  proposito  avvertire  che  ia  condotta  di  un  cavalicro  po- 
teva cmer  pure  a tempo,  Lo  storico  Malalerra  dice  di  Ruggiero  : 

Sciolto  il  patto  clic  a tempo  ave.  Federe  qu  d inter  se  , ad  tem 
vaoo  tra  essi , si  tornò  a Scalea,  pus  habebant,  reddito  Scale  un  re- 

versus  est,  1,  I.  c.  atì. 

L'  oin  Ostiense , cariando  di  Melo  ohe  ossuldò  i Normanni  , aveva  scritto  i 
Ed  avendo  minutamente  indagata  Eorumque  ( Normannorum ) pan- 
ia cagione  di  lor  venuta  , secondo  sa  diligentius  perquisita  et  agitila 
la  militare  mania  si  confederò  con  iUis  de  more  militia  prolinus  fa.- 
essi.  , de ru tur.  1,  i,  c.  37, 


N,  XXIII, 

Ciò  che  ho  io  asserito  nella  nota  alia  pag.  ao5  si  fa  chiaro  ed  eviden- 
te quando  attentamente  si  considerino  gli  squarci  seguenti  ricavati  dagli 
autori  contcmporauei. 


Scrisse  Guglielmo  Pugliese  .* 
Finito  il  concilio  , il  papa  a ri- 
chiesta di  multi  diè  titolo  di  duca  a 
Roberto  . Questi,  solo  tra  i conti,  per 
1’  avuta  dignità  ducale  giurò  fedeltà 
al. papa;  onde  gli  venne  conceduta 
tutta  la  Puglia  e la  Calabria  , non 
che  il  dominio  su  i Normanni  della 
Campania, 


E Goffredo  Malaterra  I.  1.  c.36: 
Cosi  Roberto  Guiscardo  , avuta  la 
città  di  Reggio,  ottenne  ciò  die  aveva 
da  più  tempo  ardentemente  desidera- 
to, c con  trionfai  gloriafu  eletto  duca. 
La  cronaca  di  Nardo  : 

Nell'anno  io5g  Roberto  conte  fu 
fatto  duca  di  Puglia,  Calabria  c Si* 
'•dia  dal  papa  Niccolò  nella  città  di 


Finta  Synodo  multorum  Papa  ro- 

gatu 

Robertum  donai  Nicolaus  honore 
ducali, 

Hic  comitwn  solus  concesso  jure 
Ducatus 

Est  Papa  fitclus  jurerandv  /idehs: 
Unde  sibi  Coltici'  concessus  et  Ap- 
palli s omnis 
Est  ìocus  , et  Latio  patria  domi- 
natio  genlis, 

Igitur  Robertus  Guiscardus  ac- 
cepla  urbe  , diuturni  desiderii  sui 
compos  effectus  cuin  Iriump/uUi  glo- 
ria Dux  efficitur. 

Anno  irHg,  Robertus  comes fa- 
ci is  est  Dnx  Apatia  Calabria  et 
Si-Mia  a Pap  i Y/Vo.'uo  in  civilate 
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Melfi,  c gli  fece  omaggio <li  tulio  lo  Melphis  , et  ferii  ei  Ho.ninium  Ut 
•tato.  olimi  terra. 

Leone  Ostiense  sembra  aver  avuto  in  animo  dì  stabilire  la  disi  unione 
da  me  posta  , allorché  pi-ima  scrisse  nel  lib.  3.  c.  35  : 

\ erso  questo  tempo  (Niccolò  II  ) //iisdein  quoque  diebus  , et  Ri - 
investi  del  principato  di  Capua  Rie-  churdo  Prineipatum  Capuanum  ; 
cardo  , e del  ducato  di  Puglia  C ila-  et  Rolhbtrlo  Ducatum  Apuliae  et 
hria  e Sicilia  Roberto  ; avendo  pri-  Calabria  , alque  Sicilia  coiijirma- 
ma  dall’  uno  e I1  altro  riscosso  giura-  vii,  rum  sacramento , fidelitate  /fo- 
mento di  fedeltà  alla  romana  chiesa  ) mana  Ecclesia  ab  ris  primo  rei -e- 
e promessa  di  pagare  a questa, come  pio  , neciioii  incestinone  census  per 
censo,  dodici  danai,  per  ogni  pajo  di  singulos  amms  , per  singulti  brnim 
bovi  ( ossia  per  ogni  jugero  di  terra.)  paria  danaria  duodecimi 

F.  poi  continuando  nello  stesso  capitolo  a narrar  le  geste  di  Roberto 
soggiunse  ; 

. . . assediando  la  città  di  Reg-  ....  Regioni  urlem  obsidens, 
gio  , ed  allora  s’ incominciò  a cliia-  et  es.  lune  capii  Disi  appellaci . 
mar  duca. 

Ad  intender  la  quale  elevazione  di  Roberto  in  Dura  , gioverà  sapere 
che  Guglielmo  Pugliese  , allorché  narrò  che  i guerrieri  Normanni  eles- 
sero lor  duca  Argiio  figliuolo  di  Melo  , disse  che  ad  una  voce  il  grida- 
rono lor  duca,  e l’alzarono  in  su  gli  scudi  tra  ’l  plauso  degli  astanti,  ap- 
punto secondo  quel  che  Tacito  racconta  dei  Germani  : 

Tutti  ad  un  voto  I’  innalzano,  ed  ....  sublimant  protinus  illuni 
a voto  unanime  è fatto  principe.  Omnes  unanimi  ; communi  fit  pre- 
ce princeps.  1.  i. 


N.  XXIV. 


Nella  bolla  per  la  quale  Alessandro  II  concedè  a Ruggiero  licenza  di 
conquistar  su  i Saraceni  la  Sicilia,  sono  notabili  le  seguenti  parole 


Questo  voglio  che  sopra  ogni  al- 
tra cosa  tu  prometta  , ed  osservi,  fino 
a che  durerai  nel  timor  di  Dio.  Dopo 
che  col  divin  favore  avrai  consegui- 
ta la  vittoria,  c sarai  addivenuto  pa- 
drone dell'  isola  , dovrai  mostrarti 
sobrio  e discreto  innanzi  a Dìo  , e 
divider  quanto  avrai  acquistato  in 


Hoc  unum  a te  summopere  peto, 
quod  promittas  , munendo  in  Dei 
obsequio.  Posquam  divina  permil- 
tente  gralia  , viclortam  fueris  con- 
secutus  , et  insula  dominationem 
acceperis  , Deo  te  oblcmptrantem 
exhibeas  , ac  de  tota  victoria  tres 
effìcias  portiancs.  Partem  unam  in 
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Ire  parli.  L’  una  spenderai  in  alzar  extrueudis  Ecclesiis  , Àtnnasteriis  ,• 
chiese  , monasteri,  ospedali,  badie  Ilospiudibus  , Bndiis  , Prtd.Uiis 
c prelature  ad  Onore  e gloria  di  Dio  ; ad  honorem  , ctdlumque  divinimi 
P altra  ai  soldati  che  con  te  coni-  éxhibeas  : alteram  militibUs , qui 
batteranno  in  questa  spedizione  gene-  tecum  iti  hoc  expeditlonem  prediti- 
resamente  ripartirai  ; la  terza  infine  buntur , miiili/ìcenUr  imperline:  ler- 
pct  te  stessei  serberai,  iiom  vero  tuie  necessitati  siduniui- 

slrest 

fi.  XXV, 

Filiis  deniqtie  Tancredi  naturaliter  fiic  mbs  inoiilus  fuit , Ut  scraper 
dominationis  avidi  , prout  ilii  Vives  suppelebant  , nentinem  , terbds  bel 
possessiones  habentes  ex  prbximo  sibi  absque  mnuldtibnc  palerenlur  ; 
quia  Vei  ab  ipsis  cpnfeslim  subjecli  deservirentur  , vel  certe  ìpsi  Ornile  t 
in  sua  viriate  poiirenlur.  Malat.  1.  a,  c.  33'  Boberto  qui  prae  cccter  is 
hunc  morem  sibi  vindicaveral  ec,  Idem.  I.  a,  c.  3g, 

fi.  xxvi, 

V anonimo  Vaticano  scrive  che  Ruggiero  in  questa  battaglia  navale 

Ordinò  che  una  simile  lucerna  Similem  lucernam  per  uturm- 
fosse  accesa  io  cima  a ciascuna  delle  quamque  navium  jubet  accendere  , 
sile  navi  ; e poi  a poco  a poco  mesco-  deinde  pauialim  et  sine  tumulili  ho  - 
landosi  tra  mezzo  alla  flotta  nemica,  stili  rUtvigio  se  immiscens  i ipse  stt- 
dic  con  subitaneo  grido  il  segno,  ed  bito  clamare  duo  signo  aggredien 
egli  il  primo  si  scagliò  nella  nave  di  di  primus  omnium  òerolini  riaverti 
Gerdiino  ( ossia  di  Gocelino),  ed  a-  ingreditur,  ipsumque  ' captum  atquc  , 
yendolo  preso  c legato  , il  diè  in  cu-  ligatUm  sociis  servandum  reliquil. 
stodia  ai  compagni. Lo  stesso  presso  a Idem  fere  de  omnibus  aliis  aduni 
poco  accadde  a tutte  le  altre  navi,  est. 

N,  XXVIf. 

Intorno  alla  Cessione  della  Sicilia  fatta  da  Roberto  al  fratello  Ruggiero, 
l'Ostiense  I.  3.  c.  i(5  lasciò  scritto  che  il  duca  avesse  investito  di  quell’i  - 
sola  Ruggiero  , ritenendo  per  sè  la  metà  di  Palermo  c di  Messina. 

Cosi  in  vestendo  di  tiitta  Pisola  il  Sicque  fralrem  Rogcrium  de  tota 
frate!  suo  Ruggiero  , ritenne  per  sè  investiens  insula,  et  ntedietiilem  Pa- 
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la  moti  dot  Val  di  Domono  e normi , et  Demone,  et  Messa, Ù, 

«lolla  eliti  di  Palermo  o di  Messina,  sibi  retinens 

Però  Goffredo  Malatorra,  che  doveva  saperne  dippi Enarrò.'  'G' 

Roberto  dopo  ci,1  eblK-  munito  il  Deinde  fero  ( Hohertus  ) castello 

castello,  ed  a suo  modo  ordinatala  firmalo  et  urbe  prò  felle  suo  du, 

caia  , ritenne  questa  per  se,  e con-  eum  „ proprie, atem  retine 
cede  al  fratello  por  tenerlo  da  lui  fallen,  Demime  cceteramque  omnem 
».  feudo  il  vai  di  Demone,  con  tutto  Siciliam  acquisita™  , et  «io  aditi- 
! P,1CSe  e,,a  in  quell  W ,«*  ut  promiUelal  nec  falso  acqui - 

la.cq^l  che  avrebbe  dovuto  fargli  renda™  , fratri  de  se  habe, ulani 
con  I a, nlo  suo,  siccome  promise  cd  concessi,.  Malatorra.  I.  2.  c.  45. 
osservò,  m appresso  conquistare* 

V asserzione  del  Malaterra  «i  vodri  , nel  prosieguo  , esser  convalidala 
dalle  cessioni  di  Guglielmo  e Ruggiero  successori  di  Roberto. 


N.  XXVIII. 

Riferisce  il  Muratori  no' suoi  annali  all’anno  1078  il  seguente  nolabi- 
le squarcio,  ricavalo  dagli  alti  del  concilio  tenuto  nella  quaresima  di 

quello  anno  a Roma  , c contenuto  nel  tomo  X.  della  Raccolta  dei  Con- 
cilii  di  Labbì  . 

. Scomunichiamo  tutti  i Norman-  Excommunicamus  omnes  Nord, - 
m che  s.  travagliano  ad  invadere  la  mannos,  qui  infadere  terram  de- 
terrà d,  s.  Pietro , cioè  la  marca  di  tri  laborant , ridelicet  Marchia™ 
Fermo,  1 ducato  di  Spoleto  : c quei  firmano™  , Ducala™  spoletanum  ; 
che  assediano  Benevento  ; che  tenta-  et  eos  , qui  Benefenlum  abside nt  ; 
no  invadere  o depredare  la  Campa-  et  qui  infadere  et  depredar,  nitun- 
nia  , le  Maremme  e la  Sabina,  o tur  Campania™,  et  Marilima , al- 
erei*, seduio, ,i  in  Roma.  que  Sabino,-,  necnon  et  qui  tentoni 

urbem  Ro  nutria  m con f under  e. 

Dal  che  si  vede  che  a quest’  epoca  crasi  già  compiuta  dai  Normanni  la 
coiiquisla  di  quel  paese  che  rimane  di  qua  del  Garigliano  e della  Pesca- 
ra, di  che  più  diffusamente  altrove. 


Digitized  by  Google 


5o  o 


AcGtrjftEE  e e. 


N.  XXIX. 

i . i . i . ira  nepòtes 

Accendebant  in  hunc  cunctis  pi  antare  volentem  , 

Omnes  hi  privare  ducerti  conantur  honore:  Gugl.  Pug:  1i3j 

Ni  XXX, 

Sono  riportate  dal  Summonte  a pag.  474  e 475  dell'edizióne  di  Bulifon  le 
tegnenti  parole  con  cui  Gregorio  diè  l' investitura  a Roberto  guiscardo. 

Io  Gregorio  papa  fioretto,  o duca  Ego  Oregoritu  Papa  investiate, 
Roberto,  di  quella  terra  che  ti  con-  Roberto  Dar,  de  Tenta,  quam  libi 

rederono  gli  antecessori  miei  di  san-  concesserunl  antecessore s mei  san- 
ta ricordanza  Niccolò  ed  A lessandro:  ette,  memoria,  Nicolaus  et  Alexaii- 

« tollero  per  ora  pazientemente  che  der  ; de  il/a  autem  terra , quam  in- 
abbi quell' altra  che  ingiustamente  juste  tenes  , sicul  est  Salernus,  et 
possi)  di  , cioè  Salerno,  Amalfi  e Amalphia,  et  pars  Marchiar  firma- 
parte  della  Marca  di  Fermo  ; con-  tue , nunc  te  patienter  sustineo  in 
fidando  in  Dio  onnipotente , e nella  confidentia  Dei  onnipotentis  et  lum 
tua  bontà  : e tu  dovrai  per  siffatta  bonitatis  , ut  tu  postea  exinde  ad 

tolleranza  d’  ora  innanzi  per  I'  onore  honorem  Dei  , et  Sancii  Petri  ita 

di  Dio  e di  s.  Pietro  adoprarti  tic-  te  habeas , siati  et  te  (tgere,  et  me 
come  a te  conviene  di  fare  ed  a me  suscipere  decet  , sine  periodo  ani’1 
di  aspettare,  senza  pericolo  delfani-  mee  tute  et  mete. 
ma  tua  e della  mia.  Lnnig  Codex  Diplomatico*  Italia! 

t.  3.  — Epistertie  dccretales.  Grcg. 
VII.  lib.  8.  ep.  7. 

E Roberto  nel  giuramento  che  prestò  disse  : 

Aiuterò  la  tanta  romana  chiesa  , Snnctce  Romanie  Ecclesia  , libi'1 
e te  a conservare,  e difendere  le  re-  que  adjutor  ero  ad  tenendiun,et  «òr- 
galle  di  s.Pietroi  e i possessori  di  esse  fendendum  regaliam  s.  Petri,  ejtis- 
a tutto  potere  e contro  chicchessia  que  possessore s prò  meo  posse,  con- 
difenderò;  eccettuando  però  la  parte  tra  omnes  homines  , excepta  parte 
della  Marca  di  Fermo,  Salerno  ed  A-  Fil  mante  Marchine  etSalerni,  atque 
malfi  ; intorno  alle  quali  non  si  è nul-  Amalphi  , unde  adhuc  fiteta  non 
la  ancora  difiìnitivamente  deciso  : ed  est  difiinitio  , et  adjuvabo  Ut  secu- 
agevolerò  te  a mantenerli  stabilimen-  re  , et  honorifice  tenerti  Papatum 
•*e  e con  decoro  nel  pontificato.  Romanum. 
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N.  XXXI. 

Fecero  eunuco  il  figliuolo  di  Mi-  Filiumque  ejus  ( Michoelis  im- 
chele  imperatore  , e la  sua  moglie  peratoris  ) eunuchaverunt,  uxorem 
posero  sotto  stretta  custodia.  vero  ejus  clausam  Cerniere. 

Ammirimi  Valicami!. 

Scrive  Guglielmo  Pugliese  che  si  diceva  che  Gregorio  volesse  far  Ru- 
berto imperatore  in  luogo  di  Arrigo  : 

Romani  Regni  sili  promisisse  Coronam 
Papa  firebatur. 

Guglielmi  Appuli  I.  3. 

Qual  sentimento  è confermato  dalla  cronaca  di  Riccardo  Cluniacense 
inserta  da  Muratori  nelle  Antichità  Italiane. 

N.  XXXII. 

Non  osò  Goffredo  Malatcrra  asserirlo  nettamente  , e disse  che  il  duca 
di  quell’  inganno  avvedutosi  , ne  volle  cavar  profitto.  Cosi  pure  1'  anoui- 
mo  Vaticano,  ma  Guglielmo  Pugliese  arditamente  scrisse  : 

Mentitus  se  Mietute  lem  , 

Venerai  a Danais  quidam  seduclor  ad  illum. 

N.  XXXIII. 

Guglielmo  Pugliese  coi  seguenti  versi  attcsta  che  Roberto  dichiarò  ere- 
de suo  nel  ducato  di  Puglia  Ruggiero  , avuto  da  Sigclgaita  sorella  di  Gi- 
aolfo  II. 

Advcnil  interra  Conjux  comitesque  rogali , 

Egregiam  sobolem  multo  spedante  Roger um 
Accerti!  populo  , cunctisque  videntibus  iUum 
Hceredcm  statuii  , prasponit  et  omnibus  illum. 

Ius  proprium  Patii  totius  , et  Apula  quaque  , 

Cum  malabris , Sioulis  loca  Dux  dat  habenda  Rogero. 

Guglielmi  Appuli  1.  4- 

E ne  fanno  pur  menzione  la  Cronaca  Cavanse  all’an.  to8i , ed  Aun» 
Comnena  al  1.  5. 

PAGANO  , IST.  DI  RAP.  3z 
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N.  XXXIV. 

Imperniar  jumdudum  multa  ex  parte  exercilum  suitm  dimiserat  , et 
cum  minori  mililia  , quatti  decessemi , Ronue  mi  tale  suspicalus  mora- 
batur.  ■ Malaterra  1.  3.  c.  37. 


N.  XXXV. 


Appunto  air  epoca  de’ funerali  di  Roberto  Guiscardo  si  trova  dal  Ma- 
l.i terra  per  la  prima  volta  adoprata  la  parola  Baroni  ■,  per  donotare  i si- 
gnori clic  avevano  deminio  ed  erano  nella  soggezione  ducale.  Ecco  le  sue 
espressioni  : 

Ducis  vera  exequias  uxor  Gay ta cum Jilio  Rogerio,  qui  tutte  cum  ipso 
ttpud  Bulgare»  morabatur  , et  coeteri  Barones  ejus  debito  honore , non 
tamen  sine  justilia  exequenbes  , fur.us  transmealum  Fenusium  Imma- 
turi perferunt.  Malaterra  1.  3.  c.  4i. 

Nè  Malaterra  usò  per  lo  innanzi  mai  questa  voce  in  tre  interi  libri 
( ebe  di  quattro  si  compone  tutta  la  sua  opera  ) , avendo  sempre  ado- 
prata quella  di  conti  o di  Normanni.  Tanto  veridica  è quella  cronica  del 
Malaterra  c tanto  fedelmente  ritrasse  i tempi  ! Di  fatti  solo  dopo  l’anno 
i°79  gl’indipendenti  signori  normanni  riconobbero  l’alto  dominio  di  Ro- 
berto Guiscardo  : e la  voce  barone  che  significa  feudatario  , o per  dir 
medio  vassallo  nonite,  non  poteva  nè  doveva  essere  introdotta  prima  di 
quel  tempo.  Fu  essa  adottata  nel  corso  di  sei  anni  che  passarono  da  quel- 
lo anno  1079  fino  a questo  in  cui  accadde  la  morte  di  quel  duca. 

Adunque  il  mio  lettore  sotto  il  nome  di  barone  , intenderà  ogni  vas- 
sallo nobile  possessore  di  feudo  ebe  rilevasse  o drittamente  dalla  corona  o 
dai  grandi  feudatari  di  questa. 

Al  tempo  dei  Normanni  vi  furono  solo  conti  e signori  ( Comiles  et 
Domini  ).  Barone  come  titolo  di  speciale  signoria  fu  introdotto  assai  tem- 
po dappoi. 

N.  XXXVI. 

La  Principessa  Anna  Comnena  figliuola  dell’  imperatore  Alessio  fa  il 
seguente  ritratto  di  Roberto  nel  libro  1.  della  sua  Alessiade  : 

Fu  questo  Roberto  normanno  d’o-  Fuit  hic  Robertur  Normanni! 
vigine,  di  bassa  fortuna  , inchinevo-  genere , fortuna  ignobilis , ingenio 
le  a tirannia , d’animo  scaltrissimo,  tirannico,  animo  venutissima! , ma- 
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forte  di  mano,  c <l ’ineluttabil  violen-  nu  streuuus , ac  rum  in  opri  et  for- 
za , quando  (lavarli  piglio  a robe  e rio-  timoni  magnatimi  liominunitidjedit 
chczzc  di  grandi  c potenti  : e poi,ap-  ciipidilatis  oculis  istaurerei  , ine. 
pena  preso  una  volta  un  assunto,d’in-  ludabilis  violentici  : postqua/n  vero 
vincibile  perseverenza  nel  condurlo  semel  aliquid  destinaverat  tic'  per  fi _ 
cclercmcntc  a fine.  Tale  di  statura  cere  deoreverat  invida  in  ungendo 
die  sorpassava  i più  alti,  vermiglio  di  capto  perseverando!.  Tanlus  erat 
pelle  , bionda  di  chioma , largo  di  statura  corporis  ut  mnximos  ezee 
«palle,  d’occhi  cosi  vivi  che  pareva-  derei  , cutis  colore  rutilo  , corna 
fio  che  scintillassero  ; nel  resto  del  flavus , latis  humerit,  oculis  ita  ve. 


corpo  cosi  disposto  che,  dove  si  af 
facesse  maggiore  estensione,  senza  di- 
fetto di  pinguedine  largheggiasse  ; e 
dove  abbisognasse  sveltezza  e bellez- 
za , per  certo  magistero  della  natu- 
ra , leggerissimo  di  forme.  In  som- 
ma dalla  cima  del  capo  infino  ai 
(aloni , siccome  udii  da  molti  che 
lo  avevan  veduto  , mondo  d'ogni 
difetto  c fatto  a pennello Il  gri- 

do di  costui  , narrano , che  spa- 
ventasse migliaia  di  uomini  , e le 
volgesse  in  fuga.  Con  questi  pregi 
di  natura  e di  fortuna , e con  tale 
indole,  era  vaghissimo  di  libertà, 
non  tollerando  di  servire,  nè  di  ob- 
bedire ad  alcuno:  locchè  , dicono, 
esser  certo  indizio  d' animo  grande, 
comunque  depresso  ed  avvilito  da 
fortuna.  Infastidito  adunque  del  sof- 
frire 1'  altrui  dominazione  , mosse 
dalla  Normandia  sua  patria  con  non 
più  che  cinque  cavalli  e trenta  pe- 
doni : e con  questi  messosi  al  passo 
sulle  vette  e nelle  spelonche  dei 
monti  della  Lombardia  ( cioè  della 
Puglia  ) , rubò  i riandanti , e pro- 


getis  ut  haud  dubie  scintillare  vi- 
derentur  , calerà  confortandone 
memhrorum  , ubi  lodar  extensio  de - 
cebnt , concinne  porrectus  , et  sine 
labe  vnstitatis  , ubi  cogi  in  augtr 
slum  usus  aut  forma  ratio  postulai, 
arte  quadam  natura  tornatus  in 
lavilatem  expeditissimiun.  Adeaque 
a stimma  vertice , ut  a multis  au. 
divisse  mernini  cum  visa  referrent  , 
ad  imos  talus  ornili  absolutione  per. 
politus  et  quasi  ad  ideam  Jidus  ex 

tabat hujus  autem  , ut  ajunt, 

clamor  myriadas  ipsas  integrai  per- 
celierei  in  fugamque  verterci.  Sic 
a natura  , a fortuna  , ab  animi  ac. 
spirititi  indole  compasitus  , liberia- 
ni eroi  retinentissimus , ac  nemin- 
piane  omnium  servire  aut  obnoxie 
obsequi  sustinens ; quem  mdgnarum 
mentium  , ulcumque  /minili  fortuna 
depressarum  , esse  characterem  fe. 
rund  Ab  hoc  ladio  dominalus  alie- 
ni patiendi , movet  e Normannia 
patria,  cum  equilibus  omnino  quia- 
que , peditibus  triginta.  Cum  his 
saltus  insedit  ac  speluncas  circa 
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cacciossi  cavalli  , danai , ed  armi  toonles  avios  Longobardioe , ubi  la- 
per  sé,  c pe’ seguaci  suoi.  trociniis  in  viatoresexercendisequos, 

pecunia! , arma  sibi  suisque  coni- 
pararit. 

E dopo  aver  narrata  la  morte  dello  stesso  soggiugne  : 


Uomo  di  mente  sempre  pronta  ad 
istantaneo  ripiego  e consiglio  , mae- 
stoso di  presenza  c di  volto,  urbano 
« sollazzevole  nel  famitiar  discorso, 
di  voce  acuta  ma  al  tempo  stesso 
sonora  e forte,  umano  neU’aocoglie- 
re  , facilissimo  ad  udire,  d'una  sta- 
tura eroica  , alia  quale  a bello  stu- 
dio , con  tenace  osservanza  dei  pa- 
trii  costumi  , aggiungneva  una  lun- 
ga chioma  che  gli  scendeva  intorno 
al  capo,  ed  una  lunga  e densa  barba. 


P rompile  ad  cansilium  ex  tem- 
poranea mentis , decora  majeslate 
oris  ac  vultus,  urbanut  et  Comes  in 
familiare  sermone  , acuto  vocis  so~ 
no  sed  pieno  eodem  ac  magno , All- 
unimi.» occursu  (l  adita  faciltimus 
proccrilat  ? corporis  heroica  , cu1 
respondenUm  come  prolixilalem  di' 
cum  caput  undique  pendenlis  , nec, 
non  densitatem  promissa  barba:  stu- 
diose adjungebat , tenaci  costantia 
patriorum  morum. 

Anna»  Commense  Alexiad.  I.  i. 
Paussini  Versio.  Parisiis  i65i. 


N.  XXXVII. 

La  voce  corte  , longobarda  di  origine , designò  dapprima  quell'  aiuola 
di  terreno  , ond’  eran  cinte  le  case  dei  Longobardi , che  solevano  in  sul 
primo  venir  Ior  in  Italia  abitar  per  vichi.  Passò  dappoi  ad  indicare  l’in- 
sieme dei  familiari  di  un  signore  che  nel  recinto  di  quella  abitavano.  Da 
ultimo  , perché  nei  giudizii  convenivano  sempre  i cortigiani  del  signore, 
fu  adoprata  a dinotare  , anche  prima  del  tempo  di  Rotari  , ciò  che  noi 
diremmo  tribunale. 

Che  Roberto  avesse  avocato  a aè  il  summum  jus , o jus  gladii  , cioè 
la  facoltà  esclusiva  di  punire  i reati  che  portavano  con  sé  pena  afflittiva, 
quali  erano  in  quel  tempo  principalmente  quei  d’  omicidio  e di  fellonia, 
sebbene  non  venga  positivamente  enunciato  dalla  storia  •,  si  può,  come 
ben  si  avvisa  il  nostro  illustre  concittadino  Carlo  Pecchia  in  quella  sua 
preziosa  Istoria  Civile  , con  certezza  dedurre  , da  che  é certo  che  al- 
trettanto avesse  praticato  Ruggiero  conte  in  Sicilia. Si  appoggia  quell’autore 
su  due  carte  di  donazione  rapportate  dal  Rocco  Pirro  nella  sua  Sicilia 
Sacra. 

Nella  prima  che  riguarda  una  donazione  fatta  dal  conte  Ruggiero  al 
monastero  di  s.  Angelo  in  Brolo  , è detto  : 
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Per  soprappiù  dì  nostra  niunifì-  Ex  abundantia  nostra  magnila- 
ronza  diamo  e concediamo  la  facol-  dinis  damus  et  conccdimus  omnia 
tà  di  giudicare  le  cause  di  tutti  co-  judicia  hominum  tn'um  Casalium 
loro  che  abitano  in  Anza  , bàsico  habilantium  in  Terra  Ecclesia  Ari" 
c s.  Angelo  terre  della  chiesa  ; ec-  za , Lirico  et  a.  Angelo  , exceptia 
cctto  quelle  di  morte  c di  tradimcn-  sanguine  et  proditiones  , quat  per- 
to  t che  si  appartengono  solo  alla  tinent  custodie  Curia  nostra. 

Curia  nostra. 

E la  contessa  Adelaide  moglie  di  quel  c onte  , facondo  altra  donazione 
al  monastero  di  s.  Maria  di  Gala  , disse  : 

Riscrb  induci  solo , come  proroga-  Hoc  solum  reservantes  catione 
tiva  della  maestà  iiostra  e dei  no-  Majeslatis  nostra  , et  haredum-  et 
siri  eredi  e successori)  punir  Tomi-  successorttni  noslrorum  I omicidiuin 
cidio  e la  colpa  di  fellouia.  ot  proditionis  culpain. 

Dove  a questo  si  aggiunga  esser  certo  che  la  Sicilia  si  governasse  a 
tempi  di  quel  conte  con  le  istituzioni  di  Roberto  , sarà  dileguato  ogni 
dubbio.  Tigone  Falcando,  narra  che  i baroni  di  quell’  isola  ribellatisi  al 
re  Guglielmo  1 detto  il  malo  , aildimandati  dai  legati  di  quel  re  della 
cagione  per  la  quale  fossero  andati  in  rivolta,  risposero  , lagnandosi  del- 
le nuove  leggi  pubblicate  da  quel  re  e da  Ruggiero  suo  padre  ; c di- 
mandarono 

clic  il  re  abolisse  quelle  perniciose  Ut  his  aliisque  perniciosa  legi- 
foggi  > e riponesse  in  vigore  le  al-  bus  anliquatis  , eas  reeliluat , quas 
tre  che  , introdotte  la  prima  volta  avus  ejus  Rogerius  a Roberto  Gui- 
de Roberto  Guiscardo  , erano  state  scardo  prius  introductas  obserrare- 
dal  conte  Ruggiero  avo  suo  osser-  rii  , et  obseivcu-i  pracepil. 
vato  c fatte  osservare.  ' . 

Aggugucndo  pii  : 

- ^ov  ‘■gl*  persistesse  a voler  opra-  Alioquin  si  conira  Anlecessorum 
re  contro  gli  statuti  de  suoi  anteces-  Statuto  itili  voluerit  , hoc  eoi  mi- 
sori  , essi  noi  scurirebbero  piu  luu-  nòne  diulius  perpessuros . 
gemente. 

fton  si  potrebbe  assegnar  1 epoca  in  cui  dove  Roberto  dar  mano  a cosi 
fatte  Instituzioni.  L anonimo  Vaticano,  dopo  aver  narrata  la  presa  di 
Rf’ggio  , scrive  : Dedita  urbe  ( Rhegii  ) et  Riscardo  in  Ducemelcralo , 
post  Legum  sfatuta  , et  prcesidia  ibi  ordinata  ec . Dovettero  essere  per 
certo  prima  di  quella  fiera  rivolta  dei  conti  e dei  signori,  e dopo  la  presa 
di  Salerno.  A che  mi  par  che  conducano  quelle  parole  della  Cronichctta 


Digitized  by  Google 


5o6  Aggiunte  ec. 

Amalfitana  a!  cap.  33  : dove,  poiché  si  è con  error  di  data  narrala  la 
conq  lista  di  Palermo  , si  soggiunge  : 

Nell'  anno  seguente  , dopo  aver  Anno  subsequenli  ordinatis  si  hi 
ordinate  a modo  suo  la  città,  Io  municipiis  , ipse  Dux  ( Robertus') 
stesso  duca  prese  la  città  di  Trani  Tranum  in  Apuliam  civilatem  Cec- 
ili Puglia.  pii- 

N.  XXXVIII. 

Che  se  la  difendesse  contro  Gi-  Ut  si  contro  Gisulfum  luerelur 
solfi  , Amalfi  si  confederebbe  con  tota  Malfa  illi  subjugala  haredila- 
lui  e co'  successori  suoi.  liter  faide  rare  tur.  Malat.  1.  3.  e.  3. 

N.  XXXIX. 

Rngerius  tandem  adjutorio  avuncuti  sui  Siculorum  Comitis  Rogerii  , 
qui  rivelile  fruire  , idem  sibi  promiserai , Dux  efjicitur.  Omnia  castel- 
la Calabria , quorum  needum  nisi  medieUitem  cuj usquam  Comes  Roga- 
rius  habcbal  , a nepote  ad  plenum  tibi  concessa  consignantur. 

Maiatcrra  1.  3.  c. 

N.  XL. 

Ecco  lo  squarcio  originale  di  Landolfo  Seniore  nella  sua  Istoria  di  Mi- 
lano lib.  2.  c.  to. 

Quatenus  omnes  homines  secure  ab  hora  prima  Iovis  usque  ad  pri- 
mula horam  dici  Luna  cujuscumque  culpa  forent , sua  negotia  ageiUes 
permani  reni.  Et  quicumque  hanc  offenderei  , videlicet  treguam  Dei , 
qua  misericordia  Domini  nostri  lesu  Chrisli  terris  noviter  apparuit  ; 
procul  dubio  in  exilio  damnatus  per  aliqua  tempora  panata  patullar 
corpoream.  Al  qui  eamdem  servaverinl , ab  omnium  peccatorum  vincu- 

lis  Dei  misericordia  absolvantur. 

\ • 

N.  XLI. 

Corniti  uutem  prò  recompensalione  servitii  sili  exhibili  medielalcm 
Panormilancc  urbis  assi guai  ; sincfue  expedibonc  mense  lutto  soluto,  Du  c 
in  Apuliam  , Comes  vero  in  Siciliani  digrediunlur . 


Maiatcrra  1.  4*  c*  ,7# 
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N.  XLH. 

Dal  seguente  squarcio  di  Malatcrra  ri  può  ricavare  che  i Normanni 
eran  soliti  di  abolire  mite  chiese  di  Puglia  e Calabria  , già  sottoposte  ai 
Greci  , i prelati  greci  e sostituirvi  quelli  della  chiesa  latina. 

Sed  quia  ipse  Dux  jam  ante  annum  cantra  voluntatem  Gracorum  , 
qui  eidem  , ( citatati  Rostani  ) principabantur  , Grato  Archiepiscopo 
ej  usi  lem  sedis  defuncto  , successorem  Latinum  eligendo  , subrogaeerat  , 
sed  needum  Sacramento  Suora  Unctione  fìrmatus  eroi,  e Ite  t ione  antera 
Latini  frustrata  , dura  a Duce  conceditur , ut  de  sua  gente  Archiepi- 
scopum  sibi  Croci  prò  libito  eligerent , favorem  illorum  adeptus , ur- 
bem  quoque  illorum  dedilione  oblinuit , sed  castrlim  oppugnans  , fuleli- 
lus  Guilletmi  rcnitentibus  minime  pravahut. 

t 

N.  XLin. 

( Richardus  ) homo  Ducis  /ictus  est.  Malalerra  I.  e. 

N.  XLIV. 

E perchè  si  vegga  che  i Normanni,  procedendo  tuttora  a nuovi  acqui- 
sti , anche  dopo  classo  un  secolo  non  si  adopravano  diversamente  da  qu«l 
che  fatto  avevano  nella  conquista  , riporto  qui  alcuni  squarci  di  Falco- 
ne Beneventano  , intorno  alle  usurpazioni  eh’  esercitavano  su  i cittadini 
di  Benevento.  Narra  che  un  Roberto  Sciavo  aveva  sul  monte  Sabbicta 
dappresso  a quella  città  edificato  un  forte  castello  i e poi  soggiugne  : 

Da  coloro  che  abitavano  in  quel  Ex  cujus  castri  residenlibus 
castello,  molte  ingiurie  ed  assai  dan-  multa  civcs  oppobria  , damnorum- 
ni  ebbero  a patire  i cittadini  ; e di  qua  copiata  perpessi  fuerant  , ita 
tal  sorta  die  Tessersi  alzato  quel  ca-  quidem  , quoel  quidam  concivium 
stello  fu  cagione  che  perdessero  co-  prò  ips'us  castelli  adifeh  prodia , 
storo  le  terree  le  possessioni  die  ave-  et  posscssiones,  qttas  circa  cundem 
vino  intorno  a quel  monte.  Da  quella  monterà  hnbuerunt  , perdidere.  Ca- 
fortezza  , con  mirabile  artificio  co-  stello  ita-fi  te  mirabiliter  constructo 
strutta,  uscivano  i soldati  di  Rò-  itti  residente s cum  ipsius  Roberti 
lierto  talvolta  a catturar  i R'oirveo-  seraienlibus  quandoque  Reneventa- 
tatii  , tal  altra  ( quel  c.V  è pii  cru-  nos  ciqriebant  ; quandorpie  , quoti 
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dcle  ) a torre  ai  viandanti  e roba  crudtUus  est , peregrini  vii  a ni  curri 
t vita.  torum  bonis  auferebant. 

Falconi  Beneventani  Chron.  ad 
an.  1 1 1 3. 

E perchè  vi  vegga  con  quanta  umanità  trattassero  la  guerra,  narra  Io 
atesso  autore  all'  anno  1119:  che  essendo  infuriata  la  guerra  tra  Rainul- 
fo  conte  di  Avellino  e Giordano  conte  di  Ariano  , potenti  signori  c vi* 
cini  , Roberti  di  Moutefusco  uno  de’  vassalli  di  Raiuulfo,  assediato  aven- 
do Raon  di  Fragneto  nel  castello  del  Tufo  ; 

affinchè  atterrisse  il  padrone  del  ca-  ut  Dominum  castri  , et  abitatores 
stello  e gli  abitatori  per  varii  mo-  lerroribus  variis  amoveret  , betto- 
lìi , senza  intermissione  con  mac-  rum  machinationibus  assidue  expu- 
chine  da  guerra  il  combattè.  Poi  gnavit.  Deinde  morti s inaudito 
con  inudito  annunzio  di  morte  e nunzio , consitio  invento , rustico' 
nuovo,  trovato  seminati  e vigne  e rum  sala,  et  vitieas,  syìvasque  igni* 
selve  mandò  tutte  a ferro  ed  a fuo-  ferroque  dcpopulatus  est.  Sala  'qui' 
co.  E comandò  cosa  non  udita  in  dem  rusticorum  novi ter  aspersa  , 
alcun  secolo , cioè  che  con  rastrel-  quod  itunquam  a seccato  audilum 
li  *d  aratri  si  sconvolgessero  e gua-  est,  rastris , et  aratris  iteralo  vaivi  f 
alassero  i terreni  di  recente  semina-  et  devastari  pracipi:. 
ti  dai  villani.  Falconis  Beneventani  Chron.  ad 

an.  ino. 

N.  XLV. 

Taìibus  igitur  , et  tanlis  patribus  , Proceribusque  congregala  , in 
medio  conventus  ipsius , die  videlicet  Sabbati  Ducatum  Apuliet  , Cala- 
bria et  Sicilia  Duci  prafalo  ApostoUcus  cancessit. 

Falco  Beoeventamis  ad  an.  1114. 

N.  XLV  I. 

Medielalcm  suoni  Palermitana  civilalis , et  Mestante  , et  totius  Co- 
lab  ri  ai  Dux  ilio  e idem  Corniti  concessit  ,ut  ci  stqter  hit  omnibus  auxi- 
liuni  la  rgi retar. 

Falco  Bencvent.  ad  ann.  1123. 

N.  XLVII. 

Scrive  Romoaldo  Guaina  arcivescovo  di  Salerno  che 

Guglielmo  , stretto  da  povertà  , ( P’Hhelmus  ) necessitale  coactus 
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pignorò  dapprima  in  man  di  Rug- 
giero conte  di  Sicilia  la  Calabria  per 
M-'Santatmle  bi/.auti  : poi  gli  vende 
quella  metà  di  Palermo  , che  per 
dritto  ereditario  era  sua  : c da  ul- 
timo , non  potendo  aver  figliuoli 
dalla  moglie  , per  molto  danaio  ebe 
n'  ebbe  , lo  institui  erede  del  duca- 
to di  Puglia  e di  tutto  lo  stato  suo. 


primo  Calabriam  prò  sexaginta 
mitUbus  Bisuntiorurn  prctfalo  Co- 
rnili ( Rogerio  ) pigliare  posuit. 
Posteri  mediarti  Civilalem  Panormi, 
qua  ei  jure  hrereditario  pertinebal 
Uli  vendidit.  Postremo  quurn  de 
uxore  sua  JUium  habere  non  pos- 
set , recepta  a premontinolo  Cornile 
multa  pecunia  , curri  apud  Messa- 
nani  de  Ducuta  ripulire  , et  tota 
terra  sua  haeredem  instituit. 

Ad  annum  ua3. 


N.  XLVUI. 


Sacramentis  civium  omnium  diligenter  firmali*  pollicentes  suam  nun- 
qu.tm  deserere  dilectionem.  Juravit  slatini  Comes  ille  Rogerius  , quod 
sine  judicio  , et  siile  culpa  eos  non  capiat,  ncque  capi  perniinoli  ncque 
extra  incnses  duos  in  expeditione  illos  perdurai , et  castellum  Turris 
maioris  de  illorum  palesiate  non  aujìrat , et  si  quis  absluleril  ejus  auxi- 
Ho  sub  eorum  potestate  restituat. 

• Falco  Bcnev.  ad.  an.  1137. 

N.  XL IX. 

Ecco  le  espressioni  di  Alessandro  -abate  Telesino  : 

Cuin  Rogerius  ejus  dominiutn  subdendum  postulassi  , ( ille  ) V olo, 
inquii , quatinus  si  mei  submissione  honorem  consequeris,  sic  versa  vice 
Roger ii  Arianensis  Comitis  ine  subdictione  honores,  quod  cum  audisset 
gravila • acccpit , abnuens  parerti  pari  submilti.  1.  I.  c.  67. 

N.  L. 

Passato  indi  a Reggio , quivi  fu  Dehinc  Regium  veniens  ibidem 
alzato  duca  di  Puglia  , e poi  tornò  in  Ducem  Apulite  est  promolus,  et 
in  Sicilia.  sic  in  Sicilium  rediil. 

Romualdus  Salernitana  ad  an.i  126. 


N.  LI. 


Ai  baroni  di  Puglia  radunati  a Melfi  ordinò  Ruggiero 

ut  in  pace  permutante*  alterutrum  non  adversarentur.  Simlilque  eos 
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j unire  computti:  ut  ab  ipsa  bora,  et  in  antca  juslitiam  , et  pacem  te- 
nermi , et  adjuvarent  tenere  , ne c manutenerent  homines  qui  latroci- 
nium  aut  rapinata  faeercnt  in  torri»  sui» , nec  esse  cofisentirent.  Et  ti 
aliquit  ibi  hujusmodi  malefactos  rcperiretur  , sine  fialide  , curia  sua  , 
in  loco  a se  consttiuto  , ut  justitiq  ex  eo  Jieret , praesentarenl , et  quod 
Ecclesiasticis  personis , et  rebus  earum  , videlicet  Archiepiscopis  , Epi- 
scopis  , Abbatibus  , Monachi)  , onnibusqite  Ctcricis  , laboratoribus,  vil- 
Itiis , et  cuncto  populo  terra  sua  dominationis  cum  rebus  earum  , nec- 
non  peregrinis , vialoribus  , mercatoribus  pacem  tenerent  , et  observa- 
rent  , nec  eos  inquietarent , nec  inquietaci  ad  mum  posse  pèrmillerent . 
Unde  non  mirimi  si  terra- s sibi  omnes  ( aggiugne  Io  storico  contempo- 
ranco suo  ) Deo  cooperante  subjicere  poterai,  quoniam  qiddem  in  ornili 
dominationis  loco  hujusmodi  justitÙM  assiduo  rigore  promulgato  pace 
continua  , in  qua  secundum  Psalmista  factus  est  locus  ejits  , perseve- 
rare videbalitr.  Alexander  Abbas  Tclesinus  in  1.  i.c.  ai» 

N.  LI!. 


Quando  i Gcracesi  feccr  prigione  Roberto-  Guiscardo , i cavalieri  di  co- 
llui pregarono  Ruggiero  die  per  pietà  lo  salvasse  , ed  aggiunsero 
die  dcHa  controversia  eli’ era  tra  de  controversia,  qua  est  inter  ipso» 
loro  , si  sarebbe  tenuto  giudirio  , jus  leneatur  , sese  auxilium  illi  la- 
te promisero  d’  ajutar  lui.  turos  £ e non  illaturos  ) promiltunt. 

Malaterra  I.  a.  c.  a5. 

Guglielmo  di  Gratesinand  , marito  di  Malaulia  figliuola  di  Roberto- 
Guiscardo  , che  aveva  occupale  alcune  terre  ducali , minacciato  dal  con" 
te  di  Sicilia  venuto  in  aiuto  del  duca  Ruggiero  , 


ciò  che  aveva  invaso  e ch’era  di 
ragion  del  duca  rendè.  Tuttavolta 
costili  chiese  soddisfazione,  c dichia- 
rò che  se  volesse  Guglielmo  aver 
pace  eoa  lui,  dovesse  dar  ragione 
dell' oprar  suo  innanzi  al  conte  ed 
a lutti  i prudenti  eh’  erano  colà  ; 
pi  me  ttendo  con  parole  egiuramen- 
(O  che  starebbe  auch’  egli  al  giudi- 
zio di  quelli. 

JNou  volle  Guglielmo  allora  pone 


. . . qua  pervaderai  Duci  resi  i» 
tuit.  Di ix  autem  jus  suutn  ( e non 
jusswn  ) expetemlo , Guillelmum 
exequens  reconciliari  sibi  , ut  juds" 
ciò  Cornisti,  calerorumque  pruden 
tum , qui  inlercranl  virorum  ( e 
non  disse  Cmnitum  o Baronum  ) jus 
tcneat , quod  sibi  landiu  injurius 
extiterit , sacramento  et  fide  pro- 
ntista oblestatur. 

a disamina  il  fatto  suo:  ma  assedia' 


Digitized  by  Google 


APPARTENERTI  AL  LIBRO  li.  5 A 1 

in  , e dopo  tre  settimane  stretto  dalla  fame  a rendersi  , fu  costretto  a 
promettere  che  ti  sottoporrebbe  a giudizio  : 

e non  avendo,  per  assicurar  l’esc-  . . . Ad  quod  exequendum,  dutrt 
cuzione  di  questa  promessa  fidejus-  Jìdejussores  ad  placitum  Duci*  non 
sori  che  piacessero  al  duca,  fu  riso-  habet,  quoe  de  ipso  habebat  prò  pie • 
luto  che  intìno  al  di,  in  cui  sareb-  gio  Duci,  in  sua  viriate , usque 
be  giudicato,  metterebbe  in  potè-  ad  determinalum  diern , quo  jus  fe- 
sta del  duca  quelle  terre  cheaveva  neatur  deliberalum  , per  manurn 
da  lui  in  feudo,  assicurato  essendo  Comitis  securus  Jàctus,  quod  si  jus 
per  inan  del  conte  , che  dove  riu-  exequi  prcevaleat  , castra  sua  sibi 
scisse  innocente , gli  sarebbe  resa  reddantur.  Instante  ilaque  termino 
ogni  cosa.  Venuto  il  di  prefisso  , juris  tenendo,  loco  determinato 
rudunaronsi  tutti  in  luogo  detenni-  convenienles  , Dui  quaerimonias 
nato  : ed  avendo  il  duca  esposte  le  suas  adversus  Guillelmum  exponit. 
sue  querele  contro  Guglielmo,  que-  Sed  ille  modicum  juris  habens  , 
sti,  perché  non  aveva  alcuna  ragione  dura  minus  rhetorice  argumentutur, 
dal  canto  suo,  nè  teppe  pur  difen-  judicio  , his  qua  sub  Duce  habet, 
dersi  , fu  per  sentenza  dei  giudici  privatur. 
privato  delle  terre  feudali. 

Ilainuifo  conte  di  Avellino,  movendo  nell'anno  1128  la  guerra  ad 
Tigone  Infante  suo  vassallo  , ebe  seguiva  le  parti  di  Ruggiero  duca  di 
Puglia  suo  fiero  nemico  , 

fece  subito  per  alcuni  de' suoi  ma-  Confeslim  quosdam  suorumPro. 
gnati  intimare  Ugonc , perchè  ve-  cerum  Comes  ille  ad  Ugonem  con- 
nine a sottoporsi  a giudizio  ; ag-  venicndum  , ut  jusliliarn  et  sequa- 
giungendo  a tale  intima  che  rice-  tur , dekgavit , addens  in  manda- 
ci esse  e ostaggi  e (idejussori  , onde  tis  ; ut  obsides  , et  Jìdejussores  ac- 
cusi tutta  sicurezza  potesse  presen-  ciperel , qualenus  securilale  omni 
tarsi  alla  sua  Curia.  Quegli  ricusò  adhibila  , Curiam  Comitis  ad  justi  - 
gli  ostaggi , c non  v’  andò.  tiam  facieudam  veniret.  Quid  mul- 

ta ? ncque  obsides  voluit , ncque 
curiam  Comitis  adiit. 

Falconis  Beneventani  Chronicon 
ad  an.  1127. 

E Ruggiero  già  re  , dopo  aver  soggiogata  tutta  la  Puglia  , andando 
nell’anno  n3a  incontra  a!  principe  Roberto , ed  al  conte  Rainulfo  , a 
cui  aveva  tolto  e moglie  c figliuolo  insieme  oon  Avellino  e Mercogliano, 
venne  ad  accamparsi  nella  pianura  di  s.  Valentino  dappresso  Benevento: 
donde 


Digitized  by  Google 


5 13  ÀGG1UHTE  ECC. 

spedi  legali  a Roberto  ed  a Rainul-  Legalo s Roberto  principe  Capuano , 
fo  , perché  venissero  a dar  ragione  et  Corniti  Rainulpho  mandavit  , ut 
dei  molli  torti  a lui  fatti.  Il  prin-  justitiam  sibi  ex  multis  , variisque 
eipe  , uditi  avendo  i legati  regii  in  quarimoniis  consequatur.  Princeps 
presenza  di  tutti  i suoi,  risposc:Sap-  autem  nunciis  auditis  in  conspeclic 
pia  adunque  colui  che  voi  dite  vo-  omnium  suorum  laliter  respondit . 
stro  re  che  noi  non  gli  faremo  per  Sciai  revera  rex  vesler  , quem  di' 
niun  modo  giustizia,  fino  a che  non  citis  , quoniam  ulto  modo  ei  justi- 
av rà  restituito  a Rainulfo,  c moglie  e tiara  faciemus  , donec  Cornili  Rai- 
figliuolo  insieme  con  Avellino- c Mer-  nulpìio  uxorem  ctjilium  restaura- 
cogliano  da  lui  toltegli . . . . Uditasi  bit  , super  etiam  civitalem  Abelli- 
dal  re  , questa  risposta  , fece  per  num,  et  castrum , quod  sibi  abslte 
nuovi  legati  dire  al  principe  che  as-  Ut,  in  ejus  potestale  largircUtr. . . - 
sai  si  meravigliava  della  risposta  sua,  Quibus  auditis  r ex,  Consilio  itera- 
poiché  principalmente  a persuasione  lo  acceplo  , nuncios  alias  eidem 
di  lui,  clic  aveva  promesso  fargli  a-  Principi  legavit  , ila  continentes  ; 
ver  soddisfazione  , si  era  mosso  a M ir  amar  vai  de  super  bis  quee  Prin' 
venire  in  quelle  parti:  per  lo  che  reps  nobis  deslinavit;  proecipue  cum 
lo  sollecitava  all’adenipimento  di  sua  ejus  suasi  onibus  y et  legatis  ego  in 
promessa,  e lo  intimava  a comparir  partibus  is  tis  modo  advenerim, pot 
la  dimane  in  giudizio,  perchè  poi  col  licens  se  nobis  justitiam  de  queerimo- 
favor  di  Dio  avrebbe  deciso  quel  niis  nostris  fac  turata.  Prastolamur 
che  occorrerebbe  intorno  alle  cose  itaque  ejus  pr  omissiones , et  di* 
che  il  principe  chiedeva.  Tuttavolta  conslituto  in  crostili um  monemus 
Roberto  replicò  quel  che  prima  ave-  illurn  ad justitiam  nobis  sequendam, 
va  detto.  , deinde , vita  cornile,  quid  super  bis 

opus  sii  , faciendum  traclabimus. 
Princeps  vero  eadem  regi  remisit , 
qua:  et  primum  mandaveval. 

Falco-ai-;  Beneventani  Chronicon 
ad  an.  ri3a. 

Dalle  quali  autorità  fin  qui  recate  si  ricava  : 
i.  Che  ogni  vertenza  o querela  tra  signore  e vassallo  si  esaminasse  e giu- 
dicasse in  corte  del  signore. 

a.  Ohe  il  primo  dasse  al  vassallo  che  veniva  in  sua  corte  ostaggio  , si  per 
garenzia  della  sua  libertà  , che  per  assicurarlo  che  starebbe  alla  sen- 
tenza. 

3.  Ohe  per  la  stessa  cagione  il  vassallo  dasse  fideiussori  o plegio-. 

4-  Che  innanzi  ad  un  numero  di  pari , forse  scelti  di  comune  accordo 


Digitized  by  Google 


appartenenti  al  libro  it.  5 1 3 

per  arbitri  dal  signore  c dal  vassallo  , e clic  ci  Ita  designali  Malater 
ra  col  nome  di  prudenti  ( prudcnles  ) , esponeva  il  signore  le  doglian- 
ze sue,  e '1  vassallo  le  sue  difese;  e che  la  sentenza  da  quel  tribunale 
diflinita  fosse  inappellabile. 

E dovevano  esser  pari  i giudici , c quasi  per  forma  di  compromesso 
eseguirsi  i giudicati  : perché  non  é possibile  che  uomini  indipendenti  af" 
fatto  a tutta  prima  piegassero  la  fronte  innanzi  al  giudizio  di  un  solo. 
Più  facile  e naturai  cosa  fu  quella  di  sottoporli  al  giudizio  dei  pari,  per- 
ché d'  un  canto  se  ne  contentava  il  duca),  Gdando  sul  poter  suo  c sulla 
devozione  di  molti  a sé  ben  alTetti  ; e d’altro  canto  sperava  1’  imputato 
che  vorrebbero  quelli  in  persona  sua  difèndere  i propri  diritti.  Ed  ecco 
come  per  certo  naturale  andamento  s'  incominciava  la  podestà  giudiziaria 
a separare  in  parte  dalla  potestà*  delle  spada;  separazione  eh’  è il  primo 
passo  che  conduce  i popoli  verso  la  civiltà. 

Questo  modo  di  giudicare  espresso  dalla  forinole  ficere  , tribuere,  vcl 
sequi  justiliam  , aut  jus  expetcrc  perdurò  cosi  dai  tempi  del  Guiscardo 
fino  a che  non  ebbe  il  re  Ruggiero  verso  l’anno  ii4o,  o al  più  tardi  nel 
1 1 44  c°l  proclamare  legalmente  e realmente  la  monarchia  feudale,  avo- 
cata alla  Gran  Curia  le  cause  feudali  e di  fellonia.  Dal  surriferito  squar- 
cio del  Malatcrrra  intorno  a Guglielmo  Grentesmainil  si  ricava  pure  es- 
sere uso  antichissimo  quello  di  porger  la  mano  in  segno  di  fede. 

N.  LIEI. 


. . . Atterrò  tutte  le  torri  dei  Baresi 

. - . Troja,  avendone  spartiti  gli  abi- 
tanti in  più  casali , distrusse. 

— Ascoli,  spiantata  tutta,  ridusse  a 
città  non  munita  ed  aperta. 

N. 

, . . Sicque  postea  fide  constricti  ( 


. . . cunctis  lurribus  eorum  ( Bar 
rensium  ) eversis . . . 

. . ( Trojam  ) magna  ex  parte  in 
plures  dispertitam  casales  commu- 
nio . . 

. . . illam  ( civitalem  Asculi  ) ornili- 
no  eversam  plano  in  campo  manere 
instituit. 

Tclesinus  in  I.  a.  c,  49  c*  5a. 

LIV. 

dejensorcs  ) abire  dimitluntur. 

Telesinus  in  1.  a.  c.  55, 
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N.  LV. 

Veniena  ilaque  ad  curii  ( Rainulphus  ) gemina  Jlexia  , pedes  cjut 
osculaci  voluti,  quem  cum  ille  propriis  mtmilus  ab  osculalionc  pedum 
aullevasset , orisque  aui  osculo  velkt  auacipere  , Comes  pr  illa  prccatur  , 
ut  ex  corde  indignalionem  funditus  abjiceret.  Cui  Rex , ex  cor  de  , in » 
quii , objicio.  Et  ille  : volo  iterum  ut  sicut  deinceps  famulatus  f'uera  , 
ita  me  diligas.  Cui  ille  : et  ego  concedo.  Iterum  ait  : istarum  sponsio. 
riunì  , quas  alternatala  ficimus,  volo  ut  Deus  sit  testis  inter  me , et  te. 
Ai  ille  , ila  , inquii , fiat.  Quibua  dictis  Rex  eum  slatini  osculo  susce. 
pii , diuque  in  amplexu  ejtis  delectari  visus  est . . . 

• . Tcles.  1.  2.  c.  65. 

N.  LVI. 

Consentiva  Ruggiero  a perdonar  Roberto  principe  di  Capua  , ed  a non 
privarlo  del  feudo  ...  si  lanieri  juxta  quod  in  capitulari  scriplo  statu- 
itali erat , suldilus  ei  vellet  parere.  Concedeva  il  feudo  al  figliuolo  del 
principe  a patto  clic  dovesse  averne  il  baliato  , quosque  legilimam  idem 
( Jilins  principia  ) conseciUus  celtUem,  militiwn  exercere  posaci.  Dove  il 
principe  nel  tempo  stabilito  non  tornasse  Principatu  Capuano  , cunei v 
ruiiique  heroum  hominio  inculpabiliter  suo  proprio  poliretur  dominio. 
Vedi  nel  lib.  a il  cap.  64  di  Alessandro  Tclesino. 

N.  LVH. 

( timore  correplus  ) verni  ad  eurq  ( Sergius  ) , qui  genilus  flexis  , 
manusque  suas  omnibus  suis  immittens , suurn  ei  dominium  subdidit,Jr- 
delilatemque  juravit. 

Telesinns  1.  2.  c.  67. 

N.  LV1II. 

Mandalur  exinde  Cajacianis  , et  pracipue  illis , qui  castro  ejus  prce- 
erant,  ut  et  ipsi  Regis  super  se  quantocrus  scipiant  demanium. 

Idem.  I.  3.  c.  >5. 

N.  LIX. 

Da  quanto  ci  fa  arguire  la  storia  la  durata  del  servizio  militare  era  di 
due  mesi  , trascorsi  i quali  doveva  pagarsi  lo  stipendio.  Questa  e la  ra- 
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l'ione  perchè  i Normanni , chiamali  da  Roberto  guiscardo  alla  spedizione 
di  Grecia  , vi  andavaiio  malvolenlicri  e ricusavano , siccome  scrisse  Gu- 
gliemo  Pugliese  : 


A molti  sembrava  quel  viaggio 
insolito  c lontano,  segnatamente  a chi 
lasciar  doveva  in  casa  e moglie  e 
e figliuoli  ; onde  ricusavano  eserci- 
tar silfatta  milizia. 


Insolitum  rnultis  iter  illud  et  arce 
videtur  , 

Precipue  quibus  uxores  et  pigno- 
ra cara 

In  domibus  fuerant , non  exerceri 
volebant 

Militiam  lalein 


Vedi  inoltre  nel  c.  3a  del  lib.  4-  di  Alessandro  Telesino  la  distribu- 
zione del  servizio  fatta  dal  re  Ruggiero  : il  quale , per  lasciar  assedio 
permanente  a Napoli , stabili  clic  i tre  conti  Adamo , Roberto  c Simone 

andassero  a stanziarsi  in  Aversa  l’uno  dopo  l’altro,  per  due  mesi  ognuno. 


N.  LX. 

' . \ t .•  • 

Sarà  utile,  per  conoscer  quali  fossero  le  gravezze  in  uso  a tempo  dei 
Normanni  , riferire  la  formola  del  giuramento  per  comando  di  Lotario 
imperatore  prestato  dal  conte  d’  Ariano  e dai  baroni  suoia  favor  dei  Be- 
neventani , c registrato  nella  sua  cronaca  da  Falcone  Beneventano  : 


Giuro  c prometto  , che  d’  ora  in- 
nanzi , non  esigerò , nè  permetterò 
che  vengano  esatte  da  tutte  le  ere- 
dità e dalle  chiese  dei  Beneventani 
fidanze  , angario  , perangarie , ter- 
raneo , olive  , vino  , e saluti  ; ne 
alcun  dazio  delle  vigne,  terre  aspre, 
selve , c dai  castagneti  ; e darò  li- 
bera facoltà  di  cacciare  , pescare  , 
far  tutto  quel  che  vorranno  in  esse 
« disporne  a lor  talento  : e per  que- 
sto non  disturberò  il  mercato  nella 
città  , ne  permetterò  che  venga  di- 
sturbato. Queste  cose  tutte  osserverò 
senza  frode. 


duro  , et  prornilto  , quod  ab  hac 
ora  in  antea  non  qiueram , tire 
quaeri  pcrmiltam  ab  cunctis  httre- 
ditatibus  Jìeiicvcntanorum  Jìdantias. , 
angariai  , terraticum  , olirai  , tu» 
num  , salutts,  nec  ultimi  dalionemt 
scilicet  de  vineis,  terris  aspris,syl- 
vis  , castaneelis  , et  ecclesiis  , et  li- 
berata Jacultatem  venandi , aucu- 
pandi  , et  in  eis  , et  de  eis  quoti • 
cumque  voluerint  Jaciendi  , et  per 
hoc  mercatura  civitali  non  distar, 
batto  nec  disturbariconsentiam.Hoec 
omnia  altendam  sine  fraude. 

Falconis  Beneventani  Chronicon 
ad  an.  n36. 
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N.  LXI. 

Ne!  privilegio  conceduto  da  Ruggiero  ai  Beneventani , dopo  la  rotta 
avuta  da  Bainulfo  nell'anno  u38  , e registrato  per  intero  nella  Cronaca 
dello  stesso  Falcone  , è da  notare  prima  il  titolo  : 

Io  Ruggiero  per  la  grazia  di  Dio  Ego  Rogeriiu  Dei  grulla  Sivi. 
re  di  Sicilia  e d’Italia  ( invece  di  lue  , Italia  Rex , Christianorum 
Longobardi  o Puglia  ) sostegno  e adjutor  et  clfpeus , Rogerii  primi 
scudo  de' Cristiani , tìglio  del  piimo  comitis  fidi. 
conte  Ruggiero. 

E poi  ne)  contesto  di  esso  ; 

Vi  lasciamo  e condoniamo  tutto  ....  dimittimus  et  condommus 
ciò  che  noi  c i Normanni  nostri  vobis  ea  omnia  qua  nos  et  piade - 
predecessori  abbiamo  avuto  sulla  cit-  ccssores  nostri  Normandi  circa  ci- 
ta di  Benevento  : cioè  , fidanze  sol-  vitatem  Bencventanam  habuerunl  » 
toscritte  in  danaio  , rendite , saluti,  Jidantias  J subscriptas  , videlicel  de 
angarie , terratico,  erbatico  , carna-  nariorum  , reddito! , salates,  anga- 
tico  , calendatico , vino  , olive  , ri-  ria»  , terraticum  , kalendalicutn  , 
levio  , ed  in  ultimo  ogni  altra  esa-  vinurn , olivas  , rtievium  , postremo 
zionc  solita  riscuotersi  sì  dalle  chie-  omnes  alias  exactiones  toni  Eccle- 
se  ebe  dai  cittadini.  Oltre  a queste  siarum  , quam  civiunt  , et  omnia 
esenzioni  vi  liberiamo  da  ogni  altra  pradicta,  et  possessione s liberas  Jh- 
qualunque  tassa  sulle  possessioni:  cosi  cimus  , et  quietai , undscwnque  ali- 
che  , fino  a quando  resterete  fedeli  quid  accipere  soliti  sumus}  ut  quam. 
a noi  ed  ai  nostri  eredi , sarete  li-  diu  in  nostra  1 permanseci tis  fi deli- 
beri da  tutti  i dazii  sopradetti  , e tate,  et  nostrorum  haredum,  libe- 
potretc  nelle  vostre  possessioni  libe-  ri  et  quieti  voi  , et  vostri  hceredes 
rame  ale  cacciare  e pescare.  ab  omnibus  supradiclis  maneatis  , 

et  in  vestris  pradiis  venandi , pi- 
scandi  , aucupandi  liberata  fiacul- 
0 totem  habeatis. 

N.  LX1I. 

. . quadrigentos  enim  milites  Princeps  civitatis  secum  deli  ne  bai  prteter 
cives  quinquaginta  milita  habilantium. 

Falconi»  Beneventani  Chronicofi. 
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N.  LXHI. 


Che  da  Ruggiero  si  fosse  aggiunta  al  regno  di  Sicilia  tutta  quella  parlo 
degli  Aprirti!  che  lesta  di  là  dalla  Pescara,  si  ricava  dal  seguente  squar- 
cio di  Falcone  Beneventano  , eh'  è stato  già  fuso  nella  mia  narrazione  ; 

Hoc  anno  ( 1140  ) prcedictus  Re x Rogerius  Anphusum  J liuto  suina 
Principem  Capuanorum  magno  cum  exercitu  mUUium,  et  pedilum  trans 
civilatem  Piscariam , misit , ut  provinciam  illam  sua  subjugaret  /tote- 
stati  ; qui  vero  princeps  exercitu  ilio  accepto,  sicut  Ree  pater  ejus  jut. 
serat , labore  multo  peregit  , et  Piscariam  transiens  castra  copiosa  ibi 
contigua  , et  vicos  comprahendit , et  spolia  illorum  pradulus  est  , et 
quadum  eorum  igne  consumpsit.  Diebus  autem  non  multis  interjcclis 
prafatus  Rex  Rogerium  Ducem  Jiliuni  suum  mille  cum  militibus  , et  pe- 
ditum  mima  copiosa  in  aurilium  prajati  Principis  delegava.  Dux  ita. 
que  cum  Principe  fratre  suo  simul  alligati  provinciam  ilbtm  prope  Rii-  . 
manos  Jines  adjacenlem  timore  multo  ad  eorum  imperium  subrniscruiit , 
unde  prcedictus  AposUdicus  Innocentius  turbatus  , Consilio  accepto  Ro. 
manorum  , ad  eos  per  Cardinales  direxil , ne  aliena  invaderent  et  Ro- 
manos  Jines  non  usurparent  , qui  Apostolico  rescribentes  responderunt , 
non  aliena  potere  sed  solummodo  terras  ad  Principatum  pertinente  ville 
redintegrare. 

E si  noti  clic  la  marca  di  Fermo,  detta  poi  di  Ancona,  la  quale  si  esten- 
deva infido  alla  Pescara,  apparteneva  agl’imperatori.  Difalti  nel  1 1 8 5 
trova  menzionato  un  Corrado  duca  di  Spoleto  marchese  d'Ancona. 

Dippiù  che  Ruggiero  stendesse  da  quella  parte  il  confine  del  regno  fin 
dove  è attualmente,  ne  siamo  assicurati  dal  seguente  squarcio  dell’ Abate 
Uspergcnse  : 

*•  La  città  di  Rieti,  dopo  lungo  as-  Reatina  Civitas  post  longoni  ob- 
sedio  fu  distrutta  da  Ruggiero  re  di  sidionem  a Rogerio  Rege  Siedile 
Sicilia  nelfauno  del  Signore  ti5l.  destructa  est  anno  Domini  MCLI. 

Credo  io  che  abbia  a dire  MCXLI.  ossia  1 1 4 ■ < 

Aggiungerò  alcune  autorità  intorno  alla  conquista  dell’  Apruzzo  di  qua 
della  Pescara  fatta  da  Roberto  guiscardo.  Scrive  Malaterra  aU'anno  i utìo: 

Roberto  Guiscardo,  pregato  adun-  Robertus  igitur  Guiscardus  ro- 
que  dal  suo  fratello  Goffredo  conte  galus  a fratre  suo  Capilinatoc  Co. 
di  Capitanata  , perchè  venisse  ad  mite  Gauffredo  , ut  contro  sibi  re- 
aiutarlo  contro  coloro  ebe  non  gli  luctantes  auxilium  laturus  in  terra 
si  volevano  sottoporre  nella  terra  di  quee  Gitium  dicitur,  quatti  ut  suos 
PACASI)  , IST.  DI  SAP.  33 
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Gissi , dove . aveva  per  dilatare  i fi  net  dilatarci  , debellare  caperai i, 
suoi  confini  portale  le  sue  armi  , venirci  in  fratrie  suiRogerii  strenui- 
fidando  più  d’ogni  altro  nel  valore  tate  plurimum  fdens  , ut  ad  se , se 
del  suo  fratello  Ruggiero  , lo  invitò  cum  illue  ilurus,  guani  diissime  v.  - 
a venir  sollecitamente  appresso  di  nini , invitai  Guillinacium  ca- 
se per  andar  poi  uniti  in  aiuto  di  strum  oppugtuinles  capiunt  : Gal- 

Goffredo....  Unitisi  combatterono  il  terio  qui  castro  principabautr  in 
castello  di  Galliccliio , e ’1  presero:  Apuliam  captivum  ducente s oculos 

e conducendo  prigioniero  in  Puglia  effodiunu 

Gualtiero  signore  di  quel  castello,  1.  i.  c.  3 4. 

! accecarono. 

Allora  il  conte  Goffredo,  avendo  Tane  Comes  Gaufredus  Gui/li- 
avuto  in  potestà  sua  con  l'ajulo  del  nacium  caslrum  adjulorio  fralri 
fratello  il  castello  di  Galliccliio, inco-  adeptus , totam  Teathinam  proviti- 
minciò  a combatter  e tribolare  tut-  ciam  debellare  Jortiter  capii. 

' ta  la  provincia  di  Chieti. 

Nel  testo  è scritto  Teacinam  P corindoni  : ma  ognun  conosce  come 
spesso  nelle  scritture  normanne  siasi  la  lettera  c cambiata  con  1'  altra  t. 

La  irruzione  dei  Normanni  nell’Apruzzo  di  quà  della  Pescara  è con- 
fermata pure  dalla  cronaca  del  Monastero  di  Causaurìa , sopra  un'isolct» 
ta  della  Pescara  fondato  dall'  impcrator  Lodovico,  e perciò  di  dritto  im- 
periale. Da  essa  si  ricava  ebe  essi  spesero  circa  quattro  anni  a sotto- 
porre tutta  quella  provincia. 

Anno  1064.  E appunto  verso  que-  Anno  to6f.  Ab  hoc  siquidem 
sto  tempo  incominciarano  i monaci  tempore  capedini  Fratres  oblivisci 
a porre  in  dimenticanza  la  curia  Imperatorie  Curia , et  Nornuumis 
imperiale;  e non  potendo  resistere  depopulantibus  totas  terras  non  va- 
si Normanni  che  disertavano  tutte  lentes  resistere , primilus  fuerunt 
le  terre , si  soggettarono  dapprima  subditi  Roberto  primo  Corniti  de 
a Roberto  conte  di  Loritello,  e dopo  Roteilo,  et  post  morlem  ejus  Ugo- 
la di  costui  morte  ad  tigone  di  ni  de  Mulmazetto. 

Malraazctto. 

N.  LXIV. 

( Rex  Rogerius  ) Arianum  civitatem  advenit,  ibique  de  innumeris 
suis  actibus  Procerum  , et  Episcoporum  curia  ordinala  tractavit.  Inler 
colera  elenim  suarum  dispositionum  , edictum  terribile  induxit  , totius 
Italia  partitili  abhorrcnduum  , et  morti  proximum  et  egestati , scilicet 
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ut  nemo  in  loto  rjus  Regno  vi  ventini»  Rcunesinas  accipial , vcl  in  mrr- 
calibus  dislribual  , et  lodali  Consilio  accepto  monetai. n suatn  introduj.it  , 
li  ti  ani  vero  cui  ducatus  nomea  imposuit,  odo  Romesinas  valentem,  qua- 
nuigis  , magisque  cerea , quatti  argentea  probata  tenebalur. Indurii  elium 
tres  follare s aneos  Rometinam  unum  appretiatos , de  quibui  horrihilibut 
monelis  tolui  Ihdicus  poptdus  paupertali  , et  miseria  posi  Un  est  et  up- 
pressus  , et  de  Regis  illius  actis  mortiferi s morirai  rjus,  et  depositionem 
Regni  oplabat. 

Falco  Beneventani!*  ad  an.  1 1 §o. 
N.  LXV. 

Inde  navigio  paralo  ad  caslellum  Sancii  Salvaloris  civilali  prximum 
ascendit , et  civibus  Neapolitanis  ibi  vocalis  , negotia  queedam  cum  dlis 
de  liberiate  civitatis  et  Militale  traclavit.  Donava  insuper  unicuique  mi- 
liti quinque  madia  terra  et  quinque  villanos  , et  promisit  se,  vita  co- 
rnile , numera  multa  et  possessione s largiturum. 

Dacché  Falcone  Beneventano  scrisse  che  Ruggiero  , chiamato  avendo 
all’  isola  di  s.  Salvatore  i Napoletani , trattò  con  esso  di  molte  cose  toc- 
canti le  immunità  e l’utile  della  lor  città  , hanno  voluti  molti  sviscerati 
amatori  della  lor  patria  arguire  che  Napoli  fosse  stata  indipeudeutr,  come  a 
«lire  costituita  a modo  di  repubblica  , e che  tal  governo  avesse  approvalo 
c confermato  Ruggiero.  Or  è da  sapersi  che  la  parola  libertà  è una  di 
quelle  che  in  diversi  secoli  ha  avute  significazioni  diversissime.  E ninna 
cosa  è tanto  atta  a confondere  e svisare  la  storia  , quanto  1'  attribuire 
alle  parole  una  costante  significazione.  La  parola  libertà  indicò  appresso 
i Romani  lo  statò  civile  e politico  dell' uomo  posto  in  contrapposiziou  d » 
schiavo  : ed  in  quanto  a corporazioni  ogni  poliarchia,  ossia  ogni  governo 
che  non  fosse  stato  retto  da  un  solo.  Soflòcato  e spento  per  la  lunga  domina- 
zione imperiale  questo  significato  riferentesi  all’  universale  , rimase  sola- 
mente il  primo.  Adottarono  la  stessa  parola  i barbari  , ina  all'idea  dello 
stato  civile  dell'  uomo  posto  in  contrapposiziou  dello  schiavo  aggiunsero 
1’  altra  assai  più  precisa  della  proprietà.  Domo  libero  , possessore,  citta- 
dino , soldato  furono  parole  sinonimo  : e non  fuvvi  in  ogni  terra  vinta 
e soggiogata  per  forza  proprietà  che  non  dovesse  in  fatto  o iu  idea  al. 
meno  appartenere  ai  vincitori.  Tanto  é 1’  uomo  condotto  facilmente  da 
un  eccesso  all'altro,  che  coloro  i quali  non  avevano  mai  avute  pròprie  pos- 
sessioni nella  Germania , vollcr  poi  tutto  o realmente  o idealmente  pos- 
sedere ! E qui  è da  riflettersi  che  i barbari  sdegnavano,  come  cosa  vile. 
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lo  addirsi  alla  coltivazione  ed  alla  iudust/ia  ; quindi  le  lor  proprietà  ce- 
devano , ritraendonc  parte  del  frutto  in  compenso.  Stabilita  l' opinione 
clic  tutte  le  terre  per  dritto  di  conquista  dovessero  ad  essi  appartenere  , 
gli  uomini  seguirono  la  condizione  delle  proprietà,  e si  dissero  liberi  tutti 
quelli  che  non  furono  assoggettati  a prestazione  alcuna.  Da  ciò  si  vede 
che  la  parola  libertà  valse  appo  essi  quanto  immunità , cioè  dritto  di  non 
riconoscer  dominio  di  signore  privato  , ne  sulle  robe  nè  sulla  persona.  E 
tale  fino  a questi  tempi  di  che  parliamo  si  conservò  pure  il  suo  signifi- 
calo nel  nostro  reguo  non  solo  , ma  nell’  Italia  tutta , additando  sempre 
la  condizione  civile  e non  la  politica  dei  popoli. 

Cosi  leggesi  in  Malatcrra  che  verso  1'  anno  1091  Ruggiero  conte  di 
Sicilia  , ito  a Malta,  fece  quell'isola  tributaria  e si  fè  consegnare  nume- 
ro grande  di  schiavi  cristiaui  eh' erano  in  poter  dei  Mussulmani.  Reca- 
tili poi  con  se  in  Sicilia  , desiderò  che  si  rimanessero  in  quell’  isola  ; e 
per  adescarli  , diè  facoltà  di  alzarsi  dove  meglio  lor  piacesse  una  città  e 
.promise  eh'  egli 

a sue  spese  somministrerebbe  loro  de  suis  sumptibus  necessaria  ad  lu- 
quanto  fosse  duopo  per  lavorare;  e crandum  subministrare, villam  etiarn 
chiamerebbe  la  lor  città  villafran-  eandem  francato  , idest  liberam  vii - 
ca  cioè  città  libera,  perchè  la  fareb-  lam  , eo  quod  omni  redigali  vel 
he  in  perpetuo  esente  da  ogni  vet-  servitù  exaclione  libera  in  perpeluum 
tigale  e da  ogni  dazio  servile.  farei  , subtilulare. 

Malaterra  1.  4-  Ca  >6. 

In  Italia  poi  verso  la  metà  del  secolo  XII  essendo  già  addivenute  po- 
tenti le  repubbliche  di  Lombardia,  la  voce  libertà  fu  introdotta  a desi- 
gnar  le  poliarchie  ; significati  in  tempi  più  moderni  applicato  piò  parti- 
colarmente prima  alle  democrazie  , ed  ultimamente  ai  governi  misti. 

N.  LXVI. 

Ottone  da  Frisinga  dopo  aver  narrato  che  i Siciliani  sotto  1’  ammira- 
glio Giorgio  presero  Corinto  , Tebe  ed  Atene  , soggiunge  : 

E tolta  avendo  immensa  preda  , Maxima  prxda  direpla  , opifices , 
ad  ingiuria  dell’ imperatore  ed  a etiarn , qui  Sericos  pannos  texere 
gloria  del  proprio  re , recarono  pri-  solent , ob  ignominiam  Imperatori 
gioni  con  se  coloro  che  tessevano  le  illius  , suique  Principi s glorium  , 
stolte  di  seta.  Ruggiero  collocò  que-  captivos  dcducunl.  Quos  Rogerius 
sti  in  Palermo  capitale  della  Sicilia,  in  Palermo  Siciliae , Metropoli  col- 
ed  ordinò  loro  clic  a’  sudditi  suoi  locans  artem  dittai  ' texendi  suoi 
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Oh  11  arie  insegnassero.  E cosi  l’arte  tdocere  preecepit.Et  cxhinc  pntdicta 
serica  infino  allora  solo  conosciuta  Ars  Ma  prius  a Groecis  tartina  in- 
lini  Greci  tra  i cristiani,  incominciò  ter  Christianos  habita  , Romani* 
ad  introdursi  tra  i Romani.  empii  patere  ingeniis. 

Ollioiis  Frisigensis  I.  i.  c.  33. 

E fecero  in  quell’  arte  si  meravigliosi  progressi  i Siciliani  clic  Ugon  e 
Falcando  , descrivendo  le  magnificenze  della  città  di  Palermo  all’  epoca 
della  morte  del  re  Guglielmo  II , scrisse  : 

Nè  tacer  delibisi  di  quelle  botte-  Nec  vero  iUas  Palatio  adhicren- 
ghe  laterali  al  palagio,  dove  fila  di  tes  silentio  prole  òri  conven.t  Offi- 
v.ntii  colori  si  riducono  in  forma  di  ciao t . ubi  in  Jila  variis  dittinola 
sottilissimi  velluti,  e poi  con  svaria-  coloribus  Ser  i a veliera  tenuantur  « 
fissione  tessiture  s’  aggiungono.  Qui  et  sibi  invicela  multiplici  texendi 
vedrai  con  minore  artifìcio  c spesa  genere  coapùtnlur.  Itine  enim  videa* 
tarsi  sciamiti  ad  uno  due  o tre  lic-  Amila  , Dimilaquc,  Trimitaque  mi- 
rò : c là  condensarsi  altri  con  più  noia  periria  sumtuque  perfìci.  Mine 
abbondanza  di  seta.  Da  questo  can-  E ramila  ubcrioris  materia  copia 
to  il  diarodo  rosseggiante  come  filo-  condensar i.  Ifeic  Diarodon  ignea 
co  riverberare.-  dall’altro  sul  chiaro  fulgore  visum  reverberaC,  heic  Dia- 
verdeggiar  del  depisto  I’ occhio  dol-  pisti  color  subviridis  intuentiwn  noti- 
cene ile  riposarsi  : e là  gli  arazzi  li*  grato  blandilar  aspcctu.  Hinc 

ni  i » tificamente  abclliti  dalla  varietà  Exarentasmata  c.irculorum  varietà' 
delle  rote  , perché  industria  maggio-  tibus  insignita,  majorem  quidem  Ar- 
re e più  materia  vollero,  a maggior  tificum  industriam  et  macerile  ubci- 
prezzo  vendersi.  Vedrai  pure  altre  totem  desideravi , motori  nibilomi- 
sto  il'.;  di  qualità-  e di  color  diverse,  nus  prclio  distrahenda.  Multa  qui. 
jntessnte  d'oro  e di  seta  , risplender  dem  , et  alias  videa s varii  colori s, 
variopinte  di  gemme.  Anche  le  per-  ac  diversi  generis  ornamenta  , ut 
lo  , o vi  si  frappongono  chiuse  in  qtdbus  er  Sericis  aurum  inlerilur 
cerchietti  d'oro,  o traforandole  si  et  multiforme  picturte  varietà*  gem- 
connettono  con  tenne  filo,  c con  mis  interluceìuibit*  illustralur.  Sfar- 
elegante  industria  si  dispongono  per  garitte  quoque  ani  integrce  cisluhs 
per  modo  che  presentino  quadri  , atireis  includuntur  , aut  perforati 
come  nella  pittura.  fio  tenui  conneclunlur , et  elegant 

quidam  disposiltonis  industria  piriti- 
rati  julentur  formam  operis  exiu- 
berr. 

Ugouis  ' Falcandi  Itislorue  Sicilia» 

Pisciai»», 
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N.  LXV1I. 

' Time  Comites  , Jusliliarii , Baroni  et  Judices  , qui  ibi  aderitnt  ( in- 
curia ) , justum  Regis  animum  attendente!  , tracti  in  partem  diu  com- 
municalo  consilio  , sentenliam  dictavere  .... 

Roraualdus  Salernitanus  ad  an.  n53. 

N.  LXV1II. 

Futi  mitem  Rei  Rogerius  statura  grandis  , corpulenti is  , facie  leonina 
voce  subrauca  , sapiens  , providus  , discretus  , subtilis  ingenio , magniti 
consilio , tnagis  lUens  ratione , quatti  viribus.  In  acquirenda  pecunia 
mulliim  snUicilus  in  expendenda  non  plurimum  largus.  In  publico  ferus , 
in  privato  benigniti  , Jidclibus  suis  honores  et  pi-amia  largiens  , infide - 
liba  t contumelia  et  supplicai  infcrens.  Eral  suis  subditis  plus  terribili s 
quam  dilcctus , Greecis  et  Sarracenis  Jbrmidini  et  timori. 

Romualdus  Salernitano*. 

.'tigone  Falcando  della  severa  indole  di  Ruggiero  scrivendo,  portò  opinione 
che  quell’  uomo  cosi  prudente  ed  Virum  utique  prudentem  et  in 
in  ogni  cosa  circospetto,  essendo  nuo-  omnibus  circumspectum  in  novitate 
vo  nel  regno,  avesse  a bella  posta  cosi  Regni  ( credo  ) ex  industria  sic 
operato,  perchè  non  dovessero  i rei  egisse  , ut  neque  Jlagitiasi  quilibet 
in  checché  fosse  aver  speranza d’iin-  de  scelerum  se  possent  impiantale 
punita  : ne  potessero  per  soverchia  blandiri  , neque.  benemerita s tàmia 
sicurezza  ad  attentato  alcuno  proce-  securilas  absterrere  , qiubus  itami- 
dcrci  suoi  benemeriti,  ai  quali  si  mo-  lem  se  prcebuit,  ne  tamen  ex  nimia 
strava  per  tal  modo  umano,  clic  non  consuetudine  ìncus  superesset  con- 
potesse  la  soverchia  familiarità  prò-  lemplui  ...  Is  ubi  post  multos  labo- 
dur  dispregio,. ..Egli  com’ebbe  dopo  res  ac  pericula,pacem  Regno  quoad 
molti  travagli  c pericoli  assicurata  per  viverci , peperà  inconcussam  , in- 
tuito il  tempo  di  sua  vita  la  quiete  gentes  elioni  thesauros  ad  Regni 
pubblica, provvedendo  ai  bisogni  del-  tuùionem  poslerilati  consulens  pia- 
la posterità,  raccolse  immensi  tesori  piu-ovit. 

da  servire  per  la  difesa  del  Regno.  Falcandus  pag.  261. 

N.  LXIX. 

Due  famiglie  famose  nell’ orbe  ro-  Pur  in  Romano  Orbe apud  Gai. 
mano  sono  state  finora  trai  confini  Ha  Germiudavejines  Jìimosa  Fa' 
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della  Gallia  e della  Germania  ; l’una  milioc  hactenus  fuere:  una  Henrim 
degli  Arrighi  di  Ghibellinga  , l’  altra  corum  de  Guihelinga  , alia  Guel- 
fa' Guelfi  d’  Altdorff:  quella  d’  im-  forum  de  Alldorfìo  : altera  Impe- 
P'iatori,  questa  di  grandi  duciti  nu-  ratores  , altera  magno!  Ducei  prò- 
drice.  Esse, come  tra  gli  uomini  gran-  ducere  solita.  Istoe  , ut  inter  viros 
«li  ed  avidi  di  gloria  suole  accadere,  magnos  gloriave  avidos  asiolet  fie~ 
per  emulazione  parecchie  volta  tur*  ri , frequentar  se  se  i nvictm  cenai 
borono  la  quiete  dello  stato.  Per  vo-  lantes  , Reqmblica  quieterà  multar 
Ionia  di  Dio  «die  volle  alla  pace  della  tieni  perturbarunt.  IVu tu  vero  Deh 
nazione  provvedere,  siccome  si  crede,  ut  credilur  , paci  Populi  sui  in  po- 
acraddc  final mente|che  sotto  il  regno  slerum  providentis  , sub  Henrico  V 
«Vi  Arrigo  V,  il  duca  di  svcviaFcde-  factum  est,  ut  Fridericus  Dui  Par 
rigo,  «di' era  disceso  dalla  famiglia  dei  ter  hujus  ( Friderià  I imperatorie), 
re,  prese  in  moglie  la  figliuola  del  qui  de  altera,  idest  de  Regum  fa - 
duca  di  Baviera  , c da  lei  generò  milia  descenderat,  de  altera  scilicet 
questo  Federigo  che  ora  regna.  Noricorum  ducis  fliam  in  uxorei » 

acciperet  , ex  eaque  Fridericum,qui 
in  praesentiarum  est  et  regnai,  ge- 
nerarsi. 

Othonis  Frisi  ngensis  I.  a.  c.  *• 

N.  LXX. 

...  ut  eadem  ( diademata  ) in  Colendi!  Januarii  strenarum  nomiti* 
juxtn  consuetudinem  ei  ( Regi  ) trasmitterel. 

Ugonis  Falcandi  historia  sicula  in  Muratori  Rerum  Italicarum  Scripto* 
rcs.  VILI  p.  a Si- 

Pi.  LXXT. 

...  . t 

. . sexaginta  miltia  tarenorum quos  idem  olii p ut  patrimonium 

recipcret , Curia  spoponderat  se  daturum.  Falca ndus  p.  aM- 

n.  txxir. 

Anche  1 figli  del  duca  Ruggero  Filli  quoque  Ducis  Rogerii,  Tan- 
Tancrìdi  e Guglielmo  avuti  di  no-  credit  et  Guillelmus  nobilissima 
Vilissima  madre  , cou  la  quale  maire  geniti,  ad  quum-  Dui  ipsc 
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amoreggiò  quel  duca,  frano  custoditi 
entro  il  recinto  del  palagio. 

E teneva  Guglielmo , siccomesi  è 
già  detto  per  lo  innanzi,  ristretto  tra 
le  mura  del  palagio  Tancredi  , il 
di  cui  fratello,  non  senza  grande 
invidia  del  re  era  morto  di  recente  ; 
giovanetto  sopra  ogni  altro  bellissi- 
mo , il  quale  non  avendo  ancora 
aggiunto  1’  anno  ventesimo  di  sua 
età , non  aveva  cavaliero  che  in  ar- 
mi pareggiare  il  potcsse- 


consueludinem  habuentt,  intra  patitili 
sepia  inclusi  servabanlur. 

Faicandus  p.  369. 

Tjneredum  vero  , sicut  pr  e dietim 
est  , intra  palalii  m iros  lenebai  in ■ 
clusum , cujus  etiam  frater  GuUlel. 
mus  ibidem  non  sinermgnà  Regi / 
invidia  nnper  obierat , adotescens 
utique  pulcherrimtts  , qui  cum  fere 
XX  celttlis  annum  ageret  ne  mine  m 
militem  sibi  parem  repererat, 

Faicandus  p.  28Ó. 


N.  LXXIII. 

1 . . consueludines  etiam  suis  introductas  temporibus  , qua  vel  j ustrini 
populi  liberlatem  , vel  eos  ( subjectos  ) iniquis  prccgravare  videantur  o- 
neribus  , piacere  sibi  penitus  antiquari.  Faicandus  p.  390. 


N.  LXXIV, 


. . . portarum  eis  ( Panormilanis  ) immunitalem  conccssit , ut  omnes 
cives  Panormitani  victualia  sua  vel  empia  , vel  ex  agris  et  vineis  suis 
colicela  libere  postenl  inferre  , nihilque  ab  ipsis  quis  exigeret. 

Idem. 


N.  LXXV, 


Cum  ergo  Rex  praccepit  stipendia  militibus  dori  conira  Rogerium  Scia- 
vum  ejusque  socios  educturus  exri  cilum.  . . . . 


Idem. 


N.  LXXVl. 


• • • ‘ ’dque  ( cum')  juxtce  Curia  ennsuetudinem  arcusatores  monoraa- 
chia  se  probaturos  nsserercnl , eorum  probationes  ( Guytus  Murlinus  ) 
tam  prompte  quam  Ubenter  admisti. 

Idem  p.  398. 
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N.  LXXVII, 

....  pia euìi  mulierum  quoque  non  tolum  bonestarum , et  qua  integra; 
erant  opininnis  , verum  impudicarum  etiam  et  infunium  delationes  ad- 
mitt  -re  , slutuit  servos  nihihminus  et  ancillas  super  ejusmodi  licite  po- 
stulasi. Idem. 

N.  LXXVIH. 

u4l  Me  medium  quandim  eligens  viam , ut  et  R’ginac  sruisfacert  vide- 
telur  , nec  omuino  populi  spem  et  expectalionem  delu/lrret , Regina  poi- 
licilus  est  orni ssurum  se  quasstiones  ad  Curiam  pertinente.!  , qua  panam 
capili»  irrogatimi;  super  fiis  autem  qua  ad  Ecclesia  fura  pertinere  Con- 
stant, ex  irtissime  cogniturum  , ipsumque  Robertuir , si  conviclus  farei 
quatenus  Ecclesiastica  severilatis  censura  permuterei  puniendum.  Quod 
si  nilerelur  ipsa  pnslmodum  impedire , faciliti!  quidem  se  ulraque  priva- 
tum  iri  dignitate  , quam  ab  hac  posse  sementili  delorqwri. 

Idem  p.  3 1 8 

Dal  quale  squarcio  del  Falcando  ricavo  che  non  debba  la  legge  di  Gu. 
glieimo  li  MajeslalL  nostra  , per  la  quale  si  diè  giurisdizione  ai  prelati, 
riportarsi  all’  anno  in  cui  Gualtieri  decano  di  Girgenti  fu  alzato  alla  di 
gnilà  di  arcivescovo  di  Palermo  , cioè  nel  1169,  come  il  Gianuone  ed" 
altri  hanno  opinato  , ma  bensì  aversi  per  stabilia  o in  questo  anno  1167 
o prima.  Chi  sa  che  non  fossero  questi  gli  affari  di  chi  era  venuto  a 
trattar  in  corte  il  cardinale  Giovanni  napoletano,  la  di  cui  missione  non 
fu  dal  Falcando  espressa. 


N.  LXXIX. 

Quìbus  ilic  ( Henricus  respondit  J ; Francorum  se  linguam  ignorare, 
qua  maxime  necessaria  esset  in  Curia.  Idem  p.  3i?. 

Questa  pratica  di  parlar  francese  in  corte  e la  lunga  dominazione  dei 
Normanni  possono  dar  ragione  del  grande  numero  di  parole  d'  origine 
francese  clic  si  trovano  introdotte  nel  dialetto  siciliano. 

N.  LXXX. 

.Tassi  itiiqae  situi  Procrres  ornn-s  prater  Cuna  familiare!  in  parimi 
scredere , super  bis  qua  adversus  Comilem  dieta  furrnnl , judicialcm 
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sententium  profatun\  Erotti  autori  ij  qui  ad  judicium  ffvcUndum  surre  .te- 
ntili ( sex  comiles  ) et  Rogcrius  Turottensis  Mogi  ster  comeslabtdu*  , 
Fiorili*  Comerotensis  , Judex  quoque  Tarentimiss  et  Abdenago  Hanni- 
btdis  filiti*  , qui  magisUù  erant  Justieiaru - • Idem  p.  3ug* 

N.  LXXXI. 

Joannes  de  Lavardino , etti  rogatu  Concettarti  terra  Rfatlhei  libiteli* 
tniper  data  furerai  , oppidanos  suos  tantis  affi  igeimi  injuriis , ut  omnium 
verum  mobili um  , quas  hnbebant  medium  pat  tern  erìgerei ; brute  enim 
esse  suoe  terra  consuetudinem  asserebat.  Al  itti  liberlatem  civium  et  op“ 
pidnnorum  Sicilia  pratendeules , nullo*  se  reditus  ajebant , nulla*  era. 
ctioncs  debere  r sed  aliquota*  domina  sui* , urgente  qualibet  necessitate f 
quanlunt  velleut  sponte  et  libera  colluttate  servire..  S aracene*  atilem  et 
G rateo* , eos  solum  , qui  villani  dicimtur  , solvendis  reditibu * annuisque 
prnsionibus  abnoxii. 

( Hostes  Cancellarli  dicebant  ) id  eum  propottere  ut  universi  populi 
Sicilia  rediuts  annuo*  et  eractiones  solvere  cogerentur  jnxta  Galli os 
consuetudùiem , qua  cives  libero*  non  haberel. 

Idem  p.  332. 

N.  LXXX1I. 

Adjudicaverunt  Bucami  , Marchia »,  Comi  tatù*  , Consulatus  , Afo- 
Meta s , Telonio  , Fodrum  , V ecti gatta  , Pbrtus  , Podalica  ec. 

Radevicus  I.  a.  c.  5. 

Hac  itaque  Regalia  esse  dìcuntur  : Mmet  i , Eia  pubblica , Acqua- 
tica , Flumina  r publica  Molendina  , Furnir  Fureslica,  Mensura , Bar - 
c/uitica  , Portus  , Argenteria  , Piscationis  reditus  , Sextaria  vini  et 
frumenti  , et  carum  , qua  venduntur  , Piacila  , Batalia  t Rubi , Resli- 
tutiones  iu  iutegrumr  et  atta  omnia  qua  ad  Regalia  jura  perlinent. 

In  Ughelli  Italia  Sacra  Diploma  Fruì  enei  I adan.  1169. 

N.  LXXXlII. 

Muratori  nclTa  4®-s'ma  Dissertazione  delle  sue  Antiquitalum  Ila- 
licnrnm  ha  dati  in  luce  i patti  di  questa  lega.  Il  più  notabile  è quello 
per  le  quale  dissero  di  far  guerra  offensiva  e d’fensiva 

contro  chiunque  vorrà  farci  gucr-  cantra  omnem  hominem  , qui- 
ra  o danno  , 0 pretenderà  che  noi  cumque  nobisctun  Jiicere  volucrit 
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facessimo  più  «li  quel  die  abbi. imo  gtterrain aut  mattini , centra  quod urlìi 
fallo  dal  tempo  del  re  Arrigo  e Gno  nos  plus  facere , quitto  fecimu i a 
all'entrala  deli' Imperato  Federigo  tempore  Henrici  Regie  usque  ad  in- 
in Italia.  troitum  Imperatorie  Friderici. 

N.  LXXXIV. 

Signum  autem  , quod  dimicaturos  suos  debebat  procedere  ( Heribcr. 
tue  Mediolanensis  Archiepiscopus  ) tale  consliluil  . Procera  trabs,  instar 
mali  navis , robusto  confila  Plaustro  , erigitur  in  sublime , aureum  ge- 
stitili in  cacumi  ne  pomttm  cum  pendenlibus  duobus  candidissimis  veli  lini r 
bis.  Ad  medium  veneranda  Crux  tiepida  Sidmitoris  imagine , extensi* 
Iute  brachiti  superspectabat  circu  infissa  agmina  , ut  quaXscumque  for  et 
belli  eventus  , hoc  tigno  conjòrtarentur  impecio, 

ArmilG  Mcdiolanensis  Ustoria  I.  a.  c.  16. 

N.  LXXXV. 

Intorno  a Costanza  sono  decisivi  i seguenti  sciarci  di  autori  sincroni  : 
Cosi  perfino  Costanza  ( apostrofe  Sic  et  Constantia  primis  a cuna. 
alla  Sicilia  ) che  fu  si  lungo  tempo  e lidie  in  dcliciarum  tuarum  affluen- 
za dalla  «Milla  educata  nell’  aflluen-  tia  diutius  educata  , tuisque  insti! u • 
za  delle  tue  delizie , instituita  nelle  ta  doclrinis  et  moribus  informala 
tue  dottrine  , e de’  costumi  tuoi  in-  tandem  opibus  tuis  Barbaro s dito: 
formata  , alla  Gne  per  arricchire  cesa  tura  discessit 

le  ricchezze  tue  i Barbari  parti.  Falca ndus  p.  l54- 

Nell’ anno  1 1 86  dell’Incarnazione  Anno  ab  Incarnatone  Domini 
del  Signore  , indizione  terza,  a’a&di  millesimo  centesime  ectungesimo  sex' 
fienaio  , il  re  Arrigo  sesto  celebrò  in  to,  Indictione  sexla  Calendas  Fe- 
ti. Ambrogio  di  Milano  le  s«ic  pompo  bruarii.  Re. x Henricus  Sexlus  cum 
se  nozze  con  Costanza  Gglia  di  Rug-  Regina  Constantia  , fida  Rogerii 
pero  re  di  Sicilia  , nell’anno  ven-  Regie  Sicilia , nuplias  gloriosasce - 
tesi  in  opri  ilio  dell’  età  sua  , e nel  di-  lebravit  Mediolani  apud  Sanctum 
ciottcsimo  del  suo  regno.  Ambrosium  , anno  alalie  sua  vige- 

simo  primo , anno  autem  Regni 
ejus  decimo  seplimo. 

Goileffcdi  Vitcrbiensis  Notarii  Cor- 
radi 111  R«’gis,  Friderici  I , et  Hcir 
rici  VI  ejus  Olii  Paotlieon. 
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Arrigo  ebbe  per  sposa  la  bollissi-  S (ionia  futi  speciosa  nimis , Con » 
ma  Costanza  che  fu  postuma  t e per  stantia  dieta  , 

sei  lustri  vergine.  Posthuma  , post  patrem  materno 

ventre  relicla 
lamque  tricennalis  tempore  virgo 

fòt. 

Idem  in  Pantheon. 

Da  altra  donna  beata  venne  in  ÌV riseti  ur  in  luccm  de  ventre  beata 
luce  una  donna  beata  che  da  quel  beato  , 

di  Costantino  trasse  il  nome.  Fu  De  Costantini  nomine  nomea  ha- 
.questa  Costanza  ebe  fu  data  in  mo-  beni. 

glie  al  grande  Augusto.  Lucio  fu  Traditur  Augusto  conjux  Constati - 
pronubo  a quelle  nozze.  Lucio  li  tia  Magno. 

uni , c Celestino  l' incoronò.  Lucius  in  nuptu  pronuba  causa  fuil. 

Lucius  hos  iungit,  quos  Cedesti  nus 
inungti  . . 

Petri  d’  Ebulo  Carmen. 

N.  LXXXVI. 

fticcardo  da  s.  Germano  , che  aveva  già  detto  all'  anno  1189. 

. . Allora  il  conte  di  Lecce  chiamato-  . . . fune  vocnlus  Palerrmim  Comes 
a Palermo  , dando  in  ciò  I’  assenso  Lieti  , Romana  in  hoc  Curia  dante 
mio  la  corte  romana , fu  per  opera  asscnsu  n , est  per  ipsutn  Cancella- 
ilello  stesso  cancelliere  coronato  re  : rium  in  Regem  coronatiti  : 

all’  anno  1 190  scrisse  ; Tane  Imperatorie  ipsc  Regmint 

Allora  l'imperatore  stesso  entrò  intrai  mense  Minio,  papa  prohiben- 
ncl  mese  di  marzo,  vietandolo  e con-  te  , vel  contradicente  et  per  Cam 
traddicendo  il  papa  , c per  la  Cam-  paniam  venti  in  Roccham  Arcis. 
pania  venne  a Rocca  d'  Arce. 

E ciò  pure  conferma  nella  sua  cronaca  1.  4*  c-  5 Arnoldo  da  Lubecca-. 

L’  imperatore  avendo  ricevuta  la  Igtiur  Dominus  Irnperalor  per- 
papale  benedizione  , per  imposscs-  cepta  benedictionc  prnfeclus  est  in 
sarsi  di  tutto  lo  stato  di  Guglielmo  Apuliam , accepturus  tolam  terram 
re  di  Sicilia  , die  spctlavagli  per  la  Viilelmi  Siculi , quee  eum  cum  uro- 
moglie,  parti  per  la  Puglia.  La  quale  re  sua  coligebat.  Di  qua  tamenpro- 
s ia  partenza  non  poco  offese  1'  ani-  feclione  animimi  Domini  Papa:  non 
ino  d-l  papa  , perché  altro  re  di  panini  offenderai:  quia  alius  rex  , 
nume  Tancredi  v’  era  stato  p-jjto  Ttncredts  nomili"  , a srdc  aposto- 
dalla  srdc  apostolica.  licei  ibi  ordinatiti  filerai. 
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Cosi  opposto  al  vero  e ciò  clic  asserisce  Suumiontc , cioè  clic  il  papa 
Volesse  per  mezzo  di  Arrigo  ritorre  il  regno. 

N.  LXXXV1I. 

Comes  in  Demanium  Begis  capta  Terra  S.  Benedici i,  redii  in  Ter- 
roni Laboris  , mense  Novembri. 

Anonymus  Cassinensi*  ad  an.  1191. 

N.  LXXXVHI. 

Tane  idem  Decanus  cum  prcefato  Diopullo  terroni  equitans  cani  in- 
cigni* monaslerii Idem  ad  an.  1191 

N.  LXXXIX. 

Noterà  il  mio  diligente  lettore  clic  a questo  tempo  di  che  si  parla  la 
Terra  di  Lavoro  restava  di  qua  del  Volturno,  avendo  tutto  il  paese  di  là  il 
nome  di  Campania.  Ciò  è manifesto  per  diversi  luoghi  dell’  Anonimo  Cassine* 
se  , c più  chiaramente  per  questo  che  segue  di  Riccardo  da  s.  Germano. 

Ed  in  quel  tempo  lo  stesso  Diopol*  Tane  lemporis  vocalus  ipte  Die* 
do,  chiamato  da  Guglielmo  conte  di  pullus  a Guillelmo  Casertoe  Comi- 
Caserta  che  parteggiava  per  l' impera-  te  , qui  prò  Imperatore  erat , cum 
torc,passando a guado  con  Usua  gcn-  gente  sua  vado Jhwiurn  Capisce  tran- 
te  il  Volturno,  andò  nella  Terra  di  sicns , ivit  in  Terram  laboris  , et 
Lavoro  , cavalcò  sopra  Capua  ec.  equitans  super  Capuani  ec. 

Richardo  a s.  Germano  Chronicon- 
ad  an.  1 192. 

N.  XC. 

E perche  ben  si  conosca  che  gente  fosse  quella  milizia  tedesca  che  seco 
conduceva  Arrigo , riferirò  il  seguente  squarcio  di  Ottone  da  s.  Biagio, 
autore  sincrono  , il  quale  descrivendo  1’  entrata  dell'  imperatore  a Paler- 
mo dopo  che  questa  città  si  fu  resa  , scrive  : 

L'imperatore,  avendo  con  non  mi-  Imperatore  autem  non  minori  in. 
iiorc  arte  ed  apparato  messo  in  or-  dustria  composito  exercilu  militari 
dinanzi  1’  esercito  , e proibita  avendo  disciplina  , omnique  prasumptione 
all'  intutto  la  consueta  licenza  dei  Teutonica  prorsus  interdicta  , con * 
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Tedeschi, minacciando  agli  spregiato-  temptoribus  mutilalionem  mrmtmm 
ri  la  mulilazione  delle  mani,  cacciò  interminatus,  orniti  armorum  spirti 
in  mostra  l’esercito  sfolgoreggiante  dorè  rulilantem  militi, un  exhibuit. 
per  lo  splendor  delle  armi.  Oltonis  de  sancto  Biasio  Chroni- 

con  c.  4°> 

N.  LCI. 

Aveva  scritto  Alberto  Stadcnse  all'anno  1195  : 

Furono  anche  presi  il  figlio,  la  ve-  Caplus  est  eliam  Jìlius  Tancredi 
dova,  e la  figliuola  del  re  Tancredi,  regia , et  ma  ter  ejus  vidua  , et  ejus 

/dia. 

Ed  Ottone  da  s.  Biagio  nel  cap.  4'  scrive  che  l'imperatore 

ordinò  che  il  figliuolo  di  Tancredi  . .Jilium  Tancredi  regie  adiate  pue- 
ancor  fanciullo  fosse  condotto  nei  Gri-  rum  in  Reliam  Curiensem  perda- 
gioni , destinato  a perpetua  prigionia  cium  ocuiis  privatum  et  in  Castro 
nel  castel  d’Amiso,  ed  accecato.  Amiso  perpetua  captivitati  addi  cium 

custoditi  prcecepit  , ...  . 

...e  la  regina  di  Puglia  moglie  di  . . Reginamque  , A pulite  , uxorem 
Tancredi,  Sibilla  di  nome,  e la  fi-  Tancredi  SibUiam  nomine , Jiliam. 
giiuola  di  lei  confinò  nel  monastero  que  ejus  apud  Monasterium  virgi- 
di  donzelle  detto  di  Hohembourg  nel-  num  Hohinburch  dictum  in  Alsatia 
T Alsazia.  custodia  mancipavit. 

Sulla  testimonianza  di  questi  due  autori  tedeschi  aveva  io  creduto  che 
una  sola  figliuola  di  Tancredi  fosse  stata  recata  con  la  madre  prigione 
in  Germania.  Mi  tolse  però  d'  inganno  l’autore  sincrono  della  vita  d In- 
nocenzo  ///,  il  quale  al  n.°i6  manifestamente  asserisce  che  tre  fossero  state 
le  figliuole  di  Tancredi  ; e dissipò  ogni  mio  dubbio  la  lettera  26  dello 
stesso  Innocenzo  contenuta  nel  libro  primo  delle  sue  lettere. 

Dobbiamo  poi  alla  diligenza  di  due  dotti  Siciliani,  cioè  all'Invcges  ed 
al  Rocco  Pirro  , la  scoperta  del  nome  delle  altre  due. 

N.  LCIII. 

Ecco  qui  trascritte  le  lodi  con  cui  Guglielmo  Pugliese  onorò  la  memo- 
ria dei  tre  condottieri  Normanni  che  precederemo  Roberto.  Disse  di  Gu- 
glielmo : 

Guglielmo,  soprannominato  brac-  v ir  ferrea  dictus  habere 

ciodiferro  , il  quale  se  fosse  vissuto  Braclùa  Guillclmus , cui  vivere  si 
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vton  avrebbe  avuto  poeta  che  avesse 
potuto  contarne  le  lodi  ; si  probo  e 
valoroso  ei  fu! 

Di  Drogonc. 

A questo  tempo  Drogonc  É Guai- 
maro  furono  morti  ; il  primo  ucciso 
frodolentemente  in  Salerno  dai  citta- 
dini e dai  consanguinei  suoi;  -T  altro 
«pento  degl’  indigeni  a Pontilare,pcr- 
chfi  troppo  ciecamente  s’affidò  ia  essi. 


E di  XJnfredo  poi: 

Non  potendo  risanare,  muore  Un- 
frrdo  : e lacrimando  tutta  Puglia  ne 

compiange  la  morte.  Benigno  padre 
'quietamente  la  resse,  ed  illustrò  con 
1’  onestà  la  vita.  Non  si  adoprò  a ves- 
sare con  atroce  tirannide  i popoli  ; 
ma  amando  la  giustizia  , volle  piut- 
tosto perdonar  clic  punir  lo  offese. 


E questo  larghissimo  elogio,  a chi 
fatto  a bella  posta  per  contrapporlo 
berto  nel  suo  poema. 


ìicuijtel 

Nemo  Poeta  suoi  positi  depromei* 

laude* 

Tanta  Juit  probilsts  ■animi,  tam  v‘~ 
vida  virtù*- 

Hoc  Normannorum  Drogo  Gay- 
mariusque  priore s 
Tempore  defuncti  fueranl , a rivèbus 

alter  , 

Et  coniati  guineis  occims  /rande 
Salerai  ; 

Alter  ab  indigeni s , nimium  quia 
credului  idi* 


Pontilai'i  casus  .- 

Non  infirma  valerti  jam  reddere 
membra  saluti 
Interit  Unjredus  s laetymant  Ap- 
pulia  iota 

Flet  patri s interitum  -■  patria:  pater 
die  benignus 
liane  placide  rexiu  Vilam  decora- 
vii  honeslas 

Non  studail  populum  vexare  tyrun. 

nide  dira  , 

Justitiamque  coleus , quam  lattiere 
parcere  mullis 

Maluit  offertsis 

attentamente  il  consideri,  sembrerà 
al  carattere  storico  ch'egli  fa  di  Ho- 


N.  XCHI. 


Ruggiero  fece  con  la  maggiore  ac- 
curatezza indagare  le  costumanze  e le 
leggi  dei  ree  dei  popoli  stranieri, per 
adottar  quelle  che  parse  gli  fossero 
più  belle  o più  utili. 


. . . ( Rogerius  aliarvi n regtum  e. 
gentium  consuetudine»  diligentis- 
sime fecit  inquiri  , ut  quod  in  ei* 
pulcherritmun  , aut  utile  vidcbalur  , 
sibi  transumerei. 

Falcandus  p.  ajo. 
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N.  XCIV. 

Transalpinos  maxime  cui»  ai  Northmannis  originerà  ducerei  , sci  rei - 
q ue  Francorum  genlent  belìi  gloria  uceteris  omnibus  anteferri , ftlurimuni 
diligendo s elegeral  , et  propensius  honorundos. 

Falcandus  psrg.  aC  i. 


N.  XCV. 


11  re  Ruggiero,  avendo  composto 
tulio  il  regno  in  perfetta  quiete,  per 
conservar  la  pace  , spedi  in  tutto  il 
regno  Camerari!  , Giustizieri  e tolse 
di  mezzo  gli  abusi. 


Re x aulem  Rogerius  perfectae  pa - 
cis  tranquillitatc  potitusuro  conser- 
vami» pace  Cumerarios  et  Jushtia- 
rios  per  totani  lerram  insilimi,  ina- 
lai consueludines  de  medio  abituili. 

Uotnoaldus  Sulcruitauus. 


N.  XCVI. 


Il  dazio  , 1*  angaria  , l’  ajutorio 
die  secondo  il  costume  della  nostra 
gente  vien  detta  colletta  , non  esi- 
gerà nè  farà  esigere  da  voi. 

Aggiungiamo  che  in  niun  tempo 
nella  stessa  città  , o fuori  nelle  sue 
ville  e campague , sarà  imposta  ed 
esatta  veruna  taglia,  colletta,  o an- 
garia cc. 


Datai»  , vel  angariam,  aul  adju. 
toriuni  , quod  ex  consuetudine  no- 
strae  gentis  Collecla  vocatur , vobis 
non  auferet , aul  auferri  faciet. 

Privilegiura  Barensium  in  Ughelli 
Italia  Sacra  t.  6. 

Adjungimus  quod  nullo  tempore 
in  eadem  Civitale  , aut  extra  per 
suas  odiai  et  rura,  talia  colletta, an- 
garia ec.  imponatur  vel  colligalur. 

Privilegio  conceduto  da  Ruggiero 
a Messina  in  Buonfiglio  par.  i.  1.  4* 


Fina  DELIE  AGGIUNTE  ECC.  APPARTENENTI  AL  II  LIBRO. 
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DEI  LIBRI  E DEI  CAPITOLI 


CO  Si  TE  N u T I 

IN  QUESTO  PRIMO  VOLUME. 


LIBRO  PRIMO. 

VICENDE  OCCORSE  IN  ITALIA  DALLA  MORTE  DI  COSTANTINO 
INFINO  ALLA  VENUTA  DEI  NORMANNI. 

Cap.  I.  — Dalla  morie  di  Costantino  fino  alla  cacciata 

de’  Goti  dall'  Italia U 

sommario.  — Trasferimento  della  sede  imperiale  in  Bizanzio.  — Divi- 
sione dell’  impero  romano.  — I Goti  assaltano  le  province  orientali 
dell'impero;  e vi  si  stabiliscono.— L' Italia  invasa  dai  Visigoti.  — Le 
Gallic  , le  Spagne,  e l’  Affrica  in  poter  de’  Barbari.  — L’  Italia  invasa 
dagli  Unni , e poi  dai  Vandali.  — Soggiogata  dagli  Ertili , cade  sotto 
il  dominio  di  Odoacrc  , e cessa  la  dignità  d’  imperatore  in  Occidente. 
— I Goti  cacciano  gli  Ertili , e costituiscono  in  regno  f Italia.  — Go- 
verno di  Teoderico,  e di  Atalarico.  — I Greci  assaltano  i Goti  sotto 
il  regno  di  Tcodato.  — Tolgono  la  metà  dell’Italia  , e fan  prigione 
il  re  Vitige.  — Tolda  vince  Belisario,  e caccia  affatto  i Greci. — È scon- 
fìtto da  Narsctc  , e ferito  muore.  — Teja,  suo  successore,  muore  com- 
battendo appresso  al  Vesuvio.  — I Goti  pattuiscono  la  lor  ritirata  ; e 
l'Italia  viene  in  potestà  degli  imperatori  di  Oriente.  — Passeggierà 
invasione  dei  Franchi  e degli  Alemanni. 

pacamo  , IST.  DI  SAP.  34 
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Cai'.  II.  — Vicende,  d Italia  dalla  invasione  de  Longo- 
bardi fi  no  al  risorgimento  dell'  Impero  in  Occidente.  3o 

sommario.  — Invasione  de’  Longobardi.  — Stabilimento  di  un  nuovo  re- 
gno. — Origine  del  ducalo  di  Benevento.  — Regno  di  Alboino,  e di 
Cicli.  — Governo  ducale.  — Elezioni  di  Autari.  — Regno  di  Agilolfo  , 
Adaloaldo  , Arioaldo  , Rotar!  , Rodoaldo  , ed  Aribcrto.  — Griraoaldo 
duca  di  Benevento  usurpa  la  corona.  — I Greci  perdono  quasi  tutta  la 
Puglia.  — Regno  di  Bcrtarido  , Coniberto  , Liutberto  , Aribcrto  II.  ed 
Ansprando.  — Succede  Liutprando.  — Leone  Isaurieo  vieta  il  culto 
delle  immagini,  — Grandi  rivolte  e turbolenze  in  Italia.  — Ambiziosi 
disegni  di  Liutprando.  — Decadenza  del  potere  imperiale,  ed  accresci- 
menti di  autorità  nei  papi.  — Morte  di  Liutprando.  — Ildebrando  e 
spodestato  ; ed  è eletto  Rachi.  — Sospetti  di  questo  re.  — Fa  guerra 
ai  Greci  : poi  a persuasione  del  papa,  si  fa  monaco  , e rinunzia  il  re- 
gno — Gli  succede  Astolfo  suo  fratello  ; clic  fa  guerra  a’  Greci,  ed  al 
ducato  romano.  — Il  papa  ricorre  a Pipino  in  Francia.  — Astolfo , 
vinto , chiede  la  pace.  — Assedia  Roma  , ed  è altra  volta  vinto.  — ■ 
Origine  del  dominio  temporale  de’  papi.  — Ad  Astolfo  succede  Desi- 
derio. — Brighe  di  questo  re  co'papi  , e con  Carlomagno.  — Caccia 
i duchi  di  Spoleto  e Benevento.  — Privato  del  legno  da  Carlomagno, 
va  prigione  in  Francia.  — Carlomagno  assume  il  titolo  di  re  dc’Lon- 
gobardi  — Arechi , duca  di  Benevento  , prende  insegne  principescl  e 
e si  fa  indipendente.  — Guerreggia  con  Carlomagno  ; ed  è obbligato 
a tributo.  — Grimoaldo  suo  figliuolo,  gli  succede — Combatte  e vince 
i Greci.  — Aspira  all’  indipendenza,  e respinge  gli  assalti  di  Pipino  re 
d’ Italia.  — Carlomagno  è coronato  in  Roma  imperatore  di  Occidente. 

Cài*.  Ili  —Vicende  d'Italia  dal  risorgimento  dell'  Impero 

in  occidente  fino  alla  morte  di  Carlo  il  Grosso  . 53 

sommario.  — Pipino  assalta  il  principato  di  Benevento,  c ne  ristringe  i 
confini  di  qua  dal  Sangro  — Bernardo  è eletto  re  d’Italia  — Grimoal- 
do IV  principe  di  Benevento  si  sottopone  all’imperatore  Lodovico  il 
pio.  — Ribellione  di  Bernardo.  — - Lotario  I re  d’ Italia.  — Il  ducato 
di  Napoli  si  sottrae  all’  obbedienza  degl’  imperatori  di  Oriente.  — Ri- 
bellione dei  figli  di  Lodovico  contro  di  lui.  — ■ Gravi  turbolenze  nel- 
lo impero.  — Muore  Lodovico  , e stfccedc  Lotario  — Sue  brighe,  e suo 
accordo  co’  fratelli.  — Doppia  elezione  nel  principato  di  Benevento.— 
Occasione  della  venuta  dei  Saraceni  nelle  nostre  regioni.  — L’impera- 
tore Lodovico  li  stacca  il  principato  di  Benevento  da  quel  di  Selenio.—» 
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Devastazioni  orribili  commesse  dai  Saraceni.  — La  contea  di  Capila 
diviene  indipendente  , e si  separa  dal  principato  di  Salerno. — Guerre 
intestine  in  quel  contado.  — Nuove  devastazioni  dei  Saraceni. — Falifi- 
cazjouc  dell’  attuale  Captia.  — Lodovico  II  vince  i Saraceni. — E fatto 
prigione  in  Benevento.  — Libera  Salerno  assediato  dai  Saraceni.  — Il 
principe  di  Benevento  si  fa  tributario  dell’impcrator  di  Oriente. — Nuo- 
ve devastazioni  saraccniclie.  — Bari  in  poter  de'  Greci.  — I Saraceni 
si  fortificano  al  Garigliano.  — Morte  di  Lodovico  II.  — Regno  di 
Carlo  i!  calvo,  Carlomano  , c Carlo  il  grosso  in  Italia.  — Guido  III 
duca  di  Spoleto  tenta  d’impadronirsi  del  principato  di  Benevento. — Ri- 
volta dei  Baresi  contro  i Greci.  — Morte  di  Carlo  il  grosso. 

Cap.  IV. — Vicende  d’Italia  dalla  morte  di  Carlo  il  grosso 

fino  alla  venula  de'  Normanni  nelle  nostre  regioni.  70 

soMMAiuo.  — Berengario  c Guido  concorrono  al  regno  d’  Italia — Beren- 
gario se  ne  impadronisce  ; poi  è cacciato.  — Guido  re,  ed  imperato- 
re. — è cacciato  da  Arnolfo  re  di  Germania  ; e Berengario  ricupera  il 
trono. — Lodovico  conte  di  Provenza  diviene  re  d’  Italia  , ed  imperato- 
re. — Sorpreso  ed  accecalo  da  Berengario,  torna  in  Provenza.  — I Greci 
s’ impadroniscono  del  principato  di  Benevento.  — Guido  IV  duca  di 
Spoleto  li  cacdia,  e s’ impadronisce  di  quel  principato. — Gli  è sostitui- 
to Radelcbi  II  , già  esploso.  — Adenolfo  I unisce  al  contado  di  Capii  a 
il  principato  di  Benevento.  — I Saraceni  sono  snidali  dal  Garigliano,  e 
quasi  atratto  cacciali  dalla  Calabria.  — Rodolfo  II  re  di  Borgogna  s’i  m- 
padroniscc  dell’  Ital  a.  — Berengario  I c ucciso.  • — • Ugo  duca  di  Pro- 
venza , caccia  Rodolfo , c si  fa  elegger  re.  — È cacciato  da  Berenga- 
rio II.  — Ottone  re  di  Germania  , invade  l'Italia  r poi  torna  in  Ger- 
mania , c restituisce  a Berengario  il  regno.  — Chiamato  dagl’  Italiani, 
viene  altravolla  : ed  eletto  re  ed  imperatore  , fa  prigione  Berengario. 
— Riceve  l’omaggio  dei  principi  di  Captia  c di  Salerno.  — Fa  guerra 
a’Greci.  — Pace  tra  i Greci  e i Latini. — L’antico  ducato  beneventano 
si  raccoglie  tutto  sotto  il  dominio  di  Pandolfo  I capodiferro.  — Alia 
sua  morte  si  divide  in  tre  principati  di  Capua4  Benevento,  c Salerno. 
Marte  di  Ollon  e I.  — Infelice  spedizione  di  Ottone  II.  — La  Puglia 
tutta  in  poter  de' Greci.  — Regno,  e morte  di  Ottone  III.  — Ardoino 
'eletto  re  d’ Italia.  — Arrigo  duca  di  Baviera  viene  a cacciarlo  , ed  è 
coronato  re.  — Ardoino  si  sostiene  n i Piemonte,  ed  in  altre  città  di 
Lombardia.  — Alla  sua  morte  Arrigo,  già  coronato  imperatore,  viene 
in  possesso  di  tutta  l’Italia.  — I Pugliesi  per  opera  di  Melo  insorgono 
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contro  i Greci.  Sono  vinti  , e depressi.  — Bari  assediala  si  rende  : e- 
Melo  tradito  , si  abbatte  fuggendo  in  alcuni  pellegrini  di  Normandia. 

Cip.  V.  — Condizioni  politiche  e civili  de’ popoli  (T Ita- 
lia dal  tempo  de’ Romani  fino  alla  venula  de’ Longo- 
bardi  8* 

sommario.  — Le  nostre  regioni  vengono  all'obbedienza  dei  Romani.  — 
Condizioni  politiche  a cui  soggiacciono.  Municipi!.  — Socii  latini.  — 
Socii  italiani.  — Città  federate.  — Colonie.  — L’ Italia  diviene  vetti- 
gale.  — Gravosa  soggezione  imposta  dai  Romani,  dopo  la  prima  guerra 
punica.  — Desolazione  delle  nostre  province.  — Guerra  sociale. — Cit- 
tadinanza romana  accordata  ai  popoli  d’Italia.  — Sanniti  da  Siila  di- 
strutti. — La  repubblica  romana  in  poter  di  Augusto.  — Mutazioni 
avvenute  in  Italia  sotto  Augusto,  e successori  fino  a Costantino.  — Tra- 
slazione, e divisione  dell’impero.  — La  religione  cristiana  diviene  de* 
minante.  — Governo  degli  Eruli.  — Governo  dei  Goti.  — Governo 
degl’imperatori  d' Oriente. 

Cai1.  IV.  — Condizioni  politiche  e civili  cT  Italia  dalla 

venuta  dei  Longobardi  fino  a quella  dei  Normanni.  io<$ 

sommario.  — Desolazione , e rovina  d’Italia  nelle  prime  conquiste  dei 
Longobardi.  — Governo  de’  Longobardi  prima  che  partissero  di  Pan- 
nonia.  — Governo  militare  da  essi  stabilito  in  Italia.  — I re  addi- 
vengono potenti,  e soverchiano  i duchi.  Aboliscono  i ducati,  e surro- 
gano a quelli  contadi.  — Governo  de’ Greci  nella  porzione  d'Italia  ri  - 
masa  ad  essi.  — Leggi  di  Rotari  , Grimoaldo , Liutprando  , Raclii  ed 
Astolfo.  — Ordine  dei  giudizii  sotto  i Longobardi.  — Uso  delle  leggi 
romane  al  loro  tempo.  Mutazioni  fatte  da  Carlomagno  , dopo  che  ad- 
divenne re  de’  Longobardi.  — Introduzione  dei  benefìzii  in  Italia.  — • 
Predisposizione  delle  nostre  regioni  a venire  nel  sistema  feudale. — Be- 
nefizi perpetui.  — Considerazioni  sulla  ripristinazione  dell’impero  in 
Occidente.  — Stato  delle  chiese.  — Monasteri.  — Pratiche  religiose, 
proprie  de’  secoli  ottavo,  nono,  e decimo. — Ignoranza  in  quei  tre  secoli. 
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LIBRO  SECONDO. 

CONQUISTE  E DINASTIA  DE*  NORMANNI. 

Càp.  I.  — Dalla  venuta  <le'  Normanni  fino  alla  morte 

di  Ut j redo  ter  io  conte  di  Puglia i63 

sommario.  — Origine  dei  Normanni.  — Melo  ne  assolda  alcune  schiere, 
invade  la  Puglia  e vince  i Greci.  — Disfallo  poi  a Canne  , si  ritira 
in  Germania  , e muore.  — 1 pochi  suoi  Normanni  superstiti  si  sal- 
vano nella  Campania. — Ingrossati  di  lor  gente  che  viene  tuttodì  d’ ol- 
trementi , combattono  come  ausiliari  dei  nostri  principi,  tino  a che 
Rainulfo  lor  capo  fonda  Aversa.  — Sopraggiungono  con  altre  schiere 
i Ggli  di  Tancredi  di  Altavilla  , e si  pongono  a soldo  del  principe  di 
Salerno.  — Militano  dopo  coi  Greci  contro  i Saraceni  in  Sicilia.  — 
Malcontenti  , se  ne  separano  , ed  intraprendono  la  conquista  della  Pu- 
glia. — In  tre  battaglie  sull'  Olivento  a Canne  ed  a Montepeloso  scon- 
figgono i Greci.  — Traggono  alla  lor  parte  i Longobardi  pugliesi.  — « 
Combattono  il  ribelle  Maniaco  a favor  di  Costantino  monomaco  ioipc- 
rator  di  Oriente.  — Ucciso  Maniace,  i Greci  tentano  cacciarli  dalla 
Puglia.  — Sono  altravolta  disfatti  : e Guglielmo  bracciodifcrra  è det- 
to conte  di  Puglia.  — Muore  costui  , e gli  succede  Drogone  suo  fra- 
tello. — Arrigo  II  imperatore  di  Occidente  conferma  con  investitura 
Rainulfo  e Drogone  nei  contadi  di  Puglia  e di  Aversa.  — • Usurpazio- 
ni e violenze  d’  ogni  sorta  commesse  dai  Normanni.  — Congiura  dei 
Pugliesi  e morte  di  Drogone,  a cui  succede  Unfredo.  — Il  papa  Leo- 
ne IX  con  grosso  esercito  viene  a cacciare  i Normanni.  È vinto  e fatto 
prigione.  — La  Puglia  cade  tutta  in  poter  dei  Normanni.  — Conquiste 
di  Roberto  guiscardo  nella  Calabria.— Morte  di  Unfredo. 

Cap.  II.  — Dalla  morte  di  Unfredo  fino  a quella  di 
Roberto  guiscardo  primo  duca  di  Puglia , Calabria 
e Sicilia.  . 119 


sommario.  — Roberto  è eletto  conte  di  Puglia.  — Conquiste  di  Ruggiero 
ultimo  figliuolo  di  Tancredi  d’AlUvdlo  nella  Calabria.— Querele  sue  eoa 
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Roberto.  — Accordo  fatto  tra  essi.  — Riccardo  conte  di  Àversa  ad- 
diviene principe  di  Capua.  — Niccolò  li  investe  Roberto  del  ducato  di 
Puglia  e Calabria  , e Riccardo  del  principato  di  Capua.  — Roberto  e 
Ruggiero  sottopongono  tutta  la  Calabria.  — Roberto  è gridalo  duca 
dell’  esercito.  — Prime  imprese  dei  Normanni  in  Sicilia.  — Nuove 
querele  tra  Ruggiero  e Roberto  ; prigionia  di  quest'  ultimo;  e pace  tra 
essi.  — • Geste  di  Ruggiero  in  Sicilia.  Riccardo  prende  Capua.- — Con- 
giura dei  conti  contro  Roberto , che  li  sottopone  al  suo  dominio.  — • 
Bari  e Brindisi  tolte  ai  Greci,  cacciati  affatto  dall'  Italia  cistiberina.— 
Roberto  s'impadronisce  di  Palermo.  — Erige  la  Sicilia  in  contado  , c 
ne  investe  Ruggiero-  — Obbliga  tutti  i signori  a giurargli  omaggio.  — 
Invade  il  principato  di  Salerno,  e caccia  il  principe  Gisolfo  II. — As- 
sedia Benevento. — È scomunicato  dal  papa  Gregorio  VII  , e da  Gior- 
dano principe  di  Capua  obbligalo  a toglier  l’assedio.  — Reprime  mix 
formidabile  ribellione.  — Progressi  di  Ruggiero  in  Sicilia.  — Atroce 
contenzione  insorta  tra  '1  sacerdozio  c l'impero,  cagione  di  grandi  scon- 
volgimenti in  Germania  ed  in  Italia.  — Pace  tra  Gregorio  VII  e Ro- 
berto. — Rivoluzione  accaduta  in  Oriente.  — Roberto  si  apparecchia 
ad  assaltar  quell’  impero.  — Stabilisce  ereditario  il  ducato  nella  sua 
dinastia  , e parte.  — Sue  geste  in  Oriente.  — Libera  il  papa  , asse-- 
dialo  in  Roma  da  Arrigo  IV  re  di  Germania,  e’1  trae  cou  se  a Saler- 
no. — Toma  in  Grecia  , c muore.  — Signorìa  assoluta  ed  ereditaria 
da  lui  stabilita  nelle  nostre  regioni. 

Cap.  III.  — Dalla  morte  di  Roberto  fino  alla  fondazio- 
ne della  Monarchia a5o 

sommìmo.  — Ruggiero  succede  al  padre  Roberto.  •—  Cede  parte  della 
Calabria  al  conte  di  Sicilia.— Querele  e pace  con  Bocraondo  suo  mag- 
gior fratello.  — Elezione  di  Vittore  III  ed  Urbano  II  pontefici.  — 
Ribellione  contro  il  duci  Ruggiero.  — Tregua  di  Dio  promulgata  in 
Puglia.  — I Capuani  cacciano  i Normanni.  — Arrigo  IV  in  Italia. 
Infermità  del  duca  Ruggiero  cagione  di  nuove  turbolenze.  — Prima 
crociata.  — Assedio  di  Amalfi.  — Capua  toma  in  poter  dei  Normali  - 
ni.  — Legazione  pontificia  accordala  al  conte  di  Sicilia.  — Elezione 
del  papa  Pasquale  II.  — Morte  di  Corrado  re  d’Italia  e di  Ruggiero’ 
primo  conte  di  Sicilia.  — Sventure  e morte  d’  Arrigo  IV.  — Arri, 
go  V sforza  il  papa  a cedere  il  dritto  delle  investiture.  *—  Morte  di 
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Ruggiero  duca  ili  Puglia. — Arrigo  rinunzia  al  diritto  delle  investiture. — 
Gelasio  H c Callisto  1 papi.— Guglielmo  duca  di  Puglia  cede  il  resto 
della  Calabria  a Ruggiero  secondo  conte  di  Sicilia..  — Morte  di  Cal- 
listo II  , di  Arrigo  V , e del  duca  Guglielmo  senza  prole.  — Ruggie- 
ro II  conto  di  Sicilia  succede  a Guglielmo  uci  ducuto  di  Puglia.  — 
Il  papi  Onorio  11  solleva  contro  di  lui  i baroni  pugliesi,  c gli  fa  guer- 
ra. ■ — Vinto  , 1 investe  del  ducato  di  Puglia.  — Ruggiero  sottomette 
tutta  la  Puglia  , il  principato  di  Capua  e ’l  ducato  di  Napoli.  — Nuo- 
vo scisma  nella  Cbeisa.  — Ruggiero  é coronato  re  iti  Sicilia. 

Cap.  IV.  — Regno  di  Ruggiero  I,  fondatore  della  Mo- 
narchia   

■osi siamo.  — Ruggiero  assedia  Amalfi  , e la  sottopone.  — Origine  della 
inimicizia  sua  con  Rainulfo  conte  di  Avellino  c Roberlo  li  principe  di 
Capua.  — Ribellione  di  questi  , e di  molli  altri  baroni  della  Puglia. — 
Battaglia  di  Sarno  perduta  dal  re.  — Nuove  c formidabili  ribellioni  in 
Puglia  da  Ini  con  la  forza  represse.  — Lega  di  Roberto  , di  |Raiuulfo 
c di  Sergio  duca  di  Napoli.  — 11  re,  sottopone  Rainulfo  e Sergio  , c 
caccia  Roberto  dal  principato.  — S’ inferma  in  Sicilia  , ed  è credulo 
morto.  — Roberto  , ito  a Pisa  , torna  con  aiuto  di  navi  e genti  , ed 
insieme  con  Rainulfo  e Sergio  ricomincia  la  guerra. — Il  re  torna  a Sa- 
lerno , c prosperamente  combatte  » ribelli.  — 1 Pisani  prendono  e sac- 
cheggiano Amalfi.  — Vittorie  del  re  , eh’  elegge  principe  di  Capua 
Anfuso  suo  terzogenito.  — Assedia  Napoli  , e torna  in  Sicilia.  — Lo- 
torio II  imperatore  ed  Innocenzo  U papa , a sollecitazione  di  Roberto 
Rainulfo  c Sergio  , invadono  il  regno  , ed  occupano  tutta  la  Puglia  e 
la  Terra  di  Lavoro.  — Creano  Rainulfo  duca  di  Puglia  , e si  parto- 
no. — Il  re  combatte  Rainulfo;  e compiutamente  disfatto  a Ragnano, 
si  ritira  a Palermo.  — Ripiglia  1’  anno  seguente  con  successo  la  guer- 
ra. — Morte  di  Rainulfo.  II  re  soggetta  tutta  la  Puglia  e ’l  prin- 
cipato di  Capua.  — Innocenzo  invade  il  regno.  — È fatto  prigione  , 
e dà  a Ruggiero  l'investitura. — Vituperevole  ferocia  del  vincitore  con- 
tro T estinto  Rainulfo.  — Il  re  assedia  , e prende  Bari.  — Sottopone 
1’ Apruzzo  di  là  della  Pescara.  — Raduna  ad  Ariano  una  generai  cor- 
te.  — Va  a Napoli  , e poi  torna  in  Sicilia.  — Nuove  querele  tra  lui 
e la  corte  romana.  — Sue  spedizioni  nell'  Africa  e nella  Grecia.  — 
Morte  di  Ruggiero  duca  di  Puglia.  — Il  re  , dopo  aver  fatto  ungere, 
ed  aver  associato  al  governo  Guglielmo  suo  quartogenito,  ai  muore. 
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Cap.  V.  — Regno  di  Guglielmo  I,  dello  il  malo  . . 3 12 

sommario.  — Mutazioni  in  corte  dopo  la  morte  di  Ruggiero.  — In  Ma- 
jone , creato  ammiraglio  e confidente  del  re  , si  riduce  tutto  il  pote- 
re. — Discordia  tra  ‘I  re  e ’l  papa  Adriano  IV.  — — Arti  di  Majone  per 
spegnere  o imprigionare  i consanguinei  del  re  ed  i signori  più  potenti 
in  corte.  — Si  divulga  falsa  voce  della  morte  del  re.  — Grande  ri* 
bellione  nelle  province  di  qua  dal  Faro  — Majone  aspira  ad  usurpare 
il  Irono,  e raccoglie  seguaci.  — Ribellione  dei  nobili  in  Sicilia.  — Il 
re  assedia  i ribelli  in  Bufera  , e li  caccia  dall’  isola.  — Passa  sul  con- 
tinente , vince  i Greci  accorsi  in  aiuto  de’ ribelli  , c rapidamente  sot- 
topone tutte  le  province  di  qua  del  Faro.  — Conchiude  la  pace  col 
papa , e torna  in  Sicilia.  — Majone  conduce  innanzi  avvedutamente 
il  suo  progetto.  — Vittoria  della  flotta  reale  su  i Greci , e pace  con 
l’ imperatore d’Oriente. — Perdita  di  Mahadia  nell’ Affrica.  — Il  proget- 
to di  Majone  addiviene  palese  : le  città  ed  i baroni  di  qua  del  Faro 
ti  collcgano  contro  di  lui.  — Matteo  Bonello  suo  genero , mandato  da 
lui  a sedar  la  Calabria,  entra  nella  lega,  e promette  di  ucciderò.  — 
Lo  spegno.  — Bonello  schiva  l' ira  ilei  re.  — Chiamato  a Palermo  > 
è festeggiato  da  nobili  e popolari,  allogato  in  corte  ed  onorato  dal  re. 
— Brighe  dei  partigiani,  di  Ma  one.  — Bonello  ordisce  nuova  rivolta, 
per  la  quali  Guglielmo  è fatto  prigione  , e Ruggiero  suo  primogenito 
chiamato  re.  — Il  popolo  di  Paterno  libera  il  re.  — I congiurati  si 
rifuggono  a Caccamo  castcl  di  Bonello.  — Depressione  d'animo  in  cu1 
cade  Guglielmo.  — Mezzi  per  i quali  proccura  guadagnarsi  l’ amor 
del  popolo.  — Manda  legati  a Bonello.  — Progetti  dei  congiurati  c 
di  Bonello.  — Il  re  raccoglie  in  sua  grazia  quest'  ultimo  , e permette 
agli  altri  di  emigrare.  — • Elevazione  in  corte  di  Matteo  notajo. — Par- 
te de’  congiurati  dissenziente  dall’  accordo  travaglia  il  Val  di  Noto.  — 
Bonello  è incarcerato  ed  accecato  per  sospetto.  — Il  re  prende  c di- 
strugge Bufera.  — Passa  in  Calabria  c nella  Puglia  , sottopone  tutti, , 
ed  impone  alle  città  gravissime  taglie.  — Oppressioni  esercitate  in  Si- 
cilia nell’  assenza  sna.  — Torna  a Palermo.  — Mal  governo  dei  mi- 
nistri suoi.  — Ribellione  degli  incarcerati  del  palagio  repressa  — Vio- 
lenze c sevizie  digli  eunuchi  della  corte.  — Noncuranza  c pigrizia  del 
re-  — Sua  morte , c testamento  suo. 
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Cap,  VI.  — Regno  di  Guglielmo  U , detto  il  buono.  , 35f> 

sommario.  — La  Regina  concilia  verso  il  giovinetto  re  l’amor  dei  grandi 
e del  popolo.  — Pietro  eunuco  governa  la  corte.  — Briglie  dei  corti- 
giani contro  Riccardo  eletto  di  Siracusa.  — Gilberto  fratello  della  re- 
giua  tenta  di  assumere  la  direzione  del  governo.— Fuga  di  Pietro  l’ctmit- 
00  Gilberto  allontanato  di  corte— Elevazione  di  Riccardo  di  Mau- 

dra.  La  regina  chiama  di  Francia  Stefano  di  Perche  suo  consaguincof 

il  fa  arcivescovo  di  Palermo  e cancelliero  del  regno,  e gli  abbandona 
le  redini  del  governo.  — Integrità  e giustizia  con  cui  regge  Io  stato. 

Brighe  dei  cortigiani  , e cospirazioni  contro  di  lui  represse  e pu- 
nite. — Il  re  torna  da  Messina  — Nuove  macchinazioni  dei  cortigia- 
ni contro  Stefano,  per  la  prudente  condotta  sua  svanite— Rivolta  di  Mes- 
sina — Tumulto  di  Palermo  — Stefano  , obbligato  a partire  ed  a ri- 
nuziar  I arcivescovado,  muore  in  Siria  — Nuove  mutazioni  in  corte— 
Progetti  dell*  impcrator  Federigo  I di  Svevia  sull’Italia.  — Distruzione 
di  Milano  , e servaggio  di  tutta  la  Lombardia  — Prima  lega  delle 
città  italiane  — Progressi  di  essa  — Riedificazione  di  Milano  e fonda- 
zione di  Alessandria  — Inutile  incursione  di  Federigo  del  regno  — 
Quasi  cacciato  di  Lombardia , si  ritira  in  Germania  — Torna  in  Ita- 
lia — Assedia  Alessandria  — Insigne  vittoria  delle  città  collegate  a 
Legnano  — Tregua  di  Venezia  — Pace  di  Costanza  — Spedizione  di 
Guglielmo  contro  la  Grecia  — Costanza  figliuola  postuma  dì  re  Rug  - 
gicro  sposa  Arrigo  primogenito  dell*  imperatore  — Federigo  passa  in 
Oriente  a combatter  grinfedcli  — Morte  di  re  Guglielmo  senza  prole. 

Cap.  VII.  — Regno  di  Tancredi , e di  Guglielmo  III,  /jio 

sommario.  — Turbazioni  nel  regno  per  la  morte  di  Guglielmo  senza  prò- 
le  — — Tancredi  conte  di  Lecce  e eletto  re  — « Prima  invasione  dei  Te- 
deschi nella  Puglia  — Cacciati  dalle  epidemie  si  partono  , e ’l  re 
viene  in  possesso  di  tutta  quella  provincia  — Querela  tra  ’1  re  e Ric- 
cardo cuor  dileone  re  d’  Inghilterra  — Morte  del  primo  Federigo  im- 
peratore — Tancredi  sottopone  l’Apruzzo  ; ed  a Brindisi  dà  Irene  fi- 
gliuoia  dell’  imperator  d’  Oriente  in  moglie  a Ruggiero  suo  primogeni- 
to , lo  fa  coronare  , e l1  assume  per  collega  nel  regno  — Arrigo  V I 
e incoronato  imperatore  a Roma.  — Viene  con  esercito  nel  regno  , 
sottopone  buona  parte  di  esso;  ed  assedia  Napoli  — Fierissima  epide- 
mia gli  diserta  il  campo  cosi  che  , infermatosi  egli  stesso  a morte , 
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scioglie  l’assedio  , e si  ritira  in  Germania  — Costanza  sua  moglie 
e fatta  prigione  , e mandata  a Tancredi , che  recupera  tutto  il  perdu- 
to — l Cassinosi,  ostinati  a non  venire  all’ ubbidienza  del  re,  so- 
stengono insieme  coi  Tedeschi  lasciati  da  Arrigo  atroce  guerra  contro 
i capitani  regii  — Seconda  spedizione  dei  Tedeschi  nel  regno  — Suc- 
cessi del  re  Tancredi  a mezzo  i quali  s’ inferma  — Morte  del  suo  pri-i 
mogenito  Ruggiero , della  quale  accoratosi  , dopo  aver  fatto  coronare 
Guglielmo  suo  secondogenito  , muore  anch’  egli  — Arrigo  con  po- 
tente oste  torna  nel  regno  — Soggetta  la  Terra  di  Lavoro  , la  Puglia 
e la  Calabria  — Arrigo  suo  maresciallo  rompe  e sconfìgge  l'esercito  di 
Guglielmo  a Catania  » ed  egli  per  dedizione  «lei  cittadini  , ottiene  Pa- 
lermo Trattato  per  Io  quale  ottiene  da  Guglielmo  solenne  rinunzia 
del  regno  — La  moglie  ed  i figliuoli  di  Tancredi  sono  presi  , e man- 
dati prigioni  in  Germania. 

Cap.  Vili.  — - Condizioni  politiche  e civili  del  regno 
sotto  i Normanni 

sommario.  — Le  province  clic  ora  compongono  il  regno  delle  due  Sici- 
lie , benché  poste  sotto-  diverse  dominazioni  , si  raccolgono  in  uno  sta- 
to solo.  — Ordine  feudale  stabilito  da  Ruggiero  — Feudatari  della 
corona  — Suffeudatarii  — Militi  — Servigio  militare  — Allibameli- 
to  — Nobiltà  — Condizione  delle  persone  — Stette  grandi  dignità  e 
magistrature  create  da  Ruggiero  — Baglivi  nella  città  c terre  — Ca- 
merarii c Giustizieri  nelle  province  — Giudici  — Notai  — Magna  cu- 
ria — Privilegio  dei  feudatari!  — Rito  giudiziario  — 1 Leggi  riconosciu- 
te nel  regno  — Leggi  civili  c penali  di  Ruggiero  c dei  due  Guglielmi 

— Leggi  politiche  del  secondo  Guglielmo-!  Gravezze  feudali  e pubbliche 

— Coachiusiooc. 
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a Landolfo 
il  Landolfo  IV 
9 • altro  non  possedere 
3 a nel  decidere  sua  sorte 
a5  Ruggiero  all’  altra 
li  a miglio  tempo 
7 imminenti 

g di  sotto  diversi  pretesti  rcsti- 
stituir 

a3  uomo  pio  misericordioso 
i4  Benedetto 
a5  delle  ducali 

16  titolo  ducale 

17  il  chiamassero  duca 
■ 5 Lotario  III  imperatore 

3 Loiario  III 
* spedivano  a Pisa 

4 a spedir  subitamente 
7 la  reggenza 

ia  Poco  di  poi  mancò  la  regina 
Albiria  , e ’I  re 
aS  dai  soggetti  suoi 
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riferito , è cavato  dal  lib.O  de 

Pandolfo 

Landolfo  VI 

altro  non  possedeva 

nel  decidere  di  sua  sorte 

Ruggiero  dall'  altra 

a miglior  tempo 

immantincnti 

sotto  diversi  pretesti  di  resti- 
tuir 

uomo  pio  c misericordioso 

Pasquale  II 

delle  città  ducali 

titol  di  duca 

cosi  il  chiamassero 

Lotario  TI  imperatore 

Lotario  il 

mandavano  a Pisa 

perchè  inviassero  subitamente 

il  baliato 

Essendo  fin  dal  1 1 35  mancata 
la  regina  Albiria  , il  re 
dai  soldati  suoi 
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